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E DISTRIBUZIONE DELL’ OPERA. 


TOMO PRIMO. 


Breve lettera de’ Deputati dell’ Accademia della Crusca al 
Sereniss. Leopoldo di Toscana. 

Tre, lettere del Davanzali in cui dà conto di questa sua 
traduzione. 

Avviso dell’Editore circa questa nuova ristampa di Tacito, 
e suoi pregi. 

Avviso del Traduttore di Brotier al Lettore. 

Stemma de’ Cesari per dilucidazione di frequentissimi passi 
circa i Parenti de’ medesimi . 
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I primi dodici Libri degli Annali di Tacito. 


TOMO SECONDO. 

Gli altri quattro Libri degli Annali. 

1 cinque delle Storie. 



TOMO TERZO. 


Vespasiano, Tito, Domiziano, Nerva, Trajano. 
Appendice Cronologica di Brotier. 
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Germania di Tacito. 

IJ suo Agricola , o sia la vita di questo celebre 
Romano . - . . 

Il suo Dialogo della perduta eloquenza. 

In fine. L’indice per il Tacito. • 

L’indice pc’l Brotier. 

La Tavola delle Orazioni, lettere, ragionamenti e 
dicerie nell’uno e nell’ altro. 

La dichiarazione d’ alcune voci toscane comunemente 
meno intese nell’ una, e nell’altra Traduzione. 

SUPPLEMENTI, E GIUNTE DEL BROTIER. 

Nel Tomo I. supplito al Lib. "V. dal nmn. 5. alla penultima 
riga sino al num.-46. 

Suppliti tutti interi i Libri VII. Vili. IX. X, 
Al Lib. XI. insino a molte righe del num. 5. 

Nel Tomoli. Supplito al Lib. XVI. dal num. 35. verso il 
fine insino a tutto il resto. 

Al Lib. V. delle Storie dal nym. 26. circa la 
metà insino a tutto il resto. 

Nel Tomo III. E' di Brotier il Vespasiano, il Tito, il Domi- 
ziano, il Nerva, il Trajano, e l’Appendice 
Cronologica . 

Nel dialogo de Oratoribus di Tacito al capo 
XXXV. supplito dal segno * insino al se- 
gno * * a lungo tratto : sforzo il piìi felice 
. ed ingegnoso del valentissimo Brotier, 
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LETTERA' 

^ SERENISSIMO SIGNOR PRINCIPE 

LEOPOLDO DI TOSCANA. 


SERENISSIMO PRINCIPE. 

Li A Traduzione di Cornelio Tacito del Signor Ber-' 
NARDO Davanzati, bramata invano già moli' anni dalla 
maggior parte degli Studiosi , impedita o trattenuta per 
varie cagioni (come spesso avviene delle cose umane) era 
quasi ridotta in preda alla voracità del tempo. Onde aU 
curii affezionati alla memoria dell'Autore, a quali incre-> 
sceva del danno universale, e spezialmente della nostra 
lingua, se tal Opera si perdesse', e considerando quanto 
ingiustamente si defraudava il desiderio degli amatori 
‘ delle buone lettere , hanno procurato con ogni sforzo r 
che ella si stampi nel miglior modo che per ora è stato- 
possibile : scusando t Autore , se vi si trovasse dentro 

a 2 qual. (*) 

(*) Questa Dedicatoria de’ Sig.'' Deputati dell’ Accademia della Crusca 
rende ragione della prima edizione di tutta intera la Traduzione di Ta- 
cito del Davanzati : opterà postuma di quest’ egregio Scrittore , dico po- 
stuma dal Libro VII. degli Annali per tuno il resto ; non avendone egli 
di sua vita stampato, e corredato di ptostille, che i soli primi VI. libri, co- 
me egli medesimo accenna nella II. delle seguenti tre Lettere . 
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qualche imperfe\iane , perche la morte non glie la lascio 
correggere. Miro non le manca, per sostentar sua ragio- 
ne, se non un Protettore simile all' A. V. Sereniss. alla 
quale per ciò con ogni affetto la raccomandiamo , e dedi- 
chiamo . E facendole umilissima reverenda , le preghiamo 
felicita . 

/ 

Di V. A. Sereniss. 


Vmiliss, e Dtvotiis. Servi 
I Diputati. 


TRE 
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TRE LETTERE 

DEL SIGNOR 

DAVANZATI 

IN PROFOSITO DELLA SUA TRADUZIONE 

A MESSER BACCIO VALORI 


SENATOR FIORENTINO. (*) 


LETTERA PRIMA. 


D: 


'Ella lint;ua Latina corrotta da' Barbari y Chiarissimo Messer 
Baccio, nacquero, come o^nun sa, in diversi luoghi diverse lingue 
corrotte , e dal volgo che le usava , dette volgari . Scrivendo poi , 
e poetando in esse ancora i nobili, diedon loro regole, e forme di 
lingue buone. La Fiorentina fu alzata da' suoi tre lumi a tanta 
perfezione , che tutto 7 mondo s’ è volto ad imitarli ; e chi a quel- 
li, quasi alla Venere d' Apelle, piu s' assomiglia , piU pregiato è. 
Nondimeno alcuni non vogliono che l'ottima lingua volgare sia, 
nè si nomini Fiorentina . Lodato sia il Cavalier Lionardo Salvia- 
ti , che con quella novella in pii* volgari fece del pii* vicino all’ 
ottimo quella graziosa ripruova. La quale me n' ha fatto fare un' 
altra a un valent'uomo, che corona e mitria la sua lingua Fran- 
zese sopr' all' altre : la fa venire dalla Greca: dille il vanto della 
brevità: e la nostra dice lunga, e languida, e quasi cornacchia d' 
Esopo vestita delle penne Franzesi . Ma de' Grecismi che egli an- 
novera, ne abbiamo noi pii*, lasciatici da' Greci che la Cicilia, la 

Ma- 


(*) Da qacste tre Lettere del Davanzati s’ apprende la ragione che lo mosse ad 
intraprendere, ed eseguire la sua Traduzione del Tacito con tanta precisione, e la- 
conismo, e in quello stile che egli tenne: Lettere ben degne da leggersi: ma non 
gustate, se non da chi ha il gusto della perfetta lingua. 
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Mtìgnagrecìa j e altre partì d' Italia abitarono , più che Marsilia. . 
Le parole comuni tra noi vengono dalla comune madre , che fu la 
corruzione Latina. Basterebbe adunque dirgli, come Lizio di Val- 
hona a Metter Rinieri da Calvoli, Messere per cortesia Fate i fat- 
ti vostri, ma non ischernitc la nostra. Ma />er chiarire col patto la ■ 
brevità, ho mesto la lingua Fiorentina a correre a pruova con la 
Latina, e con la Franzese, al dono della brevità in questo aringo 
del Primo libro di Cornelio Tacito, cP io vi mando.’ E con tutti 
i disavvantaggi degli articoli, e vicecasi, e vicetempi che ci con- 
vengono replicare a ogni poco’, truovo più scrittura nel Latino da 
etto per centinajo, e nel Franzese stampato in Parigi nel 1584. 
oltre a sessanta . Ninno concetto ho lasciato . Dalle parole , e frasi 
Latine mi son partito, dove le nostre esprimevano meglio: avendo 
t^ni lingua sue propsie virtù. Da questo saggio potrà conoscersi, 
come dall' unghia il Itone , questa brevità del nostro parlare J e non 
occorre passar più avanti , avendo Giorgio Dati volgarizzato ts.no 
Tacito con ampio stile e largo , convenevole al suo fine di farlo 
chiarissimo. Ritengo molti vocaboli antichi di* cose oggi perdute, a 
variate, a cui non bene rispondono i moderni. Oltre a ciò -avvezr 
■xandoci olii antichi , li facciamo nostri ; n' arricchisce la lingua ; r 
non mancano Geografi, nomenclatori , e vocabolari che li dichiara- 
no . Scrivendo , mi son venute fatte corte , Postille al testo per quel- 
lo correggere , dichiarare , 0 confrontare .• poco in vero necessarie, 
niercà de' Coment ari del Lipsie ; grande ingegno , e lume di lette- 
re alla nostra età. Quando voi siate meno occupato, piacciavi per 
amor mio , e della nostra grande amicizia , considerare un poco tut- 
ta questa scrittura , e dirmene il parer vostro ì il quale io stimo 
per centomila. State sanoi 


AL 
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IX 



' LETTERA SECONDA. 


JLJ Icono che Demostene copiò Tucidide nove volte per invasarsi 
nella mente quella sua brevità . Io nella mia giovanezza per age- 
volarmi Cornelio Tacito, n’espressi alcuni libri in lingua propria 
per proprio uso, senz’altro studio che della chiarezza, tradendo poi 
da quel Franzese schernita la nostra lingua , raffinai alquanto quel 
Primo libro mandatovi, per mostrare quanto egli errava intorno 
alla nostra brevità . La quale intendo che da sì poca scrittura d' un 
libro solo, che può essere uno sforzo, non vien provata. E che quel 
libro troppo Fiorentinamente j avella. Rimandolo adunque accompa- 
gnato dalli altri libri che narrano il Principato di Tiberio {forse 
i piu utili per lo gran sapere di quel Principe) , erutti sono, co- 
me vedete , 160. facce di questa stampa fatta fare scientemente di 
39. versi di 55. lettere per faccia, come è quella del Piantino del 
1581. della quale i medesimi libri Latini sono facce 178. A fine 
che a veggente occhio si chiarisca lo schernidore , che questi Fio- 
rentini libri ne' Latini largheggiano come il nove nel dieci: e ne' 
Franzesi, che sarieno facce di stampa simile z66. passeggiano co- 
me nel quindici. Non dia ombra che quel primo foglio Latino ab- 
bia le facce d' un verso meno , e quest’ ultimo volgare d’ un 
pii*', perchà questi piccioli errori non fanno diversità. La Fioren- 
tinità non ho voluto lasciare', per fare quest' altra pruova, se allo 
scrivere, che à pensato parlare, si può i dovuti artificj aggiugne- 
re, senza tagliare i nerbi alla lingua, che sono le proprietà , come 
a me pare che noi facciamo scrivendo non in lingua nostra propria 
e viva, ma in quella comune Italiana, che non si favella, ma s’ 
impara come le lingue morte in tre scrittori Fiorentini , che non 
hanno potuto dire ogni cosa j e ciocchi in quelli non à , 0 disusato 
è , rifiutandosi , ella si rimane molto povera , e meno efficace e 
pronta di questa che volgarmente si favella in Firenze . £' vero 
C. Tacito Tom. I.‘ b che 
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che in quella Italiana molti granili hanno scritta mirabilmente ; 
ma essi avrebbcr superato se stessi , se avessero scritto in que- 
sta Fiorentina , come quei tre' ne' quali, nè ne’ Greci, e Latini 
non si vede tanta paura della bassezza: che non è altro, che un 
poco di stumia che genera la proprietà , che quando è spiritosa , 
quasi vino generoso , la rode. Dal Signore dell’ altissimo canto han- 
no tratto gli Accademici della Crusca più lingua pretta Fiorenti- 
na, che da tutti gli altri. Non si parli del Boccaccio novellatore : 
il Petrarca sì terso, e grave n’ è pieno. ,, Favola del popolo: i 
„ miei guai: restio: lezzo: ha colmo il sacco, sì che scoppia: alza- 
,, re, e rompere le corna: mostrare a dito: raddoppiar l'orzo a' 

„ corsieri: avvinchiarsi con le code: queta queta : amano amano: 

„ pian piano : passo passo : spennacchiar /’ ali ad Amore : cameret- 
„ ta : letticciuolo: filare la vecchierella; ben sai: cittadin di bos- 
,, chi: mia salute era ita: mutar verso: meno non ne voglio una: 

)» fuggir più che di galoppo: lo fa stare a segno: si fa tanto ro- 
„ more', menar la spada a cerchio', saldare le nostre ragioni: ra- 
,, mingo: tn man di cani: vanno trescando: quella tresca: interi 
„ e saldi: raccomandami al tuo figliuolo ; “ e mi II' altri idiotismi 
pur vi sono ; ma saputi collocare ; hoc opus/ e non bandirli delle 
scritture. Omnia verba, suis locis, optima; edam sordida dicuntur pro- 
prie , dice Quintiliano ; e vuole che per le lingue arricchire si pi- 
glino delli ardiri, do adunque per zelo della mia lingua, vedendo 
quanta ricchezza , e gloria noi le accresceremmo , se scrivessimo 
molte proprietadi che noi favelliamo, e perdiamole per non le scri- 
vere: e molte leggiadrie antiche perdute, ricoverassimo', ho ardito 
non contrastare all’Uso, Signor delle lingue, ma proporgli in que- 
sti libri, che ne voglia ricevere alcune , come Orazio dice eh’ ei 
suole. Elle non saranno molte', ninno forzeranno ad usarle. Avrei 
saputo , e potuto far senza . Nulla è più agevole , che scambiarle a 
voci, e maniere più comunali. A molti forse non fi a discaro vederle 
messe in questo quasi diposito, tanto che si chiarisca la causa loro. 
Una particella del parlar nostro che i detti Accademici notano sen- 
za esempio, avrò messo in opera, e forse in esempio: e V aver fat- 
to della mia carissima lingua quest’ altra pruova , benché non riesca, 
che nocerà ? Se ninno si fosse attentato di scrivere que’ ruvidi car- 
mi. 
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mi y e quelle prose materiali antichissime y questa lingua or dove 
sarebbe? ella nacque roxsca: il tempo y che addimestica ogni cosay 
r ha fatta gentile: e chi sa che molte di queste odierne bassezze 
un dì non siano stelle ? Finalmente io crederei che come gli Eolia- 
niy gP lonii y i Doriesi y e i Comuni Greci non biasimavano gli 
Ateniesi de' loro Atticismi y così non dovessono i forestieri appuntar 
noi de’ nostri Fiorentinismi: informarsene piìt tosto da' Fiorentini 
in loro contrade : non volendo per ciò venire a Firenze , come il 
Bembo y F Ariosto y il Castiglione y il Caro, nuovamente il Chia- 
brera, e con occasione onorata il Guarino, e altri, di questa incli- 
ta Patria, fondamento della volgar lingua, illustri celebratovi : 
contrari al T rissino, che si sbracciò per avvilirla. Ma il caso suo 
merita compassione. Ella s’è gloriofa, e ciò non ode. 

State sano. 

Dì Firentie il dì 20 . di Maggio, JS99- 
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AGLI 

ACCADEMICI ALTERATI 

BERNARDO DAVANZATI. 


LETTERA TERZA. 


IjO scriver semplice ^ proprio, e naturale, quasi come si favella, 
m’ è sempre piaciuto ; paremlomi eie e^li esprima il concetto pii: 
breve, e vivo, e chiaro, che il compilato con mal t' arte. Ma per- 
chè questo limato secolo, e la maestà della Storia Romana pare 
che vogliano alto stile, io vi mando. Giudiziosissimi Accademici , 
il mio Cornelio Tacito Fiorentino , perchè Voi , dove m’avesse tra- 
portato l'amore, lo correggiate che lo potete ben fare. Torna pii* 
breve del Latino, non perchè quella lingua non sta per gli arti- 
coli, ed altro piu breve della Greca , e della comune Vulgare per- 
chè la Fiorentina propria, che si favella, è ricca di partiti, vo- 
ci , e modi spiritosi d' abbreviare , che quasi tragetti di strade , o 
scorci di pittura , esprimono accennando , de’ quali ce ne troverete 
di molti . Riesce anche a’ miei Fiorentini , per i quali ho preso 
questa fatica, più chiaro, per le usate proprietà naturali: e a me 
è stato più agevole il distendere , e molto piacevole il far vi- 
ve alcune di esse proprietà', che si perdono, per non essere chi le 
ardisca scrivere, per paura della bassezza. Intorno alla quale m’ 
occorre dire che ogni Città si piglia le proprietà sue, or una, or 
altra, secondo che vengon dette dagl’ ingegnosi : la plebe subito le 
raccoglie, e se la Nobiltà le riceve, passano in uso, e non son più 
plebee, ma proprie di quella Città , c degne d’ entrare nella Regta 
delle scritture nobili , come nelle camere de’ gran Signori i gran 
Ministri, benché nati vili ; perchè la virtù gli ha fatti nobilissi- 
mi. Laonde una Città può bene (poiché Natura vuole, che ogn’ una 

par- 
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parli a suo modo ) rifiutar le proprietà d’ un’ altra , benché vicina ; ma 
se ella le biasmasse , sarebbe come se /’ Ajfricano , o V Et topo con l’ In^^ 
ghitese yO Franz.ese gareggiassero di lor carnagioni fatte dalla Natura 
necessariamente diverse . Non sono adunque bassezze le proprietà da’ 
Nobili , c dall’ uso approvate , ma forze, e nervi: nè Omero, e Dante 
le schifano ne’ lor Poemi altissimi, ne’ luoghi ove operano gagliarda- 
mente. A’ luoghi adunque bisogna aver gli occhi . Così ebbe Donatello 
nel famoso Zuccone del nostro Campanile del Duomo, nel fargli gli 
orchi: che di lassù pajon cavati con la vanga: che se gli scolpiva , 
di terra la figura parrebbe cieca', perchè la lontananza si mangia 
la diligenza . E una sprezzatura magnanima avviva il concetto , e 
non l'abbassa, ritraendo, per esempio, una grand’ ira, disonestà, 
sedizione, o furia con parole non misurate, ma versate . Nè anche 
la rustichezza de’ bozzi ne’ gran Palagi scema , anzi accresce la mae- 
stà. Considero ancora, che, se il Volgar Fiorentino già era sì bas- 
so, e vile, che Dante si scusa tanto del dare nel suo Convivio 
del pan d’orzo, il Boccaccio, dice, per fuggire invidia, se ne va 
per le profondissime valli, e scrive Novelle in Volgar Fiorenti- 
no, e stile umilissimo , e rimesso quanto piu si può j e nondimeno 
i loro scritti, e del Petrarca piacquer sì, che ogn’ uno è corso a 
volergli imitare ; perchè debbo io scagliar via ogni speranza che 
de’ presenti Fiorentinismi , nati sotto il medesimo C telo , non ve «’ 
abbia alcuni degni delle buone scritture', quantunque non si trovas- 
sero in quei tre, per non esser loro occorsi, o allora non nati? non 
essendo impossibile che una lingua vivente non trovi delle cose buo- 
ne, come l’ antiche . Ogni novità nel principio par dura', è vero: 
ma poi chi vi s’ausa, scuopre la sua virtìt , e l' abbraccia. Odo 
che fuor di qui n apparisce qualche segno : c Voi udiste dire da 
persona gravissima, nobilissima, e piena di bontà, e scienze uma- 
ne, e divine, che lo ho ricolte tra le frombole d’Arno le gioje del 
parlar Fiorentino, e legatele nell’oro di Tacito. Come io non ho la- 
sciato alcun concetto, così non ho giurato l’ osservanza delle paro- 
le ; ma detto il medesimo con le mie, quando è tornato meglio, 
per la diversità delle lingue . Ritengo i nomi antichi de’ lu oghi , e 
termini , quando non ben rispondono i moderni ; rimetten domi all’ 
Ortei io, al Giunio, e altri che li dichiarano. Sar annoti poche Po- 

stil- 
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Stille nuove y perchè io da prima non le notai, ^ue' concetti te ne 
son volati , e vorrebbeci il falcone della gioventU a ripigliarli . 
Quando lascio il Testo ordinario^ piglio delle correzioni di pih 
valentissimi uomini quella che per ora mi piace pii* ; e ^ non 
thè difettarne nessuna y celebro quel vago motto d' Aristofane nelle 
Rjtne.'- 

Le Fornaje son’ use 
Proverbiarsi, e non k sacre Muse. 

. ! 
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L EDITORE 


DI QUEST OPERA. 


]\^OIto mancava Insino a qui all’ Edizioni di Tacito col Davan* 
zati per poter appieno soddisfare i parziali di si nobil Opera. Ornai 
darla possiamo in questa nostra Edizione per compiuta, e perfetta, 
mercè le nostre cure, e’I valore del chiarissimo Brotier; sicché nul- 
la affatto sia più da desiderare aH’integrità dell’Opera, e alla piena 
soddisfazione, e comodo del Lettore. 

Sulle tracce degli Autori contemporanei ha il Brotier supplito a’ 
grandi , e spiacevoli vuoti del Tacito; (oltre il suo Vespasiano, 
Tito, Domiziano, Nerva , Trajano , e 1’ Appendice Cronologi- 
ca ) onde e negli Annali , e nelle Istorie , e nel Dialogo degli 
Oratori non resta interrotto il filo a chi legge, ma ne continua egli 
colla maggior facilità il corso: nè ciò solo; seguendo a leggere, e 
passando egli dal Tacito al Brotier, non passa già da stile a stile, 
ma trova ne’ Supplementi uniformità tale di pensieri, d’espressioni, 
d’eleganza, che o non s’avvede del divario, o se non altro non se 
ne scontenta, nè può non ammirarvi il felice sforzo del Franzesc 
Accademico (*). 

Ma era poco al nostro intento l’avere una brava pènna, che sup- 
plisse a quel che mancava nell’ Originai di Tacito, e lo supplisse nel 
medesimo stile di questo singoiar Istorico , e Politico; senon v’era 
anco chi in toscano rendesse Brotier, e con quella vivezza, ed ener- 
gia, e in quel tal pretto, e stringato stile, che col Davanzali facesse 
buona armonia. E un simile Traduttore posso senza inganno lodar- 
mi 


(•) E’ uno de’ Membri deli’ Accademia delle Iscrieioni , e Belle Lettere in Pa- 
rigi il ChiaiUsimo Signor Ab.ite Gabriele Brotier . 
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mi d’ averlo trovato ; che spetto assai nella toscana favella , ed eserci- 
tato in più opere di lingua, e di stile, massime in poesia, al Pu- 
blico esposte, ha adeguato la mia espettazione, e quella spero anco 
adeguerà de’ curiosi Filologi in questa parte. 

1 soli sei primi Libri degli Annali correano di postille arricchiti 
dal Davanzati; il resto n’era senza. Ho fatto io opera di render tut- 
to di simili postille corredato quel che resta d’ Annali , e le Sto- 
rie, come pure i Supplementi; e tutto permano del diligente, e sa- 
gace Traduttore del Brotier. 

Si è di molto migliorato l’ordine de’ pezzi che van di necessità 
compagni all’Opera, non locando in prima fronte, che quel che 
non può omettervisi ; rimettendo in fine d’ essa il lungo ìndice su i 
due Autori; la Tavola dell’ orazioni , lettere, ragionamenti, dicerie, 
che in essi s’incontrano; e la dichiarazione d’ alcune voci toccane co- 
munemente meno intese nelle traduzioni del Tacito, e del Brotier. 

Per disagiar meno chi legge, e tutto ridurre al maggior comodo, 
ho voluto mettere a piè di pagina tutto quanto v’ha di postille, e 
d’annotazioni. Così non è ridotto chi legge a fastidirsi, e borbotta- 
re nel vedersi astretto a voltar carte, e ricorrere altrove per la di- 
lucidazione del passo ove si trova. 

Non ho sofferto che mancasse questa mia Edizione del notabile 
vantaggio fatto da Brotier a Tacito, su’ cui Libri ha egli compilato 
l’argomento segnandone per numeri i capi progressivamente per en- 
tro a ciascun Libro. E' ciò una soddisfazione a chi legge, che dal 
bel principio sa ad un colpo d’occhio di che tratta tutto il Libro, 
e di pagina in pagina quasi, va come fermandosi per respirare, o 
interrompere senza perder senso. Questo è Io stesso, che il comodo 
a Viaggiatore delle miglia segnate ne’ sassi, o a più vero dire, delle 
fermate , che a suo grado può fare in tanti ostelli ad ogni breve 
spazio. 

L’Ortografia ho voluto fosse corretta, e giusta le regole, ma non 
disgustosa all’occhio, non antica; seguendo l’uso eh’ è la legge delle 
leggi, e cui dee cedere ogni ragione, e dritto di mera antichità. 

V. L’annotazione alla postilla ij. del Davanzati nel Lib. degli 
Annali . 

Tra le varianti lezioni s’ è seguita nel testo quella del Picchena ; - 

non 
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aon omettendosi per altro dinotare a piè di pagina col segno quella 
tal lezione che al Davanzali è piaciuto seguire diversa dalPicchena. 

Alcuni passi guasti , o mutili per entro al Davanzali , avranno a 
piè di pagina la sua correzione , o supplemento tratti dal Bro'tier . 

Da ultimo non lasceremo di qui trascrivere il cenno che si di 
Al Discreto Lettore nell’edizion Cominiana, e ne’ termini stessi: 

Se neir espi tcaxìotte de’ concetti si trovasse y come avviene, qualche 
difetto {il che però non si crede) sappia il Lettore benevolo che il 
Sig, Davanzati sopravvenendogli la morte (*) non la potè rivedere 
(l’Opera): e noi fedelmente ve la diamo come P abbiam ricevuta , 
lasciando campo a chi volesse pigliar pensiero di pii* accuratamente / 
illustrarla . 


(*) L’ho accennato più sopra alla pag. v. nella Postilla, più chiara, e di> 
stinto. 


C. Tac. Tom. I. 


c IL 
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IL TRADUTTORE 

DE’ SUPPLEMENTI E GIUNTE DEL BROTIER 
A CHI LEGGE. 


S’ è cosi distinto il Franzcse Brotier pe’suoi Supplementi a Tacito nella 
Letteraria Republica, che ’l suo nome, e quel di sua Nazione, dell’ Ani, ^ 
c delle Scienze si benemerita, vivrà illustre quanto le stesse Lettere ; e sa- 
rà quest’ Opera un pegno a’ Filologi di veder sorgere , quando che sia un 
altro coraggioso, ed abile Franzese, che li appaghi ne’ tanto sospirati Sup- 
plementi a Livio , 

Può dirsi entrato lo spirito, e Fanima di Tacito in Brotier; si perfetta- 
mente , e al vivo ei lo somiglia a quel suo Latino grave elegante subli- 
me, a quel suo stile ch’è quello proprio del mistero, e del segreto, a 
quel suo pensare, a que' concetti, e riflessioni profonde, e sentenziose del- 
la più lina politica; talché un altro Tacito ci sembra a’ più sottili Critici, 
e a’ più versati nel Latino del miglior secolo (*)- 

lira però tempo di veder reso toscano Brotier come già Tacito . Al qual 
lavoro indottomi io a por mano, non è ch’io non sentissi qual cimento 
era il mio in tanto aflkre , c quale il rischio al confronto col Davanzati , 
Scrittor senza pari per l’eleganza, e nerbo di suo stile terso, e forbito, 
e per quelle grazie, ed espressioni vive, ed energiche, con libertà, e 
iranchezza da penna veramente originale, e da perfètto Autore e Maestro 
di Lingua, eh’ ei maneggia con intero dominio c possesso- 
Nulla intanto per mia fatica, ed attenzione si omise per imitare, a for- 
za d’ averlo assiduo sott’ occhio, e studiarlo, il gran Modello stesso che 
mi sgomentava: e a sua scorta accomandatomi, su quell’ orme ch’ei nell’ 

im- 


(*) II Chiarissimo Tiraboschi , Uomo iT immensa letteratura, di finissimo criterio , 
e di tanto credito presso coloro che sanno, che la testimonianza di lui vai quanto 
quella d’ un’ intera Accademia, cosi scrive nel Tom. IH. della sua Storia della Let- 

terat. Ital. L. I. Cap. IV. §. I Sixgolarmtnic il Suppìimento , eh' egli ( il 

Brotier ) ha fatto agli smarriti Litri di Tacilo ; in cui ne ha imitato Io stile con am- 
miratile felicità i maggiore assai di quello che da uno Scrittore de' noitri giorni potes- 
se atptttarsi &c. 
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immortal sua v£rsione mi segnava, costantemente mi ressi per rendere nel- 
la più purgata Lìngua il Brotier con quella dignità che potessi meglio , c 
che non indegna fosse degli sguardi del Letterato, che agli altri prege- 
voli studj quello anco accoppia della lingua , e dello stile . 

Presso Costui scusarmi or io qui intendo, perchè a tal pruova mettermi 
osassi; protestandomi alto con lui, e co’ suoi pari, che se nella mia tra- 
duzion di Lucrezio publicata già in data di Londra , darmi posso senza 
iattanza per rivale del Marchetti, e stargli a paro per il vantaggiò, che 
reciprocamente nelle due diverse traduzioni l’un sovra l’altro abbiamo, 
(di fluida, leggiadra, piacevole versificazione Egli; io pesato, ed esatto) 
nella traduzione del Brotier non aspiro eh’ alla semplice gloria d’ imita- 
zione dell’egregio Davanzali; ben fortunato se ciò solo avrò potuto colla 
mìa diligenza ottenere. In fatti qual distanza tra lui, c me! tra un valen- 
tissimo Cinquecentista Fiorentino originario, Autor esercitato di toscano 
stile; e uno che di tai prerogative mancante, se cognizione e uso ha di 
buona lingua , alla lunga lettura ci la debbe solo , e allo studio de’ buo- 
ni esemplari! 

Dopo ciò se sia chi per mal talento, o soverchia sofisteria improverar- 
mi voglia di mia intrapresa : Io pregherò placidamente a non riferirmela 
a vanitù, o ardire. Brotier era a tradurre, e l’ho tradotto io, l’occhio 
sempre tenendo nel Davanzati , e ogni pensiero locando ad imitarlo; ileo- 
si fare era per me più necessità che vaghezza di farmi ad emulare un 
tanto Scrittore. Volendosi fare del Tacito, e del Brotier, come de’ loro 
traduttori, un sol corpo nella nuova Remondinìana Edizione; una tradu- 
zione di diverso stile per chi continuasse a leggere il tradotto Brotier in 
seguito del Davanzati , era un frastuono , un disgusto ; tanto più che aven- 
do si bene, come dissi, Brotier imitato Tacito ; come avrei potuto io dis- 
obbligarmi dal seguire , ed imitare il Davanzati ? 

E quanto a si celebrato Autore , so ben io che vien egli imputato di 
soverchio laconismo, e d’oscurità (*) : e in vero ch’ei si propose una tra- 
duzione più stretta dell' originale , e d’un originale il più stretto tra’ Latini, 
in difesa della lingua Fiorentina da non so chi a gran torto accusata d’ 
asiatica , e languida . Si leggano su tal proposito le tfe sue Lettere in fron- 
te alla presente Opera dalla pag. vii. 

L’intrapresa del Davanzati ebbe il riuscimento che doveasene aspettare . 

... bre- 


(*) Fu data dinuiizia al Tribunal d’ Apollo contro Davanzati , perché avesse 
sposti al Publico , e svelati al Popolo i segreti della Politica di Tacito . Rise Apol- 
lo , e rigettò l’accusa . Davanzali , disse, si fa intendere anche meno di Tacito • 
Tra). Bocca!. 
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brevis esse labaro , 

Obscurus fio Hor. in Art. 

Ma lasciando, come impertinente cosa, di giudicare un tant'Uomo; dico 
quanto a me, che studiato ben mi sono di non fiire sul mio Brotier ver- 
sione più lunga dell’ originale : ma nel servire al laconismo , ho servito an- 
co alla chiarezza , e naturalezza del dire , alla giusta economia de' periodi 
e degl’incisi, che ià l’armonico dell’orazione, c alla fedeltà non certo ser- 
vile, ma esatta, di buon Traduttore. 

Ho evitato nel mio scrivere certi arcaismi che s’incontrano nel Davanza- 
li, corpora, compara , latora &c. chtrue, halli, ri/irsi, pimere, e altri simili 
vocaboli alieni dal gusto corrente anco de’ più Cruscanti, e Toscani , ch« 
oflènderebbon l’orecchio, e dispiacerebbono ; e ceno senz’ altra lode , che 
d’aver incastrato, come modi scelti di dire, senza il minimo buon senso, 
nelle mie pagine pretti avanzi d’antichità, tenuti per eleganze ne’ tempi 
del Davanzali. 

Ho seguilo religiosamente la Crusca nelle voci , e nelle sintassi ; non te- 
mendo per altro di servirmi del Suicidi, venalità, patriottico, comroriva, e 
poche altre simili parole, che se non son nella Crusca, divengono oggi- 
mai necessarie a chi scrive; altronde di buon conio esse, e di buon suo- 
jDo, eh’ è iLgiusto canone in tal licenza. 


r 
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IL PRIMO LIBRO 

DEGLI ANNALI 

D I 

<oC* CORNELIO TACITO* 



BREVIARIUM LIBRI I. 

1. RemunarKm reram statas ai Vrit 
tondi t a ad Augusti txcessum , V, Ttif 
ri ut imptrium sutcipit , tarde > Cf cupi' 
dinem dissimulant , Roma in struittum 
ruit . Xt^I. Pamnonicat ltgion»e tret to' 
diti» gravit incertil . Ea , misto Drusa , 
T iteri i fili») agre eomponitur , XXXI, 
Idem in Germania inferiore tmtus , fui 
consedit , non sine sanguine tr cade . L. 
Germanicut Catar in tostem duciti ea- 
fue expeditione Marti, Tutantet, Bru- 
Beri , XJtipetet Mattati , "iut cati . UH. 
Julia , Augusti flia , Rtegii vitam ]f- 
niit , Uy. Sodalet in ionorem Augusti , 
& ludi Augustalet instituti . IV, Germa- 
tticus ittrum Rbenum trasmittit, in Cat- 
tot ducit : agrot , demot , bominet va- 
ttat, urit , caditi Segettem otsi diane Ar- 
minii hberat , Oi bac imptrator consatu- 
tot US . LIX. BAlum deinde in Cberutcet 
gettum . Relifuia Vari <r mitiium leBa : 
tupremafur in saluta , LXHl, Romani in 
reditu , sut Cucina duce , periclitati , 
Hostts tamen prospera eruptiene fusi , fu- 
gati, LXXH. Majestatis lex reduBa , & 
atptre exercita , LXXyi, Titeris inun- 
dat. LXXVH. Tbeatri lictntia erumpif. 
tr per eam causam decreta patrum expret- 

sa 


SOMMARIO DEL LIBRO I. 

I, Stato di Roma dalla sua fondazio- 
ne alla morte d’ Augusto. V. Tiberio 
indugia a prender 1* Impero , facendo lo 
svogliato . Roma in servaggio . XVI. 
Grave ammutinamento di tre paononiche 
legioni , sedato a stento da Druso Rglio 
di Tiberio là mandato. XXXI. Simit gio- 
co nella Germania disotcana non senza 
sangue i e strage chetato . L. Germani- 
co usare dà contro al nemico; per sua 
mano Marsi , Tubanti , Brutteri , Usi^v 
peti messi a sacco o in pezzi. LUI. 
Giulia figlia d* Augusto muore a Reg- 
gio. LIV. Sacerdoti istituiti io onor d’ 
Augusto, e fette aogustali. LV. Ger- 
manico varca di nuovo il Reno contro i 
Catti : a ferro e foco lor campagne , ca- 
se , persone . Scioglie Segette dall’ asse- 
dio d' Arminio ; quindi gridato impera- 
dore . LIX. Guerra a’Comsci: raccolti 
gli avanzi di Varo , c de’ soldati , si fa 
loro I* esequie. LXIII. Periglio de’ Ro- 
mani al ritorno sotto Cecina: pur rotto e 
fugato per felice sortita il nemico. LXXII. 
Rinnovata la legge del crimenlese , e a 
rigore osservata. LXXVI. Sbocca il Te- 
vere. LXXVU. Licenza del teatro; in- 
di espressi decreti de’ Padri a frenar gli 

•trio- 


(0 Cajo Counzuo Tacito. ) Il 
nome proprio di questo 'Autore si diceva 
Puttlio: il Lipsio ha ritrovato chefuC<>«. 
Cornelio fu il casato, T«cit« il copnome. I 
nomi propj Romani erano intornu a trenta i 
C. ree. Tom. I. 


sredi il Sigonio . Scrivevsnii abbreviati , 
come notissimi , con una , due , o tre prime 
lettere, come noi V. S. t'olilo Signoris. ^ 
A. Sua Atier.ro; e cosi abbreviali sono scrit- 
ti in qucsiu Volgare. 
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T.X ai cotreenJft bìstricntt, LXXÌX, Po- 
j tremo aHum de sukducendh Tiieri a- 
qun . Eoijiie nomine quertite dvitalum l- 
tali* , & tegaiioaei . ^ 

H*C BIENNIO FERE CESTA. 

An. U.C. £r.Chr. 


ilrioni . LXXÌX. TritUsi in fine di tor- 
cere altrove P acque del Tevere : ri- 
corsi contro, e ambasciale delle cittì d’ 
Italia . 

CORSO DI CIRCA DUE ANNI. 

An. di Roma occlxvh, di Cristo (4. 




_ r Dauso Cxsare . 
DCCi-XMii. . 5.Cor/.-|^ catORaa NO FtACCO. 


Contali « 


{ 


Sesto Pompeo. 
Sesto Apulejo. 


An. di Roma dcclxviii. di Cristo ij. 


Cornili . 


{ 


Druso Cesare. 
C.Norbano Placco. 


I. JT T RBEM Romam a princl- 
I j pio reges habuere . Liber- 
tatem , & Consulatum L. 
Brutus Insthuh . Dì^aturte ad tetti- 
pus sutnebantur : neqtte Decemvi- 

ralls potestas ultra biettnium , nc- 
que T rìbutiorum mllltum Consula- 
re jus dlu valult . Non Cinnify 
non Sulhe tinga Jominatio , &• Pora- 
peji Crassique potentla , cito in Ca- 
sarem: Lepidi, atque Storni arma, 
in %/4uguttum tessere , qui cuntla 
discordiis eivitibus jessa , nomine 
Principis sub imperium accepit . S od 


R 


I. T» Oma (i) da principio 

ebbe i Re : da Lucio Bru- .7. fonda- 
to la libertà , e ’l Conso- ^®“ *”,» 
lato . Le Dettature erano (j) a tem- Ai?siuto . 
po. La podestà de’ ( 4 ) Dieci non res- 
se oltre due anni : nè molto 1 ’ au- 
torità di Consoli ne’ Tribuni de’ Sol- 
dati . Non Cinna , non Siila signo- 
reggiò lungamente . La potenza di 
Pompeo , e di Crasso tosto in Cesa- 
re , e 1’ armi di Lepido , e d’ Anto- 
nio caddero in Augusto ; il quale tro- 
vato ognuno stracco per le discordie 
civili , con rirolo di ( 5 ) Principale si 

pre- 


(i) Romt ) Questo ristretto de' muta- 
nienti dello stato di Roma par levato di 
peto da una Diceria di Claudio Impcradore 
registrata dal Lipsio sopra 1 ’ undecimo li- 
bro di questi Annali . Belio ì paragonarla 
con la composta da Tacito, per conoteere 
dalla differenza il nerbo, e la grandezza di 
questo Scrittore. 

(z) Ette i Rei ) La morbidezza della 
lingua volgare non pativa questa durezza 
Latina, Rema r Re ettero , Però rivoltai 
l’ attivo nel passivo parlare , che dice il me- 
desime, alla guisa di que’ panni e drappi 
che sono il medesimo da ritto e da rove- 
scio ; nè veggo che sia frase impropria il 
dire che una Cittì , e Nazione avesse Re . 
Non tstemui Regem , aiti Catarem, tradusse 
San Girolamo il Testo Greco di San Gio- 
vanni . 

Cj) ^ tempo . ) Non perpetue , come le 
si presero SlU.1, e Cesare j nw in casi ur- 
enti . Era chiamato anticamente Maestro 
«el Popolo, dice Seneca a Lucilio, per sei 
mesi il pili 5 non fuori d’Italia, vedi Dio- 
ne nel libro j6. nclU Diceria di Catulo . 

(4) De’ Dieci ) Forse è meglio dir de' 
Decemviri y e i oomi co&ì com* de* 


termini lasciare ne^lor termini. Vedi Eliono 
nel principio delle Greche Ordinanze. 

(s) Cote tìtolo di PrtHciptU ) Cioè d* 
Imperatore > che si dava al Generale , prin- 
cipal comandatore deli* esercito, quando Mr 
qualche fatto egre&o, o felicità j soldati 
gridavano Io Io ; che oggi diciamo f'ivtt Vi» 
vé il nostro Imperadore , cio^ comandatore • 
Augusto fattosi padrone di Roma, prese que* 
sto modesto titolo, per fuggire invidia; e 
usava dire, che era padrone de* servi , Im> 
pcradore de'eoldati, e principale di tutti, 
e cagionò che questi nomi adaiettivi digra- 
do ìmperotor y Ùux y diventarono su* 

stantivi , e di signoria , e assoluta potenza • 
Tacito poco disotto dice che Augusto fu 
gridato Imperadore ventuna volta ; e nel ter* 
zo dice: DuceSy re iene gesto y gottJio(sr im- 
petu viHorié Jmperoteres solutoèont; trotitijue 
pluret simul Imperotores , nec super eeterorum 
eeauolisotem concestit quibusdotn & Augustus 
ia vocoiulumi ot tane Tiherius Blteso postre- 
mum » Livio nel primo: Vrinceps utrinque 
pugHom eiekot y oh Sokims Mttims Cunut y 
oh Komottis Hostiats Hostilius , Vedi Piene 
nel $1. in fine* 
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veterìs Populi Roman! prospera , vel 
ad-versa Claris scriptonbus memora- 
ta sunt : temporlbusque .yfugutti di- 
cendis non defuere decora ingenìa, 
donec ^iscente adulatlone deterreren- 
tur . Tiberii , Cajique , Ù" Clan- 
dii , oc Neronis res , Jìorentibus i- 
pslt , ob metum falsa , possquam 
occiderant, recentibus odiis composi- 
ta sunt. Inde consilium mìhi panca 
de .Augusto , &• extrema traderet 
inox T iberii Principatum , & celerà .• 
sine ira, & studio, quorum caussas 
procul habeo . 

II. Postquam Bruto, Cassio ca- 
sis , nulla jam publica arma , Pompe- 
jus aoud Siciliani oppressus, exuto- 
que Lepido , interfecto .Antonio, ne 
juliams quidem partibus , nisi Casar 
dux reliquus .* posilo T riumviri nomi- 
ne , Consulem se ferens , Cf ad tuen- 
dam plebem Tribunicio jure conten- 
tum , ubi militem don 's , populum an- 
nona, ctmfìos dulcedine otii pellexit , 
insurgere pautatim, munia Senatus , 
Ma^istratuum , legum in se trabere: 
nullo adversante, cum ferocissimi per 
acieSj aut proscriptione cecidissent , 
ceteri nobilium, quanta quis servi tio 
promptior , opibus , & honoribus ex- 
tollerensur: oc novis ex rebus auBi , 
tuta, & prasentia, quamvetera, & 
pericuiosa mallent . Ncque provincia 
tllum rerum statum abnuebant ^ su- 
specio Senatus populique imperio ob 
certamìna potentium , Ù" avarltiam 
Magistratuum : invalido legum auxi- 
llo, qua vi, ambita, postremo pecu- 
nia turbabantur . 

III. Ceterum AUgustus subsidia do- 
minationi Claudlum Marcelium , soro- 
rjt filium admodum adolescentem Pon- 
tificatu , em uli JEdiiitate : Mar- 
ctim A'grippam ignobilem loco , bonum 
militia , viBoria socium , gemlna- 
tis Consulatibut extulit : mox defun- 
Bo Marcello generum sumpsit : Tibe- 
riuin Neronem , & Claudtum Drusum 

pri- 


ANNALI. j 

prese il tutto . Hanno d^l’ antico Po- 
pol Romano chiari scrittori memora- 
to il bene e ’l male : ni- a narrare i 
tempi d’ Augusto mancarono ingegni 
onorati , mentre l’ adulazione crescen- 
do (i) non gli guastò. Le cose di 
Tiberio, di Caio, di Claudio, e di 
Nerone furono compilate false, vi- 
venti essi per paura, e di poi per li 
freschi rancori . Onde io incendo ri- 
ferire alcuni ultimi fatti d’ Augusto : 
il Principato di Tiberio, e altro, 
senza tenere ira , nè parte , (a) come 
lontano dalle cagioni . 

II. Posate, morti Bruto, e Cassio, 
tutte l’ armi publiche : disfetto Pom- 
peo in Sicilia : nè rimaso a parte. 
Giulia, spogliato Lepido, e ucciso 
Antonio, altro capo, che Cesare j E- 
gli chiamandosi non più Triumviro , 
ma Consolo, e del Tribunato con- 
tento , per la plebe difendere : guada- 
gnatosi co’ donativi i soldati , col pa- 
ne il popolo ^ e ognuno col dolce ri- 
poso , incominciò pian piano a sali- 
re , e gli uficj far tkl Senato , de’ 
Magistrati e delle leggi , niuno con- 
trastante: essendo i più feroci morti 
nelle battaglie , o come ribelli , e gli 
altri nobili quanto più pronti al ser- 
vire, più arricchiti, e onorati: e per 
lo nuovo stato cresciuti, meglio a- 
mavano il presente sicuro, che il pas- 
sato pericoloso. Nè tale stato dispia- 
ceva a’vassalli, sospettanti dell’ imperio 
^1 Senato , e del popolo , per le gare 
de’ potenti , l’ avarizia de’ Magistrati , 
e lo spossato ajuto delle leggi stravol- 
te da forza , da pratiche , % moneta . 

III. Augusto per suo’ rinfòrzi nel- 
lo stato alzò Claudio Marcello nipo- 
te di sorella giovanetto al Pontifica- 
to, e alla curule Edilità: e Marco 
Agrippa ignobile, buon soldato , com- 
pagno nella vittoria , a due Consolati 
alla fila: e morto Marcello il si fe’ 
genero. A Tiberio Nerone, e Clau- 
dio Druso figliastri aggiunse (j) tito- 
li 


(i) Nta gli gouiò. ) Legsendo detert- 
umtur : leggendo deitrrtrentur , Non gli spa- 
ventò. Pero Oraeio , a tui fii commessa la 
Storia d’ Augusto, in quello scambio, scris- 
se Ode, per poterlo lodare. 

(i) Cerne lùnttn» •itile ngitni . ) Per- 


ché Augusto, e gli altri qu.nttro erano mor- 
ti molto prima . 

(3) Titeli d’ Impertdni , } Nel propria 
significato di degniti, non di dominio; Im- 
peradori d’esercito, non di Roma. 

A 1 
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privigHos , Imperatorlls nominibus au- 
xit , integra etlam dum domo sua .• 
nam genitos ^grippa Cajum , ac La- 
cium , itt fami/iam Casarum induxe- 
rat ; aec dum posila puerili prirtexta , 
Principes juventutis appellaci, destina- 
re (*) Ccnsiitcs, specie recttsantis fla- 
grantissime cupiverat . Ut ^Agrtppa 
-atta cottccssit , L. Ctesarcm euntem ad 
Hispanienses exercitus , Cajum re- 
meantem Armenia , &• vulnero Inva- 
lidum .• mais fato propera , vel nover- 
cre Livix dolus abstulit, Drusoquc 
prìdem exstinélo , Nero solus e prlvi- 
enis erat : illue cunHa vergere : fi- 
tius ^ , collega Imperi ! , consors T rìbu- 
nicia potestatis adsuntìtur , omnesrpte 
per exercitus ostentatur : non obscurts , 
ut antea , inalris artibus , sed palam 
hortatw nam senem ,Augustum devin- 
xerat aaeo , liti nepotem unicum %Agrip- 
pam Postumtim in insulam Planasiam 
projiceret ; rudem sane bonarum ar- 
tium , & robore corporis stolide fe- 
rocem, nultius tamen flagitli comper- 
tum. ,At hercule Cermanicum Drusa 
ertum , oRo apud Rhenum le^ionibus 
imposuit , adscirìque per adoptionem a 
Tiberio /lissit ; quamquam esset in 
domo Tióerii flllus juverùs , sed quo 
pluribus munìmentts ìnsisteret . Bel- 
l:un ea tempestate nullum, nisiadver- 
sus Germanos supererai .• abolendo ma- 
gis infamia ob amissum cum QuinRI- 
lio y aro exercltum , quam cupidinc piv- 
jerendi Imperi!, aut dignum ob prtt- 

mium. 


li d’ Imperadori , quando ancora era- 
no in casa sua Cajo , e Lucio nati 
d’Ajjrippa, da lui fatti de’ Cesari, e 
in vista di recusare , ardentemente de- 
siati dirsi (j) Principi della gioven- 
tù, e destinarsi Consoli cosi unciulli 
in pretesta. Morto Agrippa , Lucio 
Cesare andando agli eserciti di Spa- 
gna , e Cajo tornando ferito d’ Arme- 
nia furono da morte acerba , o trama 
di Livia lor matrigna rapiti : e pri- 
ma era morto Druso: cosi de’ figlia- 
stri restò solamente Nerone. Ogm co- 
sa a lui si rivolgeva, egli fu latto fi- 
gliuolo , compagno dell’ Imperio , e 
del Tribunato, e mostrato agli escr^ 
citi tutti , non come già per artifici 
della madre , ma con sollecitarne al- 
la libera il vecchio Augusto, (2) di 
lei si perduto , che nell’ isola della 
Pianosa cacciò Agrippa Postumo ni- 
pote unico , idiota si , forzuto , e (3) 
furibondo , ma innocente . Fece Ger- 
manico nato di Druso Generale del- 
le otto Legioni in sul Reno : e a- 
dottarlo tla Tiberio, che pure ave- 
va un figliuolo già grande : ma si 
volle senza dubbio rincalzare da piu 
lati . In quel tempo non ci resta- 
va guerra , che coi Germani , più 
per iscancellare la vergogna del per- 
duto esercito sotto Quintilio Varo , 
che per Imperio allargare , o altro 
degno prò. La Città era quieta: ri- 
teneva de’ Magistrati i nomi: i gio- 
vani erano nati dopo la (4) vittoria d’ 

Azio : 


(*) Jettìnérì . 

Printìpi dell» gioventù , ) In Ro- 
ma dinanzi alla Chiesa de' Santi Apostoli 
i questo epitaffio: 

OSSA 

C. CAESARIS A VGVSTI F. PRINCtPIS 
IV VENTVTIS. 

(a) Di Iti lì perdute , ) Livia doman- 
data con che arte ella avesse si preso Au- 
{;u5to, rispose : ,, Con l' osservare una squi- 
„ sitissima nnest-t; fare ogni voler suoi lie- 
,, tissimamentc; non voler sapere tutti suoi 
„ fatti : non vedere , nè sconciare i suoi a- 
„ mor^l. “ Impara qualunque se’ , moglie 
surebbiatrice, borbottona, saJamistra , e ge- 
losa: questa postilla tocca a te. 


(D Furibondo , ) Livio nel principio 
del settimo dice del ngliuoi di Manlio il me- 
desimo appunto, Natdiut probri coutprrtum , 
tr stoUdt ferootm. Aristotile nel secondo del- 
l.t Rettorica dice, che i figliuoli di padri 
coraggiosi tralignano in avventati : di quie- 
ti , in freddi . Cosi irei campo stracco nasce 
di grano vena, o loglio; eroe non diversis- 
sime : e Dante : 

Rode volle discende per li remi 
L’ uiiioao probitote ; e queeso vuole 
Qtiei ite lo db ; perthi do lui si ebiemi . 
(4) Vìteorio d* Arjo : ) Gli antichi no- 
stri , meno di noi del corretto scrivere cu- 
riosi , avrebboiio scritto AStio alla Latina ; 
pochi de’ moderni , Attio, molti, Arx*o* A 
me pare , che come La lingua Latina in eo- 
X,0 , oefnicl, ) altro non raddoppia le dop- 
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mÌMn, Domi res tranquiìi^e ,* eademMa^ 
gistratuumvocaòuhj juniores post *4- 
aia:am vkìorittm y etiam senes pleriquc 
inter bella cìvium nati .* quotusquisque 
relrqjtus , qui Rempublicam vidisset ? 

An. V. C IV. Igitttr 'verso ci'vttatls statu y ni- 
usquam prisci , ^ integri moris ,• 
J+, * omncs exttta itqttalitate jussa Princìpis 

<1/- 


Azio : i pili de’ vecchi per le guerre 
civili; e chi v’era più, che avesse 
veduto Rcpublica^ 


IV. Rivoltato adunque ogni cosa , 
non vi si rivedeva costume buono an- 
tico: ognuno abbassato aspettava , che 

il 


pie ; cosi b Volgar nostra (*) non possa nè 
Tuna, nè Tdcra nostra zeta mai raaùoppia- 
re \ perchè essendo doppie per natura , com- 
povte o di TS. come cae/r4 , o DS. come 
* ciascuna ha il suono suo doppio , 
che verrebbe , raddoppinmlula , rinquartato 
con quattro lettere consonanti insieme ; che 
non le sofTera la nostra dolce pronunzia • In 
dette due voci non ha maggior suono, nè 
pib forzato la Z seconda , oenchè tra due 
s'ocali , che la prima , chi non vuole catti- 
▼ar rorccchio, c dargli ad intendere ch^ci 
ur senta 'aud che ei non sente. La cagione 
, che la lingua tra i denti e'I palato s* 
acconcia , e fa organo all* uscente nato nel- 
la stessa guisa al pronunciar la Z prima, 
che la seconda. Or se la pronunzia U scrit- 
tura Srpwf , come'l maestro js il discente y il 
ballo il suono , il canto le note ; bisogner.\ 
per legger correttajncntc , o 

metter quadruplicato fiato, rompersi una ve- 
ra de! petto, e scoppiare; o leggerle scor- 
rettamejue . Lodovico Martelli nella sua Let- 
tera al Card. Ridolfi , ove egli delle aggiun- 
te lettere alla lingua Italiana trassina male 
il Trissino, non consente che si raddoppi 
mai questa lettera , per le ragioni quivi ad- 
dotte . Prisciano di simil cose biasima i 
Romani , che essendo doppio il loro I 
consonante, lo raddoppiavano quando era tra 
due vocali, Mofiusy Pompe/iut y ed eran for- 
zati nel genitivo a scrivere Msjii , Pompe- 
iti; e piaceva tale errore a Cesare, e altri, 
come spesso a chi si diletta, per sostener 
tottirliezza , contrastare a natura. Ma sen- 
za dubbio , come le parole deono esser ri- 
tratti^ e non scorbi, de* concetti dell'ani- 
mo t cosi le lettere , delle parole . Ma se il 
ritratto non somislia, che vale? I Franzesi 
parlano in un modo, scrivono m un altro: 
perchè quella lingua Cdice il Perionio ) ha 
origine dalia Greca, conservatasi piti nella 
loro scrittura che nella favella. Cosi rite- 
nevano i nostri antichi molta scrittura La- 
tina , Pbtlosopbié y étSione y lesiti» y optimo y 
pe^o , énmsntio . Meglio seconik) la promm- 


zia scriviamo noi Filosofi», spione , lesiz^'», 
ottimo y petto y annursKtoi perchè questa lin- 
gua se ben nata della Latina, è o^i alleva- 
ta , e si regge, e va senza il carruedo, o 
appop,gio di quelle lettere che non si pro- 
nunziando pili, sono imbarazzo da lev'ar via; 
come le centine, eParmadura, quando la 
volta ha fatto presa . Finalmente la lingua 
Volgare è Latina scorretta: la Korrezion sua 
passata in uso s* è convertita in sua natura- 
le essenza; contri alla qualr il semidotto, 
che troppo vuole ortogranzzarc , cacografizza ; 
come mettendo P H dove ella non si pro- 
nunzia , non ci serve , e possiamo fare setre* 
ella; c come scrivendo e lo, de l» y f» mt , 
de t» hll»y de l» e»t » , d* jfv»mx.»ti per »U 
lo y dello y f»mmiy dell» bell», dell» c»s» , 
D*v»nz»ti y t simili , dividendo quello che 
in un sol corpo ha com^xisto l'uso, che è 
fabbricata natura . Nè anche è bene romper- 
si feome alcuni) i denti per profferire al- 
la dotta la lingua Greca .* ma l'usodelb pa- 
tria seguitare . Potrebbonsi i due suoni delle 
nostre zete figurare con due lettere variate 
Z , e Ma poiché il Trissino, e altri con 
ottime ragioni tentarono in vano di compie- 
re il nostro manchevole Abbiccì, che pos- 
siamo noi dire? se ooa che Conto» Helr uto 
l» r^ione b» corto P »li . Ma que* valentuo- 
mini si possono consolare , poiché a Clau- 
dio Imperadore non riuscì d'aiutare di tre 
lettere il RotiLino: anzi furono si scacciate, 
che non ci rimane notizia se non del Di- 
gamma Eolico ili alcune tavole . Maraviglia 
è bene , che quest* Uso , questo Padrone del 
favellare, e scrivere abbia accettato molte 
lettere da* Maestri dì scrivere stranamente 
variate, per sbiribizoso tratteggiare ; e non 
le necessità da* grandi , e scienziati uomini 
ritrovate, o aggiunte alla nostra scrittura 
manchevole . lo per me ci aggiugnerei gli 
accenti alla Greca , per aiuto della pronun- 
zia a chi legge. Ma quis »usit feti »llig»re 
tirninnobulvm , poiché que* valentuomini ne 
furon* uceelbti ? 


(*) l4on si i ontert» quest» ponili» per scfiuit» dunque in qtietl» nuov» edÌK.ione un* 

non derofére »lt* integriti delPoprr», Per »t~ onografi» else mentre tilt leggi gr»mm»tic»li 

no le Trioni »ddotte d»l D»v»n^sti poco v»» del eorretto terivere non t* oppone, non offènde 

giìono in se nette , e meno » froitr» dell* uto,» l* occhio, nè dtsgutt» chi le^e pel frwUssi- 

mi cedono le medotimt leggi sul comune àets»to\ mo oggetto di stgnir P Attieniti, 

•Consuetudo oplima Legum interpres. Si è i 


An. di Ro. 

DCCLZVtC. 

di Crulo 
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sspeBare: nulla in prasens formìeii- 
ne , dum %Augustus «tate validjtt , se- 
me domum & pacem sustentavit . 
Postquam proverà jam senefìus , 
agro &• corpore fatigaóatur , aderat- 
que finis, &‘spes nova.- pauci bona 
Ììbcrtatis Incassimi dissercre , ptures 
betimn pavescere , ali! capere ; pars 
multo maxima Imminentes dominos va- 
riis rumoribus differebant trucem^A- 
grippam , &- ignominia accensum , non 
aiate , ncque rerum experientia tanta 
moli parem . Tiberiiim Neronem ma- 
tiirtim annisy spelìatum bello sed 
vetere atque insita Claudia famllia 
superbia ; multaque indicla savitia , 
quamquam premantur , erumpere . 
Hunc fie prima ab infamia eautlum 
in domo regnatrice : congestos Juvenì 
Consulatus , triumpbos .• ne iis qiii- 
dem annis, quibus Rhodi specie seces- 
sus exulem egerit , aliquìd quam 1- 
ram, & simulationem , & secretas li- 
bidines meditatum accedere matrem 
muliebri impotentia serviendum fe- 
mina , duobusque insuper adolescenti- 
bus , qui RempubUcam interim pre- 
mant , quandoque distrabant . 

V. liac atque talia agitantibus , 
gravescere vatetudo %/fugusti-, &• qui- 
dam scelus uxoris suspeBabant , Quip- 
pe rumor incesserat, paiicos ante men- 
ses , xAugustum eleBis consciis co- 
rnile uno Fabio Max. Planasiam ve- 


Bum , ad visendum Mgrippam.- miil- 
tas mine utrinque lacrpmas , & sl- 
gna ebaritatis , spemque ex eo [ore , 
ut juvenis penatibus avi redderetur. 
Quod Maximum uxori Marcia ape- 
ruisse.- illam Livia. Gnartim id Ca- 
sari .■ ncque multo post j extinBa 
Maximo (dubium an qiiasita morte) 
auditos in funere ejus , Mania gemi- 
tus semet incusantis , quod caussa exi- 
tii marito fuisset . Uteumque se ea res 

ba- 


li Principe comandasse senza darsi pen- 
siero, mentre Augusto di buona età , 
se , e la casa , e la pace sostenne . Venu- 
tane la vecchiaia grande, le infermità 
fastidiose, la morte alle spalle, e le 
nuove speranze * discorrevano indarno 
alcuni , quanto cella cosa era la li- 
bertà : molti temevano di guerra : al- 
tri la bramavano : moltissimi sparla- 
vano de’ sopravvegnenti padroni. A- 
grippa essere un bestione : dall’ onta 
accanito: non di sperienza da tanto 
pondo. Tiberio Nerone maturo d’ an- 
ni , sperto in guerra , ma ingenerato 
di quella superbia Claudicsca , scop- 
piare, benché rattenuti, molti segnali 
di sua crudeltà : aver bevuto il latte di 
casa regnatrice , quasi con esso in 
bocca esserglisi Consolati , e trionfi 
gittati a masse , non aver pure in 
quegli anni, eh’ egli stette (i) al con- 
fino di Rodi (alla quiete dicev’egli ) 
altro mai, che ire, infinte, e sop- 
piatte libidini mulinato : esservi quella 
madre insopportabile più , che donna : 
doversi sers'ire a una femmina, e due 
fanciulli , che ora questo stato prema- 
no , e un di lo si sbranino. 

V. In si fttti ragionari Augusto j Jiiwr!» 
aggravò : (a) bucinassi (j) per malvagi- i* 

tà della moglie, per voce uscita , che 
Augusto di que’ mesi s’ era traghettato «“ju.to . 
nella Pianosa a vedere A grippa, con- 
feritolo a certi , e da Fabio Massimo *"****'® * 
solo accompagnato . Tenerezze viste- 
si grandi da ogni banda, e segni d* 
amore, perciò aspettarsi tosto il gio- 
vane a casa l’ avolo . Massimo lo ri- 
velò alla moglie: ella a Livia: (4) 

Cesare il riseppe : Massimo tosto mo- 
ri forse di sua mano , poiché nel mor- 
torio udita fu Marzia , se sciagur.ita 
incolpare della morte del suo marito . 

Che che si fòsse , Tiberio entrato ap- 
pena nella Sebiavonia, fu richiamato 

per 


(1) Al coft^fio di Kùdi ) Otto anni vi 
dimorò; e lo dÌceano> il Confìnato. 

(I) hbtcinossi'^ DissesI con boce piccina, 
come uomo fa della cosa che non sì può di* 
re senza pericolo . 

(J) Per malvégitì ) Lìvìa avvelenò , e 
contrassegnò ceni fichi in su Tarborei onde ella 
e *I m.iiito per diletto insieme ne colsero « 


mangierò ; non sapendo egli de* contrassegnati • 
(4) ttférc ri rifcppe; ^ Leggo come il 
Lipsio, gu 4 rtìrn id Crtsarr , non Nsvunt . 
Ma se al codice MirandoUoo, che dice !./*> 
visnt id Cjttari , si potesse prestar fede ( il 
che il Lipsio i^a ) mi piacerebbe molto 
piti, perché Livia, come il seppe, ne fé* 
ce Amore a Cesare, come dice Plutarco. 
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habittty vìx dum ingressus Illyricum 
T iberius properis^ matris ihteris acci- 
tur .• ncque satit compertum est , 
tpirantem adhuc Jlugustum apud ur- 
bem Nolam, an exanimeni repererit ; 
acribut namque custodiis domum, & 
viat sepserat Livia.’ latìque iater- 
dum nuntii vulgaba/itur, dante pro- 
visit , qua tempus monebat , stmul 
excessisse ../fugustum, & rerum pati- 
ri Neronem fama tadem tulit. 

VI. Primum facinus novi Principa- 
tus juit , Postumi ,/4gripp,e cades.’quem 
ignarum inermumque , quamvis fi 'ma- 
tus animo Centuria agre confecit . 
Nihil de ea re T iberius apud Sena- 
tum disseruit .• patris jussa simula- 
bat , quibus frtescripsisset Tribuno 
custodia apposito ne cunblaretur 
grippam morte adficere , quandocum- 
que ipse supremum diem explevisset. 
Multa sine dubio savaque ,/fugusttis 
de moribus adoiescentis questue y ut 
exilium ejus Senatus consulto sancire- 
tur , perfeceratc ceterum in nullius 
uuquam suorum necem duravit .• ne- 
que mortem nepeti prò securitate pri- 
vigni inlatam , credibile erat pro- 
pius vero , T iberium , ac Liviam , il- 
lum metu , banc novercalibus odiis , 
sutpedi, & invisi juvenis cademfe- 
stinavisse. Nuncianti Centurioni, ut 
mot militia , fadum esse, qued im- 
peraste t , ncque imperasse se te, & 
rationent fadi reddendam apud Se- 
natum , respondit . Quod postquam 

Sal- 


ANNALI. y 

per lettere dalla tnadre in diligenza , e 
trovò Augusto in Nola : se vivo , o 
morto non si seppe; perchè Livia 
tenne strette guaraie al palazzo, e a’ 
passi , e talora uscivan voci di mi- 
lioramento: tanto che proveduto il 
isogno, un medesimo grido ^dò d’ 
Augusto morto, e di Nerone in pos- 
sesso. 


VI. (i) La prima opera del nuovo 
Principato fu l’uccidere Agrippa Po- 
stumo, cui sprovveduto, e senza ar- 
me, il Centurione pur coraggioso ap- 
pena fini. Tiberio in Senato non ne 
fiatò. Fingeva, che il padre al Tri- 
buno , sua guardia , comandato aves- 
se, che subito l’ammazzasse. K ve- 
ro, che Augusto nel farlo a’ Padri 
confinare , «fisse de’ modi del giovine 
sconcie cose : ma di far morire alcu- 
no de’ suoi non gli pati mai l’animo, 
nè da cretkre è, che lo nipote ucci- 
desse per lo figliastro assicurare : ma 
che Tiberio per paura, e Livia per 
odio di matrigna la morte di si (z) 
sospetto, e nojoso giovane affrettas- 
sero. Al Centurione venuto adirgli, 
secondo il costume , aver fatto quan- 
to comandò , rispose ; _ Ciò non fec’ 
io ; renderaine pur ragione al Senato . 
Inteso ciò Crispo Sallustio che sape- 
va i segreti, e ne aveva mandato al 
Tribuno il (?) biglietto , temendo d’ e- 
samina (4) pericolosa non meno a dir 

ve- 


(1) L« prime tprrt ) fratta da Salus- 
tlo, imitato multo da Techo, Jugunte ini- 
primit AdkerkéUm f*crtuÌMtum n^cét, 

(2) e mjoto giovMtte^ Nel pri- 
mo (itlie Scorie dice questo Autore, Smspf 
élunt ttmptr imvisumoiut diminsMtihu qui prt» 
xinius datin^rttur a É nel quarto, che Mu- 
n.nio ammazzò il figliuolo di VitelJio per 
ìspegner sementa di guerre. Il nuovo Tur- 
co ammazzi 1 fratelli a prìmx giunti . 

(}) Jl Trìkuno il higlittt» ^ ) Usano i 
Tiranni C dice nel terzo Erodiano) qu.indo 
voglioB far morire uno senta processo, dar- 
ne commissione per polizza a un Tribuno, 
che la possa mostrare : con questa Saturnino 
chiari la congiura di Plauzìano; e Pisene 
voleva mostrare io Senato U commission da- 
tagli da Tiberio d* avvelenar Germanico > 
come si dice nel terzo. Oggi si fatte com- 


missioni non si mctterebbono in carta • 
(4) PericoUta non m<no ) Il vero sver- 
gognava Tiberio? il falso ingannava il Se- 
nato. A timil t»ttiv 9 pmtif ^ scrive Plinio 
Secondo a Vocooio ) mi trovai quéudo qu<t 
TÌkéldù di Mtfio Modr/ro mi domsndò , C^e 
re nt pare de/ nostfo Rustico Aruleno ? il feta- 
le era confméto da •* pecchi Ìl dir 

vero era pericolo, il mentire scelerstetK* t gl' 
Tddii m* éjtttsrono , r ritporti Io h dirò gl 
Mqgistrsto de' Cento , re òirogneri . Rgplicò : 
Dimmi , ri dico , quello cAe tu ne temi • / 

tettimon}, dits'io, p tsantingno contro a’ rei, 
non contro a’ condgnnoti , Ctng.one, di//’ e- 
gli ; Jo vo* Jgpere come tu credi che egli P t»- 
tendé col Principe-, E io risposi; Contro s un 
condonnéto non i lecito essmingre , ^/i ani- 
mitro/)* e io ne fui ^enederro, euteit di quel 
Iddio che l^Jodesto mitendeg» 
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Salltistìiis CrìspHS , pM tlcepi secreto- 
rum ( ts ad T ributmra miserai codl- 
cillos ) comperi! : metueus ne reus sub- 
dereturc juxta periculoso fiUa , seu 
vera premerei , monuit Liviara , ne 
arcana domtis , ne consilia amicorum , 
minisleria mititum vuì^arentur j ne- 
ve T iberius vim Principatus resolve- 
rei , ciotti a ad Senatum vacando ; earm 
condilionem esseimperandi, ut non aliter 
ratio constet , qtiam si uni reddatur . 

VII. mAì Romx mere in servitium 
Consutes y Patres , E^ucs, guanto quis 
iniustrior , tanto magis falsi , aefesti- 
Hontes •• vultuque composito , ne lati 
excesstt Princìpis , neu tristieres pri- 
mordio , lacrimar , gaudium , que- 
stui , adulatione miscebant , Sex, Pom- 
pejus , & Sex. .Apulejus COSS. pri- 
mi in verba Tiberii Casaris Jurave- 
re .• apudque eos Sejus Strabo, &" C. 
Turranius : ille pratoriarum cohor- 
tiiim prafeBus , Sic annona . Mox Se- 
natus, milesque, &populus: namTi- 
berius cunBa per Consules incipiebat , 
tamquam velerò RrpuhlUa am- 
bigiius imperandi .• ne edidum quidem, 
quo Patres in curiam voctbat , nisi 
I ribunicia poteslatis prascriptione po- 
sai t sub y/1ugusio accepta: verba edi- 
ti i ftiere panca, & sensu permodesloe 
de honoribus parcntis eonsulturum .• 
neqiie abscedere a torpore .• idque u- 
num ex pubUcis muneribus usurpare. 
Sed defundo .Augusto, signum pra- 
toriis cobortibus , ut Imperator , dede- 
rat, excubia, arma, celerà aula c mi- 
les in forum , miles in curiam comi- 
tabaturj litteras ad exercitus, tam- 
quam adepto Principalu misit: nus- 
quam cuntìabundus , nisi cum in Se- 
natu loqueretur , Caussa pracipua 
ex formidine, ne Germanicus , in cu- 
jus manu tot legimes , immensa so- 
cioriim auxilia, mirus apud populam 


vero, che falso, avvertì Livia, non 
si bandissero i segreti di casa , i con- 
sigli degli amici, i sen'igj de’ solda- 
ti : non tagliasse Tiberio i nerbi al 
Principato , rimettendo a' Padri ogni 
cosa ; in ragion di stato , il conto non 
tornar mai , se non si fa con un 
solo. 


VII. In Roma a rovina correvano 
al servire Consoli, Padri, Cavalieri, 
i più illustri con più calca, e falsa- 
ti visaggi, da non parere, nè troppo 
lieti per la morte dell’ uno , nè trop- 
po tristi per l’entrata dell’ altro Prin- 
cipe ; lagrime con all^rezza , lamen- 
ti con adulazioni mescolavano. Sesto 
Pompeo , e (*) Sesto Apuleo Conso- 
soli furono primi a giurare a Tibe- 
rio CesaK fedeltà : dipoi Sejo Strabo- 
ne capitano della guardia , e Cajo 
Turranio abbondanziere ; seguitarono 
il Senato, la milizia, e ’l popolo, fa- 
cendo Tiberio d’ ogni cosa capo a’ 
Cpiuol) quasi la Republica stesse in 
piedi, ed egli in forse di dominare: 
il perchè con breve, e modestissimo 
bando , ove s’ intitolò solamente Tri- 
buno fatto da Augusto, pregò i Pa- 
dri , che lo venissero a consigliare dell’ 
onoranze del padre, (i) il cui corpo 
voleva accompagnare, nè altra publi- 
ca cura. Morto Augusto (z) diede co- 
me Impcradore il nome alle guardie, 
teneva scolte, armi, e corte forma- 
ta! soldati in piazza, in Senato l’ac- 
compagnavano : _ scrisse a gli eserciti 
coinè nuovo Principe, nè mai andò 
a rilente se non favellando in Sena- 
to , per gelosia principalmente , che 
Germanico con tante legioni , ajuti 
oltre numero, favor di popolo mara- 
viglioso, non volesse (3) anzi l’ Im- 
pe- 


ci) Almi di Rome edificsts 7^7. 
lì) Il carpo occompignorc , ) Nel princi- 
pio del terzo libro dice come Augusto ac- 
comp.cnò il corpo di Drusodu Pavia a Ro- 
ma ; e Dione nel 57. , che lìberio fu dell’ 
aver toccato quel cadavero, che vietato era 
a chi teneva publica maestà, assoluto e ac- 
iomp.ignato . 

(3) Diede it ftoMir ) Sono 1 contrassegni , 


o nomi , come Palma, Stella, e altri: 0 suo- 
ni , come trombe , comi , e simili che s’ odo- 
no: o bandiere, incamiciate, polverio, fuo- 
chi, lumiere, e altre cose che si veggono. 

(j) Angi r Imperio , eie la tperam,a . ) 
Tratto da Livio nel primo . Sollecitava 
perchè Germanico non gli furasse le mosse , 
e per addonaentarc lui , o altri , tanto cita 
s'assoifasse. Dione 57, 
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favor , habere Imptrium , quam expe- 
iìare mallet , Dabat & far»:t , ut 
vocatiit eletfusque potlus a Republka 
viderctur, quam per uxorium ambi' 
tum , & senili adoptione inrepsisse , 
Postea cognitum est , ad irstrospicien- 
das etiam procerum voluntates , indu- 
Bam dubitationem; nam verbo ^ vul- 
tus, in crimen detorquens recondebat . 

Vili. Nibil primo Scnatus die agi 
passHs, nisi de supremis xAugustt , 
cujus testamentum inlatum perVirgi- 
nes Peste, Tiberium, & Livi am ha' 
redes habuit. Livia in fami Hans Ju- 
tiam, nomenque .Auguste adsumeba- 
tur. In spem sectmdam, nepotes ,pro- 
nepotesquet tertio gradu primeres Ci- 
vitatis scripseratt plerosque invisos 
sibi, sed joBantia g/oriaque ad po- 
steros. Legata non ultra civilem mo- 
dum , nisi quod poputo plebi CCCC. 

XXXP. pretoriarum cobortium miti' 

ti- 


ANNALI. 9 

perio, che la speranza, (i) Quelle lu- 
stre faceva per aver fama d’ essere 
stato all’ Imperio dalla Republica e- 
letto , e pregato, e non traforatovi 
per lusinghe di moglie , e per barbo- 
gia .adozione . Facevalc ancora ( che 
poi si conobbe ) per penetrare i cuo- 
ri de’ grandi , (a) i cui motti , e visi 
al peggio tirava , e serbava . 

Vili. Il primo di del Senato non 
volle si trattasse, che d’onorare Au- 
gusto . Le Vergini di Vesu presen- 
tarono il testamento ; faceva eredi Ti- 
berio , e Livia: Livia di casa Giulia, 
di titolo Augusta dichiarava . L’ as- 
pettativa seconda veniva a’ nipoti, e 
bisnipoti: la terza a’ primi della Cit- 
tà, odiati da lui la maggior parte ; 
ma volle questa burbanza , e boria 
ne’ posteri . I lasci furono da priva- 
to , eccetto che al popolo , e alla ple- 
be donò (3) un milione, e pttanzet- 

te 


. (1) siaelle laure ftcevt ) Per no’ altra 
ragione volpina , dice Dione lib. 57. Cio 4 
perché Gemunice , o altri che volease occu- 
par 1’ Imperio , «i trattenese con qualche 
speranza j in tanto «wo Tibciiu vi »ì am»- 
oa&se . 

(z) Motti f e visi y de mtn stguon vo- 
Iwt vfftiz nè possiamo a certe stra- 

vaganze tenerci di non le motteggiare, come 
colui che dice: Gli altri prima accettano, c 
poi pigliano; coacui ha preso i’ Imperio , c 
non l'accetta. 

(j) Un MtUmt') Tltcstohaccccxxxv, 
Queste figure dicono Quàdtingontits tricietu 
ftttnquits , che volevano con abbreviatora 
Romana dire 4J5. volte centomila Sesterzi • 
QÒ erano un milione e ottaazette migliaia, 
e cinquecento Fiocini d’oro de* nostri Gì* 
gUati antichi y il che così si dimostra, jfs, 
o vero Aety fu la prim.a moneta Romana , 
che pesava una libbra di ranfe. Likeilé era 
un altra moneta equivalente, che p^va un 
decimo di libbra crariento. Settertiut n»m- 
muf , era un' altra , che pesava un quarto di 
dramma d'ariento, e valeva assi, o libile 
due e mezzo ; e lo segnavano così H-S. Se- 
rrerr/on», erano mille Sesterzi nummi; vale- 
va Fiorini 15. come si dirà. Denaritit pesa- 
va Ulta dramma d'ariento, cio^ un ottava 
d’oncia; valeva quattro H-S, nummi, ovuoi 
dieci assi, o dieci Jibelle. Nummo d* oro 
pesava una dramma d’oro fine, come il no- 
stro Fiorino Gigliato; valeva dicci denarii, 
quaranta H-S. zoo. Ani: 100. Libeile. Te- 
nevano ì conti a sesterzi nutumi« e annovfr* 

C. Ter» Tom. 


rav.ino insino a Centomila. Poi dicevano 
Due volte centomila , tre volte , 4. io. ao. 
zoo. loco. 2000. c sino a Centomilavolte 
centodiila; e tanti H-S nummi intendevano, 
la qual somma di H-S. importa z^o. miiion 
d’oro, che nel commerzio umano non poa- 
son forse capere . Se bene Suetonio vuole 
al cap. 1&, che Vespasiano dicesse, che la 
RepuoHca ne voleva avere mille milioiù; 
che forse è scorretto quel testo , e vuol di- 
re , HuAdrggiét , cioè Cento milioni , e non 
QuédfittBentits \ o lo disse Vespasiano per 
aggranmre con iperbole lo stato di Roma. 
Adunque le 4^5. volte furono H-S. 45,500,000. 
che a quattro al Denario ♦ Denari 10,8/$»®®®* 
che a diecial Fiorino, Fiorini 1,087,500. co- 
me detto è. F. li mille H*S« per testa a* 
soldati di guardia, Fiorini z$. e li 500. a* 
legionarii, Fiorini sette c mezzo. Ora es- 
sendo quel nummo d’oro il medesimo che il 
nostro Fiorino , cioè una dramma, o vero 
un ottavo d’oncia d’oro obrizo, aloè fino, 
e senza mondiglia , che vale il presente an- 
no 1599. in Firenze lire dieci ; quel Dcna- 
rio Romano ci viene a valere oggi una li- 
ra; quel Sesterzio nummo, cinque soldi pic- 
cioli ; quello Asse, o Libella, due soldi- 
Due corollarii aggiugnerd. L’uno che Fi- 
renze cominciò a battere il Fìor*»a l’alMiO' 
1252, per una lira di moneta, sì buona era! 
L’anno 1530. valeva sette lire, sì peggiora- 
te erano ! Oggi ne vale dieci . A questo av- 
venante la moneta sì condurrà tosto a que* 
cappelli d’aguti che dovettero essere hi wo- 
Wt» di fitffO d«Ui Spartani - con grami’ er-> 
fi 
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tibus sltigula nummum mtllìj, ligio- 
nariii auttnt cohortibus civium Ro- 
manorum , trecenos nummos vlritim 
dedit . T uni consuhatum de homri- 
bus / ex quls maxime ìnsignes visi 
ut patta trium^hali duceretur fu- 
nus , Gallus ^sinius , ut legum la- 
tarum tituli ^ vitìarum ab eo gen- 
tium vocabiita anteferrentur ^ L. %/fi- 
runtius censuere . »Adctebat Messala 
Valerius 1 renovandum per anms sa- 
cramentum in nomen Ttberii; inter- 
rogatusque a Tiberio , num se man- 
dante eam sententiam prompsisset ? 
Sponte dixisse , respondit .• ncque in 
iis , quie ad Rempublicam pectine- 
rent, consitio nisi suo usurum, vel 
ciim periculo offensionìs : ea sola 

species adulandt supererai . Concla- 
mant Patres , corpus ad rogum hu- 
meris Senatorum ferendum . (*) Re- 
mìsit Gasar adroganti moderatione .■ 
populumque editto monuit , n; , ut 
quondam nimiis studiisfunusdiviju- 
lii turbassent : ita ^ugustum in foro 
potius, quam in campo Martis sede 
destinata cremar! vellent. Die fune- 
rìs, milites velut prtcsidio stetere . 
multum irridentibus, qui ipsl vide- 
rant , quique a parentibus acceperant , 
diem illum crudi adhuc serviti!, & 
iibertatis improspere repetita , cumoc- 
cisus DiQator Gasar , aliis pessimum , 
aliis pulcberrtrrtum , facinus videre- 
tur . hlutK senemPrincipem Icmga po- 
tentia , provisìs etiam haredum in 
Rempublicam opibus, auxilio scilicet 
militari tuendum , ut sepultura tjus 
quieta foret . 

IX. Multus bine ipso de ufugusto 
sermo j plerisque vana mirantibus 
quod idem dies accepti quondam Im- 

pe- 
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te mila fiorini (Toro: «'soldati di 
guardia venticinque per testa , a’ le- 
gionari Romani sett’ e mezzo . Ven- 
nesi agli onori . Proposero i più no- 
tabili , Asinio Gallo , che 1’ esequie pas- 
sassero per la porta trionfale: L. A- 
runzio che i titoli delie leggi fatte, 
e i nomi delle genti vinte da lui an- 
dassero innanzi . Val. Messala aggiu- 
gneva , che ogn’ anno si rinovasse il 
giuramento a Tiberio , il quale a lui 
volto si disse , Che dicati ! holti fat- 
to dire io rispose , Di mio capo 1’ 
ho detto , e nelle cose ^lla Republi- 
ca non vorrò mai consiglio d’ uomo: 
quando anco io credessi d' inimicar- 
miti. Questa fine adulazione sol vi 
mancava . Gridando i Senatori Por- 
tiamolo sopra i nostri omeri , lo ar- 
rogante Cesare chinò il capo . E per 
bando il popolo ammoni, non q^ue- 
ste esequie , come l’ altre del divino 
Giulio scompigliassono , con lo stra- 
volere, che Augusto ikI foro della 
ragione più che nel solito campo di 
Marte, a ciò deputato s’ardesse. E 
vi tenne il di dell’esequie soldati per 
guardia, ridendosene molto coloro , 
che avendo veduto, o udito da’ pa- 
dri, che l'altro di dello spettacolo 
del morto Cesare Dettatore, per es- 
ser paruto a chi bellissimo , e a chi 
pessimo , non riuscì ripigliare la _ li- 
bertà , quando non era a pena inghiot- 
tita la servitù. Grande uopo, diceano, 
di soldati oggi ci ha , che lascino sep; 
pellire in pace un vecchio Principe di 
lunga potenza, che lascia eredi con 
valenti artigli fitti nella Republica. 

IX. Quinci di esso Augusto (i) 
molto si ragionò ; facendosi il volgo 
di cose vane le maraviglie. In tal 

di. 


rare de’ Principi che di tanto peggiorano 1’ 
entrate loro, e li antichi livelli ,Iatci , cen- 
ai, e credici de’ privati, e disturbano il 
commerzio, non meno a non tener ferma la 
moneu , che i misura del valore delle cose 
contratubili ; che se mutassero stadera , sta- 
io, barile, e braccio, che son misure della 
loro q^ntità. L’altro corollario i, che si 
come il Faro da Tolomeo Filadelfo edificato 
sopra quattro basi dì vetro, con l’arte di 
Sostrato da Gnido airbitetto, moaH.pat la 
sua utiliti, e maravielia, ogni cittì a fare 


nel porto suo anch’ella un Faro per lanu- 
te de’ naviganti : similmente il nostro Fiori- 
no per la sua bellezza, e bontì fu ricevuto 
con tanto applauso , che tigni Potentato vol- 
le battere e nominare Fiorini . Oggi in Zèc- 
chini, Scudi, Piastre, e Ducatoni, se n’d 
ita la gloria di si bel nome. 

(*) Permiiit 

fi) Molto ti r^loaii ) Il di del mor- 
tbea d l’estratto di tutta la vita del mor- 
to ; poi non se ne parla piti. 
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perii priaceps, & vitte supremus : di , che l’ Imperio prese, mori: in 
quod Nthe in domo & cubiculo , in Nola , in casa , in camera dove Ot- 
quo pater ejus Oiìarviiit , vitam fini- tavio suo padre : tredici Consolati 
visset . Numerui etiam Consulatuum et^ egli solo, quanti Valerio Cor- 
celebrabatur , quo Valerium Corvinum , vino , e C. Mario intrambi ; tren- 
C. Marium simul tequaverat : con- tasette anni continui la podestà Tri- 
tinuata per septem, & triginta an- bunesca : ventuna volta fu gridato 

nos T riounicia potestas .• nomea Impe- Imperatore ; e più altri onori ite- 
ratoris temei atque vìcies partum .• rati , o nuovi . Ma i prudenti chi 
aliaqui honorum multiplicata , aut no- in Cielo , chi in Terra mettevano 
va. .At apud prudente! vita ejui va- I? sua vita. Avere ( dicevano quel- 
rie extolfebatur , arguebaturve . Hi li ) la pietà verso il padre, e 1 bi* 
pietate erga parentem, & necestitu- sogno della Republica dove le leg- 
dine Reipublicie, in qua nullut fune g‘ avien luogo , tiratolo 
legibus focut, ad arma civilia ailum, P^Hi ull’ armi civili : le quali ne 
qua ncque paruri postene, ncque ha- procacciar si possono, né tenere per 
beri per bonus artes: multa ,/fnto- buone vie . Per vendicarsi degli uc- 
nio , dum interfeBores patris ulcisce- ciditori del padre , molte cose pus- 
retur , multa Lepido concessitse . Pose- sato ad Antonio , molte a Lepido , 
quam hic tocordia senuerit , ille per poiché questi marci di pigrizia , e 
tibidines petsum datus site non a- quegli di sue libìdini pagù il no, 
liud discordantit patria remedium elle altro rimedio alla discordante pa- 
fuiste, quam ut ab uno regeretur. Iria, che reggerla uno ? non Re, 
Non Regno tamen, neque Dittatura, non Dettatore, ma Principale nella 
sed Princìpi! nomine conititutam Rem- Republica , L’ Imperio terminato 
publicam mari Oceano, aut amnibut con l’Oceano , o lontanissimi fiu- 
ionginqiiis teptum Imperium .• leglo- mi : legioni , vassalli , armate , e 
net, provincia!, classe!, cunBa inter tutto bene concatenato: fatto ragio- 
te connexa.- Jus apud civet , mode- ne a] cittadini : cortesia a’ collegati : 
stiam apud tocios: Urbem ipsam ma- la Città bella , e magnifica: qual- 
gnifico ornatu , panca admodum vi che cosetta per forza, per quiete del 
trattata, quo ceteris quies etset , resto. 

X. Dicebatur contra , pietatem er- X. Dicevasi voltando carta : La pa- 
ga parentem , &• tempora Reipubli- terna pietà , le miserie della Republi- 
ca , obtentui sumpta . Ceterum cupidi- ca erano le belle scuse : la cupidigia 
ne dominandi concito! per largitionet del dominare dessa fu , che lo istigò 
veterano!, paratum ab adolescente pri- giovinetto privato a sollevar con do- 
vato exercitum , corruptas Consulis le- ni i soldati vecchi , fare un esercito : 
giones , simulatam Pompejanarum grò- corrompere al_ Consolo le legioni : in- 
tiam partium: mox ubi decreto Pa- fintosi Pompeiano, e strappato con 
trum , fasce! , &• jus Pratoris inva- decreto de’ Padri , fasci , e Pretura : 
serie.- casis Hircio, & Puma (_sive ammazzare Irzio, e Pansa, fussesi a 
hostis ilio! , seu Pansam venenum vul- buona guerra , o pure Pansa d’ av ve- 
neri adfusum ; sui milite! Hircium , lenata ferita, e Irzio da’ proprj ’ sol- 
macbinator doli Gasar abstule- dati d’ ordine di quello, e i loro e" 
rant .') utriut^ue copia! occupavi ne serciti occupare: a dispetto del Sena- 
extortum invito Senatu Consulatum , to farsi Consolo ; e 1’ armi contr’ 
armaque qua in ,/Tntonium acceperit , Antonio prese, contr’ alla Republica 
contra Rempublicam vena.- proceri- volgere, fare i cittadini ribelli, con 
ptionem civium, divisione! agrorum; tante spartigioni de’ lor beni: incre- 
ne ipsis quidem^ qui fecere lauda- scintone eziandio a chi gli ebbe. Le 
tas . Sane Cassii , ty Bruiorum exi- morti di Bruto, o di Cassio vada- 
tus paterni! inimicitiis data (quam- no con Dio. Erano nemici del pa- 
quam fa! sii privata odia ptiblicls u- dre ; benché si deano per lo ben pu- 
lii/- B a bli- . 
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tiiitatHuj rcmittere).' scd Pompejum 
imappne pAcii, sed Lepidum specie a- 
micitiit dcceptos ; post ^montum Ta- 
rentino Bnmdlsinoque /cedere , & nu~ 
ptlis tororis illeSum, subdohe adfini- 
tails pcenas morte exsolvisse. Pacem 
sinc diibio post httc-, vermn cruen- 
ta»! . Loilianas, Parianasque clades ; 
inter/eSos Romte Varrones , Egna- 
ties,Julios. Nec domesticis abstine- 
baturt abduSa Neroni uxort & con- 
sulti per Itidibrium Ponsijices , an 
conceplo , n« dum edito partii rile 
nuberet. Tedii, & Pedii PoUionls 
luxiit. Postremo Liviaj>ravis in Rem- 
publicam maier, pravior domiti C«r- 
sartim noverca . Nihil Dccrum hanori- 
bus relitiim, cum se templisy 0“ ef- 
figie uuminiim , per Flainines & Sa- 
cerdotes coli vellet . AV T iberium qui- 
tlem caritate , aut Reipublica cura 
successore»! adscitum sed qiioniam 
adrogantiam sievitlamque ejus intros- 
pexerit, comparatione deterrima (ibi 
gloriavi qu^sivisse . Etenim a/Ìu- 
gustiis paucis ante antiis , cum Ti- 
berio Tribuniciant potestatem a Pa- 
■tribus rursiim postularet , quamquam 
/sonora oratione , qtiitdam _ de labi- 
tu y cultuque, & insti tutis ejus je- 
ctrat , que velut excusando expro- 
braret . 

XI. Celerum sepoltura more perfe- 
■Sla , templiim , 0 calestes reiigiones 
tlecernuntur , Persie inde ad T iberium 
•preces ; 0 ille varie disserebat , de 
enagtiittidlne Imperi! , sua modestia . „ 
„ òolam divi •Augusti mentem tanta 
,, molis capacem.- se i» partem ctira- 

» l'Ut" 
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blico i privati odj lasciare ; hi» Pom- 
peo sotto spezie di pace , e Lepido 
d’amicizia ingannò egli pure: e An- 
tonio per gli accordi di Taranto , e di 
Brindisi , e dalle ingannevoli nozze 
della sorella allettato ; n' ebbe in do- 
ta la morte. Abbiamo poi avuto pa- 
ce si , ma sanguinosa : le sconfitte di 
Lollio, e di Varo, i macelli fatti in 
Roma de’ Varroni , Egnazj, e Giulj. 
Sindacavanlo ancora de* fatti di casa ; 
a Nerone menò via la moglie, e do- 
mandò per ischerno i Pontefici se el- 
la col bambino in corpo n’andrebbe 
a marito con gli ordini . Le morbi- 
dezze di Tedio, (i) e Vedio Pollio- 
ne. Finalmente stuella Livia è una 
mala madre per la Republica : peg- 
gior matrigna per casa Cesari . Volle 
esser celebrato ne’ tempj , e nelle im- 
magini da’ Flamini , e d.i’ Sacerdtv 
ti u) alb divina. Or che ci resta a 
far agli Dii ? Nò scelse mica Tibe- 
rio a successore per bene che gli vo- 
lesse , o per cura della Republica : ma 
volse, Scortolo d’animo arrogante, e 
crudele , a petto a lui (^) sembrare 
un oro. E già gli aveva Augusto nel 
chiederli a’ Padri la rafférma della ba- 
lia di Tribuno, sue fogge, vita, e 
costumi pur con rispetto , quasi scu- 
sandolo rinfacciatoli . 

XI. Finita la cirimonia della sepol- 
tura , gli s’ ordinò tempio , e divini 
ufìci. Voltaronsi poi le preghiere a 
Tiberio . Egli parlamentava della gran- 
dezza dell’ Imperio con la modestia 
sua: „ Quella mente sola del divino 
.H Augusto essere stata capace di tan- 
ta 


(i) Ptdio Pctliont. } Vedio Pollione era 
lancia d' Augusto, arricchito d.a lui oltre al 
convencTolc , onde il popol si lamentava ; e 
si bestiale, che quando uno schiavo suo ta- 
ceva qualche errore, lo gittava in un viva- 
io che teneva di murene , e altri pesci , i 
quali cosi nutriva di carne tinlams. Augusto 
m ingtando seco . e avendo uno schiavo rot- 
to un bicchier di cristallo di gran prezzo , 
e raccomandandotegli , lo UkIò , e fecesi 
portare , e ruppe quanti cristalli Pollione a- 
veva. Morendo Fasciò .al Augusto la villa 
di Posilipo tra Napoli , c Pozzuolo , con la 
m.aggìor parte della sua gran ricchezza ,.cou 
carico sii face alcana «pera notabile in su.a 


memoria. Augusto lo servi; spianogli le ca- 
se , e fecevi la Loggia di Livia . 

(z) Nf/le iintiiaeini alla d/v/ea , ) Co* 
razzi dello splendore, c altri segnali appro- 
priati agl' ludi) , fòlgore , caduceo , clava , 
tirso, e simili. 

f j) Sembrare un oro . ^ Da lui Tiberio 
imparò , che si lasciò succedere C.ijo figliuo- 
lo di Germanico , ami che Tiherio di Dru- 
so , suo vingue; perchè le arribilirì di lui 
le sue oscurassono ; per uccider con la mano 
di lui , e non con la su<a , tutti gli ottimi 
Seii.ilori , c spegnere ogni bontadc : .avendo 
usato .dire , Mano io , arda il mondo . 
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f, rum ab itlo vocatum , experiendo 
,, didlcisse , quamarduum, quamsub- 
,, jeBum fortuna, refendi cunBa e- 
„ nus / prolude in Civitate tot illu- 
„ stribus vlris subnìxa , non ad u- 
„ num omnia deferrent ; plures faci- 
,, lius mania Reipnblica soclatls la- 
,, boribus exiecuturos. “ Plus in o- 
-ratione tali dignitatls , qttam fide! e- 
rat .• T iberioque etlam in rebus quas 
non occfileret, seu natura, siveadsue- 
tudlne , suspensa semper , & ob- 
scura wrba ; tunc -aero, nitenti ut 
sentus sttos penitus abderet , in Incer- 
tum & ambiguum magis implicaban- 

tur. ,At Patres , qttlbus tiniis me- 

tus , si intelligere viderentur , in que- 

stus , lacrymas , vota effundl : ad 
deos , ad effigiem ^Augusti , ad genita 
ipslus manus tenderei cum proferri 
tibellum recitarique jussit . Opes pu- 
blicte contlnebantur ,• quantum civlum , 
soelorumque in armis .* quot classes , 
regna , provincia , tributa, autvefil- 
gaìia, necessitates , ac largitlones / 

qua cunRa sua manu perscripserat 
./fugustus addideratque conslllum 
coercendl intra terminos Imperli y in- 
certum metu, an per invi di am . 

X[I. Inter qua Senatu ad injimas 
cbtestationes procumbente , dlxit forte 
Tiberius , se , ut non totl Relpublica 
parem , ita quacumque pars slbl man- 
daretur, ejus tutelam suscepturum . 
T tim Asinlus Galtus , „ Interrogo , 
„ inquit , Gasar , q'iam partem Rei- 
„ publica mandar! tlbi veìis . “ Per- 
tulsus improvisa interrogatione , pau- 
ium retleult , dein colleBo animo re- 
spondlt ,, Nequaquam decorum ptt- 
„ dori suo, legere aliquid , aut evi- 
„ tare ex eo , cu! in universum excii- 

„ sari 


ANNALI. ' 1} 

„ ta mole, avergli con la par- 
„ te de’ carichi impostagli insegn.a- 
„ to quanto .ardito , e zaroso sia 
„ reggere il tutto ; non ilessero tut- 
„ te ad uno le cure d’ una Città 
„ fondata di t.inti uomini illiBtri ; 
„ più compagni ajucantisi compiereb- 
„ Dono gli affari publici più di leg- 
„ giere. “ Scorgevasi in questo par- 
iate di Tiberio più pompa , che leal- 
tà, (i) le cui parole per natura-, e 
usanza doppie, e cupe quando s’ a- 
priva, ora, che a più potere si na- 
scondeva , erano in cotante più dub- 
biezze, e tenebre inviluppate. Ma t 
Padri per non parere d’ intenderlo 
( che era fa lor paura ) si davano a 
piagnere , a lamentarsi , raccomandarsi 
con le braccia tese agl’Iddii, all’im- 
magine d’ Augusto , alle ginocchia di 
fui. Quando egli fee venire, e leg- 
gere uno specchietto di tutto lo sta- 
to publico : tanti saldati nostrali ; 
tanti d’amici; tante armate, regni; 
v.issalli, tributi, rendite, spese, do- 
nativi, tutto di mano d’Augusfb, 
aggiuntovi suo consiglio (per tema, 
o invidia) che maggior Imperio non 
«i cercasse, 

XII. Or QUI chinandosi insino In 
terra i Padri a scongiurar Tibe- 
rio, gli venne detto , che a tut- 
ta la _ Republica non era sufficien- 
te , ma (i) una parte qua! voles- 
sero, ne reggerebbe. „ E qual p.ir- 
„ te , “ disse Asinio Gallo , „ ne 
,, vorrestu ? A tale non aspett.iM 
domanda stordì : poi rinvenutosi ri- 
spose: „ Non convenire alla modc- 
„ stia sua scerre , o rifiutare alcu- 
„ na parte , del cui tutto vor- 
,, rebbe più tosto scusarsi . “ Gal- 
lo 


(i) la cui psTole doppie, ) Gli antichi 
Capitani portavano per insegna il Minotau- 
ro ; mostrando dover tenere i secreti nel 
profonda de’ loro animi impenetrabile, come 
il metro del Laberinto ; e Tibrrio usava di- 
re : Quando il Principe „ non s ’ i lascia- 

,, to intendete, esser a tempo a far molti 
„ beni , e schifar molti nuli : “ ma egli 
voleva fare il male , e non si scoprire ; pe- 
rò noi comandava chiaro , ma 1’ accennava 
infruscato , e gastigava cosi chi 1’ aveva per 


grosso intendere disubbidito; come chi per 
sottil penetrare scoperto, e oSeso. Volen- 
do col tener l' unghie dentro, e gli occhi 
chiusi non esser conosciuto gattono. On- 
de conveniva a’ poveri Senatori arare molto 
dritto. 

(a) Mt Ulte porte ) Altri dicono che 
Tiberio aveva già fatto del governo tre par- 
ti. Italia, eserciti, vassalli: e rispose. So 
h io fono le poni, tome gotto pixliorr} 


Digitized by Google 



14 I t P R I M 

„ sari m/tlUt . “ Rursus Gaìlut ( e- 
umm -vultu offensionem cmjeBaverat ) 
non idcirco interrogatum ah , ut di- 
videret, qu/e separar! nequlrtnt .• sed 
ut sua confessione argueretur , unum 
esse Relpuòlicx corpus, alque unius 
animo regendum , Jfddidit taudem de 
,^ugusto , T iberiumque ipsum viBo- 
rìarum suarum , qurtque tu toga per 
tot annos egregie fecisset j admonuit . 
dJec ideo iram ejus lenivit pridem in- 
visus , tamquam duBa in matrimo- 
nium yipsania M. ,4grippitjitia , qute 
quondam Tiberii uxor fuerat , pìus- 
quam civilia agitaret, Pollionisque 
,/fsinii patris ferociam retineret , 
XIII. Post qua L. ,/frruntius baud 
muìtum discrepans a Galli oratione , pe- 
rinde offendi t j quamquam T iberio nulla 
vetiis tn sArruntium ira: seddivitem, 
promptum , artibus egregiis , & pari fa- 
ma publice , suspeBabat . Quippe ,Augu- 
sttts supremls sermonibus cum tracta- 
ret , qui nam adipisci principem locum 
suffeBur! abnuercnt , aut Impares vel- 
lent , ve! iidem possent cupcrentque : 
Maninni Lepidum dixerat capacem , sed 
aspernantcm : Gallum Asinium , avi- 
duiii , C‘) & minorem: L. Arruntium , 
non indignum , Cr si casus daretur , au- 
surum. De prioribus consentitur , prò 
Arruntio quidam Cn, Pisonem tradtde- 
re : omnesque prxter Lepidum , variis 
mox et !minibus,struente T iberio,circum- 
venti sunt . Etiam Haterius Ù“ Ma- 
niercus Scaurusysuspicacem animum per- 
strinxerejHateriuscum dixisset:,, j^o- 
„ usque patieris. Gasar, non adesse ca- 
,, put Reipublica?“ Scaurus quiadixe- 
rat , spem esse ex eo non irritas fore Se- 
natus prcces,quod relationi Consuluui ju- 
re T ribunicia potestatis non intercessis- 
set . In Haterium ssatim inveBus est ; 
Scaurum ,cui implacabilius irascebatur, 
silentio tramisit , fessusque clamore o- 
mnium , expostulatwne tingulorum ,fle- 
xit paiilatim , non ut fateretur suscipi 
a se Imperium , sed ut negare , roga- 
ri desineret. Constat Haterium, cum 
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10 veducol tinto , replicò ; aver det- 
to qual parte , non per fargli di- 
vìdere quello che non si può : ma 
confessare , che la Republica è un 
sol corpo , e la dee reggere un sol’ 
animo . Entrò nelle laudi d’ Au- 
gusto, e contò a Tiberio stesso le 
sue vittorie , e le sue valentie di 
tanti anni in toga. Nè per tanto 

11 placò, che l’odiava di già, co- 

me dì concetti più che cittadine- 
schi : per moglie avendo’ Vipsa- 

nia , stata prima di Tiberio , e 
figliuola d’ Agrippa , e ritenen- 
do r alterigia di Pollione suo pa- 
dre. 

XIII. Dietro a costui L. Arun- 
zio quasi altresì disse , e offese Ti- 
berio , benché seco non avesse rug- 
gine prima; ma come ricco, scien- 
ziato , e rinomato , ne sospetta- 
va, e per avere Augusto negli ul- 
timi ragionamenti de’ successori dis- 
corso , che Manio Lepido sarebbe 
capace , ma non curante: Asìnio 
0.-1110 avido , ma non da tanto : 
Lucio Aruirziu il caso, e ardito, 
vedendo il bello. De’ primi, tutti 
convengono: in luogo d’ Axunzio 

pongono alcuni Gneo Pisone : e tutti 
da lepido in fuori, ne’ lacci di varie 
colpe, che loro tese Tiberio, incap- 
parono . Punse ancora quel sospetto- 
so animo il dire Quinto Aterio , 
,, Quanto vuoi tu , o Cesare , che 
,, la Republica stea senza capo ! ” 
e ’l dire Mamerco Scauro : „ Il Se- 
„ nato spera , poiché a’ Consoli non 
„ hai contraddetto come Tribuno , 
„ che tu gli farai la grazia . “ Con- 
tro Aterio si versò immantinente : a 
Scauro più inviperato non rispose . 
Stracco, eh’ ognuno sciamava , ciascun 
si doleva , calò, non a confessar d’ 
accettare, ma a dire : „ Orsù fi- 
,, uiscasi (i) tanto negare e tanto 
„ pregare . “ Aterio andò per iscu- 
sarsi a palagio, e fu per esservi 
morto dilla guardia : perché nell* 


f*) ttj venmente che i Padri si contentassero di 

(i) Tante negsri, t tante prtgere , ) tosto ri pi(jliartosi per dare alla sua vecchiei- 
Altri diaono che egli accettò l’ tqjperio si za riposo. 


Digifized by Google 


DEGLI ANNALI. 


iS 


Jepreeandl cautsa paìatlum ìntroisstt , 
anbtdantisque T iberìi genua advolvt- 
retur •, prope amìlitibut interfeSum , 
quia Tiberius casu, an manibut ejus 
impeditut ,prociderat . Neque tamen pe- 
riculo talis viri miiigatus est, dente 
Haterlus^iigustam oraret , ejusque ac- 
curatissìmis precibus prot^eretur . 

XIV. Multa Patrum & in ,Augu- 
stam adulatìo , olii parentem , alti 
matrem patria appellandam ; pleri- 
que ut mmtini Casaris adscriberetur , 
JULI£ FJLWS, censebant. Ille mo- 
derandos feminarum honores ditìttans, 
eademque se temperantia usurum in 
hit qua sibi tnbuerentur t ceterum 
oMxius invidia, & muliebre fasti- 
gium in diminutienem sui accipicns, 
ne tidorem quidem et decenti passus 
ette aramque adoptionis , & alia bu- 
juteemodi prohibutt . ,At Germanico Ca- 
sari Proconsulare imperlum petivit , 
missique Legati qui deferrent , sìmuì 
ntastitiam ejut ob excessum Jiugutti 
solarentur. Quo mìnus idem prò Druse 
pestularetur , ea caussa , quod detigna- 
tut Contul Drusut, prasensque erat. 
Candidatos pratura duodecimnomina- 
vit ; numerum ab %rfugusto traditum .- 
& bertanteSenatuut augeret , jureju- 
rando obstrmxit, se non excetsurum , 

XV. Tum primunt e Campo cemi- 
tia ad Patres translata sunt .' nam ad 
eam diem , etti potissima -arbitrio 
Princlpis , quadam tamen studiis T ri- 
buum fiebant. Neque poptdus adem- 
ptum jus questus est, ni ti inani ru- 
more: & Senatus largitieniius , ac 
precibus sordidis extolutus , libens te- 
nui! , moderante Tiberio, ne plures 
quam quatuor ■candidatos commenda- 
ret, sino repulsa, & -ambitu deti- 
gnandos. Inter qua Tribuni plebe)! 
petivere, ut proprie tumptu ederent 
iudos, qui de nomine Augusti fastìs 

ad- 


abbracciar le ginocchia a Tiberio , 
che passeggiava , il fe’ a caso , o 
in quelle mani incespicato , cade- 
re : nè io placò il pericolo di 
tanto uomo , si fu da importuni 
preghi d’ Augusta, ove ricorse, di- 
feso . 


XIV. Stucchevoli ancora erano i 
Padri nel piaggiare Augusta , chi 
genitrice , chi madre della patria 
la voleva appellare ; molti , do- 
po il nome di Cesare si scrives- 
se Figliuolo di Giulia . Egli 
dicendo gli onori delle donne oo- 
versi temperare , (i) e lo fareb- 
be de’ suoi : ma invidiando l’ altezza 
di lei, come la sua aduggiasse, non 
le concedette pure un littore ; e 1’ 
altare dell'adozione, e altre cose co- 
tali le tolse. Fece far Germanico 
Vice Consolo. Ambasciadori anda- 
to a portargli il grado, e consolar- 
lo della morte d’ Augusto. A Dni- 
so , che già Consolo eletto , e pre- 
sente era, ciò non occorse, D(> 
vendosi fare i Pretori , ne nomi- 
nò dodeci ; numero posto da Au- 
gusto , Il Senato voleva pur eh’ ei 
fi) crescesse, ed ei giurò di noi pas- 
sare . 

XV. Gli squittini si ridussero allo- 
ra dal Campo Marzo al Senato ; per- 
chè gli ufìci fino a -quel di s’ erano 
dati per favori delle T ribit , benché i 
migliori dal Principe, Il popolo di 
tal preminenza levatagli non fece che 
un po’ di scalpore : al Senato fu ella 
cara, per non avere a donare, e con 
indegnità dichinarsi . E Tiberio s’ 
aonestò di proporne quattro, e non 
più ; ma vincessero senza pratiche . 
I Tribuni della plebe chiederono di 
fire ogni anno a spese loro una fe- 
sta , da dirsi , dal nome d’ Augusto 

Au- 


(i) S lo fereUe tuti , ) Della non 
finta modnqa, e delle buone opere di Ti- 
berio , nussimameme mentre viue Cemiani- 
co , grandi caie si leggono ; ricusò il tem- 
pio, il nome d* Augusto, eli Padre della pa- 
tria, ed il giununato annuale. Non tenne 
stabili: non vita splendida: riveriva i ma- 
gistrati . Vt^a nelle sue cauM giustizia : 


'donava a’ nobili poveri . Idolci edifici , c tem- 
pii di privati cominciati , _o rovinati , for- 
ni, e riparò, ritenendovi i nomi loro. Ur- 
banità usata dal Gran Duca Cosimo , che 
al Palagio de’ Pitti comperato , e Reale fat- 
to, non volle mutar nome, nò Metter sua 
arme. 
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ediììti ,/ftiguttaìes vtcarcntm . Seti de- 
creta pecunia ex ararlo , uupte per 
CIrcum triumphall veste uterentur . 
Curru veh! 6aud permissum . Moxce- 
Itòratlo annua ad Pratorem transla- 
ta , cui Inter cives , peregrinos ju- 
r uditilo evenisset . 

Pinnonicit XV'I. Hlc rerum urbanarum status 
Pannonlcas leglones seditio 
vit incnùt: Incessitc nullls novis caussit -, nitl 
DrutoTita- mutatut Prlnceps llcentlam tur- 
lii (ilio «• barum, & ex civili bello spem pra- 
miorum ostendebat , Castris astivit 
tres slmili leglones habebantur , pra- 
sldente Jiinlo Blasoc qui fine Augu- 
sti , eb* Inlslls T Iberlì aualtis , ob ju- 
st Itlum , aut gaudium , Inlermiserat 
solita muttia . Èo principio latclvlre ml- 
!es, discordare , pessimi cu/usque ser- 
monibus prabere auree , denique lu- 
xum , eie otiiim capere ; discipllnam , 
& laboretn aspernarl . Erat In castris 
Perccnulus quidam, dux ellm thea- 
tralium operarum , dein gregarius mi- 
let , procax lingua , & nilscere^ coetus 
bisirionall studio doBut. Is Imperl- 
tos anhnos j quanam post ,Augu- 
sttim mllltia conalt lo ambigentes , im- 
pellere paulatim noBurnis colloquiis , 
aut fiexo In vesprram die, & de- 
lapsis melloribus , deterrimum quem- 
que congregare. Postremo promptis 
jam & alfis sedltlonls ministris , ve- 
lut conelonabundus Interrogabat : 

XVII. j, Cur paucis Centurlonibus , 

„ paucionbus T ribunis in modum ser- 
„ vorum obedirent ? Quando ausuros 
„ exposcere remedia , nls! novum , & 
,, nutantem adhuc Principem preci- 
„ bus, ve! armis adirent ? Satisper 
„ tot annos Ignavia peccatum^ quod 
„ trieena, aut quadragena stipendia 
„ sente, Cr plerique truncato exvul- 
„ neribus torpore tolerent. Ne dimis- 
„ sis quidem fintm esse militile, sed 
,, apud vexilfum retentos , allo voca- 
„ buio , eosdem labores perferre. .Ac' 
„ si quts tot casus vita superaverit , 
„ traiti adhuc diversas in terras ; ubi 
j, per nomen agrorum, ullginet palu- 
„ dum , vel tnculta montium accl- 
„ piant . Enimvero mllltlam Ipsam 
3) P.ravem InfruBuosam denis in 

„ diem assibus animam corpus te- 

„ stimarla bine vestem, arma, ten- 
ti to- 
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Àugustale, e agglugncrsi al Caleiicfa'. 
rio . Fu conceduta a spese del pub- 
blico: andassero per lo Cerchio in 
veste trionfale, ma non in carro : 
quel Giudice de’ cittadini , e de’ fore- 
stieri, che risedesse, ne avesse 1’ an- 
nual cura . 

XVI. In tale stato eran le cose del- *"»' 
la Città, quando le legioni di Pan- To'" 
nonia romoreggiarono : perciò sola- («ononich» 
mente , che la mutazione del Princi- d«'ò°T« "- 
pe mostrava licenza d’ingarbugliare , 
e la guerra civile speranza di guada- ^5,1° ""ii 
gnare . Tre legioni stavano insieme • 
negli alloggiamenti della state sotto 
Giunio Bleso . Il quale udita la fine 
iS Augusto , e ’l Principato di Tibe- 
rio, aveva tra per lo duolo, e per 
la letizia trasandato 1’ esercitarle . 

Quinci presero i soldati a svagarsi , 
quistionare, dar orecchi alle male lin- 
gue, finalmente cercare i piaceri , e 
l’ agio ; e 1’ ubbidienza , e la fatica 
fuggire. Travi un Percennio stato 
capo di commedianti , poi soldatello 
linguacciuto , e per appiccar mischie , 
avvezzo già tra’ partigiani de’ recitan- 
ti, valeva tant’ oro . Costui comin- 
ciò la notte, o la sera a contamina- 
re i deboli dubitanti, come sariano 
trattati i solcati ora che Augusto non 
c’era, ritiratisi i buoni, ragunata la 
schiuma , e preparati altri rei strumen- 
ti , quasi in parlamento gl’ interrogava : 

„ XVII. Che tanto ubbidire, come 
„ schiavi, a quattro scalzi Centurioni , 

„ e meno T ribuni? Quando avremo noi 
„ cuore di rimediarci , se non affron- 
„ riamo il Principe co’ preghi , o con 
„ l’armi ora, che egli è nuovo, e 
„ balena I Dappochi siamo noi stati 
„ a tollerare treni’ anni, e_ quaranta 
„ di soldo ; trovarci , vecchj , e smoz- 
„ zicati dalle ferite ; non giovarci P 
„ essere licenziati, da che siamo ri- 
„ tenuti all’ insegne , e sotto altro 
„ vocabolo i medesimi stenti patia- 
„ mo. E se alcuno avanza a tante 
„ fortune, ci strascinano in dileguo, 

„ e dannoci in nome di poderi , pah- 
„ tani , e grillaje. Eli’ è pur tribola- 
„ ta e scarsa questa nostr’ arte; die- 
„ ci assi il giorno ci vale anima , e 
„ corpo; con questi abbiamo acom- 
„ perar vitto , vestito , armi , tende , 

„ mi- 
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„ toria , bine sinìtìam CcntHrimum , „ misericordia da’ Centurioni , e un 

,, d)" vacationts munerum redimi . % 4 i ,, po’ di risquitto . Sempiterne si son 

„ hercuìe ver ber a, & vulnera, du~ „ le mazzate, le ferite, i verni cru- 
,, ram hiemem , exercitas itstates, bel- ,, di, le stati rangolose, la guerra 
„ lum atrox , aut sterilem pacem , sem- „ atroce, la pace tapina. £’ bisogna 
„ piterna , Nec allud Isvamentum , „ sgravarci con patti chiari ; che o- 

„ quam si certis sub legibus militia „ gni di ci venga (1) un wnajo in- 
„ iniretiir j’ ut singulos denarios me- ,, tero: servasi sedici anni: non si 
„ rerent , sextusdeeimus stipendii an- „ passi: non si resti all’ insegne: il 
„ niis fiiiem adferret, nec ultra sub ,, ben servito (2) ci si snoccioli di 
,, vexUlis tenerentur, sed iisdem in ,, contanti in sul bel del Campo, I 
„ castris pnemium pecunia seivere- ,, soldati di guardia , che toccano duo 
„ tur. pratorìas cobertes, qua „ danari, e dopo sedici anni se ne tor- 
„ binos denarios acceperint, qua post ,, nano, portan forse pericoli più di 
„ sexdecim annos penatibus suis red- ,, noi? non si biasimano le guarnì- 
„ dantur, plus periculorum suscìptre ? „ gioni della Città ; pure tra gen- 

„ Non obtretdari a se urbanas excu- „ ti orribili stiamo noi , e yeggia- 
„ bias j sibi tamen apud horridas gen- „ mo dalle tende il nemico in vi- 
„ tes e contuberniis boston aspici . “ „ so . “ 

XVIII. .Adstrepebat vulgus diver- XVIII. Fremevano i soldati , e s’ 
sis incitamenti s ; hi verberum notas, accendevano, rimproverando i lividi , 
illi caniciem, plurimi detrita tegmi- j peli canuti, i panni logori, i cor- 
na , df nudum corpus exprobantcs . pi ignudi . E vennero in furia tale , 
Postremo eo furoris venere, ut tres che vollon fare delle tre legioni , una ; 
legiones miscere in unam agitaverint • nia l’ onore del nome , che ciascuno 
depulsì amulatione , quia sua quisque voleva dare alla sua j guastò. Mutato 
legioni eum honorem quarebant , alio pensiero, piantano insieme le Aqui- 
vertunt ^ atquc una tres %Aquilas, di' fe con loro insegne, e (j) rizzano di 
signa cohorttum locante simul coetge- piote un tribunale alto, perchè me’ 
runt cespires, extruunt tribunal, quo si vedesse. Sollecitandosi l’ opera , Ble- 
magis conspictta sedes foret . Properan- so vi corse, c riprendeva, riteneva, 
tibus Blasus advenit, increpabatque ac g gridava; „ Imbrattatevi anzi del 
retinebat singulos , clamitans Mea ,, mio sangue: minor male fia il I.e- 
„ potiuscade imbuite manuse leviere ^ gato uccidere, che dall’ Imperador 
„ ftagitioLegatum ìnterficietis , quam ,, ribellarvi; o vivo vi terrò in fe- 
„ ab Imperatore desciscitis aut inco- „ de, o scannato v’affretterò il pen- 
„ lumis fidem legionum retìnebo , aut ^ timento. “ 

„ iugulatuspoenitentiamadcelerabo. “ 

XIX. ^ggerebatur nihilominus ces- XIX. E pure le piote crescevano, 
pes , j. inique pellori usque adcreverat , g già erano a petto d'uomo, qu.indo 
cum tandem pervicacia viRi incoeptum al fine vinti da pertinacia lasciarono 
omisere. Blasus multa dicendi arte, stare. Bleso con p.irole destre mo- 
„ Non per seditionem df turbar de- strò : r, dovere essi con sedizioni , 
„ sideria militum ad Casarem feren- „ g scandoli fare intendere a Cesare 
,, da, alt, neque veieres ab Impera- „ i loro desideri : non avere gli an- 
te- ti- 


fi) Vn Jeméjo ìnttrai ^ II Dcn.srio per voci, e ttianiere proverbiose, in bocca ,-v 

le guerre fu aiuto da’diect assi a’ sedici. persone basse alterate, molto corivcngono, c 

E pure! soldati toccavano 2 soliti dieci assi piU esprimono.* mettono inn.vrri agli occhi , 

per un Denario il giorno: ed erano cinque e fanno l.a cos.i presente, 

ottavi di Denario àireifelfo, cioè .il com- (}) un trihuntle) Riirare un 

perame le cose che a proporzione eran sali- altro tribunale voleva dire, fare un altro Im- 
le di pregio. pcmilore, dove egli parlasse all’ esercito, e 

(i) Ci ti tnKcitli di tentimi ) SI fatte rendesse ragione . 

C. Ti,. Tom. I. C 
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„ torìbus pritcis , neque ipsos a divo 
„ t^ugufto tam nova petivìsse ; & 
,, parum in tempore, incipientes Prin- 
„ cìpis curai onerari, il tamen ten- 
,, derent in pace tentare , qua: ne ci- 
„ vitium quidem bdlor/um viclores 
,, expottulaverint .• cur xontra morem 
„ obsequii, cantra fai disciplina vim 
,, mediientur ? decernerent Legatos , 
„ seque coram mandata darent . “ 
Jddcfamavere , ut filius Blasi Tribù- 
nus legatione ea fungeretur , fetore t- 
que militibui missionem ab sexdecim 
annis .* cetera mandaturos , ubi prima 
provenitient . Profeto ^uvene, modi- 
cum otium : sed superbire milei , quod 
filius Legali orator publica causia , 
latis oitenderet , necessitate expres- 
sa, qua per modestiam non obtinuis- 
sent. 

XX. Interra manipuli ante caeptam 
seditionem Nauportum misti, oh itl- 
nera , &• pontes , & alias usui ; post- 
quam turbatum in cattris accepere , 
vexilh convejlunt : direptisque proxi- 
mit ylcii , ipsoque Nauporto , quod 
municipii instar erat , retìnentis Cen- 
turiones , inrisu , & contiimeliis , po- 
stremo verberibus inteilantur .• praci- 
pua in u4ujidienum Rufum prafeilum 
cast forum iraf quem direptum ve- 
hiculo,^ sarcims gravant , aguntque 
primo in agmine, jier ludibrium ro- 
gitantes , an tam immensa onera , tam 
unga itinera libenter ferret . Quippe 
Rufus diu manipularis, dein Centu- 
rie, max castris prafeàus , antiquam 
duramque militiam revocabat , ve- 
tus operi s , ac laboris , O" eo imrni- 
tior quia toleraverat, 

XXI. Horum adyentu redintegratur 
seditio, & vagì circumjeBa popula- 
bantur . Blasus paucos maxime ^ra- 


(l) Ds i Itverti , e falizht ft«Jt rigna- 
va , ) litviUut eptrii ac lahrit . Il Testo , 
onde tutti gli altri derivano, di questi cin* 
que Libri trov.ito nel 1516. in un Conven- 
to in su ’l Visurgo, oggi Vesero, in Ger- 
mania j e da Papa Lione messo nella Libre- 
ria de’ Medici , scritto da mano non troppo 
^curata, dice, ìmtur cpcrst , Onde il Signor 
Curzio Picchena , Secretario , ottimo Taci- 
tista, trae una ingegnosa correzione, vctm 
operi! ( notata poi dal Lipsiu in emù iccua- 
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„ tichi a’ loro Imperadori , ned ^li- 
„ no ad Augusto fatto domande si 
,, nuove. Male avere scelto il tempo 
„ a caricare di pensieri il Principe a 
„ prima giunta. Se pur tentavano 
,, nella pace cose nè pur sognate nel- 
„ le vittorie civili • perchè volerle 
„ per forza contr’ all’usata ubbidien- 
„ za , contr' alla legge della milizia ? 
„ Facessono Ambasciadori , e loro des- 
,, sono le commessioni in sua pre- 
„ senza . “ Sia sia il figliuolo di Ble- 
so, gridarono , e chieda la licenza 
dopo i sedici anni ; avuta questa , 
commetterieno il rimanente. Il gio- 
vane andò : e quetarsi alquanto : ma 
insuperbiti, che il figliuolo del L^a- 
to , trottato a difenderli , chiariva be- 
ne essersi avuto per filo quello, che 
con le buone non si sarebbe ottenuto . 

XX. In questo tempo le masnade 
innanzi al sollevamento mandate a Nau- 
porto per acconciare strade , ponti , e 
altro, u^ndo il tumulto del Campo, 
danno di piglio all’ insegne , saccheg- 
giano que’ villaggi , e Nauporto stesso, 
eh’ era come una buona terra . Volendo 
i Centurioni rattenergli , te li pagano 
di risate , d’oltraggi , di bastone, adi- 
ros'issimi contr’ Aufiditno Rufo mae- 
stro del Campo, cui tiran fuora della 
carretta , carican di fardelli , e innanzi 
c^ciatolsi , gli domandano per istra- 
zio , chenti paressero a lui que’ paesi be- 
stiali , e lunghi cammini ? Conciosiachè 
Rufo stato assai tempo Àntaccino , po- 
scia Centurione, indi maestro del Cam- 
po, rinovava la dura milizia antica : (i) 
da’ lavorìi , e fatiche non rifìnava , e 
per averle durate egli , più crudo era . 

XXI. Per lo costoro ritorno la se- 
djzion rifiorisce, e sbameliati sacch^- 
giano que’ contorni . Bleso ubbidito 

per 


iù ) locuzione propria di questo Autore , 
come ycua rtgnandi , sciemiU , ctremania- 
rum, e altre; perchè molto piU agevolmente 
quel copiatore avrà errato a Krivere intuì, 
l^r vfiui ; che per invìHui . A me pare a- 
vere espresso in virt'u l’uno, e l'altro vo- 
cabolo; perchè vitui eperit vuol dire prati- 
co, anticato, usato, „ lugigna mata alle 
quistien profonda „ : e invìPius , che mai non 
si vedea stracco. 
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dit onustos , ad terràrem cetcrorum , ad- 
fici verberibtUy Claudi carcere jubet j 
nam etiam tum Legata a Centurìmibus , 
& optimo quoque manipularium pare- 
batnr . UH obniei trahentibut , pren- 
sare circumstantiumgenua , etere modo 
nomina singulorum , modo centuriam 
quisque cii/uimanipulariierat, cohor- 
tem , legionem , eadem omnibus immi- 
nere clamitantes e simul probra in Le- 
gatum cumulane , Ctelum , ac Deos ob- 
testantur / nibil reliqui faciunt , quo 
minus invidiam, misericordiam, me- 
tiini , eie- iras permoverene . ^4d:urritur 
ab universis , & carcere offralo , sol- 
zrunt vinculac desertoresque ac rerum 
capitalium damnatosy sibi jam miscene . 

XXII. Flagrantior inde vis, plu- 
res seditioni duces. Et Fibulenus qui- 
dam gregarius miles , ante tribunal 
BLtsi adlevatus clrcumstanlium hu- 
meris, apud turbaios, f> quid para- 
rci intentos : „ Fos quldem y inquit, 
„ bis innocentibus y & miserrimis lu- 
„ cem dr spiritum reddidìstis y sed 
„ qiiis fratti meo -vltam , quis fra- 
yy treni mihireddit? quem mitsum ad 
„ -vos a Germanico exercitu de com- 
yy muliibus commodis noBe proxima ju- 
yy gulavìi per gladiatores suos , quos 
,, in exitium militum babet , atque ar- 
), mai . Responde Blasé , ubi cadarver 
„ abjeceris ? ne bostes quidem se- 
,, puliurte invident ; cumosculis , cum 
,, lacrymis dolorem meum implevero y 
y, me quoque trucidari jube: dum in- 
yy terfetlas nullum obscelus, sed quia 
yy uttlitali legionum consulebamus , bi 
yy sepeliant . “ 

XaIII. Incendebat baefietu , & pe- 
9us atque os , manibus verberans .• 
inox disjeffit quorum per bumeros su- 
ttinebatUTy praceps y & singulorum 
pedibus advalutus , tantum consterna- 
tionis ittviditeque concivit , ut pars 
militum y gladiatores qui e servitio 
Bhosi erant y pars ceteram ejusdem fa- 
nuliam vincirent, alti ad quarendum 
corpus effunderentur . ac ni propere nc- 
que corpus ullum reperir!; & servot 
adbiblfis cruclatibus abnuere cademy 
ncque illi fuisse imquant fratrem perno- 
tuisset y baud multum ab exitio Lega- 
ti aberant , T ribunos tamen , ac Pr<e- 
feblum castrar iim extrusere; sartina 


ANNALI. is 

p«r ancora da’ Capitani , e da’ miglio- 
ri soldati, a terrore degli altri, al- 
cuni più di preda carichi , ne frusta , 
e ’ncarcera . Fannosi strascinare , ab- 
bracciono le ginocchia de’ circo- 
stanti , chiamanli per nome, grida- 
no , Io sono il tale , della centuria , 
coorte, legione cotale: sarà fatto co- 
si a voi ; dicono ogni brobbio al 
Legato, invocano il Cielo, gl’ Id- 
di i, ogni cosa fanno per muovere 
odio, misericordia, ira, e paura. 
Accorron tutti : spezzano le prigio- 
ni , scatenano , e tra loro mesco- 
lano i trulFatori , i sentenziati a mor- 
te . 

XXII. II che raccese la rabbia , e 
fece scoprire molti capi. Un certo 
Vibuleno soldato di dozzina dinanzi al 
tribunal di Bleso , salito sopra le spal- 
le d’ alcuni, fece gente correre , e dis- 
se : „ Ben’ aggiate voi , che renduto 
„ avete la vita a questi cattivelli inno- 
„ centi: ma chi la rende al fratei mio? 
„ il fratei mio chi lo rende a me ? che 
„ ’l vi mamhva l’ esercito di Germania 
„ per li comuni commodi , e costui 1’ 
„ na fatto scannare dalli scherani suoi , 
„ che per far morire i soldati tiene , 
„ e arma. Rispondi Bleso, dove hai 
„ tu il corpo gittato ? i nemici stessi 
yy non niegano sepoltura. Lascialmi 
„ baciare , Mgnar di lagrime , sfbga- 
„ re il duolo , e poi anche me squar- 
„ ta: purché costoro noi seppellisca- 
„ no , ammazzati , non per misfare , 
„ ma per procurare l’ utile delle le- 
gioni. “ 

XXIII. Aiutava le parole col pia- 
gnere, col darsi delle mani nel viso, 
e nel petto. Allargatisi que’ che ’l 
r^evano, cadde, c voltandosi tra i 
piedi alla gente, messe tanto spaven- 
to , e odio , che i soldati si disiaro- 
no chi a le^re li scherani, e l’altra 
famiglia di Bleso, chi alla cerca del 
corpo. E se tosto non si chiariva, 
nè corpo morto trovarsi , nè i servi 
collati confessare l’ uccisione , nè co- 
lui aver mai avuto fratello, pòco sta- 
vano a uccidere il Legato . Caccia- 
ron via bene i Tribuni, e ’l maestro 
del Campo; a’ quali nella fuga tolse- 
ro le bagaglie, e vi mori Lucilio Cen- 
C z tu- 
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fupieatium dìreptie , 0“ Centuria Lu- 
cilììus ÌHterficitur, cui militariiut fa- 
cetiis vocaoulum Cedo alteram, indi- 
der.mt : quia fraRa vite in tergo 

militìs , alteram chra voce , ac rur- 
siit aUarn poscebat . Ceteros latebra te-_ 
aere , uno retento Clemente J tilio , qui 
perftrendit ntilituìn mandatis habeba- 
tur idoneus, ob promptum ingenium. 
ihiitt ipsa inter se legiones Oliava , & 
i>uintadecuma ferrum parabant : dum 
Centurionem cognomento Sirpicum illa 
morti deposcit ; Quintadccumani tucn- 
tur .* ni miles hionanus preces , ad- 
versum aspernantis, minar inter jecisset. 

XXIV. Hac audita, quamquam ab- 
strusum , & tristissima qiiaque ma- 
xime occuitantem T iberium perpulere , 
ut Drusum filium ciim primoribus Ci- 
vitatis , duabusqiie pratoriis cohorti- 
bus mitteret , nullis satis certis man- 
datis , ex re constilturum . & cohortes 
dele&o milite supra solitum firmata. 
^Additur magna pars pratoriani eqiti- 
tis , robora Germanorum , qui titm 
custodes Imperatori aderant .• sìmut 
pratorii Prafefìus .ylelius Sejanus , 
collega S traboni patri suo datus , ma- 
gna apud T iberium auRoritate , reRor 
juvent , & ceteris periculorum pramio- 
rumque ostentator . Drusa propinquan- 
ti , quasi per offtcium obvla fuere le- 
giones. • non lata, ut adsolet , neqtie 
ittsignìbus ftdgentes, sed inltivie de- 
formi ,& vultu, quamquam masti tiam 
imitarentur, contumacia proplores , 

XX.V.Postquam valium introiit, por- 
tar stationibus firmant ,globos armato- 
rum certis castrorum locis obtseriri ju- 
bent,-ceteri tribunal ingenti àgmine cir- 
cumveniunt . Stabat Drusus silentium 
mante poscens . UH quotiens oculos ad 
raultitudinem retiilerant , vocibus tru- 
culentis strepere: rursum viso Casa- 
re , trepidare ^ murmurincertum, atrox 
clamor , & repente qiiies ; divertir a- 
niinortim mottbus , pavebant , terre- 

bant- 


(i) V umt vite, ) Con l.i scure, e con 
le verghe si punivano i delitti gravi per ma- 
rw del littore : i leggieri con una vite per ma- 
no onorala del Centurione . Però dice Plinio : 
X,« viti onera te pene . /. 14. eop. a. ikI line . 
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turione detto per facezia soldatesca il 
Quallaltra , perchè rotta in su ’l dos- 
so al soldato (i) l’una vite, grida- 
va, Qui l’altra, e poi Qua l’altra. 
Gli altri furon trafugati , ritenuto so- 
lo Clemente Giulio , perchè portava 
bene l’ imbasciate de’ soldati per lo 
pronto ingegno . Erano ancora per 
azzuffarsi la legione Ottava chiedente 
Sirpico Centurione per ammazzarlo , 
e la Quindicesima lui salvante ; se la 
Nona non vi si frammetteva co’ pre- 
ghi ; e non giovando , con le mi- 
nacce . 

XXI V^ Mossero questi avvisi Ti- 
berio, benché coperto, e i maggior 
dispiaceri dissimulante , a mandarvi 
Druso suo figliuolo , co’ primi della 
Città , con due coorti rinforv.ate , fio- 
re della guardia, senz’ altra commes- 
sione, che di fare secondo volesse il 
bisogno. Aggiunsevi gran parte de’ 
cavalli di guardia, col nerbo di ( 2 ) 
Germani , che allora la persona guar- 
davano dello Imperadore: Elio Scia- 
no Capitano delja guardia , gran fa- 
vorito di Tiberio, c Strabene suo 
padre dati furono al giovane per te- 
ner lui ammaestrato, e gli altri in 
timore , e speranza . A Druso già 
vicino andato incontro quasi a far 
riverenza le legioni : non gaje al soli- 
to , nè con le insegne folgoranti, ma 
lorde , e con visi , benché acconci a 
mestizia , oiù veramente cagneschi . 

XXV. Quandi c’ fu entro allo stec- 
cato , metton guardie alle porte, ar- 
mati alle poste , gli altri in gran nu- 
mero accerchiano il tribunale . Stava 
ritto Druso , e con la mano chiede- 
va silenzio . Essi quando giravan 1’ 
occhio .alla loro moltitudine lev.avano 
mugghio efferato: quando a Cesare, 
allibbivann. Un bisbigliare non in- 
teso , stridere atroce , chetarsi a un 
tratto ( movimenti contr.irj d’ ani- 
mo ) 


(i) CermonI, ) Di questa na/i<we, fi- 
dafissìma Ru inlia delle persone de’ Principi , 
Augusto per la rotta di Varo insospettì: li- 
bvrio la liprese . 
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tantque. Tandem interrupto umultu 
iitteras Patris recitat, in quii per- 
scriptum erat, pracipuam ipsi fortis- 
simarum teeionum curam , quibuscum 
plurima bella tolcravisset ; ubiprimum 
a luHu requiesset animus, abfurum a- 
pud Patres de postulatis eorttm: mi- 
sisse interim filium , ut sine cunlìa- 
tiene concederet , quie statim tribui 
posscnt . Cetera Senatui servanda , 
quem neque eratia, neque severi tatis 
expertem haberi par esset . 

XXVI. Responsum est a conclone, 
mandata Clementi Centurioni qii, e per- 
ferret . Is orditur de missione a sex- 
decim annis: de pntmiis finita mili- 
tile, ut denariut diurnum stipendium 
farete ne veterani sub vexillo habe- 
rentur . ,Ad ea Drusus cum arbitrium 
Senatus, & Patris obtenderet , cla- 
more turbatur : „ Cur veni s set , ne- 
,> que augendis militum stipendiis , 
„ neque adlevandis laboribus , deni- 
,, que nulla benefaciendi licentia ? at 
„ beraite verbera, & necem cunfiis 
„ pennitt! . T iberium olirà nomine kAu- 
j> desideria legionum frustrati 
„ salitum: easdem artes Drusum re- 
tulisse e numquamne ad se msi 
„ filies familiarum venturosi novum 
j) td Jìlane , quod Imperator sola mi- 
,, litts commoda ad Senatum rejiciat. 
„ Eumdem ergo Senatum consulendum 
,, quotiens , supplicia, aut praelia in- 
4, dicantur ; an prgmia sub domini s , 
)> pjnnas sine arbitrio esse? “ 

XXVII. Postremo deserunt tribu- 
nal, ut quis prtetorianorum militum, 
araicorumve Casaris occurreret , manus 
intentantes caussam discordia, ini- 
tium artAorum . maxime infensi Cn. 
Lentulo , quod is ante alias arate, & 
gloria belli firmare Drusum credeba- 
tur, & ilta militia fiagitia primus 
aspernari. Nec multo post digredien- 
tem cum Catare, oc provlsu periculi 
hibema castra repetentem , circumsi- 
stunt , rogitantes , Quo porgerei? ad 
Imperatorem , an ad Patres? ut illic 
quoque commodis legionum adversare- 
tiir ? simul ingruunt , saxa jaciunt . 
Jamque lapidis ifiu cruentus , &“ exi- 
tii certus, adcursu multitudinis , qua 
acum^ Drusa advenerat , prtteElus est . 
XXVIIL NoBem minacem, & In 

tee- 
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mo) li mostravano tremorosi , o tre- 
mendi. Allentato il tumulto, lesse 
la lettera del Padre, che diceva, Es- 
ser5}li più di tutte a cuore quelle for- 
tissime legioni , con cui sostenuto a- 
vea tante guerre ; posato che avesse 
l’animo dS dolore-, tratterebbe co’ 
P.tdri le loro domande : intanto man- 
dava il figliuolo a consolarle di quan- 
to allora si potesse. Il rimanente ser- 
bava al Senato, non si potendo torgli 
la sua ragione delle grazie, e de’gastighi . 

XXV^I. La turba rispose , che Cle- 
mente Centurione sporrehbe l’ animo 
loro. Egli disse della licenza dopo i 
sedici anni, del ben servito, dell’un 
denajo if di , del non rimanere all’ in- 
segne . Dicendo Druso, che a queste 
cose ci svoleva l’ordine del Senato, e 
del Padre ; fu dalle grida interrotto ; 
„ A che venirci senza poterci cre- 
,, scer paghe , scemar fatiche , far ben 
,, veruno? flagellare si, e uccidere ci 
,, puote ognuno. Già soleva Tibe- 
„ rio, con allegare Augusto, far ire 
„ in filmo i desideri delle legioni , or 
„ ci vieti Druso con la medesima ra- 
„ già , Haccis’ egli sempre a mandar 
„ pupilli? Che c ciò, che l’Impera- 
,, dorè, appunto i commodi de’ sol- 
„ dati rimetta al Senato? quando li 
V ,, mandano a giustizia, o a combattere, 
,, perchè non sen’ aspett’egli il compi- 
„ to altresì dal Senato? hannocisi a d.i- 
„ re i premi passati per le filiere de’ 
,, consigli, e i gastighi alla cieca? “ 

XXVII. Partonsi dal seggio : ad 
ogni soldato di guardia, o amico di 
Cesare, ch’ei s’avvengano , vanno 
con le pugna in sul viso per cagio- 
nar quistioni , origini di venire all’ 
arme , niquitosissimi contraGneo Len- 
tulo: creduto più degli altri per 1 ’ 
età , e gloria dell’ armi governar Dru- 
so , e tanto disordine di milizia ab- 
borrire . Vistol fuori con Cesare , e 
avviato per fuggire il pericolo agli 
alloggiamenti del verno, l’accerchia- 
no, e dimandano, „ Ove si va? all’ 
,, Imperadore, o a’ Padri, a gu.istare 
„ anche quivi i comodi delle legio- 
„ ni? “ vannogli addosso co’ sassi , e 
già era sanguinoso , e spacciato , se 
gente di Druso noi soccorreva. 

XXVIII. Minacciava .quella notte 

di 
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scclus erupturam fors Univi t . Nam 
Luna clariore piene Coeìo visa lan- 
^uescere. hi miies ; rationis ignarus ; 
cmen prasentium a:cepit , ac suis la- 
boribus defebiionem siderii adsimi- 
lans , prospereque cessar a , tpia per- 
gerent, si fulgor, &“ daritudo dea 
redderelur. Igitur aris sono, tuba~ 
rum, coruuumque concentu strepere .■ 
protit sptendidior , obscuriorve , lau- 
ri , autmxrere. Et postquam orla nu- 
bes offecere visui, credi tumque condi- 
tam tenebrie.' ut sunt mobiles ad su- 
perstitionem perculsa semel mentes , 
sibi aternum laborem portendi ^ sua 
facinora aversari deos lamentantur , 
Utendum inclinatione ea Gasar, & 
qua casus obtulerat , in sapientiam 
vertenda ratus , circumiri sensoria ju- 
bet . ,/fcciiur Centuria Clemens ,. & 
si olii bonis artibus grati invulgus.- 
il vigiliis , stationibus » custodiis 
portarum se inscrunt , spem offerunt y 
nietum intendunt .• „ Quousque fUum 
„ Imperatorie obsidebimus ? quts cer- 
„ taminum finis? Peveenni» , rte, tr 
y, yibuteno sacramentum diduri su- 
„ nms ? Percennius , Pibulenus sti- 
„ pcndia militibus , agros emeritis 
„ largientur ? denique prò Neronibus , 
,, Qr Drusis , Imperium populi Ro- 
„ mani capessent ? quin potìus ut 
,, novissimi in culpam , ita primi ad 
,, poenitentiam siimus ? Tarda sunt 
„ qua in commune expostulantur j pri- 
„ vatam gratiam sutim mereare, sta- 
„ tini recipias . “ Commotis per hac 
tnentibus, inter se suspebhs, tiio- 
nem a veterano , Ugionem a legicne 


di molto male, cui la sorte addolci . (i) 
La Luna, facendosi il Cielo quasi piu 
chiaro di lei, pareva venie .meno. I 
sold.iti , che la ragione non ne sape- 
vano , la presero per lor augurio , cre- 
dendo mancare il pianeta per le loro 
travaglie, e dover ben riuscire, seia 
Iddea ralluminasse. Dato, adunque nel- 
le trombe , cembali , e comi , secon- 
do che ella più chiara, o più scura, 
essi lieti, o tristi fàcìensi. Tornò il 
nugolato, e la coperse: c que’ pen- 
sarono ( come fa la paura correre al- 
la religione ) per essersi riposta nelle 
tenebre, dovere essi travagli.ir sem- 
pre ; dolenti d’ avere gl’ Iddii sdegnati 
per lor misfare. Parve a Cesare da 
valersi di tal rimorso : e fere della 
sorte saviezza . Manda gente alle ten- 
de , Clemente , e altri buoni , e grati 
a tramettersi tra le scolte , tra le po- 
ste , tra le guardie delle porte, a im- 
paurire, e innanimire. „ Quanto ter- 
„ remo noi il figliuolo dell’Impera- 
„ dorè assediato ì che fine avranno le 
„ contese ì giurerenia noi ubbidienza 
„ a Percennio , e Vibuleno ? daranno 
„ questi le paghe a’ soldati , i terreni 
„ a’ licenziati? reggeranno in vece di 
„ Neroni, e Drusi l’ Imperio d^Po- 
„ poi Romano? Chieggiamo più to- 
„ sto perdono , non insieme , ma 
„ quelli i primi , che colpammo i 
„ sezi , Le grazie chieste in comu- 
„ ne vengono a piè zoppo : ciascun 
„ di per se, non prima la merita, 
„ ch’egli l’ha. “ Da cotali parole 
punti , e insospettiti tra loro ; sceve- 
rano i vecchi da’ novelli , legione da 


(i) Là LuHàf féitndoti il Cielo quàsi 
più chiàio di lei f pàrev» venir ruemo, ) Nem 
Ltinà ctàriere pane culovisà lànguescere * Così 
kggiaroo col Testo vulgato , senza mutare , 
o alterar cosa nes-sunn . (^ando il Cielo 
per alcuna cagione si fa laminoso , ognun sa 
che le stelle perdono del loro splendore. Av- 
viene qualche vidta In notte> che Pesalazio- 
ni terrestri) o simili materie) alzandosi so- 
pra il cono dell* ombra della Terra, senclo 
illuminate dal Sole , fanno quasi un* Alba 
notturna, e massime nelle parti Settentrio- 
nali. Onde alcuni T hanno detto Aurore Bo- 
reali, le Quali imbiancando il Cielo, fanno 
svanire alla Luna il suo bel colore. Checi^ 
avvenga, T attesta ancor Plinio nel secondo 


libro al cap. Lamen de Oslo noHttvisut» 
ett C. Ctecilioy Gn. Pep/rià Cest, tt tdrpe 
àìiàSn ut dui rpecies noflu lucertt , La dimo- 
strazione, ed effetti di questo accidente è 
stata modem.'nnente osservata , e insegnata dal 
Stg. Galileo Galilei , il quale referisce es- 
sersi tra r altre abbattuto una notte in Ve- 
nezia n vedere due ore dopo il tramontar del 
Sole schiarirsi il Cielo tutto . c in partico- 
Ure oltre al Zenit, verso Greco, e Tra- 
montana , talmente che tutte le stelle erano 
sparite» H benché T albore fosse grandis- 
simo , nuUadimeno le ombre delle fabbriche 
erano talmente dilavate, che poco si distin- 
guevano. E questo derivava dall* immensità 
dello spazio onde veniva il lume» 
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éissociant . Tum redire paulatìm amor 
cbsequii .• omittunt portar , tigna u- 
Hum in locum principio teditimit con- 
gregala , suas in sedei referunt . 

XXIX. Drusus orto die , tì'' vota- 
ta conclone, quamquam rudii dicendi , 
nobilitate ingenita, inculai priora , 
proba! prtesentia , nega! se terrore , 
minis vinci.’ fiexos ad modestiam si 
videat , si supplices audiat , scriptu- 
rum Patri , ut placatus legionum pre- 
ces exciperet. Oranti bus, rursum idem 
BUsut , dy L, .Apronius eques Ro- 
manut e coborte Drusi , JustusqueCa- 
toniut primi ordinit Centuria^ adTi- 
berium mittuntur . Certatum inde ten- 
tentiis, cum alii opperìendot legatos, 
aique interim comitale permulcendum 
miJitem censerent ; alii fortioribtit re- 
tnediis agendume ,, Nibil in vulgo^ 
„ modicum terrete , ni paveant .• ubi 
,, ptrtimuerint, impune contenmi. Dum 
„ superstitio urgeat , adjiciendos ex 
„ duce melut, sublatis teditionit au- 
„ Boribus , “ Promptum ad asperio- 
ra ingenium Dritto erat ; vocatos f^i- 
bulenum, Percennium interfici Ju- 
bet , T raduni plerique intra tabema- 
cuìum ducis obrutos, alii corpora ex- 
tra valium obJeBa ostentui. 

XXX. Tum ut_ quitque prtecipuut 
turbator conquisiti, & pars_ extra ca- 
stra palante! a Cenlurionibut, aut 
pratoriarum cobortium militibut casi 
^sdam ipsi manipuli documentum fi- 
de! tradidere . .Auxerat militum curai 
prtematura hiemt , ìmbribut continui! , 
adeoque savis, ut non egredi tento-^ 
ria , congregati inter te j vix tutori 
tigna possent , qute turbine atque un- 
da raptabantur . Durabat & Jbrmido 
oelettit ine . „ Nec frustra adversut 
„ impiot bebescere sidera , ruere tem- 
„ pettatei . Non aliud malorum leva- 
„ mentum , quam si linquerent castra 
„ infausta temerataque , & soluti pia- 
,, culo suis quisque bibemis redderen- 
,, tur. “ Primum OBava , dein Quin- 
ladecuma legio rediere. Nonanus op- 

pe- 
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legione: torna la voglia dell’ ubbi- 
dire: lascian le porte: riportano a’ 
lor luoghi le male accozzate inse- 
gne • 

XXIX. Druso la dimane chiamò a 
parlamento. E cosi senz’arte con ge- 
nerosità naturale , biasima i ptirni 
fatti , loda i presenti , niega potere in 
lui spauracchi ; se saran savi , se chie- 
deranno mercè, scriverà a suo Padre, 
che si plachi , e le sue legioni esau- 
disca . A’ lor preghi si mandare a Ti- 
berio quel medesimo Bleso , L. A- 
pronio Romano Cavaliere della coor- 
te di Druso , e G'usto Catonio Cen; 
turione di primo ordine . Disputossi 
assai, volendo chi tenere addolciti i 
soldati fino al ritorno de’ messaggi , 
chi forti ripari usare, (i) Il popo- 
„ lazzo, o asso, o sei: è tremendo 
„ al di sopra, ridicolo impaurito. 
„ Or, che gli fruga la paura del Cie- 
„ lo, crescala chi comanda con Tue- 
„ cidere i capi. Druso, che pendea 
nel crudele, fece Vibuleno e Percen- 
nio a se venire, e ammazzare ; e i cor- 
pi , i più dicono sotterrare nel padi- 
glion suo , altri gittar fiiora del pa- 
lancato a mostra. 

XXX. Ritrovati furo i più scando- 
losi , e parte da’ Centurioni , e solda- 
ti di guardia fuor del Campo alla 
spicciolata tagliati a pezzi ; e parte 
dalle proprie Compagnie dati , per 
mostrar fede. Accrebbe j’ angosce de’ 
solati il verno primaticcio , con piog- 
ge continove, e tali rovinose, che 
nè uscir delle tende poteasi , nè ra- 

S unarsi: afiàtica le insegne campare 
alle folate del vento, e dell’acca: 
e durava quel timore dell’ ira del Cie- 
lo. ,, Non accaso, diceano, abbaci- 
,, narsi le stelle: rovesciar le tempe- 
„ ste sovra loro empi . A tanti ma- 
„ li altro rimedio non essere, cheu- 
„ scir di quel Campo maladetto , e 
„ tornar ciascuno rioenedettoalle stan- 
„ ze. “ Tornaronvi prima l’Otta- 
va 


(i) Oettt» Iti:') Proverbio ebe significa Vtii Fht Ittlitt lingua. 113. E che noi lo 
non aver mezzo. Ne tratta Eustazio, in- rifiutiamo? Non piaccia alle Muse, 
aerprete d’ Omero, e Platone nelle Leggi . 
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peritntiat Tiberìi ephlolas clitm'itirje- 
rat ^ mox desoUtus alionim discessio- 
ne , imminentem ntcessitatem iponte 
pravenit ; & Drusus , non expedato 
legatorum regressi! , quia priesentìa 
satis consedcrant , in Urbem rediit . 
rami in XXXI. Ilsdem ferme diebiis , iis~ 
Gcrminii de»! caussìs Germanicte legiones tur- 
ptures , tante ■violen- 
«iiutdit no» //'ni .• cy magna spe fare ut Germa- 
«"tc’**».' ii'tus Gasar imperimn alterius pati 
nequiret, daretqv.e se legionibus , ut 
sua cuncia traiturus . Duo aptid ri- 
pam Rbeni exercilus erant , cui no- 
meli superiori, sub C. Siilo Legato, 
ittferiorem Cacina curabat . ìiegl- 
nien stimma rei penes Germanicum , 
agendo Gallìartun censui tum inten- 
tum . Sed qiiibes Silius moderabatur , 
mente ambigua , fortunam seditionis 
aliena spectilabantur .• inferloris exer- 
cilus miles in rabiem prolapsus est , 
orto ab Unetuiceslmanis Quintanis- 
que Initio , Gì" traBis Prima quoque, 
oc Picesima legionibus j nam iisdem 
astivis in fimbus Ubiorum habeban- 
tiir , per otium , aut levia munia . I- 
gitur andito fine %4t^usti , vernacuta 
mtiltitudo, nuper aBo in Urbe delc- 
Bu , lascivia sueta , laborttm intole- 
rans , implere ceterorum rtides ani- 
mose „ lenisse tempus, quo veterani 
,, maturam missionem , juvenes lar- 
,, giora stipendia, cunBi modum mi- 
„ seriarum exposcerent, savitiamque 
„ Centurionum ulciscerentur . “ ivo» 
unus hac , ut Pannonicas inter legio- 
nes , Percennius , nec apud trepidas 
miliium aiires alios vatidiores exerci- 
tus respicientiiim , sed multa seditio- 
nis ora, vocesque: „ Sua in mantt 
), fisam rem Romanam , suis viBo- 
„ riis augeri Rempublicam , in suum 
„ cognomenttim adscisci Imperatores. “ 
XXXII. PJec Legatus obviamibat. 
Quippe plurium vecordia constantiam 

cxe- 
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va legione , poi la Quindicesima , Lt 
Nona , ( che gridava , Aspettinsi le 
lettere di Tiberio) lasciata in N.is- 
so, fece della necessità virtù, e Dru- 
so senz' aspettare i mandati, essendo 
le cose posate , a Roma se ne tornò . 

XXXI. Quasi ne’medesimi giorni 
per le medesime cagioni le legioni di simii gioe» 
Germania s’ abbottinarono : più vio- 
lente per esser più , e sperar che Ger- Suini ^òn 
manico Cesare non patirebbe superio- «»"«» 
re , e datosi a loro si trarrebbe die- 
tro ogni cosa . Erano a riva di Re- 
no due eserciti ; governati , l’ uno det- 
to di sopra, da G. Silio Legato ; 1’ 
altro disotto da A. Cecina, tutti sot- 
to Germanico, intento allora a cata- 
star le Gallie , I soldati di Silio sta- 
vano sospesi a veder l’esito dell’ al- 
trui sollevamento J ne’ disottani entrò 
la rabbia, e cominciò dalle legioni (i) 
Ventunesima , e Quinta , che seco tras- 
sero la Prima, e la Ventesima a’ con- 
fini degli Ubii insieme alloggiate, e 
p(Ko, o niente affaticate. Or quando 
»’ intese la fine d’ Augusto ; una (a) 
marmaglia ragunaticcia poco fa in 
Roma da buon tempo, non da fati- 
ca, incominciò i men pratichi a som- 
muovere: „ Tempo esser venuto da 
„ farsi dare i vecchj presta licenza, 

„ i giovani miglior paga, tutti me- 
„ no angherie, e pan per focaccia 
„ rendere a questi cani Centurio- 
ni, “ Non un solo Percennio, co- 
me in Pannonia: nè a soldati veg- 
gentisi più forti eserciti a ridosso, 
ma molti a viso aperto alzavan le 
„ voci : Essere lo stato di Roma 
,, in man loro: crescere la Repu- 
„ blica per le vittorie loro .- e gl’ 

„ Imperadori cognominarsi da lo- 
„ ro - 

XXXir. Nè il Legato vi ripara- 
va, perchè la follia di tanti (j) lo 

sbi- 


(t) l’enf.lneiima, Umlevietiinuitit , di- 
cono * Tciti male: perchè quel de' Medici, 
loro originale , dice Uh & -atcttimtnit ; poco 
di sotto, Quoitani Uh (St viceiimanì^ue, e 
al^ptvsso, t/« tr vietùma, e altrove, Va & 
viceiim^ni . II Lipsio legge, UHàecvùeiime- 
HÌi, e dice, percnè legione Oicianoovesiina 
in quel tempo no.'i v’era. 


(a) Msrmjglis ragUHsiiccte ) In Roma 
fatta in furia per la rotta di Varo. 

(j) La thgattiv». ) Senofonte nel se- 
condo deile Storie dice , che cominciando 
il presidio di Scio lasciatovi da’ Lacedemo- 
nii forte .a patire, molti di que’ soldati con- 
giurarono di saccheg.giar l’isola: e portava- 
no per riconoscersi una canna. Hteonicn lor 

Gae 
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exnntrat . Repente lympbati disirìElis 
gladiii , in Centuriones invadunt / ea 
vetustissima militaribus odiis mate- 
ries, & saviendi principium .• pro- 
stratos verberibus mulcant , sexa~ 
geni singulos , ut numerum Centuria- 
ntim aditquarent . Tum convutsos , in- 
ni atesqm , partim exanimos , ante 

valium , aut in amnem Rhenum prò- 
jlciunt . Septimius ciim perfugissct ad 
tribunal , pedibuswe Ctecinte advoive- 
retur , eo usane flagitatus est , donec 
ad exitium dederetur . Cassitis Chte- 
rea , mox cade C. Ciesaris memoriam 
apud posteros adepttts , tum adolescens 
Cr attimi ferox , inter obstantes & ar- 
matos , ferro viam patefecit . Non 
Tribunus ultra, non castrorum Pne- 
feSus iam obtinuit : vigilias , statio- 
nes , & si qua alia prtescns usus in- 
dixerat, ipsi partiebarittir . Id miii- 
tares anlmos altius conjedantibus pnc- 
tipuum indicium magni atque implaca- 
bilis motus, quod neque disjeSt, vel 
paueorum instinUu-, sed pari ter arde- 
scerent , pariter silerent i tanta eequali- 
tate , & constantia , ut regi credere f, 
XXXIII. Interea Germanico per Gal- 
lias, ut diximus, census accipienti , 
excessisse vfugustum adfertur , Neptem 
ejus ,^grlppinam in matrimonio, plii- 
resque ex ea liberos habebat . Ipse 
Drusa fratre Tiberii genitus , •/Augu- 
sta Nepos : sed anxius occultis in se 
Patrui, ,Aviaque odiis: quorum caus- 
ste acriores, quia iniquat, quippe Drusi 
magna apud ptpulum Romanum me- 
moria , credebaturque si rerum potitus 
foret , libertatem redditurus ; unde in 
Germanicuni favor , & spcs eadeia , 
Nam juveni civile ingemum , mira 
comitas , & diversa a Tiberii ser- 
mone , vultu , adrogantibus , & ob- 

scu- 
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sbigotriva . Con k spade ignude , co- 
me pazzi s’ avventano a’ Centurioni , 
sempre furon berzaglio, e primo 
sfogo degli odii soldateschi-, e per 
terra te gli sbatacchiano : sessanta ad- 
dosso a uno, che tanti Centurioni 
vanno per legione , e quelli storpia- 
ti , sbranati , o morti , scaglian fuori 
del palancato , o in Reno . Settimio 
fuggito al tribunale, fra i piò di Ce- 
cina si chiesto fu , che bisognò darlo 
alla morte . Cassio Cherea , famoso 

f )oi per l’uccisione di C. Cesare, ai- 
ora giovanetto, e fiero, si fece tra 
le punte degli armati la via col fer- 
ro. Nè Tribuno, nè il maestro del 
Campo , vi ebbero più potere . Le 
guardie, le scolte, e se altro ordhie 
v’ era , si spartivan da loro . Segno 
di grande , e non plac.ibile movi- 
mento, agli alti intenditori de’ mi- 
litari animi , fu il vederli non is- 
brancati , ■ (i) nè stigatì da pochi, 
ma uniti accendersi, uniti chetarsi, 
si eguali, e fermi, che pareano aver 
capo. 

XXXIII. In quésto mezzo Germa- 
nico, che pigliava l’estimo delle Cal- 
ile , com’ è detto , ebbe la nuova del- 
la morte d’ Augusto ; la cui Nipote 
Agrippina .aveva per moglie , e m lei 
più figliuoli : di Druso fratel di Ti- 
berio nato era, e Nipote d’ Augusta , 
nondimeno travagliatissimo , perchè 
questi Avola, e Zio in segreto per 
cagioni inique, perciò più crudelmen- 
te l’odiavano: queste erano, che il 
popolo Romano adorava' la memoria 
di Druso ; credendosi , che se avesse 
regnato egli , avrebbe (z) renduta la 
libertà . Quinci era la medesima gra- 
zia, e speranza di Germanico: bona- 
rio 


Capitano , inteso il gran numero de’ congiu- 
rati , con prudentissimo avvedimento , con 
f]uinidici soldati soli usci fuori : e il primo 
che trovò con la canna uccise; tutti la po- 
sarono seni’ altro romure . 

(i) Stiliti dt pteii, ) r pochi solle- 
vano, perchè vogliono m compagnia dì mol- 
ti oeccare per pena fuggire : perchè dove 
nolti peccano, niuno si gastiga. 

(a) jtwfth rtnduté It liierii, ) Dru- 
C. Tjc. Tom. I. 


so scrisse a Tiberio suo fratello di sforzare 
Augusto a rendere la libertà: il buon Tibe- 
rio ad Augusto mostrò la lettera ; il mio 
Druso n’ andò al Criatore . Perù è detto nei 
secondo libro, che il popolo, mentre che 
Germanico trionfava, di lui increMcmkwlì , 
e male agurandogli , diceva: Àbimì c*« a 
TtruiO tuo pojre , f Morcdto tuo io popo- 
imrt omo fu infrlieti brevi e sventurati sono 
questi univeisali amori . 
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itì 

scuris . .Aaedebant mitilebra offen- 
s'tones , Htyvtrcalibus Livìie in 
grippinam stìmulli .• atgue ipsa ,/f- 
gnppina pauto commotior , nis! quod 
castitate , & mariti amore , quam- 
vis indomitum , animum in bonum 
vertehat . 

XXXI V. Cermankus quanto sum- 
mit spei propior, tanto impensius prò 
Tiberio nifi. Sequanos proximos , & 
Belgarum civitales in verba ejus adi- 
git. Dehinc andito legionum tumultu , 
raptim profetlus , obvias extra castra 
habuit , dejeHis in terram oculis ve- 
hit pvnitentia . Postquam valium in- 
Ut , dissoni questns audiri coepere 
& quidam prensa manu eJus , per spe- 
c;rm esculandi , inseruerunt aigitos , 
ut vacua dentibus ora contingeret : a- 
lii curvala senio membra ostcndebant . 
^dsistentem concionem , quia permixta 
videbatur , discedere in manipuhs ju- 
bet : sic melius audituros responsum : 
vexiila praferri , ut id saìtem di- 
scerneret cobortes . Tarde obtempera- 
vere . T unc a veneratione Augusti 
orsus, flexit ad vibìorias triumphos- 
que Tiberii^ prtecipuis taudibus cele- 
brans qua apud Germanias , illiscum 
legionibus pukherrima fecissct . Ita- 
lia inde corisensum , Galliarum Jidem 
extollit , nil utquam turbidum , aut 
discors . 

XXXV. Sllentio hac-, ve! murmu- 
re modico audita sunt , Ut sediiionem 
attigit „ Ubi modestia militaris ? 
,, ubi veteris disciplina decus ? quo- 
,, nam T ribunos ? quo Centuriones exe- 
,, gissent ? “ rogitans. Nudant uni- 
,, versi corpora , cicatrices ex vulne- 
„ ribus verberum notas exprobrant : 
mox indiscretis vocibus , pretia vaca- 
tioHum , angustiar stipendii , duritiam 
operum , ac propriis nominibus incu- 
sant valium ^ fossas: pabuli y mate- 
ria, Ugnorum adgestus , etsi qua alip 
ex necessitate, aut adversus otium ca- 
strorum queruntur , %dirocissimus ve- 
teranorum clamor oriebatur, qui tri- 
cena aut supra stipendia numerantes , 
mederetur Jessis, ncu mortem in iis- 
dem laboribus , ted Jinem tam exerci- 
ta militia , ncque inopcm'requiem , o- 
rabant. Fun e ctiam qui tegatam a di- 
vo „-1ugu5to pccuniam repotetrent , 


rio giovane , affabile , rovescio di oueì 
burbero vbo, e scuro parlar di Ti- 
berio . Eranci poi l’ izze donnesche . 
Livia si sarebbe rosa Agrippina : que- 
sta era sensitiva: ma la castità, e I’ 
amore al marito la medicavano delia 
troppo alta testa. 

A XXIV. Ma Germanico quanto 
più alla somma speranza vicino , tan^ 
to più a Tiberio infervorato, gli fe- 
ce da’ vicini Sequani , e da’ Belgi giu- 
rare omaggio, e udito, che le legio- 
ni tumultuavano, vi corse battendo. 
Fergiisi incontro fuor del Campo quasi 
ripentite con gli occhi bassi , Quando 
ei fu dentro mie trincee , usci un suo- 
no di lamenti scordato . Chi la ma- 
no presogli , quasi per baciare , sì 
metteva quelle dita in bocca , per far- 
gli tastare le gengi'e senza denti : al- 
tri gli mostrava le schiene gobbe per 
vecchiaia. Standoli intorno rinfuri, 
comandò , che ciascuno rientrasse nel- 
la sua Compagnia con loro insane 
innanzi per meglio esser udito , e le 
coorti discemere . Penarono a ubbidi- 
re. Egli venerato prima Augusto ; 
venne alle vittorie, e trionfi di Ti- 
berio : celebrò con stupore le geste di 
lui in Germania con quelle legioni: 
alzò al Cielo il consentir dell’Italia, 
la fedeltà delle Calile ; il non essersi 
altrove sentito un disparere, un zitto. 

XXXV. Con silenzio, o poco mor- 
morio udirono insin qui. Venuto al- 
la sedizione; ,, Dov’ è la modestia de’ 
„ buon soldati } dov’ è l’ onore dell’ 
„ antica milìzia } che avete voi fatto 
,, de’ Tribuni? che de’ Centurioni ? “ 
Si spogliano ignudi , rimproverano le 
margim delle ferite , i lividi delle ba- 
stonate : diceva un tuono di varie vo- 
ci : ,, Male aggìano le compere de’ 
,, rìsquitti, le paghe scarse, il lavo- 
„ rare arrangolato, a trincee, fossi, 
,, fieni, legnami, materie, bastioni, 
,, e che altro vuole bisogno , o eser- 
„ cizio. “ Atrocissime grida usciva- 
no da’ vecchi, ' allegando trent’ 
anni di servito , e più ; chiedeva*» 
riposo per mercè: e di non morire 
in quelle fatiche, ma finire con un 
poco da vivere si duro soldo. Ebbe- 
vi chi domandò il lascio d’ Augusto 
a Germanico, agurandogli , e oflè- 

reii- 
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faustis in Cermanicum ominiòus .• 
Cf si vellet Imperium, promptos o- 
srentavere . Tarn vero., quasi sedere 
fontaminarctur , prieceps tribunali dc~ 
siluie , Opposuertmt abeunti arma , mi~ 
nitantes, ni regrederetur . u^t itle mo- 
riturum potius quam fidem exueret 
clamitans, ferrum a latere diripuit , 
^latumque deferebat in pedus , ni pro- 
simi preasam dexteram vi attinuis- 
sent. Extrema, & conglobata ìnter se 
pars concioni s , ac vix credibile di- 
ciu , quidam singuli propius ince- 
dentesy ferirei, hortabantur ; & mi- 
les , nomine Calusidius , striSum ob- 
tulit gladium, addito, oicttùorem es- 
se. Strvum id, maìique moris etiam 
furentibus visume ac spatium fuit, 
quo Ctrsar ab amicìs in tabernaculum 
raperetiir. 

XXXVI. Consultatum ibi de reme- 
dio, Elenim nuntiabatur parati lega- 
sos, qui superiorem exercitum ad caus- 
sam eamdem traherent destinatum 
excidio Ubiorum oppidum .* imbutas- 
tjue pi Orda manus , in direptionemGal- 
harum erupturas , .Augebat metum 
gnarus Romana sediiionts, &, si o- 
mineretur ripa, invasurus bostis ; ac 
si auxilia , & sodi adversum absce- 
denils legiones armarentur , civile bel- 
Jum suscipi . Periculosa severitas , fla- 
gitiosa largitio.' seu nibil militi, seu 

omnia 


fi) Fkm, pecf. ) Se io uscirò di mia 
JUitura di non riprendere mai alcuno, siai.ii 
qui perdonato . (XkI Muzio che venne di 
Capo d’ Istria in Firenze a parlare , c scri- 
vere di quest.i Patria villanamente, e inse- 
gnarci favellare con la sferza in mano di 
quelle sue pedantesche Battaglie , farebbe 
ceffo a questa Fiorentinaria ( che cosi le 
proprietà nostre appella con barbarismo gof- 
fo , e suo ) censurerebbe cosi , QtnfmnvéHh 
rie ti frrittt. Sapavamcelo. Ma quel porre 
innanzi agli occhi è gran virili di parlare ; 
per la quale Dante , altro che lucerna ilei 
mende, nel suo Poema non pur grave , ma 
sacro, usò con ragione. E lascia dire chi 
quindi tra le t,inte bellezze eterne io dice 
indegno. Cheute sono, e quali le bassezze 
d’ Omero ? il dire a Giunone Occhi di Bue , 
a Minerva, di Civetta i niente. Il nostro 
Tacito si severo si lasciò ire per dipìgner I* 
imprudenza di Cotta Mcssalino a quel Ti- 
éerielui meni. Ad altri non è panilo inde- 
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rendogli, s’ei lo volesse, 1’ Impe- 
rio. A questo, come tentato di fèl- 
lonfa, si scagliiV dal tribunale, e an- 
dandosi via , gli voltaron le pun- 
te con minacciarlo , s’ ci non tor- 
nava : ma egli sciamando , Prima 
morire, che romper fede; sguainato 
lo sttocco, i’alzò: e ficcavalosi nel 
petto , se non gli era tenuto il brac- 
cio . I diretani uditori adunati, e al- 
cuni soli passati innanzi , e accostati- 
glisi ( non si può quasi credere ) di- 
ce.ano , (i) „ Ficca, ficca: “ e un 
soldato detto Calusidio gli porse il 
coltel suo, dicendo, „ Questo è più 
„ aguzzo. “ Atto barbaro, e di pes- 
simo esempio, paruto insino .a quelli 
stessi arrabbiati, che dierq agli ami- 
ci di Cesare agio a dargli di piglio, 
e portarlo nel padiglione . 

XXXVI. Qtiivi si fece consiglio : 
intendendosi , che mandavano mes- 
saggi all’ esercito di sopra per ti- 
rarlo dalla loro : volevano spianar 
la terra degli Ubij : e arricchiti rom- 
per nelle Gallie a predare , abban- 
donata la riva , che era il peggio , 
perchè il nemico di tal disordine 
nostro avvisato 1’ occuperebbe ; an- 
dandosi con forze fiircstiere a rat- 
tenerli , eccoti una gran guerra ci- 
vile . Pericoloso il rigore : brutta la 
pazienza : tutto , o nulla concede- 
rei 


gnità dflla Stori» cont»rir che Domiziziio 
Imperadore infìlzev» le mosche negli spinet- 
ti ; che Commodo tracannava vino nel tea- 
tro , e ’i popolo gridava Prò, pri: ed ei Io 
frecciava quasi Ercole gli Stinfalidi . E te- 
neva un capo di struzoio alzato nella sini- 
stra, e la spada sanguinosa nella destra, e 
scotendo la testa feroce, voleva che ognuna 
spiritasse; onde alcuni, che non potean te- 
ner le risa, mangiaron foglie della lorogril- 
landa dello alloro , Mr vomitare , e parer di 
ridere del vomito. Che Teserei io di Severo 
in Arabia non poteva nella bocca riarsa 
spicciare altra parola , che Ac<i«a aequa : che 
Geta 5’ avventò al collo a Giulia gridando 
Mamma mamma . Se adunque i si fatti , per 
forte rappresentare , sccmiono a bassezze si 
fatte; ben posso io errar con loro, e qui 
dire. Ficca, ficca c che risponde a quel fic- 
carsi il pugnue nel petto, detto poco di 
sopra. 

D z 
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omnij concederttttur in imcipiti Res- 
puòlica . Ighur volutatis inter se ra- 
tiooibus , placltum, ut epistola nomi- 
ne Principis scriberenttir • wilssionem 
dati vicena stipendili meritisi exaii- 
iiorari qui senadcna fecissent, ac re- 
sincri sub 'uexHlo, ccterorum immit- 
nes, nisi prapulsandi hostis ; legata 
qua petiverant exsolvi duplicarique. 

XXXVII. Sensi t miles in tcmpus 
ccil/itia, statimquefiagitavit. Missie 
per Tribunos maturatur, largitio dij- 
fercbjitnr in hiberna cujusque . PJoit 
abscessere Quimani, Unetvip^esimani- 
qiie, donec iisdem in astivis contra- 
ila ex viatico amicorum , ipsiusque 
Casaris pecunia persolveremr . Fri- 
tiiam, ac Picesimam legiones Cacina 
Legatus in civitatem Ubiorum redit- 
xitc Stirpi agmine, cum fisci de Im- 
peratore rapii inter signa , interque 
^quilas veherentur. Gsrmanicus su- 
periorein ad exercitum profetius , Se- 
umdam , & Tertiamaccumant , & 

Sextamdecumam legiones nihil cuncla- 
tas sacramento adigit . Quartadecu- 
tnani paultim dubitaverant . Pecunia 
0- missio, quamvis non flagitantibus 
cblata est. 

XXXVIII. ,At in Cbottcis caepia- 
vere seditionem, prasidium agitantes 
vexillarii discordium legionum , 0 
prasenti duortim milittsm siipplicio 
pa.uhnn repressi sunt . lusserai id 
Menniiis castrorum PraJcChis , botto 
niagis exemplo, quatti concesso jure ; 
deinde intuntesccnte motti profugus re- 
pertusque I, postquam intuta latebra,, 
prasiaium ab audacia mutuaturc Non 
Prafelìum ab iis, sed Germanicmn 
Ducem , sed Tibcritim Imperatorem 
violasi. Simili exterrilis qui obsiite- 
rant , raptum vexillum ad ripat» ver- 
si! , 0 si quis agmine decessisset , 
prò deseriore fare , clamitatis , reditxit 
in hiberna turbides , 0 nihil ati- 
sos, 

XXXIX. 
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re , ripent^iglio della Renublica . Bi- 
lanciato il tutto , si fecero lettere 
in nome del Principe , che chi a- 
vesse servito vent’ anni , se n’ an- 
dasse: chi sedici, benemerito fusse , 
ma rimanesse alle ’nsegne solamente 
a difesa; (i) il lascio si pagasse a 
doppio , 

XXXVII. Conobbe il soldato, che 
ciò era pasto per trattenere, e chie- 
deane spedizione. I Tribuni spaccia- 
vano le licenze, il contante si pro- 
lougava al ritorno loro nelle guarni- 
gioni. Non fu vero, che della Quin- 
ta , né della Ventunesima si volesse 
alcuno muovere, si fu quivi la mo- 
neta contata: raggranellata da Cesare 
delle spese per suo vivere , e degli a- 
mici. Cecina ridusse negli Ubii la 
Icgion Prima , e la Ventesima : con 
brutto vedere tra l’ insegne, e tra P 
Aquile sagre portarsi i cofani di quel- 
la moneta rapita all’ Imperadore. Cer- 
manicoandò all’esercito di sopra , e fece 
giurare le legioni Seconda, Tredicesima, 
e Sedicesima incontanente; la Quattor- 
dicesima nicchiò . Fu offerto , benché 
Bon chiesto , il denajo , e la licenza . 

XXXVI li. I sniditi d’insana del- 
le due legioni scredenti , stanziati ne* 
Cauci cominciarono a levare in ca- 
po ; gli attutò alquanto il subitanei 
supplizio, che Mennio maestro del 
Campo a due soldati diede , con più 
buono esempio , che autorità : onde 
la furia riscaldò : fuggissi ; fu trova- 
to ; -e fallitoli il nascondere (z) si sal- 
vò con l’ ardire , e di.sse , Che tal 
violenza non si faceva" al maestro del 
Campo, ma a Germanico lo Genera- 
le , a Tiberio lo Imperadore. £ spa- 
ventandosi i resistenti, arrappò l’in- 
segna , e trasse verso la riva gridan- 
do : Chi uscirà d’ ordinanza , abbiasi 
per fuggitivo. Cosi gli ridusse alle 
stanze turbati, e quatti. 

XXXIX. 


Cl) V hieie si psgaste a doppio. ) Al- 
tri narrino questo pagamento esser seguito 
cosi. Sotterrandosi un morto « un soldato, 
nuovo pesce, accostatosi gli bisbigliò nell* 
orecchio. Domandato, Che gli hai tu det- 
to? rispose, cAe d$c4 o,i jfut>arro <bt Ài qutl 
su^ tatcìo mn t' ? veduto, ti» quartrtno, Ti- 
berio lo fece ammazzare, con dirgli, V* e 


dilìoli Ut a E pagò quel lascio de* fiorini set- 
te , c mezzo per lesta, cioè Sesterzi trecen- 
to , consc sopra • 

(z) Si salvi con P grdtre , ) Mancata la 
speranza; J.i paura piglia Parme. Nulla è 
pih forte che U disperazione « Utts soltu 
vi^ir . 
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"XXXIX. Inietta Ledati ab Se- 
fiata , re^reTsuni jam apud aram U- 
óioram Cermaniciim adeunt , Dii^ 
ibi ìegiones , Prima , atque P’ice- 
s'mta, •veteranique nuper misti sub 
vexilto hitmabant . Pai’idos , & con- 
scientu fecordis intrat metus , ve- 
nisse Patrum jtissu, qui irrita fa- 
cerent qua per seditionem expresst- 
rant , atque mos vulgo , quamvis 
falsis reum subdere , Munatium 
Plancum Consulatu fimfium, princi- 
pem ìegationis , auliorem Senatuscon- 
stiiti incusant: & noUe concubia ve- 
xiltam in domo Germanici situm fla- 
gitare occipium : concursuque ad ja- 
Huam fallo , moliuntar fores •• extra- 
cium cubili Casarem , tradere ve- 
xillum intento mortis meta subigunt. 
Max vagi per vias, obvìos hltbue- 
re Legatos , audita consternatione ad 
Germanicum tendentes , ingerunt con- 
tumelias , cadetti parante Plance ma- 
xime , quem dignltas fuga impedi- 
verat . Neque aliud periditantì sub- 
sidium , quata castra Prima kgio- 
nis; mie tigna , & Aquilani am- 

plexut, religione se se tutabalur ; ac 
ni aquilifer Calpurnius vitti extre- 
niam arcuisset , rarum edam inter ho- 
stes , Legatut populi Romani, Ro- 
manis in castris, sanguine suo aita- 
rla Deum commaculavtsset . Luce de- 
ntum, postquam dux , & miles, & 
falla nqstcH^nw , ingressus castra 
Germanicus ,jfirduci ad se Plan- 
cum Imperai , recipitque in tribunale 
Tnm jatalem increpans rabiem , ne- 
que militum , sed Deum ira resurge- 
re , cur venerint Legati aperit e jiis 
ìegationis, atque Ipsius Planci gra-' 
Vem , &• immeritum casum , simili 

jquan- 


Ci) eli Amisicisdori del Senno ) Il 
Testo de* Medici dice regretwm ( non re- 
geteet ) con ottimo senso» cio^ , Gli Atnls- 
jcisdori siioicoTon Germomeo , a un luogo sa- 
grato ad Augusto lontano dalli Ubii , Colo- 
nia d Agrippina . Che tornato ero dal far 
giurare l‘ esercito Disopra, come quindici 
versi innanzi è detto . 

(l) Cmfàlone , ) Loiorum , simile a una 
.camicia , ricchissimo d’ oro e gioie . Il Ge- 
nerale lo presentava , quando voleva combat- 
tere . Andava iiman/l alla sua persona, ado- 
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XXXIX. Gli (t) Ambasciadori del 
Senato a Gtrmanico, lo trovarono 
già tornato all’altare degli Ubii, ove 
ie due legioni. Prima, e V' cntesima , 
e i vecchi nuovamente messi alle in- 
segne svernavano. Il peccato, e la 
paura lor fece pensare, i Padri aver- 
gli mandati a frastornare quanto s’ 
era tirato per la sommossa : e come 
è vago il popolo di coglier cagioni , 
benché false , trovano a dire , Che 
Munazio Fianco seduto Consolo, ca- 
po dell’ ambasceria , esso fu che ne 
le’ fare il partito . E la notte in sul 
primo sonno cominciano a chiedere 
il (2) gonfalone, che stava in casa 
Germanico. E corsi alla porta, rab- 
battono , e lui del letto tratto , mi- 
nacciandogli morte , lo si fan dare ; 
e scorrendo per le vie, s’inttVppano 
negli Ambasciadori , che udito il 
frangente di Germanico, a lui trae- 
vano: e svillaneggianli : raetton ma- 
no a ucciderli , e Fianco spezialmen- 
te, cui fuggir non lasciò la sua di- 
gnità : ma ritirossi in franchigia all’ 
insegne, e all’Aquila della legion 
Prima: (j) ie quali .abbracciando, si 
difèndeva con la religione: e se Cal- 
purnio Alfier dell’ Aquila non soste- 
neva una estrema carica • avrebbe ( co- 
sa rara eziandio tra i nimici) l’Ain- 
basciador Romano nel Campo Roma- 
no col sangue suo imbrattato i divi- 
ni altari . ÀI di chiaro quando il Ge- 
nerale, i soldati, fi fatti si scorgea- 
no, Germanico entrò nel Campo, e 
fatto Fianco a se venire, e seder al- 
lato nel tribunale , maladisse quella 
rabbia fatale, che rimontava: non per 
ira de’ soldati, ma degl’ Iddi! : disse, 
perchè venuti erano gli Ambasciado- 

ri; 


ravanlo i sohiati . CosUatino lo mutò in 
una Croce . 

Cj) Le tfuoli ohtroccionJo , ) L* Aqui- 
le , e r altre insegne, erano pii Udii che 
adorav .1 l'esercito. II loro luogo era tem- 
pio, e franchigia. Vedi la Postilla settima 
del secondo Libro. A Tivoli in un marmo, 
tra gli altri fatti di T. Pljiuzio Silvano si 
le^e: 

ICNOTOS ANTE A VT IN F ENSOS P. R. RF-CES 
-CIGNA ROMANA ADORATVROS 
IN BIPAM <ÌVAM TVEBAFVR PEHOVXÌT, 
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quantum dedecoris aditrìt legio , fa- 
emide miseraltir , ,/ftlonllaqiie ma- 
gìs quam quieta concioae , Legatos 
pricsidio aiixiliariunt eqiiitum dimii- 
til . 

I.X. Eo in meni arguere Gcrmani- 
cum omnes, quod non ad superiore»! 
exercitiiiii pergeret, ubi obsequia, 6'' 
cantra rebellis aiixilium .• ,, Saiis sti- 
„ perque missione , O" pecunia , & 
,, moUibus consultis peccatum.' usisi 
„ vilis ipsi salus, dir filium parva- 
„ liim , dir gravida»! conjugem inter 
„ furentes , & omnis bmnani juris 
„ violatores haberet ? Illos saltem -d- 
,, voy Cir Reipubliae redderet . “ Diti 
dinbìatiis, aspernante»! lixorem , cura 
se divo Jdìigusto ortam , neque dege- 
nere»! ad pericula testaretur , postre- 
mo titerum e/us, communem filium 
multo cum fletti complexusy ut abiret 
perpulit. Incedebat muliebre, mi- 
serabile agmen, profuga Ducis uxor 
parvulum sinu filium gerens , lamen- 
tantes circum amicorum conjuges , qu/e 
simili trahebantUT .• uec minus tristes 
qui manebant. 

XLl. Non fiorenti s Casaris , neque 
suis in castris , sed velut in urbe vi- 
lla, facies, gemitusque , ac plantlus, 
etiam mililum aures , oraque adverte- 
re . Progrediuntur conturoeniis . Quis 
il le flebilis somis ? quod tam triste P 
feminas inlustres , non Centurione»! 
ad tutelam, non milite»!, nihìl im- 
peratoria uxoris , aul comitatus soli- 
ti , porgere ad Treveros , tP exteni.e 
fide! . Pudor inde, & miseratio, & 
patrie iofgrijppa, ,/lugusti avi memo- 
ria , socer Drusus : ipsa insigni feciin- 
ditate, praclara pudicitia .* jam in- 
fans in castris genitus , in contuber- 
nio legionum edubius, quem militari 
vocabulo Caligulam appellabant , quia 
pterumque ad concilianda viilgi stu- 
dia, ce tegmine pedum indiiebatur .• 
sed nihil aque fiexit, quam invidia 

in 
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ri ; l’ ainbascieria violata , il grave ca- 
so indegno di Fianco, l’onta fattasi 
quella legione con facondia compian- 
se. E lasciatigli attoniti pki che quie- 
tati , ne rimandò gli Ambasciatori con 
iscorta di cavalli stranieri . 

XL. In tanto perìglio ognuno bia- 
simava Germanico, che non tornasse 
all’ esercito disopra ubbidiente , e aju- 
to contro a’ ribeili ; „ Essersi pur trop- 
,, pò errato con tante licenze , pa- 
„ ghe , e fregagioni : se di se non cu- 
„ ra, perchè tenere il piccol figliuo- 
„ lo, e la moglie gravida tra quelle 
„ furie , d’ ogni ragione violatrici ì 
„ Rendi all’Avolo, e alla Republica 
„ questi almeno. “ Egli dopo molto 
„ ^‘tisare, con molte lagrime abbrac- 
„ ciando quel figlio, e ’l ventre di 
lei recusante, e ricordante, che nata 
era d’ Augusto , e ne’ pericoli non tra- 
lignava, la svolse finalmente a par- 
tire .. Fu^ivasi miserabile donnes- 
co stuolo : la moglie del Generale 
col figliuolino in collo ; piangendo- 
le intorno le donne de’ cari amici 
lei seguitanti, e non meno le rimn- 
giienti.. 

XLI. Non di possente Cesare, nè 
nel proprio esercito, ma di sforzata 
città era ivi faccia, stridore, e pian- 
to , che gli occhi , e gli orecchj at- 
trasse ancora de’ soldati. Escono de’ 
padiglioni: che piagnisteo, che si do- 
lente spettacolo! donne'iiiustri senza 
guardia di Centurioni, o sold.iti , sen- 
za corte, senz’arredo da Imperatrici, 
marciano a’Treviri, agli strani. La 
vergogna , la pietà , la rimembranza 
dell’essere stato A grippa padre. Au- 
gusto avolo, Drusò suocero: si bella 
prole, tanta onestà: e quel figlioler- 
to nei loro esercito nato, e tra loro 
allevato , e con vocabolo soldatesco 
detto Caligola, cioè Calzarino, por- 
tando egli per aggraduirsi i soldati 
menomi (i) i loro calzari: ma sopra 
tutto r invidia verso i Treveri gli 


(i) I hro Ci!e.eii ■' ) Erano suola al- 
lacciate al piede ignudo, i nobili portavano 
calzari ornati sino a inezia gamba. Scipio- 
ne in Sicilia, e Cernianico in Egitto, «Ca- 


io suo Sglioletto nell’esercito, per farsi da’ 
soldati privati amare , portarono le semplici 
suola allacciate. 
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in Treveros. Orarti, obsìstunf: reiii- 
ret , maneret : pars ufgrippina SKcur- 
santes , pìurimr ad Germantcìim regres- 
si j isqiie ut eral recens dolore, &ira, 
apud circumfusos , ita caepit : 

XLII. „ Noti mihi uxor , aut fi- 
■,, lius, Patre, Repuòlica caiio- 
,, res suiti .• sed illunt quident siu 
t, majestas, Intperiunt Rontanum , ce- 
,, ter! exercitus defeitdeitt . Conju- 
,, geni , ìiberos meos , quos prò 
» pjoria vestra liberts ad exitium oj- 
,, ferrem, mine procul a furetitibus 
,, summoveo; ut quidquld istuc sce- 
,, leris inoninet, nteo tantum sangul- 
„ ne pìetur .• neve occisus -/fugasti 
f, pronepos , interfeRa Tiberii nu- 
„ rus , nocentìores vos faciat. Quid 
,, enim per hos dies inatisum, tnte- 
„ meratumve vobis ? Quod nomea 
„ buie coetui dabo? intìTtes ne ap- 
„ peìlem ? qui filium Imperatoris ve- 
„ stri , vallo fìf armis eircumsedi- 
,, stis ? cives? quibus ram pro- 
„ jeRa Senatus auRoritas ? Hostium 
„ quoque jus^ &" sacra L^ationis , & 
„ fas gentium rupistis ? Divus Ju- 
„ lius seditionem exercitus verbo uno 
„ compescuit, Qiiirites vacando, qui 
„ sacramentum ejus detreRabant . Di- 
„ vus _ A/fugustus vultu & aspeRu , 
,, -/fcliacas iegiones exterruit; nos ut 
,, nondunt eosdem , ita ex ìllìs or- 
,, tos, si H ispani a , Syriteve miles 
„ aspernaretur , tamen mirum , &• in- 
„ dignum erat.' Primarht , Ór Vice- 
,, sima Iegiones, illa signis a Tibe- 
,, rio aoceptis / tu tot prielioruiH so- 
„ eia , tot pramiis atiRa egregiam 
„ Duci vestrogratiam refertis ? Hunc 
n rgo nuntium Patri , lata omnia a- 
„ fiis e provinciis audienti, feram? 
n Ipsius tirones , ipsius veteranos , 
n noti missione, non pecunia satiatos ? 
,, Hic tantum interfici Centuriones , 

j> eji- 
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rimorse . La pregano , nittengono , 
torni , ristea , corrono a lei , tornano 
a Germanico , il quale da loro cir- 
condato , di fresco dolore , e d’ ira 
pieno, cosi cominciò: 

XLII. „ La moglie, e’I figliuolo 
,, non mi sono più del Padre , e del- 
,, la Republica a cuore. Lui la sua 
„ maestà, l’Imperio Romano, glial- 
,, tri eserciti difenderanno . Loro vi 
,, darei volentieri, se l’ ammazzargli 
„ vi fusse gloria . Ma io li canso dei 
„ vostro furore , acciocché se altro 
„ male a far vi resta, Io lavi il mio 
„ sangue solo: né l’uccidere il nipo- 
„ te d’ Augusto, e la nuora diTme- 
,, rio vi facci più rei. E che ardito, 
„ o corrotto a questi giorni non a- 
,, vete voi? (i) come vi chiamerò io? 
,, soldati? che avete di steccato, ed’ 
„ armi attorniato il figliuolo del vo- 
„ stro Imperadore? cittadini? ch’a- 
,, vete calpesta l’ autorità del Senato , 
„ e rotto quel che s’ osserva a’ nemi- 
„ ci, la santa ambasceria, e la ragio- 
„ ne delle genti? Il divino Giulio rin- 
„ ruzzola sedìzion del suo esercito col 
„ dir solo, ( 2 ) Ah Quiriti , a coloro,' 
„ che non gli davano il giuramento , 
„ Il divino Augusto col piglio , e con 
„ lo sguardo atterri ad .\zio le legio- 
,, ni . Noi non siamo ancor quelli , 
„ ma aati di quelli , e se il soldato 
„ Spagnuolo, o Soriano ci schifasse, 
„ sarebbe strano, e indegno : ma può 
„ egli essere, che la legion Prima 
„ creata da Tiberio, e tu Ventesima 
„ meco stata in tante battaglie, tan- 
,, to guiderdonata, rendi.ateqhesro bel 
„ mento al vostro Capitano ? Ho io a 
,, dar questa nuova a mio Padre, che 
„ da tutte altre bande l’ ha buone, che 
„ i suoi nuovi , che i suoi vecchj sol- 
,, dati, non di licenze, non di mo- 
„ nera son sazj ? Che qui non si fa 

„ che 


(i) Carne vi c/iismeri iel ) Pare levato 
di peso dalla Diceria di Scipione in T. Li- 
vio lib. 8. 

(i) Ah Quiriti , ) Cures era la metro- 
poli de’ Sabini , dalla quale per soddi&fazìon 
loro, qtundo vennero a Roma, e fecni di 
due genti una ; furono i Romani e i Sabini 
ùtni Quiriti. Non chiamò adunque Giulio 


Cesare que’ soldati , Romani , ma Qiiiriti . 
Severo similmente, quando cassava le legio- 
ni intere, dava loro di Qtiiriti, come dice 
Lampridio; quasi non meritassero nome di 
Romani , ma tenessero ancor del Sabino . 
Cosi dice Ser Brunetto Latini , che i nimi- 
ci di Dante, discesi di Fiesole ab antico, 
Teneena otuar dti monte, e del mscigtto. 


Digitized by Google 



31 I L L I B R 

„ elici T ribuHOS , tnclu/ii Le^^atos ? 
„ Injèda sjnguine castra , fiumina ? 
„ meque precariam animam inler in- 
,, fensos trahere? 

XLIII. t) C«r en'im primo concionis 
,, die, j'errmn iilud , qiwd pctlori meo 
i> infigfrf parabam , detraxistis ? O 
,, improvidi amici ! Melitis , aman- 
„ tius ille qui gladium offerebat . Ce- 
„ cidissem certe tiondnm tot flagitio- 
„ rum exercitiii meo conscìus, Legis- 
,, setis Diicem , qui meam qiiidem mor- 
„ rem impunltam sineret .• Cari t.j- 
„ nini, <& irium legiemim ukiscere- 
„ tur. Ncque eiiim Dii sinant , ut 
,, Belgariim , quamquam offerentium , 
,, decus istud , & claritudo sit , sub- 
,, z'cnisse Romano nomini , compres- 
„ risse Germaniie populos , Tua, d:- 
„ ve ,/fuguste , Cirio recepta mens , 
„ tua, pater Druse, imago, tui me- 
„ moria, iisdem istis cum militibus, 
„ quos jam pudor & gloria intrat , 
„ eiuant hanc maculam, irasque cl- 
„ viles in exitium hostibus ver- 
,, tane. Cos quMue quorum alia mine 
„ ora , alia perfora contueor , si Le- 
,, gatos Senatiii , obsequium Impcr,t- 
„ lori , si mibi conjugem , ac Jilium 
,, redditis, discedite a contagli, ac 
,, dividite turbidos . Id stabile ad 
„ paenitentiam , id fidei vinculum e- 
„ rii . ^ 

XLIV. Supplices ad htec, & vera 
exprobari fatentes , orabant , punirei 
nvxios , ignosceret lapsis , Ó" ducere! 
in hostem : revocaretur conjux , redi- 
rei legionum atumnus, neve obses Gal- 
lis Iraderetur . Reditum ,/fgrippinie 
excusavii ob imminemem partum , & 
hiemem ; venturum fiiìum , celerà ipsi 
exsequerentur . Discurrunt mutati, & 
seditiosissimum quemque vinBos tra- 
hunt ad Legalum legioni s Prima ,€. 
Cetronium .• qui judicium , & poenas 
de singitlis, in bunc modum exercuit . 
Stabant prò concione legiones, distri- 
Bis gìadiisc rcus in suggestu perTri- 
bunum ostcndebatur p si nocentem ad- 
clamaver.mt , praceps datus trucida- 
batur ; & gaudeb.tt cadibus miles , 
tamquam semel absolveret. nec Gasar 
ar- 

(i‘) Si»rhiirat 9 ^ 3 Usano ancor og^ì i 
TcJcsclii far passar tr» ic piccine i lorosol- 
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„ che uccider Centurioni , cacciar 
„ Tribuni, racchiuder’ Ambasciado 
„ ri? Son tinti di sanguegli alloggiar 
„ menti, i fiumi; e io tra’ nimici h>» 
„ la vita per Dio? 

XLIII. Deh perchè ’l primo dì che 
„ io arringai mi storceste voi di ma' 
„ no quel ferro, che io mi ficcava 
„ nel petto , o imprudenti amici ? Me- 
,, glio e più caramente fece colui che 
„ mi porse il suo. Io moriva senza 
„ sapere del mio esercito tanti misfat- 
», ti. Voi avreste eletto un altro Capi- 
„ tano a vendicare , se non la mia,sda 
„ morte di V^aro , e delle tre Igieni ; 
„ che a Dio non piaccia, che i Belgi 
,, quantunque' offèrentisi abbiano van- 
,, to , e splendore d’ aver soccorso il 
„ nome Romano , e fatto i popoli di 
„ Germania sottostare. La mente tua, 
„ o divino Augusto , accolta in Cielo : 
„ r immagine tua , e la memoria di 
,, te , o padre Druso, insieme con que- 
,, sti soldati , ne’ quali già entra vergo- 
,, gna, e gloria, lavino questa mac- 
n chia, e fir.ciano le civili ire sfogare 
„ in ispegnere i nimici. Voi cui ora 
,, veggio altre faccie , altri cuori , se 
„ volete rendere al ^nato gli Amba- 
„ sciadori , all’ Imperadore l’ ubbidien- 
„ za, a me la memlie, e *1 figliuolo; 
„ non toccate gl’ inatti , separatevi da- 
„ gli scandolosi . Questo vi terrà fermi 
„ nel pentimento , legati nella fede. “ 

XLIV. Con le mani alzate confes- 
sando troppo veri i suoi rimproveri , 
supplicavano , che punisse i malvagi : 
perdonasse agli erranti : conducesseli 
contro ’l nemico , richiamasse la mo- 
glie, rendesse alle legioni il loro al- 
lievo, nè si desse per ostaggio a’ Gal- 
li. Rispose, che Agrippina si scusas- 
se per lo vicino parto , e per lo ver- 
no : tornerebbe il tìgl^iuojo; il re- 

sto rimise in loro . Tutti rimutati 
scorrono; e i più scandalosi legano: 
e tirano a Cetronio della legion Pri- 
ma Luogotenente ; il quale gli giudi- 
cò, e punì in cotal guisa. Stavano le 
legioni con le spade ignude a udire: 
il Tribuno mostrava il cattivo in un 
rialto: se que’ gridavano Egli è reo , 
era finto giù, e (i) smemorato; c ’l 

sol- 


ilali degni di morte. 
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areebat, quando nullo ipsius Jiisìu, 
pena eosaem savi t la faai, & invi- 
dia erat , Secati exemplum veterani , 
éaud multo post in Rhatiam mittun- 
tur , specie defendenda provincia ole 
immitientis Suevose ceterum ut avel- 
ler entur castris, truci bus adhuc, non 
tninus asperitate remetiii , quam set- 
leris memoria , Centurionatum inde e- 
git . Citatus ab Imperatore, nomen , 
ordinem, patriam, numerum stipen- 
diorum , qua strenue in praliis fecis- 
set , & cui erant donarla militaria , 
edebat , SI Tribuni, si legio, ìndu- 
Striam , innocentiamque approbaverant , 
retinebat ordines : ubi avarìtiam , aut 
crudelitatem consensu epjeiiavissent , 
solvebatur militia , 

XLV, Sic compositis prasentibus , 
haud minor moles supererat, ob fero- 
ciam Quinta, Gr Unetvicesima tegio- 
num , sexagesimum apud lapidei» Cloco 
f' etera nomen est ) y bibemantium nam 
primi seditionem captaverant .* atiocis- 
simum quoque facinus borum manibus 
patratum .• nec poena commilltonum ex- 
lerriti, nec paenitentia conversi, iras 
retinebant. Igitur Casar arma, cìas- 
sem: , socios demittere Rbeno , parat .• 
si imperium detreUetur, bello ceita- 
turus . 

XLVI. u4i Roma nondum cognito, 
qui fuisset exitus in lUjrrico , Gr le- 
gionum Germanicarum mota audito tre- 
pida Civitas incusareTiberium , quod 
dum Patres, Cf plebem, invalida & 
iaermia , cunflatiome fida ludificetur , 
dissideat interim miUs, ncque due -um 
adolescentium nondum adulta auclori- 
tate comprimi queat : „ Ire ìpsum , &■ 
„ opponere ma/estatem imperatoriam 
f, debuisse ; cessuris, ubi Principem 
„ longa experientia y cumdemque se- 
ri veritatis Cf mun'ficentia stonmum 
„ vidissent. ,y4ugustum fessa a- 
,, tate , totiens in Germanias commea- 
» pofuisse y Tiberiumvigentem an- 
„ nis, sedere in Senato verba Pa- 
„ trum caviUantem ? satis prospedum 
,, urbana servitntie militaribus ani- 
„ mis adbibenda fomenta, ut ferre 
„ pacem velint. “ 

aLVII. Immotum adversus eos ser- 
mbnes , fixum^ T ibtrio fuit , non 
C, Tac, Tom. r, ' omit- 
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soldato ne godeva, quasi con l’ucci- 
dere altrui , se prosciogliesse : e Ce- 
sare gli lasciava liìre: perchè non es- 
sendosene imbrattato , la rabbia rima- 
neva tra’ cani. Seguitarono i soldati, 
vecchi r esempio : e poco .appresso fu; 
r.m mandati in Rezia sott’ombra di 
difendere la provincia da' soprastanti 
Suevi , ma in fatto per isbarbarli da 
quegli alloggiamenti, dove ancora sta- 
vano intorati per l’aspro gastigo, e 
per la rea coscienza. Germanico r.as- 
segn^> i Centurioni in questa maniera . 
Venivagli dinanzi il chiamato , e dice- 
va suo nome, grado, patria, annidi 
milizia, prove fatte, doni avuti. Sei 
Tribuni d’accordo co' soldati lo dice- 
vano prode, e buono, era rafferma- 
to : se avaro , e crudo , cassato . 

XLV. Quietare cosi le cose , ci re- 
stava non meno da fare, con le due 
feroci legioni. Quinta, e Ventunesi- 
ma svernanti alle Vecchie, luogo in- 
di lontano sessanta miglia , le prime 
a levare in capo: de’ maggiori ecces- 
si corametritrici : bizzarre ancora , nè 
spaventate per la pena, nè ricredute 
per lo pentere delle compagne. Ce- 
sare adunque mette a ordine arme, 
legni , ajuti per iscendere per lo Re- 
no a combatterle ; non volendo ubbi- 
dire . 

XLVI. Tutta Roma sentendo in- 
nanzi al pesamento d’ Illiria il movi- 
mento di Germania, andò soz-/opra, 
levando i pezzi di Tiberio , che men- 
tre con quella sua canzone del non 
acce’’tare beflfava i Padri fieSoli , e la 
plebe disarmata, gli eserciti inranro 
si ribell ivano , e credeva correggerli 
con duo scurisci teneri di duo’ fan- 
ciulli : ,, In persona doveva ire, e 
„ affacciarsi con la maestà impvria- 
„ le ; avrebbon ceduto , alla vista del 
„ Principe sommamente spetto , rìgi- 
„ do , e rimunerante . Ben potè Au- 
„ gusto vecchio , e stracco , tante vol- 
„ te ire in Germania: costui fresco, 
„ prò, si siede in Senato a stir.icchigre 
„ le parole de’ P.adri . La Città è tale 
„ imbrigliata , eh’ ei può andare a dar 
,, pasto agli animi militari , per far- 
„ fi stare nella pace alle mosse . “ 

XLVII. Contro a si fatti parlari 
Tiberio più s’ ostinò di non volete , 
E la- 


Digitized by Google 



34 I 1 ^ P R I M 

omittere caput renim , ncque se Rem- 
que pubi team in casum dare. Multa 
quìppe & diversa angebant: „ Va- 
,, Jidior per Germaniam exercitus y 
,, propìor apud Pannoniam.' ille Gal- 
,, liarum opibus subnixus, bic Italia 
„ imminens . Qtios igitur anteferret ? 
,, ac ne postpositi contumelia incende- 
„ rentur. s/Ii per filios pariter adi- 
,, ri, majestate salva., cu! major e 
„ longinquo reverentia . Simili adole- 
,, scentibus excusatiim , quadam ad 
,, Patrem rejicere .• reslsientlsqiieGer- 
„ manico y aut Driiso posse a se mi- 
„ figari, vel infiingi .• qiiod aliud 
„ subsidium si Imperatorem sprevis- 
,, “ Ceterum ut jam jamque 

ituriis legit comites, conquisivi t im- 
pedimenta , adornavit naves .* mox hie- 
mem , aut negotia varie caussatus , 
primo prudentes, dein vulgum, diu- 
tissime trovincias fefellit . 

XLV'III. y^iGermanicus quamquam 
contrailo exercitu , tì?* parata in defe- 
flores uitione , danduni adbuc spatium 
ratus , sì recenti exempla sibi ipsi consu- 
lerent, pramittit litteras ad Cacinam, 
venire se valida manti, ac ni suppli- 
cium in malos pnesumant , usurum pro- 
miscua cade , Eas Cacina aquiliferis , 
signi ferisque , f'V,quod maxime castro- 
rum sinctrum erat ,occiilte recitate ut- 
que cunEios infamia, seipsos morti e- 
ximant hortasure nam in pace caussas 
Cf merita spetlari ; ubi bellum in- 
grtial , innocentes ac noxios juxta ca- 
dere . UH , tentalis qiios ideneos r eban- 
tiir, postOMm majorem legionuni pat- 
tern in officia vident; de 'sententia Le- 

ga- 
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lasciando il Capo dell’ Imperio , se , e 
quello arrischiare , Molti contrari lo 
combattevano : “ L’ esercito di Ger- 
„ mania c più possente, queldiPan- 
„ nenia più vicino: quegli è fatto 
„ forte dalle Calile, questi a cava- 
„ liete all* Italia. A quale andrò, 
„ che l’ altro disfavorito non s’ accen* 
„ da? co’ figliuoli , visiterò l’uno, e 
„ r altro salva la maestà , ( i) da lonta- 
„ jio più reverenda . I giovani rimet- 
„ tendo alcune cose al Padre , saranno 
„ scusati t potrà egli , chi contrastas- 
„ se a Germanico, o a Druse, mi- 
„ rigare , o abbattere : sprezzato 1’ 
„ Imperadore ove ricorreremo 2 “ 
Nondimeno (a) come fusse in sul par- 
tire, fece sua corte, provvide salme- 
ria , e legni armò : ma ora allegando 
il verno , ora i negozj , poco i sag- 
gi , più il volgo , a dilungo le pro- 
vincie ingannò. 

XLVIII. Germanico era con l’e- 
sercito in punto per gastigare i ri- 
belli i nondimeno per dar loro an- 
cora spazio di rinsavire col fresco e- 
sempio, scrisse a Cecina, che ve- 
niva porroso : se non avranno ga- 
stigato i ribaldi, girerà la spada a 
tondo. Cecina mostrò la lettera se- 
gretamente agli Alfieri, e a' più net- 
ti , pregandoli a liberare ognun dall’ 
infamia, e se stessi dalla morte, che 
nella pace si dà a chi la merita, n» 
nella guerra muojono buoni, e rei. 
Costoro trovando ben volti i più, 
indettato chiunque parve più atto ; 
di volontà del Legato ordinano con- 
tro a’ più audaci felloni (j) un ve- 
spro 


(l) Dj hnSàno pii rtverends , ) Frate 
Bartolommeo Cavalca nelli Amnue$tr.ancnti 
dice a questo proposito con antica leggia- 
dria : ,, Ciocch’è in alto posto, acciò sia 
„ in piu riverenza, dee esser levato dalla 
„ comune usanza. Ciocche disusato à . quel- 
„ lo nella moltitudine miserabile i. Lo pu- 
„ leggio appo mielli dell'India è piU caro, 
„ che il pepe. Ógni cosa spessa diventa vile, 
,, per molto uso. Sono dispregiate eziandio 
„ le cose ottime, quando non rade vengo- 
„ no . E le molto famigliari , perchè sono 
„ sempre preste , perdono la riverenza . Per 
,, questa ragione l’ottimo Profeta non èac- 
S, cetto in sua patria. E piace piti il vino 


,, dell’ oste, benché falsato, e caro, che il 
,, puro di casa. “ 

(i) Cimi fune in tu ’/ ptrtire. ) Ti- 
berio n on volle mai discostarsi da Roma , e 
ogn’ an no faceva le viste di voler visitare li 
eserciti , e le Provincie . Mettevasì a ordine: 
movcvMsi, fermav.isi ! tonuva in dietro rat- 
to come fa il gallo; onde il diceano CW- 
lopd . 

(3) Un veipr» Siediono , ) Concedasi 
alla somiglianza del fatto ranacronisiun, co- 
me a’ pitturi i Santi di vari secoli insieme 
ragionari, o la Vergine adorare . Quel fatto 
è passato a noi in proverbio, e come pro- 
verbio è qui usato , e non come storia . Mi- 
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gati , statuunt temfui quo fcedisshnum 
quemqut, sedition! protnptum ferro 
tnvaaant . Tutte jìgno inter se datOy 
interrumpunt tontubemìa ^ trucidant 
ignaros .• nullo , nìsi eonsciìs , mscente 
quod cetdis inhium, quis finis. 

XLIX. Diversa omnium qua >tim- 
quam accidere, civilium amwrum fa- 
cies i non preotio , non advertis e ca- 
strisi seti iisdem e eubiiibus, quos 
slmul vescentis dies , simui quietos note- 
habuerat : discedunt in partes, inge- 
runt tela Clamor , vulnera , sanguis 
palimi.' caussa in occulto, ce t era Jors 
regit; & quidam bonorum casi . Post- 
quam inte/leBo in quos saviretur , pes- 
simi quoque arma rapuerant. Neque Le- 
eatus , jtut T rlbunus moderator ad- 
fult permista vulgo'' licentia, atque 
ultio & satietas. J^ox ingressus ca- 
stra Germanicus , non medicinamillud 
plurimis cum lacrymls , sed eladem ap- 
pellans, cremar! corpora jubet . Trucet 
etiam tum anhnos cupido involat eun- 
di in hostent , piaculum furor !s nec 
aliter posse placar! commilitonum ma- 
nes , quam si petdoribus implis hone- 
sta vulnera accepissent . Seguitur ar- 
dorem min tum Gasar: junaoque pon- 
te tramittlt duodecim millia e legio- 
nibus, sex & viginti socias cohortes , 
ofìo equitum alar, quarum ea seditio- 
ne intemerata modestia fuit . 

Cnniinicat L. latti neque procul Germani agi- 
jttttttio _ob amhsum idu- 
tuiut tx^ gustum, post dlscordiis attinemur . %/ft 
-R »»»<»»« j agmine propero sllvam Ca- 
tte, Brutte- siam , limitemque a T iberio caeptum 

locai, fron- 

.xMiì, ’ uc tergum vallo', latera, conca- 

dibus munitus. Inde saltus obscuros 
permeai , consultatque ex duobus itine- 
rlbus, breve & solitimi sequatur ian 
impeditius & intentatum , eoque hosti- 
bus incautum , Delizia longtore via , 
cetera adcelerantur . Etenim attulerant 

ex- 


Irirfate fece > tutti i Ronuni un simil giuo- 
co ; nu non t a noi pateato io praueroio . 
Oltre a ciò ben poiso io usare tale anacro- 
aismo poiché ao^e T . Livio 1* usò , faceo- 
<io nel Kcondo libro lamentarsi uno tenuto 
per debito in certa dura sorte dì prigione, 
ebùmata Ergettuli , usati al teni^ di Li- 
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spro Siciliano , e ^tosi il segno , 
saltano ne’ padiglioni , e taglianli a 
pezzi senza sapere , se non gl’ indet- 
lati , perchè . 


XLIX. In quante civili arme fur 
mai, non si vide talcosa: uscire non 
a bartagiia, non da nimica oste, ma 
da’ medesimi (i) letti, ove avevano 
insieme il di mangiato , la notte dor- 
mito: recarsi in parte, tirarsi colpi. 
Quivi strida , ferite , sangue manife- 
sto, cagione occulta, giucava la sor- 
te ; e VI periron de’ buoni . Poiché vi- 
sto chi si voleva , anco i pessimi pre- 
sero l’armi. Nè Legato , nè disse Tri- 
buno , Non più : ma lasciarli l’ un 1’ 
altro gastigarsi , saziarsi . <3ermanìco 
entrò nel Campo , e con molte Inti- 
me appellando quella non_ medicina, 
ma sconfìtta; fece ardere i corpi . In 
.quelli ancora accaniti animi entrò 
smania d’ andare addosso a’ nimici : 
vera purga, diceano , di lor pauia : nè 
potersi l’ anime de’ compagni morti 
placare , se non ricevendo negli empj 
petti gloriose ferite. Cesare secon- 
dando l’ardore, gittò un ponte , e 
passò dodicimila fanti nostrali , ven- 
zeì coorti d’ ajuti , otto bande di ca- 
valli, state modestissime in que'ro- 
mori . 

L. Poco lontano erano ì Germani 
tutti allegri , vedendoci prima nelle 
ferie d’ Augusto , poi nelle discordie 
impaniar! . Ma i Romani a gran passi 
attraversata la selva Cesia in sul ter- 
mine da Tiberio cominciato accam- 
pano , e fortificano la fronte , e le 
spalle di steccato, i fianchi dì faglia- 
te d’alberi. Indi passano la buja fo- 
resta, e consultano tra le due vie , 
quale da rener fusse , la corra , e usa- 
ta, o l’impedita, e dismessa, e per- 
ciò non guardata da’ nimici. Presero 
E 2 la 


vio, ma non di quel prigione. Vedi ilLip- 
sio negli Eletti , Hi. i. cip. 1 $. 

(i^ Lini evi mimgiit» , ) Come i Ro- 
mani nel letto mangiassero , e come stessero 
i loro Triclini, f'cH 1' Agostini, Messcc 
L'ulvio, il lipsio, t altri moderni. 
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exploratores t festoni eam Germanìt no- la lunga con aflOrettare il restante t 
éiem, ac soicnnibus epulis tudicram. perche gli spiatori riferivano, quella 
Ciecina ctim expedilis cohortìbus prai- notte i Germam essere in soieiine fe- 
re , & obstantìa silvarum amolirijn- sta, conviti, e giuochi. Cecina fu 
betuT : legìones modico intervallo se- mandato innanzi con gente leggiera a 
quvntur, Juvitnoxsideribus inlustris. diboscare il cammino: seguitavano 

Ventumque ad vicos Marsorum, & cir- poco addietro le legioni favorite dal 
cuindato stationes , stratis etiam som sereno della notte : arrivati a’ borghi 
per ctibilia, propterque mensas, nullo de'Marsi, accerchiano le poste: tro- 
>we/H, non antejtosilis vigiliis. <4deo vangli per le letta, e lungo le men- 
cunHa incuria dtsjc8aerant,neque belli se spensierati, senza sentinelle, néor- 
timor : ac nepaxquidem, nisi langiii- dine di guerra, in una sciocca pace 
da , & saluta inter temulentos . ancora avvinazzati poltrire . 

LI. Cosar avidas legiones , quo la- LI. Cesare , percni le avide leno- 
tior populatio foret, quatuor in cuneos ni predassero più paese, le sparti in 
dispertit , Quiaquaginta millium spa- quattro punte; cinquantamigfiad’in- 
tium ferro fJLttnmisquepervastaic non tomo misem a fèrro, e fuoco: non 
sexus , non otas miserationem attulit .• si guardò a sesso , eti , sagro , o prò- 
profana slmul Gr sacra , & celeberri- fano , e quel Tanfana loro famosis- 
mum iliis gentibustetnplum,quodTan- simo tempio fu d i solato : de’ nostri 
fano vocabant, solo oquantur. Sine niuno ferito, avendoli tagliati come 
vttlnere milites, qui semlsomnos,mer- pe^e sonnacchiosi, disarmati, esfì- 
mos , aut palantis ceciderant . Excivit Iati . A tanta strage si levato i Brut- 
*a eodes aruBeros, Tubantes, Usi- teri , Tubanti, e Usipeti; e presemi 
petes ; salttijque , per quos exercitui re- boschi, onde l’ esercito poteva tor- 
gressus y insedere. Quod gnartimDu- narsene. Del che avvisato il Capita- 
ci.' incessitque itineri, G>“ protlio . Pars no, marciò in battaglia, parte della 
equitum, auxiliario cobortes duce- cavalleria, con la finteria d’ajuto in- 
bant : mox Prima legio ; & mediis im- nanzi : seguitava la l^ion Prima: a 
pedimentis, sinistrum latus Unetvice- sinistra con le bagaglie in mezzo la 
rimani y dextrum Quintani clausere. Ventunesima; a nesM la Quinta, e 
yictsima legio terga firmavit, post la Ventesima alle spalle: il resto de’ 
celeri sociorum . Sed hostesy donec ag- forestieri alla coda., I nimici férmi 
men per saltus porrigeretur , immoti .• gli lasciarono imboscare : poi bezzica- 
dein latera, & frontem modico adful- ta la fronte, < i fianchi, corsero con 
tantesy tota vi novissimos incerrere, rutto lo sforzo alla coda, e con ser- 
turbabanturque densisGermanorumca- rate frotte rompevano i fanti l^i^ 
tervis leves cobortes ; cum Cosar ad- ri ; quando Cesare spronò a’ Ventesi- 
vethis ad Picesimanos , voce magna.' mani, e gridò: „ Ora è il tempo di 
„ Hoc illud tempus oblitterando se- „ scancellar la sedizione: su via, con- 
„ ditionis , clamitabat_ : ^rgerent , „ veitite la colpa in gloria. “ Av- 

„ properarent culpam in decus verte- ventansi affbcati al nimico, e quello 
M re. '* Exarsere animis , twqquoque incontanente rotto , e pinto nell’ a- 
impetu perruptum bostem , redigimt in petto ammazzano . La vanguardia su- 
aperta, coduntque ; simut primi agmi- Diramente usci del bosco, e affbrzos- 
nis copia evasero silvas , castraque si . Il cammino fu poi quieto : e i 
commimivere . Quietum inde iter: fi- soldati affidati ne’ fatti ultimi , con di- 
densque recentiòus , ac priorum obli- menticanza de’ primi furono rimessi 
tus miles , in bibernls locai ur . _ alle stanze. 

LII. Nunciata ea, Tiberium lotitia LII. Tali avvisi diedero a Tiberio 
cttraque adfecere . Gaudebatoppressam allegrezza, e pensiero. Rallegravasi 
sediiiunemp sed quod^ largiendis pecu- della sedizione spenta: ma l’ essersi 
niis yGy missione festinata favortm mi- Germanico sbraciando danari, e li- 
Ittuiii quosiyìsset y bellica quoque Cer- cenze procacciato il favor de’ soldati, 
manici gloria y angebatur . Retulit ta- e la cotanta sua gloria «T arme, lo 

men tra- 
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DEGLI annali. 


mfn od Senatunt de rtbus gestii ,mul- 
taque de virtute ejui memoravit .• ma- 
gis in speciem veròis adomata, quam 
ut penitiis sentire crederetur. Pane io- 
ribus Drusum , & fnem lìlyrici mo- 
tus laudavit ,• sed intentior , fida 
oratione.’ cunBaque , qwt Germanicus 
indulserat , servavit, etiam apud Pan- 
nonicot extreitas . 

LUI. Eodem anno , Jutia supremmn 
■ diem obiit , oh impudieitiam olim a pa- 
tte .Augusto Pandateria insula , max 
oppido Rbeginorum, qui Siculum fre- 
tum aceotunt , (lausa . ruerat in matri- 
monio T iberii fiorentibus Cajo , &• Lu- 
tto Ctesaribus , spreveratque ut impa- 
remt nec aliatamintimaiiberiocaus- 
sa, CUT Rhodum obscederet . Imperium 
adeptus, extorrem , infamem , & post 
interfeStum Postumum .Agrippam , o- 
mnis spei egenam , inopia ac tabe lon- 
ga peremit, obscuram fore necem lon- 
ginquitate exsilii ratus. Par caussa t<e- 
vitta in Sempronium Gracchum , qui 
familia nobili , solere ingenio , ^ pra- 
ve facundus , eamdem Juliam in ma- 
trimonio M. .A'grippa temerarverat . 
Nec is libidini finis , Traditam Tibe- 
rio, pervicax adulter contumacia , & 
odiis in maritum acctndebats littera- 
que quas Juiia pntri .Augusto cum in- 
seBatione Tiberti scripsit, a Gracebo 
composita eredebantur . I^itur amotus 
Cercinam, .Africi maris msulam,qua- 
tuordecim annis exsilium toleravit . 
Time milites ad cadem misti , invene- 
re in prominenti litorit nibìl latum op- 
perientem . Quorum adventu breve tem- 
put petivit , ut suprema mandata uxori 
mAlltaria per litterat daret cervietm- 
que percutsoribus obtulit . Censtantia 
moptis , haud indignui Sempronio no- 
mine.' vita, degeneraverat . Quidam 
non Roma tot milites , sed abl. .As- 
prenate Proconsule .Africa missos tra- 
didere, auBore Tiberio, qui famam 
cadis posse in .Asprenatem versi , fru- 
stra speraverat. 

LIV. 
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trafiggevano; pure in Senato cont^ 
le cose seguite, e molto disse della 
virtù di lui con parlare stimato più 
bello, che di cuore. Lodò Druso , e 
la fine del movimento d’Illirìa con 
meno parole , ma più calde , e vere : 
e quantunque fu largheggiato da Ger- 
manico , ancora in Pannonia man- 
tenne . 

LUI. Nel detto anno mori Giulia, 
confinata per sue disonestà da Augu- 
sto nell’ Isola Pandateria , poi a Reg- 
gio in su lo stretto del mare di Si- 
cilia . Fu moglie di Tiberio , viventi 
Cajo, e Lucio Cesari, e lo sfatava 
come da meno ; cagione la più intrin- 
seca del ritirarsi a Rodi : com’ ei fu 
Imperadore, lei scacciata, svergogna- 
ta, e morto Agrippa Postumo, dis- 
peratissima fece marcire di lungo sten- 
to: parendole (t) nascondere nel lun- 
go tenerla viva l’uccisione. Crudeltà 
usata per simil cagione a Sempronio 
Gracco di casa grande , ingegno de- 
stro , eloquenza dannosa , if quale con 
detta Giulia si giacea , quando era 
moglie di Agrippa: < poiché di Ti- 
berio fu ; lo pertinace adultero 1’ aiz- 
zava a disubbidire, e imperversar col 
marito: e si tennero da lui dettatele 
lettere che ella scrisse ad Augusto suo 
padre velenose contro a Tiberio . So- 
stenuto adunque in Cercina , isola del 
mar cTAlIrica, quattordici anni, fu 
allora dagli ammazzatori trovato a 
una vedetta di mare, che fiere no- 
velle aspettava. Ottenuto spazio di 
scrivere alla moglie Alliaria sue ulti- 
me volontà, porse la testa: non in- 
degno nel costante morire del nome 
Sempronio , che nel vivere aveva 
macchiato. Scrive alcuno, che que’ 
soldati non venner da Roma , ma da 
L. Asprenate Viceconsolo in Affrica 
per ordine di Tiberio , che vanamen- 
te credette addossargli la voce di co- 
tal morte. 

LIV. 


(i) NeicomJnt P uceitioHt: ) Cosi trat- 
tò ancora Asinio Gallo , mettendogli ( ,1 
come altri dicono ) per forza tanto cibo , 
che non lo lasciasse moriit . % pregato di 


trar d’aAnni un altro, disse, /liinit, i« 
»m gli bo énier perdonata : come colui che 
dava la viu per pena, c la morte per gra- 
zia. 


Giulia a* 
A“e“tlo fi- 
glia muore 
a Reggio. 
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S.dilc 5 in LIV. Idem amtus novas c/rremonìjs 
hniiorrm ec;epit , addito sodalìum ^usustalium 
fudf aIiJu* sacerdotio , ut quondam T. Tatlus re- 
inni- tinetìdis Sabinorum sacrìs y sodalesTl- 
tlos instituerat. Sorte dutìi e prìmori- 
bus Civitatlsunus, & vieniti, Tibe- 
rius , Drususque ér Claudius , Cf Cer- 
maniciis adjktuntur . Ludos y^u^usta- 
tes tun: primum coepta turbavtt dis- 
cordia , ex certamine bistrionum , In- 
dulserat ei tedierò ..dheustus , diim 
Mecenati obtemperat effuso in amorem 
Balbylli. Ncque tpse abhorrebat tati- 
bus studiis , Ù" avite rebatur misce- 
li votuptatibus vutgi . yAìiaTiberio mo- 
riim z’ia j sed poputum per tot minos 
moUiter habitum , nondum audebat ad 
duriora vertere, 

An V. c. Druso Ctesare , C. Nerbano 

«ccixviii. COSS. deeernitur Germanico triumphus 
^ 1 . Chr. betta; quod quamquam in le- 

Ct’rnunicns statem summa ape parabat , initio T'e- 
ii«umRK«. ^ fcpentmo in Cattos exciirsu 
imtiit, in pracepit . Nam spes incesserat diss;- 
C»itu«diKU: hostem in y/frminium acSegestem , 

insignem utrumque perfidia in nos ,aut 
IH» vii«i , _ y/irminius , turbator Germania: 

ScRMÌfm'' ’ Segestes , paruri rebettiqnem sape a- 
obiidiont . lias , supremo convivio , post quod 
£^™'"r,bh« >» arma itum , aperuit : suasitque f'a- 
imixiiK’r fo , ut se y y/trminlum , <5* ceteros 
confluii- ^vinciret : nibit ausuram pte- 

bem principibus amotis , atque tpsi 
tempus [ore quo crimina, & innoxios 
discerneret ; sed Varus fato, & vi 
y4iminii cecidit Segestes quamquam 
tonsensu gentis In bettum traQus , di- 
scors manebat ; autlis privatim odiis , 
quod yArminius fitiam ejus alii paBam 
rapuerat . Getter invisus , inimici soce- 
rt y quieqiie apud concordes vincuta ca- 
rllatisy Incitamenta irarum apud in- 
' fetisos erant , 

LVI. Igltur Gtrmanlcus quatuor te- 
gloties , quinque auxitiarium miltia, & 
tumuttuarias catcrvas Germanorum cis 
Rbenum cotenlium Cucina tradit : to- 
tidem tegiones , dupticem sociorum nu- 
merum tpse diicit : positoque castetto 
super vestigia paterni pratidii in mon- 
te Tauno, expeditum exercitum in Cat- 
tos rapit ; L. y/fpronio ad munltlones 
viarum , ^ flutiiimim retiBo . Nam , 
rarum itti calo , siccitate, & amnibiis 

mo- 
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LIV. Nel medesimo anno cornili- s.cfta<.ri 
ciò la nuova religione de' sacerdoti ì»miuuì in 
Augustali ad esempio di Tito Ta- 
zio, che i Tazii ordinò per mante- 
nere 1’ uficiatura Sabina . Tiberio , *' ' 
Druso, Claudio, Germanico furo e- 
letti ; e vent’ uno de' primi della Cit- 
tà tratti per sorta. Cominciò ancora 
la festa .'vugustale a guastarsi per le 
gare degli strioni . Augusto l’aveva 
compiaciuta a Mecenate spasimato di 
Batillo, nè anche tali feste fuggiva; 
parendoli umanità frammettersi ne’ 
diletti del volgo. Tiberio non la in- 
tendeva cosi ; ma non ardiva quel po- 
polo tanti anni vezzeggiato an- 
cora aspreggiare. 

LV. Nel seguente Consolato di ai,. ai ro. 
Druso Cesare, e C. Norbano , fu dcclxviu. 
stabilito a Germanico il trionfo , pen- 
dente la guerra , la quale ordinava con Cfrounie» 
t^ni sforzo per la vegnente state ; ma 1 ““^ '*5, 
egli anticipò, e corse all’ entrar di pri- R»no con- 
mavera ne’ Catti , sentendo! nimici '.'“fcrroV't 
in parte , seguitando chi Arminio , foco iw 
chi Segeste, a noi sommamente l’un 
perfido, l’altro fedele. Arminio ci ne :S(ÌMli* 
ribellava la Germania. Segeste i'' 

volte ce ne avverti ; e nell’ ultimo “ml^io ; 
convito , avanti la guerra rotta , con- 
sigliò Varo a farvi prigione lui , e lidoteT^ 
Arminio , e gli altri capi , perchè le- 
vati quelli , u plebe nulla oserebbe , 
c riconosceriensi poscia i complici da- 
gli amici. Ma il fato, e la forza d’ 

Arminio ci tolse Varo. Segeste fu a 
quella guerra tirato dagli altri : ma 
non convenivano per lor privati odii 
rinciprigniti . Arminio gli aveva ra- 
pito la figliuola fidanzata a un altro : 
odioso genero di nimico suocero: e 
que’che tra’ benevoli son legami d* 
amore, erano mantici alle loro ire. 

LVI. Diede adunque Germanico a 
Cecina quattro legioni , cinquenma 
fonti d’aguto, e li Germani raccogli- 
ticci di qua dal Reno: dtrettante le- 
gioni, e doppi aiuti guidò egli. £ 
piantato un castello sopra le morice 
di un forte, che fece H padre nel 
monte Tanno; menò volando l’eser- 
cito spedito ne’ Catti per istrade a- 
sciutte, e fiumane basse : perchè quell’ 
anno ( miraeoi' in quel paese ) non 

piov- 
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modìcìs tnoffensum iter properaverat .• 
imbretque &• fiumimm auBus regre- 
dienti metuebantur. Sed Cattis adeo 
improvistts ad-venit, ut quod imbecil- 
luni atate , ac sexu , statim captimi , 
aut trucidatum "sit .• Juventus fiumcn 
t/fdranam nando tramiserit , Romanos- 
que pontem ceeptantis arccbant . Dein 
termentis sagittisque pulsi , tentatis 
frustra conattionibus pacis , cum qui- 
dam ad Germanicum perfugissent , re- 
iiqui , omissis pagis vicisque , in sii- 
•vas dispergtintur , Gasar incenso Mat- 
tia, (id genti caput") aperta popula- 
tus, "vertit ad Rbenumt non auso ho- 
ste^ terga abeuntium tacessere , quod 
tilt morts, quotiens asta magis,quam 
per forrnldinem cessit . Fuerat animus 
Cheruscis juvare Cattos , sedexterruit 
Cacina bue illue ferens arma : Mdrsos 

congredi ausus, prospero praelio eohibuit. 

LVII. Neque multo post Legati a Se- 
gesto yeneruat , auxilium orantet adver- 
sus vim popularium , a quit eircumsede- 
batiir / validiore apua eos Erminio , 
quando bellum suadebat . Dam barba- 
rli , quanto quii audacia promptus , 
tanto magli fidus, rebusque motii po- 
tior babetur . ,/fddiderat Segeitei Le- 
gatiifilium, nomine Segimundum ; sed 
juvenis conte lentia cunBabatur ; quip- 
pe anno quo Germania descivere, sa- 
cerdos apud aram Ubiorum creatus ru- 
perat vietai, profugui ad rebel lei. 
x4ddutiui tamen in sptm clementia Ro- 
mana , pertulit patrii mandata , beni- 
gneque exceptus cum praiidio Galli- 
cam in ripam misius est . Germanico 
prettum fuit, convertere agmen: pu- 
gnatumque in obtidentis, Gf ereptus 
aegeites magna cum propinquorum , & 
clienlium manu . Inerant /emina nobi- 
tei ^ inter quai uxor ,/firminii , eadem- 
que Jilia Segestis , mariti magli quam 
parenti! animo , neque vIBa in lacrjf- 
rpas , neque voce^ lupplex j compressi! 
entra sinum manibui gravidum uterum 
inlueni . Ferebantur & spolia Faria- 
> pleriique eorum qui lum in 
deditloncm vemebaut prada data . 6'i- 
mul Segeitei ipse ingens visu , & me- 
moria boria societatis impavidui . Ver- 
ba e/ui In hunc modv.m fuere.- 
LVIII. „ pjon hic mibi.primus er- 
si &a poputum Romanum fidei &con- 

stan- 
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piovve. E perchè al ritorno s’aspet- 
tava il rovescio : lasciò L Apronio 
a rassettare strade , e ponti . Giunse 
a’ Catti si repentino, che tutti i de- 
boli per età , o sesso prese , o ucci- 
se. La gioventù passò a nuoto 1’ A- 
drana , e impediva i Romani farvi un 
fuinte. Cacciati con manganelle , c 
QUadrella, in vano chiedevano accor- 
00 . Parte rifùg®! a Germanico : gli 
altri , lasciati i^orghi , e villaggi si 
dispersero per le selve. Cesare arse 
Mattio lor metropoli : saccheggiò la 
campagna , e trasse al Reno , senza 
dargli il nimico alla coda j coin’ei fa 
quando fugge per astuzia , e non per 
paura. Volevano i Cherusci ajutare 
1 Catti , ma Cecina qua , e là soprac- 
correndo gli sbigottì ; e i Marsi , 
che ardirò attaccarsi , vinse , e rincac- 
ciò. 

LVir. Da Segeste vennero tosto 
Ambasciadori a chiedere ajuto contra 
i popoli suoi , che l’ assediavano , pre- 
giando piu Arminio, che consigliava 
la guerra: conciosiachè que’ barbari lo 
più ardito tengono più reale , e ne’ 
travagli migliore j con essi Amba- 
sciadori venne Sigimondo figliuolo di 
Segeste a malincorpo : perchè l’ anno 
delle rivoltate Germanie, fatto sacer- 
dote ali’ altare degli Ubii stracciò le 
bende, e fuggissi a’ ribelli. Ma dicen- 
do il padre, che sperasse nella cle- 
menza Romana , ubbidì: fu accolto 
benignamente, e mandato con guar- 
dia alla riva della Galiia . A Germa- 
nico mise conto voltare: abbattè gli 
assedianti , e Segeste cavò con molti 
parenti , e seguaci , e nobili donne ; 
tra i’ altre la moglie d’ Arminio , fi- 
gliuola di Segeste , partigiana nOn 
sua , ma del marito , non piangeva , 
benché vinta, non chiedea mercè , ma 
con le mani strette al petto affisava 
il suo gravido corpo, tran portate 
spoglie della rotta di Varo già date 
in preda a molti di «pici medesimi 
che allora venieno prigioni. Venne 
lo stesso Segeste di gran presenza, e 
dalla buona sua colleganza fatto sicu- 
ro disse: 

LVIir. „ Non è questo il primo 
„ giorno che io mostro al popolo 
« Ro- 
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„ stantlit dies , Ex quo a divo^u^u- 
„ sto civltate domttus sum , amicos 
^ inlmicosque ex vestrit utililatibus 
,, daleei.' ncque odio fatrìie ( quippe 
„ prcditores, etiam lis quos antepo- 
„ nunt , im-isi sunt ) verum quia Ro- 
„ manis Germanisque idem conducere ; 
,, & pacem , quam bellum probabam . 
,, Ergo raptorem filire mete , violato- 
„ rem faederis vostri ^'rminium, aptid 
„ b'arum , qui tlim exercitui praside- 
„ bitt, reum feci. Dilaiiis segnitia 
„ Ducis , quia paruni prasidiì in le- 
,, gibus erat , ut me & .Arminìum , 
,, ò" conscios vinciret , flagitavi . Te- 
,, stis illa nox , mihi utiuam potius 
,, novissima ! qua seciita sunt defieri 
„ magis , quam defendi possunt . Cc- 
„ terum &• injecì^ catenas .Erminio, 
,, 0“ a fablione ejus in/ebìa perpessus 
„ sum. .yftque ubi primum tui copia ; 
,, vetera novis, & quieta turbidis an- 
„ te babeo, ncque ob pramium , sed 
„ ut me perfidia exsolvam ; simul 
„ genti Germanorum idoneus cancilìa- 
„ tor , si paenitentiam , quam perni- 
„ ciem maluerit . Pro juventa & er- 
,, rore fìlii veniam precor . Filiam ne- 
,, cessitate bue adduSam , fateor : tuum 
,, erit consultare , utrtim pravaleat , 
,, quod ex .Erminio concepii, an quad 
„ ex me genita est . “ Gasar , clemen- 
ti responso , liberis propinqttisque ejus 
ittcolumitatem , ipsi sedem vetere in 
provincia pollicetur . Exercitum redu- 
xit, nomenque Imperatoris , audore 
Tiberio, accepit . j/fnniniì uxor , viri- 
lis sexus stirpem edidit .• educatus Ra- 
venna puer, quo mox ludibrio confii- 
Btl'inin Batus sit , in tempore memorabo. 
indtioOie- LIX. Fama dediti benieneque exee- 
•lum : rtil- pti J egeslis vulgata , ut quibusque 
Ì*'ìnir*ain invitis aut cupientibus erat , 

ìteim %\t- tpe vel dolore accipliur. ,/frminium, 
super insitam vielentiam , raptauxor, 

M IO utl . 


„ Romano ferma fede ! Da che il di- 
„ vo Augusto mi fece cittadino non 
„ ho voluto nè amico, nè nimico, 
„ se non utile a voi, non per odio 
„ della patria, perchè i traditori di- 
„ spiacciono ancora a cui servono; 
„ ma per conoscer ciò utile a voi, 
„ e noi : e amava la pace più che la 
,, guerra . Perciò Arminio , che a me 
„ rubò la figliuola, a voi ruppe la 
„ lega , accusai a Varo vostro Capi- 
„ tano. Trattenuto dalla sua lentez- 
„ za , e poco sperando dalle leggi , 
„ il pregai, che legasse Arminio, i 
,, congiurati, e me: saliosi quella not- 
„ te : iussemi ella stata ultima Il se- 
„ guito dappoi posso - piangere , più 
„ che difendere: ho messo le catene 
j, ad Arminio, e l’ho patite dalla 
„ sua fiizione. Ora, che tu me ne 
„ dai prima il potere, ripiglio l’an* 
„ tica fede, e voglia di quiete, non 
„ per mio prò, ma per iscarico di 
„ tradigione ; e perchè io sarò buono 
„ a rappaciarvi con la gente Germa- 
„ na , ove ella voglia anzi pentirsi , 
„ che sprofondare . Del giovenile er- 
„ rore di mio figliuolo tj chieggio 
„ perdono: la mia figliuola è qui per 
„ forza , io lo confèsso , ma vedi quel 
„ che più vaglia , o l’essere («) in- 
„ cinta d’ Arminio, o nata di me.‘ 
Cesare benignamente promise .perdo- 
nare a’ suoi figliuoli, e parenti, e lui 
rimettere nel suo stato antico. Ri; 
condusse l’ esercito , e per ordine di 
Tiberio fu gridato Imperadore . I^ mo- 
glie d’ Arminio partorì un figliuolo; 
il quale allevato in Ravenna , che stra- 
zio di fortuna fusse , dirò al suo tempo . 

LIX. Le novelle di Segeste datosi , 
e accarezzato , diedono speranza , o do- 
lore a chi fiigS'va , o bramava la 
guerra. Arminio violento per natu- 
ra; or vedendosi la moglie tolta , e 

schia- 


(l) ImìfTts ) Ificìentetf da f/ro c/Vr , di- 
cevano i Latini antichi donne gravide quan- 
do hanno le do^ie. I nostri dicevano /«- 
cimit ie gravide peneralmente . f^on rmeiugs , 
dice il imestfo Alobrandino: perciocché fem- 
mina Incinta quando allatta , uccide il fan- 
ciullo . Giovacchino Periouio fa dirÌNcare 
questa voce dal Greco : è nobile « è 
geaeresd) è una di queUe che dalle molte 


nuove, o straniere condotteci dal traffico, e 
dalb corte, sono state sopraffatte, c quasi 
erbe ottime affogate tra le malvagie, le qua- 
li si vorrebber sarchiare, quando spuntano, 
e piti tosto, volendo la lingua anicchire, 
spolverare i libri antichi , c servirsi delle 
gioie nostre riposte; che ci farebbero o- 
nore . 


Gama 
Chernsci : 
raccolti gli 

«vanii di 
Varo , V de* 
•oldati , ai 
fa loro 
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tubjeSus servìth uxorh merus, ve- 
coraem agebant ,• volìtabatque per Che- 
ruscos, arma in Seeestem, arma in 
C/esarem poscens . Ncque probris tem- 
perabat .• Egrepium patrem , magnum 
,, Imperatorem^ fortem exercitum , 
„ quorum tot mamii imam muilcrcu- 
,, lam avextrint. Sibi tres_ legiones , 
,, tot idem Lcgatoi procubuisse , Non 
,, enim se proditione , ncque adi'cr~ 
,, sus feminas gravidas, scd paìam 
j, advcrsus armatos bcllum tratiare , 
,, Carni adhuc Germanoriim in lucis 
„ tigna Romana , qua Diis patriis 
,, suspcnderit . Colerei Segestes -vi- 
,, iiam ripamj redderet filio sacer- 
„ dotium.- bominem Germanos num- 
,, quam satis excusaturos , quod in- 
„ ter K/Ubim ^ Rbenum l'irgas , & 
„ Secures , Óf Togam •vidertnt . %A- 
„ liis gentibus , tgnorantia Impcrii 
y, Romani, inexperta esse supplicia , 
,, nescia tributa; qua quando exue- 
,, rint , inritusquc discesserit ille in- 
„ ter numina dicatus K^iigustus , ille 
„ deletìus T iberius y ne imperi tum a- 
„ dolescentulum , ne seditiosiim exer- 
yy ci tum pavescerent , Si patriam, pa- 
„ rentes , antiqua mallent , quam do- 
,, minos, & colonias novas ; .^rmi- 
,, nium potius gloria , ac iibertatis , 
,, quam Segestem flagitiosa servitutis 
„ diicem sequerentur . “ 

LX. Conciti per hac non modo Che- 
rusci ^ sed contermina gentes ; tratlus- 
que in partis Jngulomerus ./Irminii 
patruus, veteri apud Romanos andò- 
sitate . linde major Casari metus ; & 
ne bellum mole una ingrueret , Caci- 
nam cum quadraginta cohortibus Ro- 
manis , distrabendo bosti , per Bru- 
deros ad fiumen udhiisiam mittit . E- 
quitem Pedo Prafedits, fitiibus Fri- 
siorum ducit . Ipse impositas navi- 
bus quatuor legiones per Incus ve- 
xit ; simulane pedes , eques , classis , 
apud pradidum amnem convenere . 
Cbauci cum auxilia pollicerentur , in 
commilitium adsciti sunt . Bruderos 

sua 
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schiava la sua creatura prima die na- 
ta , correva per li Cherusci qua e li 
forsennato, arme contr’a Cesare, ar- 
me contr’a Sej>este chiedendo ; nè 
temperava la lingua; „ Valente pa- 
,, dre , magno Imperadore , possente 
„ esercito, che hanno fatto con tan- 
,, ta gente di una donnicciuola con- 
„ quisto. Tre legioni, e tre Legati 
„ atterrai io , che non guerreggio con 
,, tradigioni , nè con donne pregne, 
,, ma a viso aperto con Cavalieri , e 
„ armati . Ancor si veggono ne’ Cer- 
„ mani boschi le insegne Romane , 
,, che io appesi a’ nostri Iddìi . Steasi 
„ Segeste in quella sua vinta riva : 
n rimetta le bende al fìgliuolo: non 
„ sia Germano che gliel perdoni di 
„ aver fitto vedere tra l'Albi e il 
„ Reno Verghe, Scuri, e Toga. L’ 
„ altre nazioni, che non conoscono 
,, Imperio Romano, non hanno pro- 
„ vato supplìzi , non sanno ragionar 
,, di tributi , Or noi, che gli abbia- 
,, mo scossi , e rimandatone scornato 
„ quello (i) indiato Augusto, quello 
,, eletto Tiberio : non temiamo di 
„ un giovanastro novello , o di un e- 
„ sercito abbottìnato . Se la patria , il 
„ sangue, i riti antichi vi son più 
„ cari , che i padroni , e le nuove co- 
„ Ionie; xguitate più tosto Arminio 
,, di gloria, e di libertà, che Segeste 
„ di brutta servitù capitano, “ 

LX. Mossero tali spronate non pu- 
re i Cherusci , ma i vicini , e seco 
trassero Inguiomero zio paterno di 
Arminio, di antica autorità co i Ro- 
mani. Onde Cesare più dubitando ; 
per fuggire la carica di tutta la guer- 
ra, insieme mandò Cecina con qua- 
ranta coorti Romane per li Brutteri 
al fiume Amisia, per tener disgiunti 
i niraìcì . Pedone Capitano vi con- 
dusse i cavalli per la Frisia: egli con 
quattro legioni vi navigò per i laghi : 
cosi a quel fiume fecero massa fanti , 
cavalli, e legni. I Cauci si ofièrse- 
ro , e furon ricevuti in ajuto . I Brut- 
teri , che il paese proprio abbruciava- 
no. 


CO Inditto jhif,uito, ) Transumanata, molto ad Arminio feroce, irato, gloriaote 
Parole formate da Dante. Qui convengono se, e deridente Augusto. 

C Ter. Tom. L F 
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stia urenteit, expedlta cum manu L. 
Stertinlus , laissu Germanici fudit ; 
interque cadem pra-dam , reperìt 
Undevicesìmit te^ioms ^qiiilam, cum 
Varo amissam . DuRum inde agmen 
ad ultimos BruRerorum .• quautum- 
qiie A/ìmisiam , & Luppìam amnes In- 
ter , vastatum .• baud procul T euto- 
burpìemi sai tu , in quo reliquia Va- 
ri , leeiommque insepuìta dicebantur . 

LXI. Igitur cupido Ciesarem inva- 
dit solvendi suprema militibus , Du- 
cique / permoto sui miseratlonem o~ 
nini , qui aderat , exercitu , ob prò- 
pinquos , amicos , denique ob casus 
beli 'orum , sortem bominum y prre- 

misso Csecina, ut occulta saltuum serti- 
taretur , ponttsque & aggeres burnì- 
do paludiim , fallacibus campis im- 
poneret ; incedunt maestos locos, vl- 
suque ac memoria deformes . Prima 
Vari castra , tato ambita , & dimen- 
sls Principiis , trium hgionum manus 
ostentabant : dein semirute vallo, bti- 
mili fossa, accisa jam reliquia con- 
sedisse intelligebantur . Medio campi 
albentia ossa , ut fugerant , ut resti- 
terant , disjeRa vel aggerata j adjsi- 
cebant fragmina telorum, equorumque 
artus , slmul truncis arborum anteji- 
xa ora y Iticis prwinquis barbara a- 
ra , apud quas Tribunos, oc primo- 
rum ordinum Centurlones maRaverant ; 
& cladis ejus superstites , pugnam aut 
vincala elapsi , referebant: ,,Hlcceci- 
„ disse Legatos , tUic raptas ,/fquilas ; 

„ primum vulnus Varo adaRum , ubi 
,, infelici dextra , & suo IRu mortem 
„ ìnvenerit .• quo tribunali concionatus 
„ A^rminiusc quot patibula captivi s ^ 

,, aua scrobes; utque signi s Ó'.sdqui- 
„ Jls per superbiam inluserit , “ 

LXlI. Igttur Romanus qui aderat 
exercitus , sextum post cladis annum , 
trium legionum ossa , nullo noscente , 
alienas reliquias , an suorum bumo te- 
geret, omnes ut conJunRos, ut con- 
sanguineos , auRa in bostem Ira, mae- 
sti simul &“ infensi condebant . Prl- 
mum extruendo tumulo cespitem Ga- 
sar 


PRIMO 

no, furon rotti da Stertinlo, manda- 
tovi con gente leggiera da Germani- 
co. Nel predare, ed uccidere, trovò 
1’ Aquila della legione Diciannovesi- 
ma , che Varo perdè: l’esercito n’ 
andò al fine de’Brutteri, e quanto 
paese è tra 1’ Amisia, e la Li^pia 
guastò , non lungi dal bosco di Teu- 
Bergo, dove si diceva essere allo sco- 
perto Tossa di Varo, e delle legioni . 

LXI. Onde a Cesare renne desio di 
seppellirle: tutto l’esercito ivi com; 
pianse i parenti , gli amici , i casi 
della guerra, la sorte umana; mandò 
Cecina a riconoscwre il bosco a den- 
tro, e far ponti, e ghiajate a’ panta- 
ni, e a’ fanghi. Vanno per que’ luo- 
ghi dolenti di sozza vista , e ricordan- 
za. Riconoscevasi il primo alloggia- 
mento di Varo dai circuito largo , c 
dall» disegnate (i) Principia per tre 
legioni. In oltre nel guasto steccato, 
e piccol fosso si argomentavano rico- 
verate le rotte reliquie. Biancheggia- 
vano per la campagna Tossaammon- 
ticeliate, o sparse, secondo fuggiti si 
erano , o arrestati : per terra erano 
pezzi d'arme, membra di cavalli, e 
a’ tronconi di alberi teste infilzate; e 
per le selve orrendi altari , ove furon 
sacrificati i Tribuni , c i Centurioni 
de’ primi ordini. Gli scampati dalla 
rotta , o di prigionia contavano : 
„ Qui caddero i Legati, qua furon 
„ T Aquile tolte, là 'Varo ebbe la 
,, prima ferita, colà si fini con la 
„ sua infelice destra: in quel seggio 
,, Arminio orò : quante croci , quali 
„ fosse per li prigioni : che schernì 
„ all’ Aquile, e aiT insegne feo Tor- 
„ goglioso! “ 

LXII. E cosi T anno sesto della 
sconfìtta il Romano esercito seppelli- 
va T ossa delle tre legioni , ninno ri- 
conoscente le cui : tutte come di pa- 
renti , come di congiunti ( con tanta 
più ira , e duolo ) le ricoprirono . Ce- 
sare gittò la prima zolla per lo se- 
polcro, gratissima pietà a’ defunti, e 

ai 


(i) Piìmiplt') Vedi la Poatilla settima questa voce, 
del secondo Libro, per la dichiarazione di 
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sar posuìt , gratissimo munere in de- 
funHos 1 & prasentibus doloris so- 
ciiis . t ibtrio haud probatum ; 

seu concia Germanici in delerius tra- 
tenti; sive exercitum imagine caso- 
rum j insepultorumqae tardatum ad 
praelta , ér formidolosiorem bostium 
credebat ; neque Imperatorem yfogu- 
ratu , & vetustissimis cerimoniis 

prteditum , attreiiare feralia debuis- 
se. 

Rnmini in LXIII. Sed Germanicus sedentem 
Cncìn» Su- •^rminium secutus , ubi pri- 

ct peilciiu- mum copia fuit ; evebi equites , cam- 
hostis inseder at , eripi 
fttMtiaftio.Jubet . x^rminius colligi suos , Ó“pro- 
otMxfix- silvis monitor, vertit repen- 

te max signum prorumpendi dedit iis 
quos per saltus occultaverat . Tunc 
nova acie turbatus eqties , misseeque 
subsidiaria cobortes fugientitim ag>ni- 
ne impulsa , auxerant consternationem : 
trudebanturque in paludem gnaram 
vincentibus , iniauam nesctis, ni Ga- 
sar produEias fegiones instruxisset ; 
inde hostibus ferrar , fiducia militi •• 
& manibus aquis abscessum . Mox 
redutlo ad %/3misiam exercitu, leglo- 
■nes classe ut advexerat , reportat . 
Pars equitum , litore Oceani , pelere 
Rbenum jussa. Cacina, quisuummi- 
litem ducebat, monitus , quamquam 
notis ilineribus regrederetur , pontes 
longos quam maturrime superare. xAn- 
gustus is frames, vastas inter palu- 
des , & quondam a L. Domitio ag- 
geraius cererà limosa , tenacia gra- 
vi corno , aut rivis incerta erant : 
circum silva paulatim adclives ; quas 
tum xArminitis implevit , compendiis 
viarum , cito agmine , onustum sar- 
cinis armisque militem cum anleve- 
ttisset . Cacina dubitanti , quonam mo- 
do ruptos vetustate pontes reponeret, 
simulque propulsaret bostem, castra- 
metari in loco placuit.- ut opus, 
aia praelium inciperent . 

LXIV. Barbari perstringere statio- 
nes, seque inferre munitoribus nisi , 
lacessunt , circumgrediuntur , occur- 
sant; miscetur operantium bellantium- 
que clamor, & cun&a pariter Roma- 
nis adversa: locus uligine profunda, 
idem ad gradum instaoilis , proceden- 
tibus lubricus , corpora gravta loricis , 

ne- 
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ai vivi affratellanza nel duolo . Que- 
sto , a Tiberio non piacque, o perché 
egli ciò che faceva Germanico, tiras- 
se al peggiore, o gli paresse la ri- 
membranza de’ compagni riveduti in 
pezzi , o avanzati alle fiere aver 1’ 
esercito scorato del combattere , e spa- 
ventato de’nimici. Nè aver dovuto 
r Imperadore con l’ Agurato , e sacri 
ordini antichissimi addosso, branci- 
car morti . 

LXlir. Ritirandosi Arminio per 
istrane vie. Germanico gli tenne aie- riiomo soi- 
tro, e quanto prima potè, spinse i 
cavalli a cacciarlo d’ un piano, ove ragno p»r 
si era posto. Arminio fatti * ei- 
strignere, e accostare alle selve, vol-cS' 
tò subito faccia : e dato il segno , 1’ 
agguato postovi saltò fuore . Rujppe 
questa nuova battaglia i cavalli ; tan- 
ti si mandaro a soccorrerli , che tra- 
portati dai fuggenti crebbero lo spa- 
vento : ed erano pinti in un panta- 
no ai vincitori usato , per li nostri 
doloroso, se Cesare non si presenta- 
va con le legioni . Ciò diede terrore 
al nemico, e ardimento a’ nostri; e 
ritirossi ciascuno del pari . Poi ricon- 
dotto 1’ esercito all’ Amisia , riportò 
per acqua , come vennero , le legio- 
ni ; e parte de’ cavalli lungo il lite 
dell’ Oceano andò al Reno . Cecina , 
che coi suoi tornava per l’ usata via , 
ebbe ordine di spacciare il cammino 
per Pontilunghi. Questo è un sen- 
tiero , che L. Domizio fabbricò so- 
pra larghe paludi, e memme , e fit- 
te tenaci , o fiumicelli sfondanti , con 
dolci colline boscate intorno, le qua- 
li Arminio empiè di gente , corsa 
per tragetti innanzi a’ nostri carichi 
d’arme, e di bag^lie. Cecina per 
rifare i ponti rotti dal tempo, e di- 
scosto tenere il nemico, ivi pose il 
Campo , parte a combattere , e par- 
te a lavorare. 

LXIV. I barbari per isforzar le 
guardie , e passare a’ lavoranti , bada- 
Fucano , accerchiano, aflrontano , con 
grido di lavoranti , e combattenti , e 
ogni cosa contro a’ Romani : fango 
profondo , terreo tenero , c sdruccio- 
lante , corpi gravi di corazze , nè fra 
r acque poteano i dardi lanciare : U 
Fa do- 
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jieqiie librare pila inter ttndas poterà»! . 
Cantra Cheruscis sucta apud palude! 
prtriia , procera membra -, hast, e ingen- 
te! ad "jntnera facienda , quarnvii pro- 
cul. Noxdemum inclinanti! tum legio- 
ne! edverne pappi, r exemit . Germani 
ob proipera ineh'jeai, ne tum quidem 
Jiimpta quiete, quantum aquarum cir- 
cumiurgentibu! jtigÌ! orilur, vertere 
in iiibjetlae meriaqtie iumo , & obrii- 
pto , quod effetlum operi! , duplicatu! 
militi iabor . Qtiad-rageiimitm id iti- 
pendium Cadila parendi , atit iinperi- 
landi habebat : iecundarum,ambi^ua- 
rinnque rerum idem , eoque interrilui . 
IgituT futura volvem y non aliud re- 
perir, quam ut hoitem lilvil coerce- 
ret , donec laudi , qtuntumque gravio- 
rii agminii , anteirent J nani medio 
tnontium & paliidtim , porrigebatur 
plani tiei, qua teiiueni adem pateretur . 
Deliguntur legione! , Quinta dextro 
iaterr , XJnetvtcosima iniavum , P ri- 
mani ducendum ad agmea, Vicedma- 
* 10 ! adverium leciituro! . 

LXV. Nox per divena inquiei , 
tum barbari Jeitii epiilii, lato can- 
tu , aut truci lonore lub/etla val- 
lium , ac resultanti! ialini compte- 
rent .• apud Romano! invalidi ignei , 
interrupta voce! , atque ipii panim 
adjacerent vallo , oberrarcnt tenlo- 
riii , imomnc! magii quam pervigi- 
le! ; Diicemqite terruit dira quia . 
Nam Quinililium f'arum languine ob- 
iitHm , & paludibu! emersum , cerne- 
re & audire vista est , velia vocan- 
tem , non tamen obiecutus , & ma- 
num intendenti! repuliae, Coepta lu- 
ce , mina in Intera legione! , me- 
ta, an contumacia , locum deierueree 
capto propere campo, bumentia ultra. 
Neque tamen ,/lrminius , quamquam li- 
bero incuria , itatim prorupit . Sed ut 
balere corno jossisque impedimenta , 
turbati drcum milite! incertui ligno- 
riim ardo, utqiie tali in tempore libi 
quilqae propeeui , & lenta adverstim 
imperia aurei; irrumpere Germano! 
jubet , clami tati!.- „ E» EariiS, & eo- 
„ dera iterum fato vicìa legione! . “ 
Simul bac; & cum deleBii scindi t 
agmen, equiique maxime •vulnera itt- 
gerit , Uh sanguine suo , &• lubrico pa- 
Jndum lapiantet, excutsit reSioribut, 

dis- 
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dove i Cherusci avevan pratica di 
combatter ne’ paludi , stature alte , 
aste lunghe da ferire da discosto. La 
notte alia fine ritrasse da infelice mi- 
schia le legioni, che già piegavano. 
I Germani per tal prosperità non 
curando stracchezza , né sonno , tutte 
Tacque de’ circondati colli voltarono 
a basso, le quali copersero il terre- 
no : rovinò il lavorio fatto , e la fa- 
tica niddoppiò a’ soldati . Quarantan- 
ni alla guerra aveva Cecina tra ub- 
bidito, e comandato; e come avvez- 
zo a fortune , e bonacce , senza per- 
dersi , pensando allo innanzi : non 
trovò meglio, che rattencre il nimi- 
co ne’ boschi tanto , che i feriti , e 
gli altri imp.acci avviati sgombrasso- 
no quel piano tra i colli , e le palu- 
di , che non capea battaglia grossa . 
Toccò alla legion Quinta il destro 
lato, alla Diciannovesima il sinistro, 
alla Prima, e alla V'entesinw capo, 
e coda. 

LXV. La notte non si dormi per 
cagioni contrarie: i barbari in festa, 
e stravizzi , con allegri canti , o urli 
atroci rintronavano le valli , e’ bos- 
chi . I Romani con fuochi piccini , 
voci interotte giaceano sotto i ripa- 
ri, o s’ aggiravano intorno alle tende 
con gli occhi aperti , anzi che desti ; 
e per un sogno orrido s’ arricciaronty 
al Capitano i capelli . Parevagli ve- 
dere Quintino Varo uscir su di quel- 
le paludi grondante di sangue, e di- 
re , Vienne ; ma non aver voluto , c 
la man portali, risospinto. A giorno 
le legioni poste alle latora per codar- 
dia , o miscredenza , lasciato il luo- 
go , corsero alT asciutto . Arminio non 
le investi , come poteva in quel pun- 
to; ma ristette. Si vide il bagaglio nel 
fango , e ne’ fossi impaniato , i soldati 
intorno rinfusi , niuno riconoscer inse- 
gna, ciascuno, come in casi simili, di 
se sollecito, e alT ubbidire sordo, alT 
ora fece dar dentro , e gridò : ,, Ecco 
„ Varo, e le legioni di nuovo vinte per 
„ lo medesimo fato. “ Cosi detto, col 
fior de’ suoi, sdruci ne’ nostri , ferendo 
massimamente i cavalli : i quali in quel 
terreno di sangue loro , e di loto mol- 
liccico davano stramazzate, o spranga- 

van 
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ditjìcere obvios, proterere jacentet , 
Pturimus circa ,Ajuilas labor, qua 
ncque aiiversum ferri iugruentia te- 
ia , ncque Jigi limosa humo poterà»! . 
Cacina dum sustentat aciem , suf~ 
fosso equo delapsus circumvenieba- 
tur, m Prima tegio se se opposuis- 
set.Juvit hostium aviditas , oinis- 
sa cade , pradam seilantium .• enisa- 
■qua legiones , vesperascente die , in 
aperta & solida , Ncque is miseria- 
rum finis, Struendum valium, peten- 
dus agger, <Amissa magna ex parte, 
per qua egeritur humus, aut excidi- 
tur cespes: non tentoria manipuiis , 
■non fomenta sauciis . Infedos cano , 
aut cruore cibos dividentes , funestar 
tenebras , & tot bominum millibus u- 
uum jam reliquum diem lamentaban- 
tur , 

LXVI. Forte equus abruptis vincu- 
ìis vagus , clamore terntus ,qiios- 
dam occurrentium obturbavit . Tanta 
inde consternatio, incupisse Germanos 
credentium , ut cunBi ruercnt ad por- 
tar , quorum Decumana maxime peie- 
batur, aversa hosti, & fugientibut 
tutior . Cacina, comperto %’anam esse 
formidinem , cum tamen ncque autìo- 
ritate , ncque precibus , ne manu qui- 
dem obsistere , aut retinere militém 
quiret , projedus in limine porta , mi- 
seratione demum, quia per corpus Le- 
gati eundum erat , clausit viam .• si- 
mul T ribuni , Centuriones falsunt 

pavorem docuerunt . 

LXyiI. Time contrados in Princi- 
pia , jussosque dida cum silentio acci- 
pere , temporis , ac necessitatis monete 
„ Unam in armis salutem , sed ea con- 
„ silio temperandae manendumque in- 
„ tra valium donec expugnandi hostes 
„ spe, propius succedere» t .• mox un- 
,, dique erumpendum. [Ila eruptiono 
„ ad Rhctium perveniri . Quod si fu- 
,, gerent , plttris silvas , profundas ma- 
ri g’t paludes , sovitiam hostium supe- 
,, resse c ac vidoribus decus, gloriam . “ 
Qua domi cara, qua in castris honesta 
memorat ; reticuit deadversis, Equos 
debinc, orsus a suis, Legatorum T ri- 
bunorumque , nulla ambitione, fortissi- 
me cuique belìatori tradir e ut hi, mox 
fedes, in bottem invaderent , Haud ml- 
. aus 
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van calci , scavalcava!! I’ uomo , sbara- 
gliavano i circostanti , calpestavano i 
caduti . Intorno all’ Aquile fu il trava- 
glio , le quali ne portare si poteano con- 
tro alle voltate punte , nènelsuolo ac- 
quidoso ficcare. Cecina nel sostener la 
battaglia , mortogli il cavallo sotto, cad- 
de, ed era prigione , se la legion Prima 
noi soccorreva. La ingordigia de’ ni- 
mici, che lasciaron l’ uccidere per lo pre- 
dare , n’ajutò: perchè in tanto le legio- 
ni tal brigarono, che la sera furono .al 
largo, e nel sodo. Né qui finirono i 
guai : conveniva fare steccati , argini , 
cavare , tagliare , ed erano in gran parte 
perduti gli ordigni : non da medicare i 
feriti, non tende per li soldati . Com- 
partivansi cibi fangosi, o sanguinosi: 
lanaentavansi di quella funesta notte: 
e che tante migli.ija di persone aves- 
sero a vivere un sol di. 

LXVI. Un cavallo , rottala cavez- 
za, spaurito dalle grida, correndo si 
avvenne in certi, e sbar.igliolli. T.ile 
yiavento diedono , pensandosi essere i 
Germani entrati nel Campo , che ognun 
corse alle porte , e specialmente alla 
Decumana, opposta al nimico, e più 
sicura a fuggire. Cecina trovato la pau- 
ra vana , non potendo tenergli con 1’ 
autorità, nè co’ preghi, nè con ma- 
no, si distese rovescione in su la so- 
glia; onde la pietà del non passar so- 
pra il corpo del Legato , chiuse la via : 
e prestamente i Tribuni , e’ Centurio- 
ni chiariron falso il timore. 

LXyiI. Allora ragunarigli nelle 
Principia, imposto silenzio, mostrò 
loro a che stremo erano: „ L’armi 
„ sole poterli salvare, adopenite con 
„ senno ; ciò era st.irsi dentro alle trin- 
„ cee, per dar animo al nimico d’ac- 
„ costarsi a spugnarle, e allora d.i tut- 
„ te bande uscire. Quella sortita gli 
„ condurrebbe al Reno . Fuggendo , 
„ aspettassonsi pàù boschi , più pan- 
,, tani, più crudi nimici: vincendo; 
,, ornamento, e gloria. “ Le cose a 
casa care , alla guerra onorate ricordò 
loro; e le avverse t.icetce. Indi diede 
i cavalli, prima i suoi, poi que’de’ 
Legati , e T ribuni , senza precedenze 
a’ più forti, i quali prima, e li pe- 
doni poscia investissero il nemico te- 

nu- 
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niis inquìes Germanui, spe ^cupidìnt ■, 

& eìiversis ducum sentent'nt agebtt, 

LXVIII. Erminio , sinerent egre- 
di, egressosque rursum per hwnida 
& impediti] circiimvenirent , suaden- 
te atrociora Inguiomero, & Leta bar- 
bari] , ut valium armi] ambirent ; 
promptam expugnationem , pìures ca- 
ptivos , incorruptam prredam fare . 
Igitur erta die , proruunt fossas , in- 
jicittttt crates, summa valli prensant , 
raro super milite, &" quasi ob metum 
defixo . Postquam basere munimcniis , 
datur cohorttbus signum , cornuaque 
ac tuba concinuere , exin clamore & 
impctu tergis Germanorum circumfun- 
dunlur, exprobrantes , ,, Non hic sil- 
„ vas , nec palude] , sed aqui] loci] 

„ aquo] Deo] . “ Mosti facile exci- 
diumc & paiicos, & semermos cogi- 
tanti , sonus tubarum , fulgor armo- 
rum , quanto inopina , tanto major a 
offunduntur caaebantque , ut rebus 
secundis avidi, ita adversis incauti. 
%^rminiu] integer , Inguiomerus post 
grave vulnus , pugnam deseruere. y ul- 
giis trucidatum est, donec ira & dies 
permansiti Mode detnum reversa le- 
gione], quamvis plus vulnerum, ea- 
dent ciborum egestas fatigaret , vim , 
saniratem, copias, cunda in vidoria 
habuere . 

LXIX. Pervaserat interim circttm- 
venti exercitus fama, & infesta Ger- 
manorum agmine Callias peli ac ni 
,/lgrijjpina imposi tum Rheno pontem 
solvt prohibuisset , erant qui id 
fiagjtium formidine auderent. Sed fe- 
mina ingens animi , munia Duci] per 
eos dies induit , militibusque ut quis 
inops , aut saucius , vestem , & fo- 
menta dilargita est. Tradit C. Pli- 
ttius , Germanicorum bellorum scriptor, 
stetisse apud principium ponti], lau- 
de] & grate] s-eversis legionibus ha- 
bentem. Id Tiberii animum aititi] pe- 
netravi] ,,' Non enim simplices eas 
,, cura] •• nec adversus externos mi- 
,, lilem quari . Nihil reliditm Impe- 
„ ratoribus , ubi femina manipulos 
,, intervisat , signa adeat , largitio- 
„ nem tentet, tamquam paruns am- 
„ bitiose fiUum Duci] gregali habi- 
„ tu circumferat , Casaremque Cali- 
si gu- 
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nato in agonia non minore della sp^ 
ranza , cupidigia , e dispareri de' capi . 

LXVIII. Arminio eliceva: Lascia- 
„ tegli uscire, e di nuovo in quel- 
„ le inemme accerchiateli . “ In- 
guiomero più feroce, e grato a'bar- 
bari , prometteva , assaltando il Cam- 
po , presa certa, più prigioni, preda 
netta. All’alba scassano 1 fossi, riem- 
piongli di fascine, innarpicano su lo 
steccato, difenditori vi trovan pochi , 
e quafi per paura attoniti . Quando fu- 
ron bell’accosto, i nostri, dato il se- 
gno , sonarono i corni , e le trombe , 
e con grida, e impeto cinsero alle 
spalle i Germani, rimproverando lo- 
ro : „ Qui non boschi , non marofi , 
„ non luoghi vantaggiofì , non Iddìi 
„ parziali. “ Al nemico, credutosi 
poca gente, e svaligiata inghiottire; 
il rumor delle trombe , il luccicar dell’ 
armi, quanto meno aspettata cosa , gli 
usci addosso maggiore: e que’ feroci 
nella bonaccia, abbiosciati nella tem- 
pesta morieno. Arminio sano, In- 
uiomero dopo grave ferita usciron 
elio stormo. La gente andò a fi 1 di 
spada quanto ne volle l’ ira , e il gior- 
no . Di notte finalmente le legioni si 
ritornarono affiitte dalla fame mede- 
fima, e più ferite; tuttavia la vitto- 
ria dava loro forza, vivanda, sani- 
tà, e ogni cosa. 

LXIX^. Novelle andato, che l’eser- 
cito era assediato, e venivano i Ger- 
mani a’ danni delle G.illie; e se A- 
grippina non teneva, che il ponte in 
sul Reno non lì tagliaste; fu chi eb- 
be di cotanta cattività per paura ar- 
dimento. Ma quella magnanima, in 
quel di fece uficio di Capitano, e do- 
nò a’ soldati stracciati , e feriti , ve- 
ste , e medicamento. Conta C. Plinio , 
scrittore delle guerre di Gennania , eh’ 
ella stette alla bocca del ponte , a loda- 
re, e ringraziar le legioni , che torna- 
vano. Or questo si , che toccò Tiberio 
nel vivo ; „ Non si piglia ella tali pen- 
,, sieri alla semplice : non si travaglia 
„ de’ soldati per far guerra agli strani: 
„ che accade più Imperadon ? poiché 
,, una donna rivede le compagnie, ri- 
,, conosce le insegne, dona .l’ soldati . 
,, E' forse poca l’ ambizione del mena- 
„ re attorno il figliuolo del Capitano 

„ in 
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,, gulam appetì tri vellt. Poti arem jam 
,, apud exercitus ^grippinam , quarti 
„ Legatot, quatti Ducete compressatti 
,, a muliere seditlottem , cut nottieti 
,, Priticipir obiistete noti quiverit , “ 
Jfccendepat hac , onerabatque Seja- 
nus, peritia tnorum Tiberlt, odia in 
iongum Jaciens, qua reconderet, ali- 
&aque promeret. 

LXX. Germanicus tegionum , 
quas naitibui vexerat , Secutidam , & 
£)uartamdecimam itinere terreuri P. 
Vitetlio ducendas tradir, quo levior 
ciassis vadoso mari innaret , vel re- 
ciproco sideret. ViteUius primum iter 
stcca humo, aut modice adlabente a- 
stu, quietato habuit ^ mox impulsa 
^quHonis , shnul siderc ^quinotlii , 
quo maxime tumescit Oceanus , rapi 
agique agmen, opplebantur terra. 
Èaaem freto, litori, campir facies ; 
ncque discerni poterant Incerta ab so- 
iidis , brevia a profundis . Stemun- 
tur fluBibus, baiiriuntur gurgitibus ; 
Jumenta , sarcina , corposa exanima , 
interfluunt , occursant ; permiscentur 
inter se mani pulì.- modo peBore , mo- 
do ore tenus exstantes, aliquando sub- 
ir aBo solo disJeBI , aut obruti. Non 
•vox, O" mutui hortatus jwvabant , 
adversante onda; nihil strenuus ab 
ignavo, sapiens a prudenti, consilia 
a_ casa differre ; cunBa pari vioièn- 
tia invoivebantur , Tandem f'ìtettius 
in editiora enisus, todem agmen sub- 
duxit , PernoBavere sine utensilibus, 
site igni • magna pars nudo , aut 
mulcato corpose, haud minus misera- 
■èltes, quam quos hostis circumsidet ^ 
quippe illis etiam bonesta mortis u- 
sus .• bis inglorium exitium . Lux red- 
dldlt terram, penetratumque ad am- 
nem Visurgim, quo Gasar Basse con- 
tenderat . Imposi ta delude tegioiies , 
■vagante fama submersas ; nec fides 
safutis , antequam Casarem, exerci- 
sumque reductm videro. 

LXXI. Jam Stertinius ad acclpien- 

dum 
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„ in vile abito , e dirlo Cesare Caii- 
„ gola ì Gli eserciti oggimai stanno più 
„ con Agrippina, che co’ Legati , co’ 
„ Capitani . Have una donna attuta- 
„ to un sollevamento , che non è 
„ stato dattanto l’Imperadore. “ Se- 
jano aggravava questi odii , e ne rinfo- 
colava Tiberio , perchè al solito lun- 
gamente in lui, (i) avvampati, ne 
uscissero saette più rovinose . 

LXX. Germanico perchè l’armata 
quel basso mare piu leggiera solcasse, 
e nel riflusso sedesse , sbarcò la Secon- 
da , e la Quattordicesiina Igiene , ac- 
comandandole a P. Vitellio, che le 
riconducesse per terra . Il primo cam- 
mino fu asciutto, o con poco spraz- 
zo di marea . L’ Oceano poscia gon- 
fiò per un rovajo forzato , e per 1’ 
Equinozio , com’ ei suole : e trapor- 
tavane l’ ordinanze, e raggirava. Il 
terreno andò sotto . Mare , liti , cam- 
pi tutt’ era acqua ; bassa , o profon- 
da : sodo , o sfondato , non si poteva 
discernere. Ondate capolevano; gor- 
ghi inghiottiscono bestie , e salme : 
attraversansi , urtano corpi addogati : 
mescolansi le compagnie ; con l’ acqua 
ora a petto , ora a gola ' perduto il 
fondo, sbaragliansi, anniegano . Non 
giova gridare , non confortarsi : perchè 
quando il fiotto batteva , dappoco , 
o valente , nuovo , o pratico , sorte , o 
consiglio tanto si era: facendo quella 
gran violenza tf ogni cosa un vilup- 
po. 'Vitellio fatto forza, tirò l’eser- 
cito all’alto. Assiderarono tutta not- 
te : senza panni da rasciugarsi , senza 
fuoco , ignudi , infranti , e peggio , 
che in mezzo a’ nimici ; ove si può 
pur morire con qualche gloria : ma 
quivi con esso niuna. Il giorno sco- 
^rse la terra, e passarono al fiume 
Visurgo , ove era venuto Cesare con 
l’armata, e imbarcò quelle legioni 
per fama aflbgate , nè mai credute 
salve , si veduto fu egli , e l’ esercito 
ricondotto . 

LXXI. Già Stertinio mandato a ri- 

ce- 


fi) Ammpni , «’ usciiiett ttnte pii 
nvinett . ) Con questa metafora m’ < parso 
aggiugnere , tccondo Demetrio , bellezza , e 


magnificenza a questo luogo. Vada per quel- 
li che io avrò a questo Scrittoi nobilissima 
peggiorati." 
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dimi ifi deiiitloiiem Seglmerum fni- 
trem Segestis prtemtssus , tpsum , & 
Jilium ejus In civitatem Ubtorum per- 
diixeratf data utrique venia.- facile 
Scglmero,cnn8antlus fillo, quia Quin- 
tili II {‘'ari corpus Inlusisse dieebatur, 
Ceterum ad supplenda exercitus da- 
nina certavere Callhe , Hlspanhe, Ita- 
lia : quod culque promptum , arma , 
equos , aurum , offerentes . Quorum lau- 
dato studio Germanicus , armis modo, 
& equis ad bellum sumptis, propria 
pecunia mllltem Juvit . Utque cladis 
memorlam etiam comi tate leniret, clr- 
cunilre sauclos / falla singulorum ex- 
toUere ; vulnera Intuens , allum spe, 
allum gloria, cunBos alloquio, (^cu- 
ra, slilque, tr praello firmabat , 

LXXir. Decreta eo anno trìumpha- 
ta Insignia ,A. Calcina, L. -Apronlo, 
C. Siilo, ob res cum Germanico gestas . 
Nomen Patris Patria T Iberlus a popo- 
lo saplus Ingestum , repudiavit.- nc- 
que in atla sua Jurarl , quamquam cen- 
sente Senato, permisit: CunBa mor- 
tallum Incerta , quantoque plus ade- 
ptus foret, tanto se magls In lubri- 
co (•) ditlans. Non tamen Ideo facle- 
bat fidem civllls animi.- nam legem 
majestatis reduxerat , cui nomen apud 
veteres idem, sed alla In judiclum 
veniebant ; si quis proditlone exercl- 
tum , aut plebem seditlonibus , deni- 
que male gesta Republlca m^estatem 
Popoli Romani minuisset. Fatìa ar- 
guebantur .- diila Impune erant . Pri- 
mus -/fugustus coenitionem de famosis 
llbcllis , specie legls ejus tratiavit , 
commottis Cassi! ieven libidine, qua 
viros feminasque Inlustres procacibus 
script is dl£.im.iverat , Mox TIberius, 
consultante Pompe jo Macro Pratore, 
all judicia majestatis redderentur , 
£xercendas leges esse respondit . Hunc 
quoque asperavere carmina j incertis 
autioribus vulgata, in savitlam su- 
perbiamque ejus, Cf discordem cum 
matre aiiimuin . 

LXXIII. tìatid pigebh rejerre, in 
Falanio, & Rubrlo, modicis Equlti- 
tibtis Romanìs, pratentata crimina .- 

ut 

diHitsni. 
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«vere a discrezione Segimero, fratei 
di Segeste ; aveva Jui , e il figliuolo 
condotto nella cittì d^Ii Ubii , e per- 
donato a Segimero agevolmente : al 
giovane più rattenuto, per avere, co- 
me si diceva , schernito il corpo di Va- 
ro . Gareggiavano a rifare i danni dell’ 
esercito, le Gallie , le Spagne, e 1’ 
Italia, offerendo arme, cavalli, e o- 
ro , ciascuna il più destro . Germani- 
co lodata lor prontezza, prese arme 
e cavalli per la guerra : i soldati sov- 
venne de’ danari suoi ; e per confor- 
tare con le piacevolezze la trista ri- 
cordazione oella sconfìtta, visitava i 
feriti, magnificava lor prodezze, guar- 
dava le piaghe , chi con la speranza , 
chi con la gloria, tutti con parole, e 
fatti innamorava di se , e delia guerra . 

LXXII. Il Senato quest’anno onorò 
di trionfali insegne Aulo Cecina, L. 
Apronio , e C. Silio per le cose con 
Germanico fatte. TiMrio rifiutò il 
nome di Padre della Patria, più vol- 
te dal popolo soffregatoli : nè si la- 
sciò, come il Senato voleva, giurare 
l’approvazione de’ fatti : le cose de’ 
mortali predicando incerte, e quanto 
più su salisse, più in bilico la cadu- 
ta . Non perciò era creduto di civile 
animo : avendo rimesso su la legge del- 
la danneggiata maestà , detta ben cosi 
dagli antichi ; ma altre cose venivano 
in giudizio: Chi col tradire un eser- 
cito , sollevar la plebe , mal governar 
le cose publiche , avesse menomato la 
maestà «I Popolo Romano, accusato 
era del fatto : le parole non si puni- 
vano. Augusto fii il primo, che fe- 
ce caso di stato, e maestà i cartelli: 
mosso dalla malignità di Cassio Seve- 
ro, che con essi aveva infamato uo- 
mini , e donne di conto . Tiberio po- 
scia domandato da Pompeo Macro 
Pretore se dovesse accettare le cause 
di maestà, disse, Osservinsi le leggi: 
inasprito anch’egli da certe poesie senz’ 
autore , che svettavano le sue crudeltà , 
e arroganze , e traversie con la madre . 

LXXIII. Io dirò pure di che pec- 
cati fur poste querele a Falanio, e 
Rubrio Cavalieri di mezza taglia , ac- 
ciò 

^ • ' ■ * 
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i4t qiiìbiis hiitlls ■, quanta Tìberli ar- 
te , gra-vissimum exìtium irrepserit , 
dein represium sit , poitremo arserit , 
cunblaque corrìpuerit , nescatur . Fa- 
lanio objìciebat accusatore quod ìnter 
cuhores -Augusti , qui per omnes do- 
mos In modum Collegiorum habeban- 
tur , Cassium qitemdatn mimum corpo- 
re infamem adscivisset .• quodque ven- 
dltls hortis , statuam eAugusti slmul 
manclpasset . Rubrio crimini dabatur , 
vioiatum perjurio nomen -Augusti, Qua 
ubi T iberio notuere , script it Consuli- 
bus .• „ Non ideo decretum Patri suo 
„ Calum , ut in perniciem civium is 
„ honor verteretur . Cassium bistrio- 
,, nem solitum inter alios ejusdem ar- 
ee tis interesse ludisy quos mater sua 
„ In memoriam -Augusti sacrasse!. Nec 
e, contra religiones fieri, quod effigies. 

,, ejus e ut alia Numinum simuìacra , 

„ -venditionibus hortorum, & domuum 
5 , accedane .Jusjurandum perinde asti- 
,, mandum, quam si Jorvem fefellis- 
,, set. Deorum in/iirias Diis cura.“ 
LXXIV. Nec multo post Cranium 
Marcellum Pratorem Bithynia , Qua- 
stor ipsius Capio Crispinus majesta- 
tis postulavit , subscribente Romano 
Hispone . Qui formam vita iniit quam 
postea celebrem miseria teinporum , & 
audacia hominum fecertmt, Nam e- 
gens , ignotus , inquies , dum occultis 
libetlis savitia Principìs adrepit , 
tnox clarissimo culque periculum fa- 
cessite poteatiam apud unum, odium 
apud omnes adeptus , dedhexemplum , 
quod secati , ex pauperibus divites , 
ex contemptis metuendi , perniciem a- 
iiis , ac postremum sibi invenere , S'ed 
Marcellum insimulabat , sinistros de 
Tiberio sermones habuissc : inevitabi- 
le crimen., cum ex moribus Principis 
faedissima quaque deligeret accusa- 
sor , objedaretque reo. Nam quia ve- 
ra erant , etiam diBa credebantur , 
-Addidit Hi^o , statuam Marcelli al- 
tius quam Casarum sitam .• & alia in 
statua, amputato capite -Augusti ef- 
figicmTiberii inditam. -Ad quod exar- 
sit adeo, ut rupta tacitumitate pro- 
ci amaret , se quoque in ea caussa la- 
turum sententiam palam , & jura- 
tum , quo ceterìs eadem necessitas fie- 
ret . Manebant etiam tiim vestigia 
C. Tac- Tom. I. mo- 
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ciò si sappia da qua’ principi ■> con 

? uant’arte di Tiberio un crudelissimo 
iioco si appiccò ; ammorzò ; poi le- 
vò fiamma , che arse ognuno , Dice- 
va r accusatore che Falanio aveva 
messo tra’ Sacerdoti d’ Augusto ( che 
n’era in ogni casa come un Colle- 
gio) un certo Cassio strione , disone- 
sto del corpo, e vendè la statua di 
Augusto , insieme col giardin suo . 
Rubrio era incolpato di spergiuro per 
lo nome di Augusto. Quando Tute- 
rio il seppe , scrisK a’ Consoli : „ Non 
,, essere stato dichiarato suo Padre 
„ Celeste , per rovinare i cittadini . 
„ Cassio essere un recitante come gli 
„ altri alla festa che sua madre fa 
,, per memoria di Augusto. Nè la 
„ religione danneggiarsi , se con le 
,, vendite delle case , e giardini van- 
„ no i simulacri di lui come quelli 
„ degli altri Iddi! . Quello spergiuro 
„ esser come se l’ avesse attaccato a 
„ Giove : alle ingiurie degl’ Iddii , gl’ 
„ Iddii pensare . “ 

LXXIV’. Non passò guari, che a 
Cranio Marcello Pretore in Bitinia fu 
da Cepione Crispino Questor suo da- 
to querela di maestà , ra^ravata da 
Ispone Romano, uomo che prese un 
mestiere , che poi venne in gran cre- 
dito per le miserie de’ tempi , e per 
le sfacciatezze degli uomini : costai 
povero , sconosciuto , inquieto , col 
far lo spione segreto , trapelò nella 
grazia del crudel Principe , tendendo 
trabocchetti a più chiari : e divenuto 
potente appresso uno, odiose a tut- 
ti, lo stendardo alzò a coloro , che 
s^uitandolo , di poveri fatti ricclii , 
di abbietti tremendi , trovarono lo al- 
trui , e al fine il loro precipizio . La 
querela voleva, che Marcello avesse 
sparlato di Tiberio; e non vi era di- 
fesa, perchè |1 prod’uomo scelse le 
cose ni lui più mide , le quali , per- 
chè eran vere , si credevano anche 
dette. Ispone aggiugneva, aver Mar- 
cello la statua sua messa più alta di 
quella de’ Cesari , e ad un’ altra di A u- 
gusto levato il capo, e messolvi di 
Tiberio. Di questo montò in tanta 
collora, che non potendo più stare 
taciturno , gridò , Che voleva in que- 
sta causa dire anch’egli il suo parere 
G aper- 
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tnorientis lìbertatit . Igitur Cn. Pi- 
to , „ Quo , „ inquh , „ loco cense- 
„ bis , Ciesar ? si primus , babebo 
„ quod sequar : si post omnes , ve- 
„ reor ne imprudens dissentiam , “ 
Permotus bis, quantoque incautius ef- 
ferbuerat, potnitentia patiens, tuiit 
absolvi reum criminibus majestatis . 
Ve pecuniis repetundis , ad reciperato- 
res itum est, 

LXXV. Nec Patrum cognitionibus 
satialiis , judiciis adsidebat in corna 
tribunalis , ne Pratorem curuli depeì- 
leret ; muliaque eo coratn , adversus 
ambitum & potentium preccs consti- 
tuta •• sed dum veritati consulitur , li- 
berlas corrumpebatur . Inter qua Pius 
u4iiretius Setiator, qucstus moie pii- 
blicte via , dutluque aquarum , tabe- 
jaCÌas adis suas , auxiUum Patrum 
invocabat. Resistentibus ararii Pra- 
toribus , subvenit Gasar, pretiumque 
adium ufurelio tribiiit , eroganda per 
bonesta pecunia cupiens, quam vir- 
tutem dtu retinuit, cum ceteras exue- 
ret . Propertio Celeri Pratorio , ve- 
niani ordinis ob paupertatem peten- 
ti, decies sestertium largitus est, sa- 
tis concerto, paternas ei angustiar 
esse. Tentantis eadem alios, prvbare 
caussam Senatui jussit j cupidine se- 
veritatis, in bit etiam qua rlte face- 
ret , acerbus ; unde celeri silentium , 
paupertatem confessioni, & bene- 
ficio praposuere. 

J.XXVI. Eodem anno continuis im- 
bribus auiìus Tiberis , plana urbis 
stagnaverat . Relabentem secata est 

adi- 


(1) Léseitr' il ertdo per povertà j ) Per 
fion avvilire il grauo Senatorio, cbinonpo^ 
tea tenerlo con P usata magnificenza , era 
modestia lasciarlo* Dice questo Autore nel 
dodicesimo.* Lauditi delfine oratione Pritteipis 
^ut eh angustiaf, familiarei ordine Senatorio 
tportte cederent: tnorit^ue ^ui rtmantndo ^ im* 
ptkdenusm paupertati adjicerent, Asinio Gal- 
lo dice per che ragione sia necessaria .1* 
maggior gradi maggiore magnificenza , e 
spesa . 

(2) Dono ventiein^ue mila fiorini ) Tan- 
ti sono dieci s*oUe cento mila, cio^un mi- 
lione di sesterzi. Tanti ne donò Augusto a 
Urtalo, nipote d* Ortensio TOratore, acciò 
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aperto, e giurarlo, perchè gli altri 
non avessero ardire di contraddirgli. 
Rimaneva pure ajla boccheggiante li- 
bertade alcuno spirito , Onde Gn. Pi- 
sone disse : „ £ quando il dirai , o 
,, Cesare : se il primo , io ti potrò 
„ seguitare: se il sezzo, io ti potrei, 
„ non volendo, dir contro. “ Rav- 
vedutosi della scappata, chinò le spal- 
le ad assolvere il reo della querela , 
stando però a sindacato della Pretura. 

LXXV. Non gl’ incresceva oltre al 
Senato , sedere ancora ne' giudizj da un 
canto del tribunale , per non cavare il 
Pretore della sedia sua. Questa pre- 
senza cagionò di buoni ordini contr’ 
alle pratiche , e favori de’ potenti : ma 
nel racconciare la giustizia si guasta- 
va la liberti. Tra l’altre cose Aure- 
lio Pio Senatore, cui fu rovinata la 
casa per fare una via, e un acquidoc- 
cio, chiedendo a’ Padri d’ esser rifat- 
to, e contraddicendo i Fiscali: Tibe- 
rio la li pagò ; come vago di fare spe- 
se onorate; la quale virtù, e non al- 
tra, si mantenne. A Properzio Ce- 
lere , stato de' Pretori , supplicante 
di (i) lasciare il grado per povertà; 
trovatolo meschino di patrimonio ; ( 2 ) 
donò venticinque mila fiorini d’oro. 
Ad ^tri che tentarono il medefimo, 
riscrisse : ,, Provino la povertà al Se- 
,, nato, “ come quegli, che per se- 
verità mantenere, eziandìo i benefi- 
cj (?) porgeva con acerbezza . E quei 
volìono anzi patire, che mostrare al 
popolo loro vergogne. 

LXXVI. Nel detto anno il Tevere 
per lo lungo piovere allagò il piano 
della Città . £ nel calare grande stra- 
ge 


potei» tor moglie , e rifare quella chiara 
famiglia: e altri ventimib il Senato a quat- 
tro suoi figliuoli: e laj. mila fu proposto 
dame al figliuol di Pisene, e cacciarlo via. 
Tanto conto si teneva de’ nobili . Con si fat- 
ta liber.ilit.’l 5’ aiutavano. Tanta era d’ un 
Cittadino Romano la grandezza, e la neces- 
saria spesa . 

(f) I btnttci frrjfevt ) Il beneficia si 
vuol fare con faccia lieta, non villana, nd 
dispettosa. Perchè ingiuria con cortesia non 
si mescola; ma la guasta, e caccia della me- 
moria , e rimanvi essa . Onde al beneficio 
ingiurioso ha soddisfatto chi 1 ’ ha perdo- 
nato. 


Sbocaa il 
Tevere • 
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tdificìorum j & bomìnum strages . l- 

f itur censmt ^ilniui Galluiy ut li- 
ri Sibilimi adirentur , RenultTibe- 
riut, perlnde divina y bumana^ue ob- 
tegens ; sed remedium coercendt flumi- 
nis y/ftejo Capitoni y & L. ^rruniio 
mandatum , Jfcbajam , oc Macedonlam 
onera deprecantls j levar! in prasens 
proconsulari imperio y (radiane Ctesa- 
ri pìacuit . Edendit gladiatoribus , 
quos Germanici fratrisy ac suo nomi- 
ne obtulerat y Drusus prasedit y quam- 
quam vili sanguine nimis gaudens .• 
quod Vttlgus formidolosum y & Pater 
arguisse dicebatur . Cur abstinuerit 
spelìacuto ipse y varie trabebant ^ a- 
tti tiedio cactus y quidam tristitia in- 
geni i , & meta comjtarationis , quia 
,/fugustus comlter interfuisset . Non 
crediderim ad ostentandam savitiamy 
movendasque populi offensiones , con- 
eessam /ilio materiem .• quitmquam id 
quoque di&um est . 

Tb«itrl li- LXXVII. sAi theatri llcentia pro- 
pt”',' Vp" priore^ anno coopta gravius tum 
ejnì causim erupit , occisis non modo e plebe , sed 
tnim"* M- tnilitibus y & Centurione , vulnera- 
rmi/ >d to Tribuno Pretoria cohortls , dum 
liiiHioìi«r magistratus y & dissensio- 

nem vulgi probibent. labium de ea 
seditione apud Patres y dicebanturque 
sententiiOy ut Pratoribus jus virga- 
rum in bistriones esset. Intercessit 
Haterlus Agrippa Tribunus plebei , 
increpitusque est Asini! Galli oratio- 
tioney silente Tiberio, qui ea slmula- 
cra libertatis Senatui prabebat ^ va- 
iuit tamen intercessio , quia dlvus 

Au- 
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ge fc’ di case , e persone . Afinio Gal- 
lo consigliò , si vedesse quel ne dices- 
se la Sibilla, Tiberio non volle, (i) 
per tenere gli uomini al bujo ^lle 
cose divine, come dell’ umane: ma 
fùron deputati Aterio Capitone , e L. 

Arunzio a’ ripari del fiume. Dolen- 
dosi l’Acaja, e la Macedonia delle 
troppe gravezze ; piacque d’ allegge- 
rirle per allora elei Viceconsolo, e 
metterle tra’ governi di Cesare. Dru- 
so celebrò lo spettacolo già promes; 
so in nome suo , e di Germanico, delU 
accoltellatori , e troppo di quel sangue 
benché vile godeva . Onde il popolo 
ne impaurio, e il Padre ne lo sgri- 
dò. Non volle egli celebrarlo, chi 
diceva (i) per aver a noja le raguna- 
te: chi per fantasticheria, e per non 
far parsone con quel suo viso satur- 
nino , a quel gioviale , che vi porta- 
va Augusto : altri ( ma non lo posso 
credere ) per fare il figliuolo dal popo- 
lo (?) per crudele scorgere , e odiare. 

LXX.VII. Le mischie de’ teatri, co- I-ìchim dei 
minciate l’ anno innanzi , vennero a 
peggio, e vi furon morti non pur de’ de’ 
pl^i, ma de’ soldati, e un Centu-„„,i'i,*JU; 
rione, e ferito un Tribuno di guar-ni- 
dia, per voler tenere il popolo, che 
non s’ azzufliàsse , e sparlasse de’ magi- 
strati. Di tale scandolo si trattò in 
Senato: e i pareri erano, che i Pre- 
tori potessero vergheggiare gli strio- 
ni. Aterio Agrippa Tribuno della ple- 
be, disse che no. Afinio Gallo n’eb- 
be seco parole; e Tiberio taceva per 
lasciare al Senato in cotali debolezze 
apparenza di libertà . Valse il no : 

P«- 


(i) Pff ttntf gli uomini »l ku/t ) Ti- 
berio voleva spegnere ogni sapere , odiava 
gli scienziati , o valenti , temendone . E s’ 
ingannava; secondo Aristotile, che dice, i 
dotti, e i savi congiurare contro a’ Principi 
meno degli altri , perche veggono maggior- 
mente i jperìcoU ; e che la cittì si rovina : 
sono pochi , e pochi gli seguitano, e ajuta- 
no ; dove gl’ ignoranti son molti , e sconsi- 
derati , guardano a poche cose, hanno pih 
impeto che consiglio. Ne’pericoli il pensa- 
re appo loro i viltì: il dar entro, atto rea- 
le ; come de’ Parti si dice . Oggi usano gli 
UKOcchi quando vanno a ««àttere im- 
briacarsi pazzamente con l’acqua vite, per 


andarvi cosi riscaldati con temerità, e furo- 
re , e non pensare a pericolo . L’ ignoranza 
veramente e madre della ingiustizia; questa 
è tutto ’l male della Città. Ma perché nell’ 
acqua chiara i pesci fiiggono la rete , per- 
ché la veggono ; la torbida fa per chi li vuol 
pigliare , e mangiare . 

(a) Per aver a «fa /e régumstn ) Vo- 
lendo Tiberio cibare una se^ eh’ ei teneva 
per delizia, la trovò mangiata dalle formi- 
che . Gl’ indovini gli dissero che si guardas- 
se dalla moltitudine; Mrò la fu^iva. 

(j) Per crudeW) Da questo Druso chia- 
mavano Drmiant le spade bene affilate , e 
crudelmente taglienti . 

G z 
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^ugustuf Immunet verberum bistrioitet 
uondam respcnderat , ncque fas Ti- 
erio infringere diBa ejus . De modo 
iucaris, & adversus lascivìam fau- 
tornm , multa decernuntur ; ex quis 
maxime insignia j Ne domos panto- 
mimorum Seaator introlret ; ne egre- 
dientis in publicum , Equitet Roma- 
ni cìnperent .• aut alibi , quam in tbea- 
tro spe&arentur y & speclantium im- 
modestiam exsillo multandi potestas 
Pratoribut fieret . Templum ut in Co- 
lonia Tarraconensi ttruerctur Augu- 
sto , petentibus Hispanis jiermitsum , 
datumque in omncs provincia! exem- 
plum. Centesimam rerum vsnalium 
post bella civilia instìtutam deprecan- 
te populo , edixit T iberius militare a- 
rarium eo subsidio niti j simul impa- 
rerà oneri Rempublicam , nisi^ vìcesi- 
mo militile anno veterani dlmitteren- 
tur . Ita proxima seditionis male con- 
sulta, quibus sexdecim stìpendiorum 
finem expresserant, abolita in posterum . 
«nunT'df* LXXVIII. Return deinde in Senati* 
vjWutmdit •■drrutttio, Cf ,/Iiejo, an ob mode- 
Titifri xandas Tiberis exundatianes verteren- 

Kom'ntìH' tur Rumina , &• lacus, per quos au- 
«I» . .yfudltaque Municipiorum, & 

ìk"' Colon/arum le^ationes, or antibus Fio- 
uà. reatini!, ne Uanis solito alveo demo- 
tus in amnem .Arnum transferretitr , 
idque ijisis perniciem adferret, Con- 
gruentia bis Interamnates disseruere, 
pesstim ituros Jaecundissimos Italiie 
campos, si^ anmts Nar , (,id enim pa- 
rabatur) in rivos didiiHiis , super! ta- 
gnavisset . Nec Re.ttini silebant , Fe- 
linum lacum , qua in Narem effundi- 
tur , obstrui recusantes ; quìppeìnad- 
jacentia erupturum : „ Optarne rebus 
„ mortalium eensuluisse naturam, qua 
y, sua ora -fluminibus , suos cursus, ut- 
„ que origmem, ita fines dederit . Spe- 
„ ìlandas etiam religione! socierum, 
„ qui sacra , & Iticos , & aras patriis 
„ omnibus dicaverint . Quia ipsuin T i- 
• » Ite- 
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perchè già aveva il divino Augu> 
sto ( le cui sentenze Tiberio non po- 
teva toccare ) esentati gli strioni 
la verga. Fu loro la mercede tassata: 
e al troppo corso , che avevano , pro- 
veduto, Che in casa commedianti Se- 
natore non entrasse. Codazzo, o cer- 
chio intorno a loro, uscenti in pu- 
blko. Romano Cavaliere non facesse: 
nulla fuori di teatro fi recitasse : gli 
spettatori fastidiosi il Pretore potesse 
punire d’ esigilo. AUi Spagnuoli chie- 
denti di poter fare un tempio ad Au- 
gusto nella Colonia Tarraconese fu 
conceduto: e all’ altre provincie dato 
esempio : chiedendo il popolo , che 1* 
un per cento delle vendite, posto al 
fine delle guerre civili, si levasse ; Ti- 
berio bandi , che questo era l’ assegna- 
mento delle guerre , e che la Republi- 
ca non poteva reggere (i) a darei ben 
serviti innanzi a’ venti anni ; però ri- 
vocava la mal consigliata licenza de’ 
sediti nella passata sollevazione . 

LXXVIII. I Deputati del TevereTr»itMlin- 

f )roposero in Senato, se per ovviare al- 
e piene fisse di voltare altrove i fiu- 1 ’ d<i 
mi, e’ fighi onde egli ingrossa . Udi- 
ronfi 1’ ambascierie delle Terre , e Co- tro y e am- 
Ionie. Pregavano i Fiorentini non si 
voltasse la Chiana dal suo letto in iwi'ì. 
Arno, che sarebbe la lor rovina. Si- 
mil cose dicevano que’ da Terni, che 
il più grasso terreno d’ Italia andreb- 
be male, se la Nera si spartisse, co- 
me si disegnava, in più rii, e quivi 
si lasciasse stagnare . Gridavano i Rie- 
tini non si turasse la bocca del lago 
Velino, che sgorga nella Nera: per- 
chè traboccherebbe in que’ piani : “ (z) 

„ Avere la natura provveduto alle co- 
„ se de’ mortali ottimamente : ea’fiu- 
„ mi dato i loro convenevoli fonti , 

,, coni , letti , e foci . Doversi anco 
„ rispettar le religioni de’ confèdera- 
,, ti, che consagrato hanno a’ fiumi 
„ delle lor patrie lor boschi, altari, 

» e 


•^ ) dtrt t ktn ferviti • ^ QiUinde ano 
moriva innanzi a* venti anni di soldo , non 
aiveva guad.ignato con b Republica il ben 
•oervito. .. 

(a) Avere l* netur* prowedmto ) Come 
le vene per li corpi degli aoiaub , e per le 


foglie delle piante ; cosi per la terra ! fiutili 
ai spargono con r-olte, c storte, secondo il 
bisogno, ben conosciuto dalla natura, vera 
capomaestra , c ingegnerà; nè possono ritoc- 
carsi senza violenza , errore , danno , e gra- 
vezza de’ popoli , c bottega de’ ministri . 
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i, berm mite frorsut accolis flu-viis 
„ orbatum, nvnore gloria fiuere . “ 
Seu preces Coloniarum, seù dijjicultas 
opcrtim, sive tupcrt litio valult , ut 
in _ sententlam Pisonis concederttur , 
qm nil mutandum censuerat. 

LXXIX. Prorogatur Poppao Sabino 
pro-vincia Maesia addi tir ^cha/a, & 
Macedonia. Id quoque morum Tiberi! 
fuit 1 continuare imperia y ac pìerosque 
ad finem •vita in itsdem exercitibus y 
aut jurìsdiSlionibus habere , Causste 
•varice traduntur . .Alit teedio nova cu- 
ra y semel piacila prò aternis sei-va- 
visse .• quidam invidia , ne plures frue- 
rentur. Stmt qui existiment, ut calli- 
Aum ejus iugeniumy ita anxium judi- 
cium y ncque enim eminentis virtutes 
sedabatur y &■ rttrsum vitia ode rat. 
Ex optimisy periculum sibi ; a pessi- 
mis y dedecus publicum metuebat . Qua 
iasitatione postremo co proveilus est , 
ut mandaverit quibusdani Provincias y 
quos egredi Urbe non erat passurus . 

LXXX. De comitìts Consularibus , 
qua tum primum ilio Principe , ac 
deinceps fuere y yix quidquam firmare 
atisim ; adeo diversa non modo apud 
audores , sed in ipsius Orationibus re- 
periuntur . Modo subtradis candidato- 
rum nominibus , originem cujusque y & 
stipendia descripsit , ut qui forent, in- 
telìigeretur.y/fliquandoy ea quoque signi- 
ficatione subtrada , candtdatos borta- 
tus y ne ambita comitia turbarent , suam 
ad id curam pollicitus est . Plerumque , 
eos tantum apud se professus disseruit y 
quorum nomina Consuiibus edidissete 

pos- 
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y, e santità. Lo stesso Tevere non 
„ vorrebbe senza la corte de’ suoi tri- 
„ butarj fiumi correre meno altiero. “ 
Fusse il pregar delle Colonie, o 1’ 
opera malagevole , o la religione ; 
vinse il parer di Pisone, che niente 
si mutasse. 

LXXIX. A Poppeo Sabino fu raf- 
fermato la Mesia , e aggiunto 1’ Aca- 
ia , e la Macedonia ; (i) usando Ti- 
berio non mutar ministri : e molti in 
un esercito, in un reggimento, ne 
tenne a vita ; chi dice perchè chi gli 
era piaciuto una volta , volle sempre, 
per levarsi penfiero ; altri (a) per in- 
vidia, acciò guel bene toccasse a po- 
chi: ad alcuni quanto pareva d’inge- 
gno sottile, tanto nel risolvere im- 
pacciato ; non voleva troppo valen- 
ti , temendone : odiava i molto inet- 
ti , come vergogna publica. Da que- 
ste dubbiezze fu condotto infino a dar 
Provincie a chi e’ non era per lascia- 
re uscir di Roma. 

LXXX. Il modo del fare i Con- 
soli tenuto prima da questo Principe, 
e poi seguitato , non saprei dire : tan- 
to diverso si trova non pure negli 
scrittori , ma nelle sue Orazioni . A- 
verli ora descritti dal casato, vita, e 
soldo , senza nomi , perchè s’ inten- 
desse di cui ; ora senza descrivere , 
confortato i chieditori a non conqui- 
der co’ preghi lo squittino , ma pro- 
messo aiutargli . Molte volte detto , 
fuori de’ nominati da lui a’ Consoli , 
niuno aver chiesto : Chi volesse ci- 
mentar suo’ favori , o meriti , faces- 

sesi 


fi) Ursndo Tihrrio Honmuter minlttri 
Tacevaìo ( dice Gioseffo, nel i8. cap. dell* 
Antichità ) per non cacciare dalle gambe- 
raccie de’ poveri cittadini le mosche già ri- 
piene, e satolle, per rimettervi le vote af- 
famate . Tanta carità non poteva muovere 
Tiberio, che ti serviva de’ministri, come 
dicono gli Scrittori, per tue spugne a cavar 
il sangue col vender le grazie, la giustizia, 
e con le iniquità da’ popoli, e poi gatti- 
gandoli, le premeva. Così arricchiva, e 
il popolo lo benediva . Conciossiachi e- 
gli avrebbe guasta la sua propria art*. Pib 
code ragioni ne adduce Cornelio qui . 


(a) Per inviJis ) Della natura invidio- 
•a di Tiberio si trovano grandi cose. Note- 
vole è , che avendo in Rom.i la loggia 

f ;rande piegato da una banda, un architetto 
a dirizzò. Tiberio ammirò l’arte, edonolli 
firgamente : ma per astio , non volle che al 
libro de’ conti si scrivesse il nome , e cac- 
ciollo vìa fuori dì Roma. Tomolli innan- 
zi per racquistar la grazia con altra pruo- 
va, e gittò in terra una tazza di vetro, 
ricolse 1 pezzi , e quivi li rappiccò come 
prima mirìibilinente ; perciò Tiberio lo fe- 
ce morire. 


Dìgilized by Google 



54 


IL PRIMO LIBRO 


posse & alias profiteri t si grathe , aut 
merltis confiderent . Speciosa veriis , 
re mania , aut subdola .* quantoque ma- 
jore libertatis imagine legebantur , tan- 
to eruptura ad infensius servitium . 


sefi innanzi. Paroioni a voto per in- 
gannare , e false mostre di gran liber- 
tà , per dovere in cotanto più crudel 
servitù riuscire. 


I 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO^ 


IL 
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IL SECONDO LIBRO 

DEGLI ANNALI 

D I 

a CORNELIO TACITO* 


BREVIARIUM LIBRI II. 

l. Motta tliqui in Orientt, IIÌ, P'ono- 
ntj , Pnrliomm re* , lotio ai Ariaiano 
pHlsut, tr ad Armtnioi profugus , ai bit 
in regnum accipitur : quo mox demovetur , 
ob metum tìr Art abavi minai . y, Tibe* 
riut, ipecie moti Orienti t, Ccrmanicum a 
Cermanicit hgionibut abstrabit , Paret il- 
ir, ted lente, Cermaniam enim ingtedi- 
tur, Cberuteot tr Arminium magno ptoe~ 
Ito vìnci t, Mox adverta marit expertut , 
qua protpera in Martot expeditione pen- 
tavit, XXyiI, Libo Drutut rerum nova’ 
rum aecHtatut, Spreta M.Hortaìi preeet, 
XXXIX, Clement , ementito Pottumi A~ 
grippa nomine , turbar , Saliuttii Critpi 
arttbut capitur , tr Romam perducitur , 
XLI, Crrmanicut de Cattit , Cberutcit , 
aliitque nationibut utque ad Albim trium- 
pbat , XUl, Arebelaut , Cappadocum re* , 
dolo in urbem aceitut, O indigno babi- 
tut , moritur , Regnum ejut in provineiam 
rtdaSum , XMIl. Germanico Orient per- 
mittut ; Piloni Sfria , eum occulti t , ut 
treditur , in Cermanicum mandati t , XLIP. 
Drutut in Utyricum mittitur centra Ger- 
manot ; qui inter te ditcordet otium (T te- 
turitatem Romanie f etere , XUP, Cberu- 
tei , duce Armmio , potentem tr veterem 
regem Maroboduum, magno nec incruento 
pralio, vincunt , XLyiT, In Alia duode- 
cim urbet terra motu collapta , Tiberii 
liberalitai , L, Adoleteit le* majettatit , 
LIl. Tacfarinat in Africa bellum movet, 
, A Furio Camillo ttatim reprrtiui, LUI, 
Germanicut , iterum coniul , in Armeniam 
venir t regem Ztnonem , amoto yonone , vo- 
lentibut Ut imponi! , Deinde j£gyptum 
profeiteitur , LXII. Drutut Germano! ad 
ditcordiat iniicit , Maroboduut , vi Ca- 
tualda regno pultut , in Italiani venit, 
tr Ravenna per duodrviginti annoi egit , 
Idem Catualda mox tatui , qui Forum Tu- 
< liummitiut ett , LXIP, Rbeseuporit ,Tbra- 
cum re* , opera Pomponii Flacci datar in 
niinculat Romam perducitur , LXyilI, yo- 


SOMMARIO DEL LIBRO IL 

1. L’Oriente in qualche tumulto. III. 
Vonone Re de’ Parti da Ariabano tcac- 
ciato, ricoverasi dagli Armeni da essi 
preso per Re, rifiutato poco poi per te- 
ma e minacce d’ Artabano . V. Tiberio 
a pretesto de’ romori d’ Oriente dalle ger- 
maniche Ibgioni svelle Germanico , che 
ubbidisce a pié zoppo. Poich’ entra in 
Germania , in gran giornata Cherusci , e 
Arminio vince. Soffre tempesta in mare; 
e tutto compensa con prospera spedizione 
contro i Marsi , XXVII. Libone Druso 
accusato di novità. A terra i preghi di 
M. Ortalo. XXXIV. Clemente sotto men- 
tilo nome di Postumo Agrippa tumultua. 
Con arte il prende Sallustio Crispo, e a 
Roma il mena. XLI. Trionfa Germani- 
co de’ Catti , Cherusci , e altre nazioni 
sino all’ Albi . XLII. Archelao Re de* 
Cappadoci d’ insidia chiamato a Roma , 
c malmenato muore . Suo regno fatto pro- 
vincia. XLIII. Dato l’Oriente a Germa- 
nico , la Sorta a Pisone con segrete istru- 
zioni contro Germanico , a quel che si 
crede. XLIV. Mandati Druso nell’Illi- 
rico contro i Germani che per sue di- 
scordie fan sicuro, e ozioso il Romano. 
XLV. I Cherusci sotto Arminio in gran 
battaglia sanguinosa vincono il polente , 
e antico Re Maroboduo . XLVII. Dodi- 
ci Città d’Asia rovesciate da tremuoto. 
Liberalità di Tiberio . L. La legge di 
stato allunga le mani . Lll. Tacfarinate 
all’ armi in Africa ; tosto da Furio Ca- 
millo represso. LUI. Germanico di nuo- 
vo Console, passa io Armenia: di lor 
volere vi fa Re Zenone, rimosso Vono- 
ne: poi in Egitto. LXIL Druso semina 
zizzania ne' Germani . Maroboduo da Ca- 
tualda scacciato di regno viene in Ita- 
lia, fermato anni i8. in Ravenna. Catu- 
alda avuto pariglia è mandato in Fre- 
gius. LXIV. Rescupore Re Trace d’o- 
pera di Pomponio Fiacco in ferri, i trat- 
to a Roma . LXVIII. Vonone ucciso . 

LXIX. 
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mxit ctdts . LXIX, Germanieuj , jSg/pio 
Tcmemt , cunBa , qnt /usjerai , a Puont 
ahUta, vel in contT4rium veri» reptrit, 
Hinc inimicitiarum jemiaa . PauUo poit 
matto coTttptus , atm incerili gentium o- 
mnium luBu , Antiochia txttiagutiar . 
LXXiy. pilo, vtnifcii tutpeBus , Syriam 
Ttptierr inmeJitur , LXXXIÌI, Honorei mul- 
ti mortuoGermanico Roma decreti. LXXXy, 
SanBiones cantra mutietrem impudicitiam . 
LXXXyi. yirginit Veitalit deleBut: sta- 
tutum frumento pretium , LXXXyUI. Ar- 
miniut in Germania poputarium doto catut . 

H«C CESTA ANNIS QUATUOR . 

An. U.C. /Er.Chr. 


O LIBRO 

LXIX, Germanico torna d’Egitto i suoi 
ordini da Pitone aboliti , o fatti a rove- 
scio ri trova, semi tra lordi discordie. 
Non guari dopo ammalatosi , a gran lut- 
to de’ Popoli muore in Antiochia . LXXl V. 
A Pitone, sospetto di veleno dato, vie- 
tasi il ritorno in Siria. LXXXIÌI. Gran- 
di onori al morto Germanico da Roma • 
LXXXV. Leggi contro la donnesca im- 
pudiciiia . lXXXVI. Scelta di Vesta- 
le: prezzo tassato a’ grani . LXXXVIIL 
Arminio ucciso in Germania per tradigion 
de’ popolani . ^ 

CORSO DI QUATTR’ ANNI. 

An. di Roma dccjlxix. di Cristo s6. 


DCCLXIX, l6. Colt. 


-T. Statilio Sisen- 
^ NA Tauro , 
-L.Scruonio Libone. 


rC. Cjecilio Rufo, 
pcclxxT 17. Coti.^L. PoMPo^jio Flac- 
C co Grxcino. 


pccLXXi.18. Coti. 


‘ TuUtO CXSARB 

Augusto III. 
'Germanico CxsARE 


r, XM. JuNio Silano, 

DCCLXXII. Ip.Cott.< ' • 

bL.NORBANO FLACCO. 


r T. Statilio Sisen- 
Contali. ^ na Tauro, 

C L-ScribonioLisone. 
An. di Roma dcclxx. di Cristo 17. 

r C. Cecilio Rufo . 
Contali . ^ L. Pomponio Flac- 

C . co Grecino. 

An. di Roma dcclxxi. di Cristo 18. 

{ Tiberio Cesare 
Augusto III. 
(•Germanico Cesare 

1 II. 

An. di Roma dcclxxii. di Cristo 19. 

Contoli . S Giunio Silano , 

L IuNorbanoFlacco. 


An- V. C J ^JSENNiif Statilio Tauro, L. I. T Reami dell’Oriente, e le prò- R». 
^Chn if .\ Libone COSS. mota Orientit I vincie Romane , essendo Con- di Cr“o*i«. 
Molina^ Kj regna, provinciaque Romanie; soli Sisenna Statilio Tauro, e 

Jitme'. initio apudPartbos orto, qui petitum L. Libone, fecero movimento; inco- iSmuuò. 
Roma , acceptumque Regem , quamvit minciato da* Parti , che lo Re chie- 
genlii u^rsacidarum , ut externum as- sto, e ricevuto da Roma , benché del 
pernabantur . Is fuit Vonones, obsei sangue Arsacido , schifavano come 
,/fugusto datut a Phrabate . iVorn straniero . Questi fvi Vonone dato ad 
Phrahates quamquam depulisset exer- Augusto per ostaggio ^ Fraate ; il 
citus , Ducerne Romanos , cun&avo quale quantunque scacciato avesse ì 
nerantium officia ad ,/fuguttum -ver- Romani eserciti , e’ Capitani , s’ era ri- 
terat : partemque proli s , firmando a- volto a venerare poi Augusto , e man- 
niicitia miserai; haud perinde nostri dogli parte de’ figliuoli per pegno _d’ 
metti, qtiam fidei poputarium dif- amicizia: temendo non tanto di noi, 
fisus. quanto della fede de’ suoi . 

II. Post finem P hr abati s , & te- II. Morto Fraate, e tra loro am- 
quentium Regtim , ob internas cades , mazzatisi i Re succeduti ; i grandi mari- 
venere in Urbem Legati a primoribus darono a Roma Ambasciadori per ri- 
Parthis, qui Pononem ■vetustissimum menarne Vonone primogenito. Re- 
tiberorum ejus accirent . Magnificum candolsi Cesare .a grande onore, lo ri- 
td sibi credidit Casar, auxitque opi- mandò con ricchi doni. E lo accol- 
sero 
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bus. Et accepere barbari hetantes , ut 
ferme ad nova imperia. Mox subii 
pudor , degeneravisse Partbos , peti- 
tum alio ex orbe Regem , hostium ar- 
tibus infeSum . „ Jam inter pro- 
„ vincias Romanas soìium ^rtactda- 
„ rum haberi , darique , Ubi iliam 
„ gloriam trucidanliumCrassum , ex- 
„ turbantium ^htonium ; si manti- 
„ pium Cirsaris, tot per amios ser- 
„ vitutem perpessum , Partbis im- 
„ peritet? „ yfècendebat dedignantes 
,, tìf ipse, diversus a majorum in- 
stitutis , raro venatu , se^ni equorum 
tura, quotiens per urbes incederet , le- 
Bicre ges tornine , fastuque erga patrias 
epulas. Irridebantur & Crpci comi- 
tes , ac vilissima utensilium anulo 
clausa. Sed prompti aditus obvia co- 
mitasy ignota: Partbis virtutes ytiova 
vitia ; quia ipsorum majoribus aliena , 
perinde odium pravisy & bonestis , 
Vonoiuf, IIL Jgitur J/rtabanus t/frsacidarum 
f sanguine apud Dabas jtdultsss exci- 
*b Xrub*- tur, primoque congtessu fusus, repa- 
St’md vires , regnoque potitur . f'iBoVo- 

nloi profu. noni perfugium ifrmenia fuit , vacua 

’rAn,!'™ » interque Partborum, O" Rotila- 

in r«gnum ’ «Vi j » ‘ ^ 

•cctpitur : rtejs opes tnjiaaj ob sctlws %yJnt 09 Ut ' 
«uo moi ^rtavasdem Regem .Armeniorum 

dtniovctury i ... . , ,4' ■ • • 

ob m.tuin Specie amicitue mlecfum , aein catems 
oiieratum postremo interfecerat . Ejus 
jìlius Artaxias , memoria patris nobis 
infeiisus, Arsacidarum vi, seque re- 
gnumque tutatus est. Deciso Artaxia 
per dolum propinquorum , datus a Ga- 
sare ArmeniisTigranes , deduBusque 
in regnuma T iberio Nerone . Nec T igra- 
ni aiuturnum imperium fuit , nequeli- 
berisejus, quamquam sociatis more ex- 
terno m matrimonium regnumque. Deiii 
jusstt Augusti impositus Artavasdes , 
Ù" non sine clade nostra deJeBus. 

IV. Tum C. Gasar componenda Ar- 
menia deligitur . Is Ariobarganem o- 
rigine Medum, ob insignem corporis 
formam , & praclarum animum., vo- 
lentibus Armenis prafecit . Ariobar- 

ga- 
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sero i barbari con la festa usata a' nuovi 
Re . Venne poscia loro vergogna d’ 
avere , come Parti imbastarditi , chia- 
mato Re d' un altro mondo , infetto 
de’ costumi de’ lor nimici . Cìià il 
„ seggio Arsacido per v^allaggio di 
„ Roma stimarsi, e darsi: dove es- 
„ sere que’ gloriosi che tagliaron a 
„ pezzi Crasso, che cacciaron .Anto- 
,, nio , se chi sofferto aveva tanti an- 
„ ni d’ essere schiavo di Cesare , do- 
,, veva lor comandare? “ Stomaca va- 
li anch’ egli co’ suoi modi diversi da- 
gli antichi :“cacci*r di rado : non si 
dilettar di cavalli ; ire per le città in 
lettiga : fargli afa i cibi della patria : 
ridevansi del codazzo Grechesco, del 
serrare, e bollare ogni cencio: le lar- 
ghe udienze, le liete accoglienze , vir- 
tù nuove , ai Parti erano vizj nuovi : 
e ciò che antico non era, odiavano 
buono , e rio . 

III. Misono adunque in campo Ar- 
tabano Arsacido allevato ne’ Dai • nel- 
b prima battaglia fu rotto; rifeosi : 
e prese il Reame^ Vonone vinto , ri- 
fuggi in Armenia, allora vota, etra 
le forze Romane , e de’ Parti tra mez- 
zo, non fedele, per la (i) cattività cT 
Antonio, che Artavasde Re di quel- 
la come amico chiamò , incatenò , e 
uccise . Onde Artassia suo £gliuolo 
con le forze degli Arsacidi se , e il 
Regno difese contra di noi. Essendo 
tradito, e morto da’ suoi, Cesare in- 
vesti di quel Regno Tigrane ; e Ti- 
berio Nerone lo vi condusse . Corto 
imperio vi tenne esso, e’ figliuoli , 
benché con loro sorelle , di regno , 
e matrimonio congiunti , alla bar- 
bara . Augusto vi mise Artavasde ; 
funne non senza nostra sconfitta cac- 
ciato. 

I V. C. Cesare mandato a rassettar 
l’ Armenia , diè loro Ariobarzane Me- 
do. Era bello, era fiero; l’ebbero ca- 
ro. Morto per isciagura, miscontenti 
de’ suol figliuoli , assaggiaron la signo- 
ria 


(0 Cattività d’Antonio, ) Ap- 
taTasde, amico e aiuto de’ Romani , aveva 
hiciato tagliare a peni Oppio Stniano . 
Dione 40. Antonio lo gaitigò con questo 
C. Tee. Tom. L 


tradimento. Oggi si direbbe saper di guer- 
ra, o ragion di stalo, che fa lecito ciocch* 
è utile, li popol baso la direbbe fmtint- 

r/a. 

H 


Vonone Re 
de' Pini di 
Ambino 
iciccitto ri- 
coverisi di- 

S ii Armeni, 
I ersi pre- 
tn per He , 
rìAntito po- 
co poi pn 
temi, e mi- 
niere d’ Ar- 
ubino . 
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S8 1 L S E C O N D 

~iTMf morte fortuita aùsumpto, stirpem 
rjus hauti toìeravere: tentatoque jtmi~ 
me Imperio, cui nomen Erato , eaque 
brevi pulsa , incerti , solutique , & ma- 
pis siile tieni ino, qttam In lihertate,pro- 
fupuiii Vononem m regnum accipiunt , 
Seti ubi ininitari ,/frtabanus , & pariim 
subsitlli in t^frmeiiiis , vei si nostra vi 
tiefentleretur , beiium aiiversus Parthos 
siwienduin erat e retìor SjtritrCreticus 
Silaniis excitum ; custotiia cIrcumtJat, 
manente iiixii , & regio nomine . Quoti 
lutiibrium ut efftigere agitaverit Po- 
nones , in loco reaJemus . 

Tibcriii!, V'. Ceterum Tiberio haud ingratum 
ttccidit , turbasi res Orientis , ut ea 
tietm.ni-’ Specie Cermaniciim siietis legionibus 
ubstraheret , novisque provinciis im- 
fSooWsuisìs-positum , dolo simili, casibus ob'je- 
Ì'/mi'iV s"d ritiret . ,/ft aie quanto acriora in eum 
l-nic. Ctt- studia mililum, aversa Patriii vo- 
miri.tn e- tuntas, ceìerandte vi fiorite intentior , 
«ìilor !"rh^ trafiare prceliorum vias , qute sibi 

""cotUthT- tertium tam anniim belliseranti Steva , 
ininiuin ma- j ^ ^ 

ero prci io^ prospera evenissent : „ Funai Ger- 
vincit. Mn» manos acie, justis ìocis , juvarì 
rla'i'JirTuV; >j sUvis , paiudibus , brevi testate , & 
qua; prraj». prtematura hiemee suum militem band 

vuineribus , quam spatiis 
liona pensa-,, itinerum, damno armorum adfici ; 

„ fessas Gallias ministrandis eqiiise 
,, longiim ìmpedimentorum agmen , op~ 

„ pertunum ad insidias , dejensantibiis 
„ iniquum. ,/4i si mare intretur, prom- 
,, ptam ipsis possessionem , hosti- 
,, busignotame shmil beiium maturius 
„ incipi, iegionesque, & commeatus 
„ parlter vebie integrum equitem , e- 
,, quosque , ^er Ora , &• alveos fiumi- 
„ niim media in Germania fore, “ 

VI. Igitur bue intendit, missis ad 
census Calliarum P. Pitellio, CfCan- 
tio. Silius , <y tAntejus, &• Ctecina 
fabricandte classi pneponuntur . Mille 
naves sufficere viste , properatteque 
alite breve s , angusta puppi proraque , 
& iato utero , quo facihus fiuflus to- 
lerarent : qiuedam piante carinis, ut 
sine noxa siderent : piures, appositis 

u- 


ria cl’ una donna detta Erato ; e quel- 
la cacciata ben tosto , confusi , e sciol- 
ti , senza signore , anzi che liberi , 
lo rifuggito Vonone fanno Re. Ma 
perche .Vrtabano il minacciava ; gli 
a\rmeni poco il potevano aiutare , e 
noi difeiukndolo , rompevamo guerr. 
ra co’ Parti : Cretico Sillano Gover- 
natore in Sona chiamatolo , il (e- 
prigione , pompa, e nome reale man- 
tenendogli. Questa indegnità come e- 
gli tentasse fuggire, diro a suo luo- 
g'». 

V. Tale scompiglio dell’Oriente non Tibetìo » 
dispiacque a TiMrio , per diveller 
Germanico dalle legioni troppo sue : Orisme . 

e mandarlo con la scusa di nuovi go- m."t<bVIi- 
vcrni forse a smaltire per froda , o gìooi ivei- 
fortuna. Ma la prontezza de’ soldati , 
e la malignità del Zio gli erano pun- biaitct • pie 
oli allo affrettare la vittoria ; e seco 
ivisava le maniere del combattere : Gfmiinii, 
quel che eli era in tre anni di quel- 
la guerra riuscito bene , o maie : «ci t Ar- 
„ Giornate , e pianure esser la mor- 
„ te de’ Germani; boschi, e paludi , “mp^uTs 
„ state corta , verno tostano a loro gio- mare: luno 
„ vare ; i soldati suoi meno delle fe- «"pròtpt- 
„ rite , che de’ lunghi cammini, e '• 

„ delle pesanti armi patire’ aver 
„ le Gallie munte di cavalli : gran ba- 
„ gagliume, esca al predare, noja a 
„ di^nderlo. S’io vo per mare, ne 
„ son padrone: il nimico non l’usa: 

„ guerreggerò prima : gente e vivanda 
„ insieme porterò: per le bocche, e 
„ letti delle riviere metterò nel cuo- 
„ re della Germania i cavalli , e gli 
„ uomini riposati. “ 

VI. Gittatosi a questo, mandò P. 

Vitellio, e Canzio a riscuotere le de- 
cime delle Gallie, e a Silio, Ante;o, 
e Cecina diè cura di fabbricar (a) le 
navi , Mille parvero bastevoli , e pre- 
stamente furon in punto: parte cor- 
te , e strette di poppa e prua , e lar- 
go ventre per meglio reggere a’ fiot- 
ti : altre in fondo piatte , per ben po- 
sa- 


li) Lf Céllit ) Quel che oggi si chia- 
ma Freof/j , i parte delle Ciallie ; però ri- 
tengo il nome antico. 


(a) Le navi- ) Nel terzo delle Storie 
nella guerra d’ Aniceto descrive meglio que- 
sto Autore loro fonna, nome, uso. 
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ptrìntque ^ubernacuHs , converso ut re- 
pente remteioy bine vel illinc adpel- 
Urente multit pontìbus stratte, super 
quas tormenta veberentur , sìmul apta 
ferendis equis, aut commeatuì, velis 
babiUs, cit,e remis , augebantur ala- 
critate mllitum in speciem, ac terro- 
rein . Insula Batavorum in quam cun- 
venirent praditla, ob faciUs adpul- 
sus , accipiendisque copiis , & trans- 
mittendum ad bellum opportuna . Nam 
Rbenus uno alveo contintius, aut mo- 
dicas insulas circuntveniens, apud prin- 
cipium agri Batavi, velut in duos a- 
mnes dividi tur, seivatque nomen , 
violentiam cursus , qua Cermaniam 
prrevebisur , donec Oceano misceature 
ad Gallicam ripam latior , Ù" ptacidior 
adfiuens , verso cognomento VabaUm ac- 
colte dicunt mox id quoque vocabuUm 
mutat Mota Jluniine, ejusque immensa 
ore, eumdem in Oceanum effunditur ^ 
VII. Sed Ctesar , dum adìguntv.r 
tsaves, Silium Legatum cura expedita 
mani! inruptionem in Cattos facere jti- 
bet . Ipse , audito castellum Luppi>e 
flumim adpositum obsideri , sex tegio- 
nes eo duxit, Neque Silio ob subitos 
imbres alitid aBum , quara ut modicam 
prtedam , O" tArpi Prtneipis Cattorum 
conjiigem , fiUamque raperet . Ncque 
Casari copiam pugna obsessores fece- 
re , ad famam adventus ejus dilapsi . 
Tumulum tamen nuper Parianis Uqio- 
nibus struBum , 6“ veterem aram tìru- 
so sitam disjecerant. Restituir aram , 
bonorique Patria princeps ipse cum le- 

S 'ius decurrìt . Tumulum iterare 
visum , cunBa inter casteì- 
lum, Alisonem , ac Rbenum novis U- 
mitibus , aggeribusque permani ta, 
Vili. Jamque classis advenerat, cum 
pramisso commeatu , CS?" distributis in 
legiones, ac socios navibus , jossara, 
CUI Drusiana nomen , ingressiis , prc- 
catusque Drusiim patrem , ut se eadem 
aiistim , libens placatusque exemplo , 
ac memoria consiliorum atqiie operuni 
juvaret ^ lacus inde, & Oceanum us- 

qtie 
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sare ; le più col timone a ogni pun* 
ta, per approdar da ogni banda a un 
rivolger di remi ; molte acconce a 
portar macchine, cavalli, e viveri; 
destre a vela: sparvierate a remo: e 
la baldanza de' soldati le mostrava di 
più numero, e terrore. Appuntossi, 
che facessero massa nell’ Isola de’ Ba- 
ravi , d’ agevole sbarco , comoda a 
mandare le bisogne alla guerra per 
lo Reno, che per un letto solo, che. 
fa alcune isolette , giunto a’ Bara- 
vi , si divide come in due fiumi : 1’ 
uno col suo nome, e rapido corso 
passa per la Germania nell’ Ocea- 
no: l’altro, che nell’orlo della Gal-. 
lia corre più largo , e dolce , muta 
nome, e lo dicono i paesani Vaale: 
e poco oltre Mosa ; che per am- 
pissima foce , si versa nel medesimo 
Oceano . 

VII. Mentre l’armata s’aduna, Ce- 
sare manda Silio Legato con gente 
spedita a’ danni de’ Catti. Esso senten- 
do esser una fortezza in sù la Lup- 
pia assediata , v’ andò con sei legio- 
ni . Silio per le repenti piogge poco 
altro fe’ , che predare la inopie , e la 
figliuola d’ A rpi Signore de’ Catti. Né 
Cesare combattè gli assedianti , per- 
chè al grido del suo venire sbandaro- 
no. Spiantato nondimeno il nuovo 
sepolcro delle lemoni di Varo, e 1’ 
aitar vecchio di Druso , rifece l’ alta- 
re: e con le lemoni dietro (i) per 
onoranza del Padre vi torneò . Il se- 
polcro non parve da rinnovare ; e tra 
la fortezza, e l’Alisone, e ’l Reno 
tutto di nuovi termini , e bastioni af- 
forzò. 

Vili. Giunta l’armata, avviò i vi- 
veri : scompartì per le navi le legio- 
ni, e gli ajuti; e nella fossa detta 
Drusiana entrato, orò al padre Dru- 
so, che favorisse lieto lo suo ardi- 
mento alla medesima impresa: mo- 
strasse i fatti , ricordasseli i modi suoi . 
Navigò per li laghi, e per l’Oceano 


(l) Ptr mnrtnte dtl ptdrt vi utrmti . ) 
Di questo costume antichissimo detto Dt- 
suriiD, vedi Senofonte nel sesto di Ciro , 


Dione s$. Suetonlo in Nerone. Il Lipsio 
cita Omero, Virgilio, Livio, Lucano, e 
Stazio. Postilla $$. di questo libro. 
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que ffd t/fmisiam flumen secunda na- 
•vieaiiene per-vehitur, C/astis 
reJiiia , lavo amne ; erratiimque in eo , 
qttod non subvtxit ; Iransposuit mill- 
tem dextras in terras ittirum . Ita pln- 
res diti efflciondis pontibns absnmpti . 
Et eque! qiiidem ac tcgiotics prima <r- 
stuana , nondutn adcrescente unda , in- 
trepidi traniiere: postremum auxitio- 
rum agmen, Batavique in parte ea, 
ditm inuihant aqnis , artemqiic nandi 
ostentante turbati, quidam hausti 
sunt , Mi tanti castra C asari .Aisgri- 
variorum defe&io a tergo nuntiatur . 
Missus illko Stertìnius cum equite , 
& armatura levi, igne, ty cadibus 
perfidiam ultus est . 

IX, Flumen f'isurgis Romanos , 
eberuscosque ìnterflueoat . Ejus in ri- 
pa cum ceteris primoribus ^rminhis 
adstitit, quasitoqxe an Gasar venis- 
set ; postquam adesse responsum est, 
ut liceret cum fratte conjoqui ora^iit, 
Erat is in exercitu cognomento Fla- 
vius , insignis^de, & amisso per vul- 
nus oculo paucis ante annis , Duce Ti- 
berio. Tnm perntissmn , progressusque 
salutatur ab ,/frminie . Qui aimtis sti- 
patoribus , ut sagittarii nostra prò ri- 
pa dispositi abscederent , pestulat, & 
postquam digrossi, unde ea deformità! 
eris interrogar fratrem. Ilio locinn ,& 
praeliiim referente ; qued nam pramium 
recepisset exqtiirit . Flavitts aulia sti- 
pendia , torquem , Ù" coronam, alia- 
qtie militarla dona memorar : inriden- 
te t/drminio vilia serviti i pretia, 

X. Exin diversi ordiunturt htema- 
gnitiidinem Romanain, opes Ctesaris , 
^ .Itavet paenas , in deditionem 
venienti paralàm clementiam ; ncque 
conjugem , & filium eius hostiliter ha- 
beri . Ille fas patria, llbertatem avitam, 
penetrali! Germania Deos , matrem pre- 
cum sociam ; ne propinqtwrum ,&• ad- 
finium, denique gentis sua desertor , & 
proditor, qitam Imperator esse mailer, 
Paulatim inde ad jurgiaprolapsi , quo 
minus pugnar,! consererent , ne flumine 
quidem interjeRo cohibebantur ;niSter- 
tinius adeurrens , plenum ira, arma- 
q\'^ >. equum poscentem, Flavium at- 
nnuisset . Cernebatur cantra minitabun- 
dus ,/frm'niut , prceliumque denuntians . 
Nam phraque Latino sermone inter/a- 

cie- 
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felicemente sino a foce d’ Araisia . 
Quivi lasciò le navi a sinistra del fiu- 
me ; e fii errore a non isbarcar le 
genti più sù ; che dovendo andare 
per quelle terre a destra , ebbe a per- 
der parecchi di a fer ponti sopra que’ 
marosi , che dalle legioni , e cavalli 
furono passati francamente innanzi al 
tornar della marca ; ma gli ajuti di- 
rctani , volemiovi sgarar Tacque, e 
mostrar valentie di notare, si disor- 
dinarono , e ve ne annegò . Ponendo 
Cesare il Campo , intese esserglisi alle 
spalle ribellati gli Angrivari. Sterti- 
nio prestamente mandatovi con ca- 
valli, e fanti leggieri, a ferro, e fuo- 
co li gastigò . 

IX. Correrà tra’Romani, e’ Che- 
rusci il Visurgo . Arminio co’ suoi 
primi fattosi alla riva , domandò se 
Cesare v’era; udito che si, pregò di 
parlare a Flavio suo fratello. Questi 
era nel nostro esercito in grande sti- 
ma per sua fedeltà, e per avere in 
una battaglia sotto Tiberio perduto 
un occhio. Affacciatosi, Arminio Io 
salutò : e levati dalla riva gli ar- 
cieri suoi , chìedeo i nostri levarsi . 
Ciò fatto , al fratei disse : „ Che 
„ occhio è quello? Lo perdei nel 
„ tal luogo , nella t.al battaglia . 
„ Che ne guad.tgnasti ? Soldo cre- 
„ sciuto , collana , corona , e altri 
„ doni militari contò. “ Arminio 
si rideva , che a si buon mercato 
servisse. 

X. Mostrando poi l’uno la gran- 
dezza Romana , la potenza di Cesa- 
re, le crude pepe a’ vinti, la pronta 
misericordia alli arresi , lo amichevo- 
le trattamento a sua moglie , e fi- 
gliuolo; l’altro ricordando Tobbligo 
alla patria, l’antica libertà, la loro 
religione, le lagrime della madre ; 
Non volesse il suo sangue, i paren- 
ti , i compatriotti lasciare , e tra- 
dire, anzi che comandare. L’una pa- 
rola tirò T altra fino agli oltraggi . 
Nè gli avrebbe il fiume divisi , se 
.Stertinio non correva a rattener Fla- 
vio infuriato , chiedente arme , e 
cavallo ; e vedevasi Arminio di là 
minacciare, e sfidare a battaglia mez- 
zo in Latino: perchè già ebbe com- 

pa- 
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tìebat , ut qui Romanìs in cattris du- 
Bor popularium meruisset . 

XI. Patterò drOy Germanorurtt acies 
tram Visurgim ttetit Gasar , nisi 
^ontlbus priesiditsqae impositis , dare 
tn discrìmem tegiones haud imperato*- 
rìiim rat US, equitem -vado trami ttìt. 
Prafuere Stertmias, enumero pri- 
ntipilarium JEmilius distantibus lo- 
eis invetii , ut hostem diducerent . 
Qua celerrimus amnis, Cariovalda Dux 
Batavorum erupit. Eum Cherusci fu* 
gam simutantes, in planitiem sahibus 
circumjeBam traxtre: dein coorti, &" 
andiqut effusi trudum adversos , in- 
stant cedentibus , coUeBosquc in or* 
bem , pars congressi , quidam eminus 
proturbant . Cariovalda, din susten- 
Tata hostium servi sia, hortatur suor, 
ut ingruentes catervas , globo frange* 
rent ,• atque ipse in densissimos in* 
rumpens, congeslis telis, suffisso 
equo labi tur, ac multi nobilium cir- 
ca. Cetcros vis sua, aut equites cani 
Stertinio, .Smilioque subvenienies , 
perictilo exemere , 

XII. Gasar transgressus Visurgim, 
indicio perfugee cognoscit , deletiumab 
yArminio locum pugna , convenisse 
afias nationes in silvam Herculi sa- 
cram , ausurosque noBurnam castrorum 
eppugnationem . Habita indici fides, tV 
cernebantur ignes , sttggressique propius 
specula*ores , aitdiri fremitum equoriim, 
immensique , & inconditi a^minis mur-- 
mur attulere . Igitur propinquo summa 
rei discrimine , expìorandos militunr 
animos rafus , quoiiam id modo incorra* 
ptumforet, secton agitabat . Eribunos^ 
tS" Centuriones lata sapius , quamcont* 
perta.f nuntiare J libertorum ^Servilia 
ingenia, amicis inesse adufationem ; si 
concio vocetur, illlc quoque , qua palici 
incipiant , reliquos aaìtrepere .* penitus 
noscendas mentes, cum secreti , <*r in- 
custoditi, inter militar is cibos , spem 
aut metum proferrent . 

XIII. NoBe ceepta , egretsiis au* 

h'c't gur • 

"'■t . . >f i: 
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pagnie di Germani nel Campo Ro*- 
mana. 

XI. L’altro giorno i Germani sr 
presentaro schierati oltre al Visurgo . 
Cesare non gli parendo da Capitano- 
avventurare la fanteria senza ^nti , 
e guardie; passò a guazzo i cavalli. 
Stertinio, èd Emilio Capo di prima- 
fila , li guidarono tra se lontani per 
dividere il nimico. Cariovalda Capo 
de’ Baravi guadò dove era maggior la 
corrente. Mostrando i Cherusci dr 
fuggire, il tirano in un piano cinto 
di boschi; onde gli piovono addosso 
per tutto : ripingono i combattenti : 
seguitano i fuggenti : o con mani, o 
con tiri sbara^iano gli attestati in 
giro. Cariovalda dopo molto regge- 
re la furia nimica, disse a’ suoi: Ser- 
ratevi , e sdruciteli . E ne’ più folti 
lanciatosi , di dardi caricato , e mor- 
togli sotto il c.ivallo r cadde con mol- 
ti nobili intorno . Gli altri salvò la 
virtù loro, o il soccorso de’ cavalli 
di Stertinio, e d’ Emilio. 

XIT. Cesare, passato il Visurgo, 
intese da un fuggito, dove Arminio 
voleva far giornata : altre nazioni es- 
sere nella selva d’ Ercole , e voler di 
notte assalire gli alloggiamenti . Cre- 
dettegli : e vedevansi i fuochi : c ri- 
ferirono gli andati a riconoscere aver 
sentito d’ appresso grande anitn'o di 
cavalli, e borboglio di turba infinita. 
Stando dunque la cocca in su la cor- 
da, (0 gli parve da spiare il corag- 
gio de’ soldati ; e pensando a modo 
siciiro, perchè i Tribuni, e’ Centu- 
rioni riferiscon cose piacenti più to- 
sto che vere; i liberti ritengono del- 
lo schiavo ; gli amici adulano : in 
parlamento, quello che pochi intuo- 
nano , gli altri cantano risolvette 
quando mangiano, e come non udi- 
ti tra loro si discredono , origliar- 

XIII. Esce fattosi Bujo della porta 

au- 


(l) eli psrvt da spiare il coraggio de' 
eoldaii . ) Vegezio nel terzo, op. iz. dice 
-1 Aranti al combattere l’ animo de’ ulilati 


„ diligentemente « dee cercare. La fidanzi, 
„ e la paura per lo volto , per le parole , e 
n per It gesti , e movimenti si discente. “ 
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furali , per occulta & vìgilibus igna- 
ra, cojrt'te lino, contciiius humeros fe- 
rina pelle , adit castroriim vias , ad- 
sislit tabernaatlis , friiitiirque fama 
suic ciim èie nobilitatcm Ditcis , deco- 
rem aliiil, plurimi patientiam , comi- 
tatem , per seria , per jocos eumdera 
aninv.m , Lntdibus ferrent , reddeii- 
damqtte gratiam in acie faterentur • 
simili perfidos & ruptores pacis , ul- 
tioni iS" gloria maflandos , Inter qua 
uniis hostium Latina lingua sciens, 
abìo ad valium equo , voce ma^na, con- 
juges, O" agros , & stipendii in dies , 
donec bellaretur, sestertios centenos , 
si quis transfugisset , ^Ainiinii nomine 
poliicetur. Incendi t ea contumelia le- 
gionum iras , b'eniret dies , daretur 
pugnar siimptiiriim militem Germano- 
rum agros, traBurnm conjuges c acci- 
pcre amen , ^ matrimonia , ac pecu- 
nias f-ostiimi piada destinare . Teitl.i 
ferme vigilia, adsiiltatuin est castris , 
sine conjetìu teli: postquam crebras 
prò munimentis cohortes, Ù“ nihil re- 
misstim sensore . 

XI\', Nox eadem latam Germanico 
quieiem tiilit, viditque se operatum, 
sanguine sacro respersa pratexta , 
pulchnorem aliam manibus -Avia Au- 
gusta accepisse . AiitJiis ornine , addi- 
cent ibus ausgicìis , vocat concionem , 
& qua sapientia pravisa aptaque im- 
minenti pugna d'sseritr ,, Non cam- 
,, pos modo militi Romano ad praelium 
„ bonos , sed , si ratio adsit , silvas 
,, & saltits. Nec enim immensa bar- 
,, barorum scuta, enormis bastar , in- 
„ ter truncos arborum , enata buina 
,, virgulta perinde baberi quam pila , 
,, gladios , & barentia corporis 
„ tegmìna. Densarent itJiis, ora mii- 
,, cronibus quaretent: non lorìcain Ger- 
,, mano , non gateam .• ne scuta qui- 
„ dem ferro, nervove firmata, sed 
„ viminum textus ^ vel tenuis & fii- 
,, catas colore tabular c primam ut- 
„ cumque aciem hastatam ; ceteris , 
„ pratista, aut brevia tela , J am cor- 
,, pus , ut visu torvtim , & ad bre- 
,, Z’em impetum validum j sic niil- 
,, la vulnerum patientia sine pudo- 
ri re. 
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auc'jnle, con an campagna, (i) im* 
peilicUto, non appostato, va mp le 
vie del Campo: accostasi a’ padiglio- 
ni : e gli giova udir di se dire a di- 
versi ; ., Oh che nobile Capitano ! 

„ oh che bell’ uomo ! paziente , pia- 
„ cevole, in ogni azione grave , o 
„ giocosa tutto amore: ben doverlo 
„ tutti riconoscere in (questa batta- 
„ glia , e sacrificar questi cani rom- 
„ pitori della pace alla sua vendet- 
„ ta , e gloria. “ Accostossi allo 
steccato uno de’ nimici a cavallo , e 
con voce alta in lingua Latina da par- 
te d’Arminio oflèrse moglie , terre- 
no, e fiorini due e mezzo d’oro il 
di durante la guerra a chi passasse in 
suo Campo. Tale affronto raccese 1’ 
ira a’ solititi : „ Venga il giorno : en- 
„ tro deasi ; buono augurio : si si pre- 
„ deremo i terreni, le mogli, e’da- 
„ nari de’ Germani . “ Su la terza 
guardia assalirò il Campo senza col- 
po tirare, non 1’ avendo trovato a 
dormire, 

XIV. Germanico quella notte so» 
gnò di sagrificare: schizzargli di quel 
sagro sangue nel vestone: e Augusta 
sua Avola porgernegli altro più bel- 
lo . Con questo, e con gli augurj ri- 
sposti bene, arringò , mostrando i 
savj provvedimenti fatti, e quello che 
essi dovevano fare nella presente bat- 
taglia : „ Il soldato Romano combaf- 
„ tere non pure in pianure, ma in 
,, boschi, e burroni, se mestier fa. 
„ quelle taighe , e pertiche sconce de’ 
„ barbari tra. le macchie, e gli albe- 
„ ri non \-alere, come i lanciotti, e 
,, le spade , e l’ assettata armadura . 
„ Tirassero di punta spesso al viso: 
„ non aver quei corazza , non cela- 
,, ta, nù scudi di ferro, o di nerbi, 
„ ma di graticci, o tinte assicelle; 
„ aste ( chenti elle si sono ) nelle 
„ prime file; nel resto mozziconi di 
„ pali arsicciati . Esser terribili d’ 
„ aspetto , rovinosi a prima furia , 
„ ma non sopportare le ferite : vol- 
„ tare, fuggire: non vergogna, non 
„ ubbidienza conoscere t nelle rotte 

„ co- 


ti) hnpelliitnii . ) Ptr parere uno de’ sol- doti d’ aiuto Germani , cheportanoaK.ii pelli . 
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,, re JlagltH , line cura ritictim , abì- 
j> I •' p<rvidot adivisis ; 

„ inter secunda, non divini, non htt- 
,, mani juris memore!. Si titdio via- 
,j rum , a: maris Jinem cupiant ; hac 
,, acie parar!. Propiorem jam,/llbim , 
„ tjtiam R heniim • ncque bellum ultra , 

modo se Patris, Patruique vestigia 
,, premcntem , iisdcm in terris vitlorem 
,, listerent . '•‘'OrationemDucissecutus 
militum ardori tignumque pugna datum, 

XV'. Nec .yirminius , aut ceteri Cer~ 
manorum prcceres omitlebant suor quis- 
que testar! .• Hos esse Romanos Va- 
„ riani exercitus fugacissimo! , ^ui ne 
,, bellum tolerarent , seditionem tndue- 
„ rint .• quorum pars onusta vulneri- 
„ bus tergum , pars fiutìibus , & pro- 
„ cellis frabios artus , infeiuis rursum 
„ hos ti bus , adversis Diis ebjiciant , 
„ nulla boni spe . Classem quippe, O" 
,, avia Oceani quasita , ne quis vt- 
„ nientibus occurreret , ne pulsos pre~ 
„ meret i sed ubi miscuerint manui , 
,, inane viblis venioruni, remorumve 
„ subsidium. Meminissent modo ava- 
„ ritia,crudelitatis , superbia.' aliud 
„ sibi reliquum, quam tenere liberta- 
,, tem , aut mori ante servitlum ? “ 

XVI. Sic accensos , & proelium pc- 
scentes , in campum , cui Idistaviso no- 
men , deducunt . Is medius inter Vi- 
jurgim & colles , ut ripa fluminis ce- 
dunt, aut prominentia montium resi- 
stiint , inaqualiter sinuatur . Pone ttr- 
gum insurgebat silva, editis in altum 
ramis , Cr pura humo . Inter arborum 
truncos campum & prima silvarum bar- 
bara acies tenuit : soli Cherusci fuga in- 
sedere, ut proeliantibus Romani! de- 
super incurrerent . Noster exercitus sic 
incessit: auxiliares Calli , Germanique 
in fronte Spost quos pedltes sagittari! 
alem quatuor legumes , &• cum duabus 
pratoriis cohonibus , ac delego equite 
Casari exin totidem alia legione!, & 
levis armatura cum equite sagittario , 
ceteraque sociorum cohortes . Intentus , 
paratusque miles , ut ordo agminis , 
in aciem adsisteret, 

XVII. Visis Cberuseorum catervls, 
qua per ferociam proruperant , vali- 
eil.’simos equitum tncurrere latus, Ster- 
tlnium cum ceteris turmis clrcumgre- 
dl, tcrgaque invadere jubet , Ipse in 

tem- 
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„ codardi : nelle bonacce , nè d’ uo- 
„ mini , ne d' Iddio ricordevoli . Se 
„ bramano finire il tedio de’ viaggi, e 
„ del mare, in questa giornata con- 
„ sistere. Essere più all' Albi , che 
„ al Reno vicini ; finita ogni guer- 
„ ra , se lui calcante Torme del Pa- 
„ dre , e del Zio fermeranno in quel- 
„ le terre vittorioso . “ Il dire del 
Capitano infocò i soldati , e diedesi 
il SKno alla battaglia. 

XV. Nè Arminio , e gli altri capi 
mancavano d’ incorare i Germani : 
„ (Quelli essere Romanastri delTeser- 
„ cito di Varo , abbottinati per non 
„ aver a combattere : che disperati 
„ tornano con lor malanno a pastu- 
„ rare le spade Germane delle loro 
„ membra sforacchiate di dietro, o 
„ macinate dalle tempeste. Esser ve- 
„ nuti quatti quatti per tragetto di 
,, mare per non dare in chi gli pet- 
„ toreggi , cacci , e prema . Ma quan- 
„ do saremo alle mani vittoriosi , 
„ non varrà loro venti , e remi , Con 
„ gente si taccagna , crudele , e su- 
„ perba, puoss’ egli altro , chemante- 
„ Iter libertà , o morire ? “ 

XVI. Così riscaldati , e chiedenti 
battaglia , li conducono nel piano d’ 
Idistaviso , che tra ’l Visurgo e i col- 
li serpeggia , secondo che quelli spor- 
tano , o acqua rode . Dietro sale 
una selva, con alte ramora, c suolo 
netto . I barbari presero il piano , e 
le radici del bosco : ì Cherusci soli le 
cime , per piombare , appiccata _ la 
zuffa, sopra i Romani. L’esercito 
nostro ebbe in fronte i Galli, e’ Ger- 
mani ajuti: poscia gli arcieri a’ pie- 
di. Seguitavano quattro legioni con 
Cesare in meazo a due pretoriane 
coorti, e cavalli scelti t appresso al- 
trettante legioni, i finti spediti, gli 
arcieri a cavallo, e gli altri ajuti . 
Stando tutti presti , e al combattere 
intesi. 


XVII. vedendo Cesare caterve di 
Cherusci con ferocità calate sdrucire 
per fianco la cavalleria migliore , man- 
dò Stertinio con la restante a circon- 
dargli di dietro , e batterli : esso a 

tem- 
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tempore adfuturus. Interea puìcherrj- 
mum auguritim , off» aquila potere sti- 
vai , cy mirare v!sa.‘ Imperatorem 
advertere ; exclamat: Irent , sequeren- 
Utr Rtnnanas aves, propria legionum 
Piumina. Simul pedestrsi acies infer- 
tiir , & pramissus eques postremos , 
ac latera impulit . Mirumque diéiu, 
duo bostium agmina diversa fuga, qui 
silvam tenuerant in aperta, qui cam- 
pii adstiterant , in silvam ruebant . 
Meda inter hos Cberusci , collibus de- 
trudebantur inter qms insJgnis ud'r- 
minius manu, voce, vulnere sustenta- 
bat pugnam ; incubueratque sagittariis , 
illa rupturus, ni Rhatorum Findeli- 
corumquc, & Gallica cohortes signa 
objecissent. Nisu tamen corporis , & 
impetu equi pervasi t , oblitus faciem 
suo cruore, ne nosceretur, Quidata a- 
gnitum a Cbaucis inter auxilìa Roma- 
na agentibus , emissumque tradide- 
runt. yirtus, seu fraus eadem , In- 
gu iomero effugium dedit_. Coleri passim 
trucidati j Cr plerosque franare Vi- 
surgim conantes , injeSia tela, aut vis 
fitnttiuis , postremo molti ruentium , & 
tncidentes ripa,operuere . Quidam tur- 
pi fuga in summa arborum nisi , ra- 
misque se occultantei , admotis sagit- 
tariis per 'Judibrium figebantur ; a- 
lios prorupta arborei adfiixere, Ma- 

f na ea vibioria, neque cruenta nebis 
uit . 

XVIII. Quinta ab bora die! ad na- 
blent 
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tempo andrebbe a soccorrerlo. Allo- 
ra ad un bellissimo augurio d’ otto a- 
quile , viste volare entro la selva , vol- 
tò il Capitano, e gridò: „ Via se- 
„ guitate i (i) Romani uccelli, pro- 
„ prj vostri I^ii . “ Entrò la fantc-^ 
ria , e li già mandati cavalli sforw- 
rono i fianchi , e la coda . E due schie- 
re di niniici ( mirahil cosai ) a fiac- 
cacollo della selva nel piano , e del 
piano nella selva si fuggivano incon- 
tra. I Cherusci in quel mezzo, era- 
no traboccati giù da que’ colli : tra’ 
quali Arminio si ftcea vedere con 
mani , con voce , con ferite sostenen- 
te batt:^lia; e puntava nelli arcieri 
per indi uscire; ma le’osegne de’ Re- 
ti , Vindelici , e Galli gli fecero pa- 
rapetto . E nondimeno per isforzo 
suo, e del cavallo scappò, col viso 
tinto di suo sangue per non essere 
conosciuto . Alcun dice , i Cauci tra’ 
Romam ajuti averlo raffigurato , e 
datogli la via. Per simil virtù, « 
froda , fuggi Inguiomero . Gli altri fu- 
ron per tutto tagliati a pezzi : o ri- 
masero passando il fiume annegati , 
lanciottati nella fo^ de’ fuggenti , nel 
franar delle ripe anfògati : alcuni con 
laida fuga inalberati , s’ appiattarono 
tra’ rami , che scoscendendosi , o boi- 
zonati per giuoco , tombolavan giù , 
e storpia vansi . Grande senza nostro 
sangue fu la vittoria. 

XVIII. (2) Dall’ora quinta del di 

si- 


(1) Kontàni ttculli., proprii vervi ^Id- 
dìi, ^ L* Aquile, -il Labsiro , rinnnapint , 
e r altre In>»egne stavano nel Campo m un 
Tabernacolo, o (come noi diremmo) Cap- 
pclU, e questi erano griddiì dell* esercito , 
che quivi s* adoravano • Questi Tabernacoli 
chiamavano Prif$op/s . Stazio gii circontcri* 
Te nei X. libro: 

,, Ventum éd ceneìlii ptmtrelt , domum^ 
que verenJsm 
„ Sf^norum <Jrr. 

Travi franchigia, e si giurava perfjuelle. 
Quivi s* appiccavano gli editti , si leggevano 
le lettere, si facevano i Parlamenti, si po- 
neva il segno deir aver a combattere , e vi 
seguivano le maggiori azioni.. Mario trovò 
r Aquila. Ogni legione aVeva la sua. Non 
era nH>lto grande, svolazzante; con T un pie- 
de teneva la folgore d’oro, con P altro po- 
sava in su Pasta, che con la gorbia del*ter«> 


ro sì ficcar* in terra. Di queste cose vedi 
le autorità nel Lipsio sopra questo luogo , e 
sopra il Jib. 1$. . 

(j) Dell* erg quinta del di ) Germani- 
co tre anni aveva combattuto co* Germani , 
per vendicar la rotta di Varo . In su *1 buo- ^ 
no del soggiogarli, Tiberio ingelosito dell* 
sua grandezza, lo richiamava. E^i per nw 
perder tonta gloria, sollecitò d uscire io 
campagna, c fece quest’ anno 7^9. due gro^ 
se giornate. Questa prima all’ entrar di Pri- 
mavera , quando per esser i giorni per tutto 
dodici ore eguali, la quinta ora dei giorno* 
cominciandosi in quel paese a contare quan- 
do »i leva il Sole, fii alle diciassette ore se- 
condo noi , che cominciamo quando tramon- 
ta . La seconda giornata, dicendo di sotto 
che la State era adulta, venne a essere a 
mezza State; chiamandosi in latino k sta- 
gioni novdit gdaUt^ (y pedeups» 
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Bem cies! hottes , decem tnillla j>as- 
suum cadaveribus , atquc armis opple- 
vtrt : repertis inter spelili eorum ca- 
tenis, qiias in Romanos, utnondubio 
eventtt , portaverant . Miles in loco 
praeliif liberium Imper^tlorem salu- 
tavit , struxitque aggerem , & in 
modum trophieorum armi , subscri~ 
ptis istHarum geniiuto nominibus , im- 
posttit . 

XIX. Hnud perinde Germanos vul- 

nera , luBus , excidia , quam ea spe- 
cks dolore., ira ad feci t ; qui modo 

abire sedibus, tram ,-tìbim concedere 
parabant, pugnam volunt, arma ra- 
piunt t plebei, primorei, juventui , 
tenei , agmen Romanum repente incur- 
tant , turbane , Poitremo deligunt lo- 
cum fiumine ^ lilvii clauiiim , arBa 
intuì planitie , (ìrbiimidae lilval quo- 
que profunda paini ambibat , niii quod 
tatui unum ,/fngrivarii lato aggere ex- 
tulerant , quo a Cberuicii dirimeren- 
tur. Hic pedei adititit, equitem pro- 
pinquii ludi texere, ut ingreiiii lil- 
vam legionibui a tergo forct. 

XX. Nibil ex iii Ciliari incognl- 
tum: Consilia, locai, pronità, occul- 
ta noverar, aBuique bosttum in per- 
niciem ipiis verte b at , Sejo Tuberoni 
Legato tradie equitem , campumque . 
Peditum aciem ita instruxit , ut pan 
lequo in lilvam aditu incederet , pars 
objecìum aggerem tniteretur . Quod ar- 
duum , libi / celerà Legatii permisit . 
Quibus piana evenerant , facile inru- 
pere .* quii impugnandus agger , ut li 
murum luccederent , gravibui superne 
iBibui confiiBabantur . Sensit Dux 
imparem cominui pugnam j remotisque 
paulum legionibus , funditorei libra- 
toreique excutere tela., proturbare 
hostem jubet . Mime e tormentii ba- 
stie, quanloque conspicui magii pro- 
pugnatore!.,^ tanto pturibus vulnertbus 
dejeBi . Primui Cieiar cum prttoriis 
cobortibus , capto vallo, dedit impe- 
tum in silvai . Coniato illic gradu cer- 
tatunf . Hostem a aergo palut , Roma- 
no! 
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sino a notte durò 1’ amma^.zare . 
Dieci miglia era pieno di cadaveri , 
e d’armi. Trovaronsi tra le spo- 
glie le catene per legare i Roma- 
ni , come sicuri del vincere . L’ eser- 
cito nel luogo della battaglia gridò : 
Viva Tiberio I.mperatore; e so- 
pra un monticello, a ciò fatto, rizzò 
come un trofeo di quell’ armi, esorto vi 
scrisse i nomi delle vinte nazioni . 

XIX. (i) Cosse più a’ Germani que- 
sto spettacolo , che le ferite , le lagrime , 

10 sperMramento ; e que’che pensa- 
vano al ritirarsi oltre Albi , voglion’ 
ora quivi stare, e combattere; ple- 
be , grandi , giovani , vecchi carpano 
l’ arme , e le Romane schiere inve- 
stono , travagliano . Indi scelgono un 

iano stretto , e motoso , cinto da 
urne , e da boschi cinti da profonda 
palude: se non che da un lato gli An- 
grivarj per dividersi da’ Cherusci a- 
vevano fatto grosso argine. Quivi si 
posero i fanti , e ne’ vicini boschi ca- 
valli in agguato per uscir di dietro 
a’ nostri , quando vi fossero entrati . 

XX. Sapeva Cesare tutti i loro di- 
stili., luoghi , fatti segreti , e publi- 
ci : e 1’ astuzie dei nimico in capo lor 
rivolgeva. A Sejo Tuberonc Leg.ito 
assegnò i cavalli , e il piano : i fanti 
ordinò parte entrassero per lo piano 
ne’ boschi, parte guadagnassero V ar- 
gine . Il più forte lasciò a se ; di ri- 
manente a’ Legati . Quei del piano 
entrarono agevolmente ; gli scalatori 
dell’argine come sotto muraglia eran 
di sopra percussati duramente- Vide 

11 Capitano che dappresso non si com- 
batteva del pari , e fece ritirare al- 
quanto le legioni : e da’ tiratori di 
mano , e di fionda , balestre , e man- 
gani spazzar di nimici 1’ argine: per 
cui difèndere chi s’ affacciava , ca- 
deva . Cesire co’ pretoriani suoi fu 
primo a pigliar lo steccato, e sfor- 
zare il bosco. Quivi si venne alle 
mani. Chiusi erano i nimici dietro 
dalla palude: i nostri dal fiume, e 


(i) Cene questo ipeittceU , ) Il danno , 
parchi può venire dalla fortuna , ti soppor- 
ti: lo scherno, parchi mostra viltà, mette 
C. Tar. Tom- L 


in disperazione . Basta vincere , e non sì 
dee stravolere . Qu.into costa la statua del Du- 
ca d’ Alva posta in Anversa ! 

l 


I 
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KOS fitmen, aut montet claudebant . 
Utrisque necessitas in loco , spcs in 
viriute , salus ex villana , 

XXI. Nec minor iìermanii animus, 
sed genere pugme, ^ armorum rupe- 
rabantnr,’ cum ingens multitudo, ar- 
t'S lodi , pnelongas bastas non proten- 
derei , non coHigeret , neque adsultibus 

velocitate corponim uteretur, eoa- 
Ha stabile ad praeliiim : cantra, ml- 
!es , cui scutum petlori adpressum , & 
insidens capalo manus , latos barbaro- 
rum artus , nuda ora joderet, vlam- 
que strage hostium aperirct . Improm- 
pto jam Erminio , ob continua pericu- 
!a , sive illiim recens acceptum vulnus 
lardaverat . ihiin & Inguiomerum to- 
ta volitantem acie , fortuna ma^is quam 
virius deserebat , Et Germanteus , quo 
magis adgnosceretur , detraxerat tegi- 
men capiti, orabatque insisterent ere- 
dibus, nil opus captivis , solam In- 
ternecionem gentis finem beilo fare , 
Jamqtie sero dici subducit ex acie le- 
gionem faclendis castris :• celerà ad no- 
tiem cruore hostium satlata sunt . E- 
quites ambigue certavere , 

XXII. Laudatis prò conclone viHo- 
rlbus. Cesar congerlem armorum stru- 
xlt , superbo cum titulo .• DBBELLA- 
TIS ISTER RHENUM ALMIMQUE 
SATIONIBVS, EXERCITUMTIBERII 
C.sESARIS EA MOSJMENTA MARTI 
£TJOVIET,/}UGUSTO SACRAVISSE. 
De se nlhil addidit , metti invidie , 
an ratus conscientiam faHI sails esse . 
Mox belliim in ,Angrivar!os Stertinio 
mandat , ni deditionem properavis- 
sent , x/4tque UH supplices, nlhil ab- 
nuendo, venlam omnium accepere, 

XXIII. Sed estate jam adulta, le- 
gionum alle Itinere terrestri in hiber- 
nacula remisse , plures Cesar classi 
imposltas per flumen ,yfmlslam Ocea- 
no invexit . %Ac primo placidum equor 
mille navium remis strepere, aut ve- 
lis impelli.' mox atro nubium globo ef- 
fusa grande .• simul variis undique pro- 
cellis, incerti fluBus prospeBum adi- 
mere, regimen Impedire.' milesque pa- 
vidus , ey casuum maris Ignarus , dum 

tur- 
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da’ monti . A ciascuno dava il sito ne- 
cessità, la virtù speranza, la vittoria 
salute . 

XXL Non erano i Germani infe- 
riori d’ ardire , ma di maniera di com- 
battere , e d’ armi : non potendo quel- 
la gran gente in luogo stretto le lun- 
ghe aste maneggiare, nò destri salta- 
re , nè correre , ma combattevan pian- 
tati; dove i nostri con iscudo a pet- 
to; e spada in pugno stoccheggiava- 
no quelle membrona, e fecce scoper- 
te: e faciensi con la str^e la via. 
Nò Arminio era più si nero per li 
continovi pericoli , o per nuova fe- 
rita: Inguiomero volava per tutto, 
e mancavagli anzi fortuna, che vir- 
tù . Germanico , come sotto mura- 
glia , per esser me’ conosciuto grida- 
va: ,, Ammazza , ammazza ; non 
„ prigioni, il solo spMnerli tutti fi- 
„ nirà questa guerra . “ Verso sera 
levò di battaglia una legione per fere 
gli alloggi : r altre sino a notte si sa- 
tollaron del sangue nimico. Le caval- 
lerie combatteron del pari. 

XXII. Cesare chiamò , e lodò i 
vincitori, e rizzò un trofeo d'armi 
con superbo titolo: (i) Avere l’ 
ESERCITO DI Tiberio Cesare quel- 
la MEMORIA DELLE SOGGIOGATE NA- 
ZIONI tra’l Reno, e l’Albi con- 
sagrato A Marte, a Giove, ad 
Augusto . Nulla dissedi se, temendo 
d’invidia, o bastandogli l’ aver fatto. 
Mandò subitamente Stertinio a com- 
battere gli Angrivari : ma fùron a 
darsi a ogni patto solleciti , e ribene- 
detti . 

XXIII. E già essendo mezza sta- 
te , rimandò alle stanze alcune legio- 
ni per terra , e 1’ altre imbarcò , e 
condusse per l’Amisia nell’Oceano. 
Solcando le mille navi a vela, o re- 
mi prima quieto il mare; eccoti d’ 
un nero nugolato un rovescio di gra- 
gnuola con più venti , e gran cavallo- 
ni, che toglievan vista, e governo. 
I soldati spauriti, e nuovi a’casj del 
mare, affannosi davano impacci, o 

ma- 


li) AVERE D ESERCITO ) Anche Io gonfia; avs'cnga che egli, per n.itura , tenda 
volg.ir nostro, quando bisogna, come qui, pili tosto al gentile. 
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turbat naiitas , vel Intempestive Juvat , 
officia prudentiumcorrumpebat , Omne 
debinc cielum, & mare^ omne in ,/fu- 
strum cessi t, qui tumidis Germaniie 
terris, profundis omnibus -, immenso 
nubium traclu validus , & rigore vi- 
cini Septemtrionis borridior , rapuit , 
disjecitque naves in aperta Oceani , 
aut insulas .• saxis abruptis , vel per 
occulta vada , infestar y quibus pati- 
lum agreque vitatis , postquam muta- 
bat lestus, eodemque quoventus fere- 
bat • non adbarere aneboris , non ex- 
baurire innimpentis undas poterant , 
Equi , Jumenta , sarcina , et/am arma 
pracipitantur , quo levartntur alvei 
manantes per latera, & ^udu super- 
urgente . 

aXIV. Quanto violentior cetero ma- 
ri Oceanus, & truculentia cali pra- 
stat Germania, tantum illa clades no- 
vitate magnitudine excessit , hosti- 
libus circum litoribus , aut ita vasto 
& profundo, ut credatur novissimum , 
ac sine terris mare , Pars naviitm bati- 
sta sunt, plures apud insulas longius 
sitar ejetlo! : milesque nullo illic bomi- 
num cultu , fame absumptus , nisi quos 
corposa equorum eodem elisa lolerave- 
rant. Sola Germanici triremis Cbauco- 
rum terram a^ulit, quem per omnes 
illos dies , noaesque apud scopulos, Ù" 
prominentis orar, cum se tanti exirìi 
reum clamitaret , vix cobibuere amici, 
quo minus eodem mari oppeteret , T an- 
dem relabente restu, & secundante ven- 
to , claud/e naves , raro remigio , aut 
intenti s vestibus , quadam avalidio- 

ribus traBa , revertere: quas raptim 
refeBas, misit, ut scrutarentur insu- 
las , ColleBi ea cura plerlque : multos 
,/fngrivarii nuper in fidem accepti , re- 
demptos ab interioribus reddidere : qui- 
dam in Britanniam rapti , & remissi 
a Regulis, Ut quis ex longinquo revene- 
rat, miracula narrabant , vim turbinum, 


N N A L I. by 

mali ajuti a’ buoni uRcj de' marinai. 
Risolvessi tutto '1 turbo del mare , e 
del cielo in un violento Mezzodi , 
che dalle montuose terre , e profonde 
riviere Germane , e da lunghissimo 
tratto di nugoli rinforzati, e dal ge- 
lato vicino Settentrione incrudelito , 
rapi , e sbaragliò le navi in alto ma- 
re, o in (i) secche, o scogli j onde 
alquanto con pena allargatesi , la ma- 
rea tornò , e traportavanele dove il 
vento: non potevano star su l’ anco- 
re , nè aggottare la tanta acqua , che 
per forza entrava. Fecesi getto di ca- 
valli , giumenti , salme , e arme , per 
alleggerire i gusci, che andavano alla 
banda , e di sopra gli attutavano i 
cavalloni . 

XXIV. Quanto è più spaventevole 
r Oceano d^li altri mari , e più cru- 
do il Germano degli altri cieli , fu 
tanto la sconfìtta più nuova e dura, 
in mezzo a’ liti nimici , in infinito 
mare , creduto senza fondo , o riva . 
Parte delle navi fur tranghioteite , le 
più dileguate in lontane isole disabi- 
tate, ove mori di fame qualunque 
non sofferse manicare le carogne de’ 
cavalli approdatevi . Sola surse ne’ 
Cauci la capitana di Germanico ; il 
quale per quelli scogli , o punte di 
terra ai e notte incolpante se di tan- 
ta rovina appena gli amici tennero, 
non si scagliasse nel medesimo mare . 
Rivolto al fine il flusso , e ’l vènto , 
cominciarono le navi a tornare sdru- 
cite , o zoppe , e senza remi , o fat- 
to delle vesti vele, o rimorchiate : le 
quali a furia rassettò , e mandò alla 
cerca per quell’ isole . Molti ne rac- 
colse tal diligenza : e ne ricattarono 
gli .^ngrivarj nuovi fedeli: e sino in 
JBritannia ne fur trapprtati , e riman- 
dati da que’ Baroni . Contavano t 
tornati più di lontano miracoloni di 
bufere , novissimi uccelli , mostri ma- 
ri- 


ti) lu teceée , o teogli ) In iniolsr te- 
tti thuptei ( eirnpii, ha il testo de’ Medi- 
ci ) vrt per occulte vede infeitet . Con que- 
ste due parole abbiamo detto pib , e meglio 
che Cornelio con queste molte. Humide pe- 
ludum er eipire momtium , disse nel primo ; 
C noi: penteni, e grill ejt. Nthil inttrmitte 


nevtgetiome ditemi merir , Corcirem epplicuit ; 
e noi : Nevigi di verno e golfo lencieto e 
Corfi , E cosi spesse volte è piti breve que- 
sta lingua Fiorentina propria , che la lati- 
na. La comune Italiana non ha queste s) 
vive voci . 

I z 
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iSf inaurlìtas •voìucres ■, monjtra maris , 
araùlguits homìnum & beltuarum for- 
ìitas; vìsa , sivt ex me tu eredita. 

XXV, Sed fama classis amissie , ut 
itcrmaHOS ad spem belli , ita Casa- 
rem ad coercendum erexit. C. Silio 
amt triginta peditum , tribut equitum 
minibus ire in Cattos imperar . Ipse 
majoribus copiis Marsos itirumpit .• 
quorum Dux Malovendus nuper in 
éieditionem acceptus , propinquo loco 
defossam l'ariana legionis Jd'quilam 
medico prasidio servati indicai . Mis- 
sa extemplo mantis , qua boston a fron- 
te eliceret , ali! qui terga circumgressi 
recluderent biimum. Et utrisque adfuit 
fortuna, Eo promptior Gasar pergit 
introrstis, populatur, exseindit non au- 
sum congredi hosteme aiti sicubi re- 
stiterat , statini puhunt , nec umquam 
magis , ut ex capiivis c^nitum est , 
paventem. Quippe invinos , & nul- 
iis casibus superabilcs Romanos pra- 
dicabant , qui perdita classe , amissis 
armis post constrata equorum virorum- 
que corporlbus li torà , eadem virtute , 
pari ferocia, & veluti auiìi numero 
inrupissent . 

XXVI. ReduEhts inde in hiberna 
iniles, latus animi, quod adversa ma- 
ris , expeditione prospera pensavisset , 
addidit munlficentiam Gasar, quanlum 
quis damni prefessus erat exsolvendo . 
^ec dubiumbabebatur, labaro hostes , 
petendaque pacis consilia sumere, & 
si proxima astat adjiceretur , posse 
behum pairari ; sed crebris epistolis 
Tiberius monebat; „ Redirel ad de- 
cretimi triumphum . Saiit jam even- 
,, Illuni, satis casuumt prosperami, 
,, & m.igna praelia •• eorum quoque 
„ meni ini sset , qua venti, ÙefluBus, 
,, nulla Ducis culpa, gravia tamen, 
„ df sava damna intulissent . Se no- 
,, vies a divo .Augusto in Germaniam 


rini , uomini mezzi bestie , e altri 
stupori di veduta, o sognati in quel- 
le paure . 

XXV. La fama della perduta arma- 
ta rinvogliò i Germani a ricombatte- 
re : e Germanico a risgarargli : e mandò 
Silio con trenta migliaia tu fanti , e tre 
di cavalli ne’ Catti . Egli con piu for- 
ze entrò ne’ Marsi . Malovendo lor 
Capitano poco fa datosi , insegnò una 
dell’ Aquile di Varo vicina , sotterra- 
ta, e poco guardata. Mandò parte 
di dietro a cavarla , parte a fronte a 
far uscire il nimico . A ciascuno riu- 
scì. Cotanto più ardito Cesare pene- 
trò, saccheggiò, squarciò il nimico, 
che non ardi affrontare, o rotto fu 
alla prima dove s’era fermato, non 
mai ( come i prigioni dissero ) $1 
spaurito ; invincibili dicendo i Ro- 
mani , cui nulla fortuna vincea : fra- 
cassata r armata ; perdute le armi ; 
gremite le litora di cadaveri de’ lor 
cavalli , e uomini ; con più virtù , 
e fierezza che mai , quasi cresciuti 
di numero , ci sono entrati nel cuo- 
re. 

XXVI. Ridusse alle stanze i soldati 
lieti d’ aver con questa prospera fa- 
zione ristorato i dannaggi dei mare: 
e Cesare si liberale fu , che a ciascu- 
no quantunque aver perduto disse , 
pagò . Era senza dubbio il nimico in 
volta, e pensava agli accordi, e for- 
nivasi la vegnente state la guerra . Ma 
Tiberio (i) per ogni lettera lo chiama- 
va al trionfo apparecchiatogli : ,, A- 
„ ver fatto , e arrischiato assai . Bat- 
„ taglie grosse, e felici: ricordassesi 
„ anco de’ danni senza colpa , ma 
„ atroci, patiti dal male. Nove vol- 
,, te , che Augusto mandò in Germa- 
„ nia lui, aver più fatto col consi- 
„ glio, che con la forza: cosi ri- 

ce- 


O) P(f ojfnì ìtturs /a ) Per 

tornii h gloria della guerra vinta: per ge> 
Imia delia troppa grandezza: così richiama- 
to fu da Napoli il Gran Capitano : così 
molti altri . 

^ Agripp.1 in Dione 49. discorre, che la fa- 
tica, e gli evori debbe il Capitano attri- 
buire a se, ( perchè il Princìjic non s'uule 


aver mai errato ) e a lui tutta la feliciti, 
o prudenza ; perchè gloriandosi delia sua ve- 
ra virtù il Capitano, viene in sospetto di 
troppa grandezza , e di pensare ni valersi 
delie forre che sono insuaraano. Anche gli 
è agevole: perchè i soldati fanno come i ca- 
valli , che annitriscono a chi li governa, t 
tinin de* calci al padrone. 
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Libo Drti- 
«us rcTum 
notAnin «c- 
cucatas 


mìssum , plura contilio quam vi 
n perfecisse. Sic Sugamòroi in dedi- 
„ tionem acceptos , sic Suevos , Re- 
si gemque' Maraboduum pace obstri- 
„ cium. Posse &" Cherusces , ceieras- 
,, que rebelliitm gentes quando Ro- 
,, manie ultioni consuitum esset, in- 
,, ternis discordiis relinqui . “ Pre- 
cante Germanico annum efficiendis cae- 
ptis , acrius modestiam ejus adgredi- 
tur, alterum Considatum offerendo, 
CU/US munia prasens obiret , Simul ad- 
néfìebat, si foret adbuc bellandum, 
relinqueret maleriem Densi fratris glo- 
ria, qui nullo tum aliohoste, nonnisi 
apud Germanias adsequi nome» impe- 
ratorium, & d^ortare tauream pos- 
set , Haud cunblalus est ultra Germa- 
nicus, quamquam fingi ea, seque per 
invidiam parlo jam decori abstrahi 
intelligerel . 

Sub idem tcmpus , e fami- 
lia Scriboniorum Libo Drusus defer- 
tur moliri res novas , Ejus negotii 
Sprcix M. initium , ordine»! , finem curatius dis- 
"éf seranij' quia tum primum reperta sunt , 
qua per tot annas Ren^ublicam exe- 
dere. Firmiuf Catus Senator, ex in- 
tima Libonis amicitia , juvenem impro- 
vidum & facilem inanibus, ad Cbat- 
ditorum promissa , Magorum sacra, so- 
mniorum etiam interpretes impulit .• 
dum proavum Pompe jum , amitam Scri- 
boniam, qua quondam udiigusti con- 
junx fuerat , consobrinos Casarcs, ple- 
num imaginibus domum astentat .• bor- 
taturque ad luxum , & as alicnum , 
socius libidinum, fy necessitatum,quo 
pluribus indiciis inligaret . 

XXVIII. Vt satis testium , & qui 
servi tadem noscerent , repperit: adi- 
tum ad Principem postulai , demonstra- 
to crimine , & reo per Flaccum Fescu- 
larium eqwtem Romanum , cui propior 
cum Tiberio iisuserat . Gasar indicima 
haud aspemaius, congressus abnuit ; 
posse enim , eodem Fiacco internuntio , 
sermones commeare . ,/ftque interim Li- 
boqem ornat Pratura,conviclibus ad- 

hi- 


cevuto a patti 1 Skambri, i Sué- 
„ vi : legato il Re Maraboduo con 
„ k pace . Potere i Romani ora , che 
„ hanno gastigato i Chcrusci , e gli 
„ altri ribelli , lasciarli accapigliarsi 
„ tra loro . “ Germanico chiedeva un 
anno per finire ogni cosa: e Tiberio 
affrontò con più forza la sua mode- 
stia , dicendo , che 1’ aveva rifatto 
Consolo: venisse a suo uHcio; e la- 
sciasse ancora, se nulla vi rimanesse 
da fare , qualche materia di gloria a 
Druso suo fratello ; che fuori di Ger- 
mania, non ci essendo altra guerra, 
non poteva conseguir nome d’Impe- 
radore , né corona d’ alloro . Germani- 
co non aspettò più : benché cono- 
scesse questi esser trovati d’ invidia 
per isbarbarlo dal già acquistato splen* 
dorè. 

XXVII. In questo tempo Libone 
Druso di casa Scribonia fu accusato di ” “oHìtà”. 
macchinare novità. Dirò il fatto da a tm* i 
capo a piè con diligenza, per essersi 
trovato allora cosa , che per tanti an- 
ni divorò la Repubblica . Firmio Ca- 
ro Senatore, anima e corpo di Libo- 
ne, giovane semplice, e vano, gon- 
fiandolo dell’ aver bisavol Pompe ; zia 
Scribonia prima moglie d’ Augusto ; i 
Cesari cugini ; la c.asa piena d’ immagi- 
ni ; lo indusse a credere a gran promes- 
se di strolaghi , negromanti, e disfini- 
tori di sogni: a (i) far gran cera, 
gran debiti: gli era compagno alle 
spese, e a’ piaceri per ravvilupparlo 
in più riscontri di tes.iinoni , e ser- 
vi , che vedevano gli andamenti . 

XX Vili. E quando n’e'ibe assai, 
diede di questo caso notizia, e do- 
mandò udienza per Fiacco Vescul irio 
Cavalier intimo di Tiberio: il quale 
alla notizia porse orecchi; 1' udien- 
za negò : potendo il medesimo Fiac- 
co portare i ragionamenti . In tan- 
to onora Libane di Pretoria : con- 
vitalo : cu'ipre coti viso , e parole , 
sua ira : per sapere , ( 2 ) anzi che 

tron- 




f *r f^fànzetà y ) Dii Greco x*‘-****^ • 
( 1 ) Ahk.ì ibt ttQncéU C9n%t pwtv» ^ ) Chi 

veJe il cieco andare a cadere nella e 

jion lo raiticne; vcl pigne. Chi pu<> tene- 


re che non si pecchi , e per suo utile chiù* 
de gli occhi; il com.inda* Aaronne Som:t>o 
Sacerdote per risparmiar gastigOi fu gas ti* 
gito. 
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hibtt , non viiltu alienatus , non verbit 
commotior ( adeo tram condiderat ) cmw- 
tfjque ejiis dibiafaclaqut cum prohibere 
posset, scire malebat j donecjuniut qui- 
dam tentatus ut infernas umbras carmi- 
nibus elicerei, ad Fulcinitim Trionem 
indiclum detulit . Celebre inter accusato- 
res T rionis ineenium erat , avidumque 
fama mala. Statim corripit reum,adit 
Consulef , Senatus cognitionem poscit .• 
& vocantiir Patres , addi to , consul- 
tandum super re magna & atroci . 

XXIX. Libo interim veste mutala 
{iim primoribus feminis , circumiredo- 
mos , orare adjines , vocem adversum 
pericula pascere ; abnuentibus cunSis , 
cum diversa pratenderent , eademfor- 
midine. Die Senatus , me tu & agrilu- 
dine fessus ; sive , ut tradidere quidam , 
simulato morbo , letìica delatus ad fo- 
res curia , innisiisque fratri , Cf ma- 
niis ac supplices voces ad Tibcrium 
tendens , immoto ejiis vuhu excipitur ; 
mox libellos , & autlores recital Ca- 
sar , ita moderans , ne lenire , neve 
asperare crimina videretur. 

XXX. .Accesserant prater Trionem 
&Catum accHsatores , Fontejus .Agrip- 
pa , & C. Livius , certabantque cui jus 
perorandi in reum daretur: donec Li- 
vius, quia nec ipsi inter se concede- 
reni , Ó" Libo sine patrono introisset , 
singillatim se crimina objeSurum pro- 
fessus, protuHt libellos vecordes adeo, 
ut consultaverit Libo , an babiturus 
foret opes, quis viam .Appiani Brun- 
disium usque pecunia operiret . Inerant 
df alia hujuscemodi, stolida, vana; 
si mollius acciperes , miseranda. Uni 
tamen libello, manu Libonis, nomini- 
bus Casarum, aut Senatorum additar 
atroces, ve! occultar notar , accusai or 
arguebat . Negante reo , agnoscentes 
servos per tormenta interrogati pla- 
cuil. Et quia vetere Senatusconsulto, 
quastio in caput domini prohibebatur , 
callidus , & novi Juris repertor T i- 
berius , mancipari singulos idtìori pu- 
blico jubet scilicet , ut in Libonem ex 

ser- 


troacare come poteva , ciocché tre- 
scasse, e dicesse il giovane : il qua- 
le ricercò un certo Giunio di far per 
incanti venir diavoli. Costui lo dis- 
se a Fulcinio Trione , che spia pu- 
blica era, e se ne pregiava. Tosto 
pone la querela : protesta a’ Con- 
soli, che il Senato la vegga: thia- 
mansi a furia i Padri , per gran ca- 
so atroce. 


XXIX. Libone in vesta lorda ac- 
compagnato da nobili donne picchia 

li usci de’ parenti, pregali , che lo 

ifendano. Tutti, per non s’ intriga- 
re, si ristringono nelle spalle , con 
varie scuse . Egli cascante di dolo- 
re , e paura, o fintosi malato, co- 
me alcun vuole , il di del Senato v’ 
andò in lettiga , e alla porta retro 
dal fratello , con mani , e voce 
chiedeva a Tiberio mercé; il qua- 
le non gli fe’ viso chiaro , nè brus- 
co; lesse i peccati , nè leva , nè 
poni , 

XXX. e i nomi di Trione, e Ca- 
ro accusanti , a’ quali s’ aggiunsero Fon- 
tejo Agrippa, e C. Livio; e contra- 
stando chi fare dovesse la diceria di- 
stesa, e niuno cedendo, e trovandosi 
Libone senza avvocato ; Livio prese 
a trattare d’un peccato per volta . 
Lesse come Libone aveva fatto get- 
tar l’arte, s'egli avrebbe mai tanti 
danari, che coprissero la via Appia 
fino a Brindesi: e cotali scempiezze, 
e vanità da increscer buonamente di 
lui. Una scrittura vi fu con postil- 
le atroci , o scure , a’ nomi de’ Ce- 
sari , o Senatori , di mano ( dicea 1’ 
accusatore ) di Libone . Negando e- 
gli , parve di farle riconoscere dagli 
schiavi . E non potendosi per legge 
antica martoriarli contro alla vita del 
padrone; Tiberio dottor sottile , fe- 
ce venderli al (i) Fattor publico; e 
cosi salvata la legge furon collati 
contro a Libone; il quale chieder) di 

tor- 


(i) Fstttr ^yiicai ) puklicut , si 

può intendere i! Cancelliere, che scriveva 
gli atti*, e il Fiscale, che maneggiava le fa* 
cottà. Que&ta malizia del vender U schU* 


vi, per poterli in fraudc della lef^ge tormen* 
tare contro al padrone, fu trovata da Au- 
gusto, ) Dione $5. Plutarco in Antonio) e 
non da Tiberio. 
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servii salvo Senatusconsulto , qutre- 
retur . Ob qua posterum diem reus pe- 
tivìt ; domtmique digressus , extremas 
preces P. Quirinio propinquo suo ad 
Prìncipem niandavit , Responsum est, 
ut Senalum rogaret. 

XXXI. Cingebatur interim milite 
domus , strepeiant etiam in vestibulo, 
ut audir i , ut aspici possent cum Libo 
ipsis, quas in novissimam voluptatem 
adhibuerat , epulis excruciatus,vocare 
percussorem , prensare servorum dexte- 
ras, inserere gtadium , atque illis, dum 
trepidant , dum refugiunt, evertenti- 
bus adpositum mensa lumen , feralibus 
Jam sibi tenebris , duos icius in viste- 
rà direxit, %^d gemitum conlabentis , 
accurrere liberti , & cade vita milet 
abstitit . ofccusatio tamen apiid Patres 
adseveratione eadem per alia, juravit- 
que Tiberini, petilurum te vitam , 
quamvis nocenti , nisi voluntariam mor- 
tem pr^eravisset . 

XXXlI. Bona inter accusatoret di- 
viduntur; & Pratura extra ordinem 
data, bis qui senatorii ordinis erant , 
Time Cotta Messalinus, ne imago Li- 
bonis exsequias posterorum comitare- 
tur , centuit/ Cn. Lentulut, ne quis 
Scribonius cognomentum Druti adsu- 
meret . Sappi icationum diet , Pomponii 
Flacci sententia conttituti . Ut dona Jo- 
vi , Marti, Concordia, utque Idiium 
Septembrium diet, quo se Libo inter- 
fecerat , dies festus baberetur , Lucius 
Publius , &• Gallus ,^'sinius, Cy Pa- 
pius Mutilus , & L. ,/fpronius decre- 
vere.- quorum aufìoritates , adulatio- 
nesque retuli, ut sciretur vetut id in 
Repubtica malum . Fa8a C)" de Ma- 
thematicit , Magisque Italia pellen- 
dis Senatus consulta: quorum e nu- 
mero, L. Pituanius Saxo dejeBus est . 
In P. Martium Consules extra por- 
tam Esquilinam, cum classicum ca- 
ntre mtsissent , more prisco advertere . 

XXXIII. Proximo Senatus die, mul- 
ta in Itixum Civitatis di8a a Q, Ha- 

te- 
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tornare 1 ’ altro giorno . Giunto a casa, 
mandò per P.Quiriniosuo parentea Ti- 
berio gli ultimi preghi . Preghi il Sena- 
to, rispos’egli. 


XXXI. Intanto soldati gli accer- 
chian la casa: giù in terreno fanno 
rombazzo, perchè gli oda, e vegga. 
Mettesi il cattivello per ultimo pia- 
cere a mangiare : gusta tanto tossi- 
co: chiama chi l’uccida: prende que- 
sto servo e quello per lo braccio: (i) 
„ Tè questo ferro; ficcai qui: “ fug- 
gono a spavento; danno nel lume; 
cade in terra : rimaso al bujo oggi- 
mai della morte , con due colpi si 
sventra. Allo strido corrono i liber- 
ti : i soldati vedutol disteso s’ acque- 
tano. Ma i Padri spediscon la causa 
più severi ; e Tiberio giurò , che vo- 
leva loro chieder la vita di lui, benché 
colpevole , s’ e’ non aveva tanta frettta. 

XXXII. Gli accusatori si divisero 
i beni . Senatori ebbero contrattempo 
le Pretorie. Propose Cotta Messali- 
no , che mai in esequie niuna 1' im- 
magine di Libone non si portasse : 
Gn. Lentulo, che Scribonìo niuno il 
cognome di Druso prendesse: Pom- 
ponio Fiacco , che in certi giorni a 
processione s’andasse: Lucio Pubblio, 
e Gallo Asinio, e Papio Mutilo, e 
L. Apronio, che s’anàisse a offèrta, 
a Giove, a Marte, alla Concordia ;e 
che il di tredici di Settembre , die 
Libone s’uccise, fòsse di di festa. Ho 
voluto dire ì nomi , e l’ adulazioni di 
tanti, perchè si sappia, che questo 
nella Republica è mal vecchio. Fatti 
furono decreti di cacciar d’ Italia Stro- 
laghi , e Negromanti • tra quali L. Pi- 
tuanio fu gittato dal Sasso ; e P. Mar- 
zio da’ Consoli ebbe il ( 2 ) supplizio 
antico fuor della porta Esquilina, con 
la strombazzata, 

XXXIII. La seguente tornata Q. 
Aterio, e Ottavio Frontone; stati 

Con- 


(lì T/ f tutte ferrei ) Mette iniunzi a- 
gli occni , quasi in tragica scena , questa 
morte miseranda. 

( 1 ) iappUxJe aulir» ) Strangolava il car- 


nefice a suon di trombe fiior della porta Es- 
quilìna , per non turbare di spettacolo tri- 
sto , e orrendo la bella libert.1 . 
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terio Consuktrt , OBavio Frontone Frit- 
tura fundo: etecretumque ne vasa au- 
ro solida minisirandis cibis fiorente 
ne vestis serica viros faedaret . Ex- 
cessit Fronte , ac tostulavit modum 
argento, supelleBiti , familiit , Erat 
qmppe adhuc frequens Senatoribus , 
si quid e Republica creder ent, loco 
sententi^ promere . Centra Gallus ^f- 
sinius disseruit : „ vfuffu Imperli 
,, adolevisse etiam pri-vatas tpes , 
„ id iue non novum , sed e vetustis- 
,, simis moribus . ,Aliam ap’id Fabri- 
„ cios f aliam apud Sciptones pecii- 
„ niam , & canti a ad Rempubocam 
„ referri . Qua tenui , anpustas civium 
,, demos.’ pestquam eo magnificentia 
„ ■venerit , gliscerc singuìos . Neque in 
,, familia & argento , qu.tque aa usum 
,, parentur , nlmium aliquid , aiit mo- 
„ dicum , nisi ex fortuna possidentis . 
„ Distintlos SenaiiiSf & Equitum cen- 
„ sus non quia diversi natura , sed 
„ ut locis , ordinibus, dignationibus an- 
„ tistent , talesque ad requiem animi , 
„ aiit salubritatem corporiim parentur, 
,, nisi forte clarissimo cuiaue pluret 
„ curas, major a pericula luieunda , 
„ delinimentts curarum & periculorum 
,, carendum esse. “ Facilem adsensum 
Gallo , sub nominibus honestis , con- 
fessio vitiorum , & similitudo audien- 
tium dedit . u’Jdjecerat & Tiberius, 
non id tempus censurit.' nec si quid 
in moribus labaret, defuturiim corri- 
gendi aulì arem 

XXXIV, Inter qua L. Fiso ambi- 
tum fori , corrupta judicia , savitiam 
Oratorum , accusattones minitantium 
increpatts, abire se , & cedere Urbe, 


DO LIBRO 

Consolo , e Pretore ; molto dissero def 
disonesto spendere della Citeii: e or- 
dinossi non si mangiasse in oro mas- 
siccio: nèuomos’infeininisse, vesten- 
do di sera. Frontone trapasso a mo- 
derare argenteria , arredo, servitù. U- 
sando assai per ancora i Senatori , se 
scorgevano qualche ben publico, non 
proposto, salire (i) in bigoncia, e pro- 
nunziarne il loro parere , non doman- 
dati. Asinio disse contro: „ Le fà- 
„ cultà private essere secondo l’ Im- 
„ perio cresciute : non pure oggidì , 
„ ma per antica. Altro danajo aver 
„ avuto i Fabbrizi , altro gli Scipioni . 
„ Tutto ire all' awenance della Repu- 
„ blica. Quando ella era poca, i citta- 
„ dini aver fatto col poco: or eh’ eli’ è 
„ magna, ciascuno magnificarsi . Ar- 
„ oese, ariento, famiglia niuno tener 
„ troppo , nè poco , se non rispetto al 
„ suo stato. Maggiore stato darsi a’ 
„ Senatori , che a’ Cavalieri , non per- 
„ chè diversi sieno per natura^ ma 
„ perchè come essi hanno luoghi, gra- 
„ di , e dignità degli altri maggiori ; 
„ cosi (a) s’adagino per contento dell’ 
„ animo , e sanità del corpo di cose; 
„ maggiori ^ se già noi non volessimo 
„ chi maggiore e , maggior pensieri , 
„ e peric^ sostenere, e mancare de’ 
„ loro dicevoli ricriamenti . “ Piac- 
que Gallo agevolmente a coloro che 
udivano j lor vizj difendere , e chia- 
mare per nomi onesti. Anche Tilxria 
disse , Non esser tempo allora di rifor- 
me: nè mancherebbe chi le facesse, 
se scorso di costumi vi fosse . 

XXXIV, In questo mentre L. Pi- 
sone cominciò a sciamare:,. Ogni ua 
„ vuole magistrati ; la giustizia è cor- 
» rotta; le spie e gli Oratori ci mi- 
„ nac- 


(i) In Hfcncit, ) Aringarano 1 nostri 
antichi a! popolo, in piatta in ringhiera; 
ne’Consii;li in bigoncia, che era un perga- 
mo in terra, a loggia di bigoncia. Parere, 
a noi oggi significa quel discorso che cias- 
chctiano che vede in magistrato , fa della 
cus.. -roposta . henteuna , quel partito, o de- 
creto ci. e si vince, e si distende dai Can- 
celliere . Ma ì Humatii dicevano Sentenza 
il detto discorso, cioè quanto il Senator ne 
sentiva, e pronunciava. Pnfesie • era il 
Consolo . La dcliberatione si diceva Sennm- 


emrulte, Plth'icite, o Orrrrre. Non parlava 
chi non era richiesto dal Ccmsolo . Ma quan- 
do uno scorgeva un publico bene non propo- 
sto, lo poteva dire in luogo di Sentenza, e 
tal fotta avea . Potevano proporre , che 
non era loro uficio , e sopra ai ciò, non ri- 
chiesti, consigliare. E' da vedere il Lipsio 
sopra il lib. 1 $. di questi Annali. 

(l) S’ édigino di c»if moggierì . ) Leggi 
■senza dubbio, & *li'i f».»j perchè ttleseut 
turbava, troppo il scniiinento. 
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viCluruM tn 4tliquo abdito ty longìn- 
mo rure testabatur : simul curìam re- 
linquebat , Cemmotut est T iberius , 
&• quamquam mhibut verbis Pitonem 
ftrmulsitset , propinquos quoque ejut 
tmpulit , ut abeuntem auBoritate , vet 
precibus tenerent . Haud minut liberi 
dotoris documentum idem Pisa mox de- 
dit, vacata in jus Urgulania, quam 
tupra teges amteitia Jfugustte extuie- 
rat . Nec aut Urgulania obtemperavit , 
in domum Casarìs spreto Pitone ve- 
Saj aut ille abstitit, quaaquams4u- 
gusta se violar!, dy imminui querere- 
tur. T iberius baSenut indulgere ma- 
tti civile ratus , ut te iturum ad Prie- 
toris tribunal, adfuturum Urgulania 
dkeret , procetsit Palatio , procul se- 
qui jusstt militibut . SpeBabatur , oc- 
cursante populo , compositus ore , & 
termonibus variit ternpus ^ atquc iter 
ducens .* donec proptnquts _ Pitonem 
frustra coercentibus , deferri K/fugusta 
pecuniam, -quu petebatur , juberet , 
Isque finis rei, ex qua neque Pisa 
inglorutt , dy Cresar majore fama 
fuit. Ceterum Vrgulanise potentia ad- 
eo nimia Givi tati ernt, ut tettit io 
tautta quadam quceapudSenatum tra- 
Babatur , venire dedignaretur . Mittus 
est Prcetor , qui domi interrogaret J 
cum Vrrginet Vestalet in foro & ju- 
dìcie audiri , quotient testimonium di- 
cerent , vetus mot fuerit, 

XXXV. Res eo anno pndatas haud 
referrem , ni pretium foret , Gii. Pi- 
sonis^ dy %/4sinii Galli super eo ne- 
go! io diversar sententi as nascere . Pi- 
sa, quamquam abfuturum se dixerat, 
Ciesar, oh id magis qgendum cense- 

bat. 


N N A L I. n 

„ nacctano ; io vo con Dio : lascio la 
„ Cittì per ficcarmi in qualche cata- 
„ pecchia lontana. “ e uscivasi di 
&nato. Tiberio se ne sconturbò; ad> 
dolcillo con parale : e anche fece , 
che i parenti gii furo addosso, e con 
r autorità, e co’ preghi non lo la- 
sciaron partire. Con libertà non mi- 
nore poscia si richiamò di Urgula- 
nia, gran favorita d’ Augusta; per- 
ciò delle leggi superchiatrice : e riti- 
rossi in casa Cesare beffandosi di com- 
parire . Nò Pisene ristette: benché Au- 
gusta ofea se ne tenesse, e meno- 
mata. Tiberio, non parendogli po- 
ter civilmente fare alla madre altro 
servigio; tolse a comparire in perso- 
na al Pretore, e difendere Urgulania. 
Usci di Palagio, alquanto lontano dal- 
la guardia. Il popolo corse a vedér- 
lo: con volto moderato, e varii ra- 
gionamenti consumò tempo, e cam- 
minò tanto , che non essendo niente 
che i parenti spuntasser Pitone: Au- 
gusta gli mandò i suo’ danari, e fu fi- 
nita la quistione: ove Pitone acoui- 
stò alcuna gloria, e Tiberio miglior 
fama. Essendo la potenza d’ Urgulania 
venuta a tale, che dovendo sopr’nna 
causa esaminarsi in Senato ; non de- 
gnò andarvi, e s’dibe a mandarle a 
casa (i) Messere la Podestà: e pute 
le Vergini di Vesta vengono abanti- 
co ne’ magistrati a diporre verità. 

XXXV. Non direi del prorogato in 
nell’ anno , se non fìisse bello inten- 
ere le batoste fattone da G. Pisone , 
e Asinio Gallo. Pisone, avendo Ce- 
sare detto: Io non ci sarò, voleva, 
che tanto più i Padri, e ì Cavalie- 
ri 


Ci) Muftre U PtJtnì. } Potevasi fli- 
rt, io Pnttn ■ ma ^m’ é piaciuto, non 
per usarla, ma per itciorinarla un trano, e 
trarre vmia voce del saudiano dell' anti- 
chità. Oggi diciamo il PoJriti, e facciamo 
discordanza in genere . Gli antichi , perché 
nei PreioK cn luna la somma podestà del- 
la giustizia, il chiamavano ItPtJtni, come 
aoi oe^ i Principi, U Stmtità, U Mttni , 
perche in loto queste qualità sono in sommo 
SRulo , c quasi l’ istessa cosa . Ma perché la 
Città nostra era cresciuta di stato , c di ric- 
chezze, e di negozi mercantili, che non ti 
C. Tue, Tom. L 


fanno tuttavia col notaio a cintola, ma eoa 
fede , e lealtà di semplice parola ; e questi 
negozi da’ Legisti erano giudicati con trop- 
po rigore , sottilità , c hmghezzs ; fa cmto 
il magistrato de’ sei Mercatanti, che li di- 
cidessero pettoralmente d’equità, e verità, 
secondo I* uso del negoziare ■ 'E perché delle 
loto sentenze que’ savi in giure spesse volto 
si ridevano, le annullavano, il contrario giu- 
dicavano; que’ nostri savi in governo, me- 
ro contra li olfenditori delle sentenze de’Sci 
quella legge severa detta del Noli me tsn- 
gert. 

X 
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bai, ut absente Principe, Senatus ,& 
Equites possent tua munia tustinere : 
decorum Reipublica fare . Gallus , quia 
sptciem libertatit Pisa pracejterat , 
ttihil satis inlustre , aut ex dignitate 
Popuìi Romani nifi coram , O" sub 
oculit Ctesaris .• eoque conventum Ita- 
lia, & adfluentit provinciatfprasen- 
tia e jus servanda dicebat , Studiente 
hac Tiberio, ac silente, magnis u- 
trinque contentionibus aÙa j sed res 
dilata. 

XXXVI. Et certamen Gallo adver- 
sus Catarem exortum est. Nam cen- 
suit in quinquennium magistratuum co- 
mitia habenda: utque leghmum Lega- 
ti, qui ante Praturam ea militia firn- 
gebantur ,jam tum Pratores destina- 
rentitr .* Princeps duodecimi candida- 
tos, in annos singulot nominaret , Haud 
dubium erat , eam sententiam^ altius pe- 
netrare, & arcana Imperli ternari- 
T iberius tamen , quasi augeretur pot- 
ei tas ejus, disseruit.- „ Grave mode- 
„ rationi sua, tot eligere, tot differ- 
,1 re . yix per singutos annos offensio- 
,, nes vitari.' quamvit repulsami pro-^ 
,, pinqiia spes soletur e quantum odii 
,, fare ab bis qui ultra quinquennium 
„ projiciantur . Unde prospici posse , 
,, qua cuique tam Ungo temporis spa- 
,, tio mens , domus , fortuna? superbi- 
,, re homines etiam annua designatio- 
,, ne.' quid si honorem per qutnquen- 
„ nium agitemi? quinquipUcari pror- 
„ sus magistratus , subverlT leges • 
„ qua sua spatia exercenda candida- 
„ torum industria, quarendisque aut 
,, potiundis honoribus statuermt . “ 

XXXVII. Favorabili in speciem o- 
ratione , vim Imùerii tenuit , census- 
que quorundam ienatorum juvit . Quo 
magts mirum fuit , quod preces al. 
Hortali , ttobills juvenis , in pauper- 
tate manifesta , superbius accepisset . 
Nepos erat Oratoris fìortensii, inle- 
bius a divo .Augusto liberalitate deC 

cies 


(l) Tiurtturi tìnque anni. ) Leggo 4(1/- 
net: perchè singulot, non può stare . 

Ca} Grave entro alla modestia tua } Con 
questo medesimo, Gallo fece similmente il 
modesto nel primo libro. 

(3) Ineimjnerienti i magittrati , ) Ome- 


> O LIBRO 

ri SKuitassero lor ufìcio : come che 
ciò fosse onore della Republica. Gal- 
lo, perchè ciò sapeva di libertà, dis- 
se , Nulla essere illustre, o degno 
del Popol Romano, fatto fuor dell’ 
occhio del Principe. Però a lui do- 
versi la. dieta d’Italia, e tanto corso 
di provincie riserbare. Tiberio gli 
stava a udire , e taceva , Molto si 
dibatterò : ma la spedizione si ri- 
serbò. 

XXXVI. Gallo la prese anche con 
Cesare , volendo , che gli uficj si 
dessero per cinque anni : e che ogni 
Legato di legione s’intendesse allora 
fatto Pretore: e che il Principe ne 
nominasse dodici (i) duraturi cinque 
anni . Scorgevasi in questo parere mi- 
sterio sotto : che a Cesare tocchereb- 
be a dare meno ufìcj; il quale quasi 
non gli paresse scemare, ma crescere 
podestà, sermoneggiava: (a) „ Gra- 
„ ve essere alla modestia sua tanti 
„ eleggerne, tanti mandarne in lun- 
„ go . Se d’un anno s'adirano ora, 
„ che sperano nel vegnente; quanto 
„ 1’ odierebbono a farli storiare oltre 
„ a cinque ? come potersi tanto tem- 
„ po antivedere, che mente, fami- 
„ glia, fortuna uno avrà è insuper- 
„ Biscono a tenere un anno l’onore, 

che farieno in cinque? (3) incin- 
„ querìensi i magistrati , mande- 
„ riensi sozzopra le leggi, che han- 
„ no assegnato a’ vogliolosi li spazj 
„ ragionevoli a chieder gli uficj , e 
„ goderli. “ 

XXXVII. Con questa sembianza 
di caritcvol parlare ritenne la sua po- 
destà , e a’ Senatori poveri giovò. Tan- 
to più fece maravigliare la sua superba 
risposta a’ preghi di M. Ortalo giova- 
ne nobile , venuto in calamità eviden- 
te. Fu questi nipote di Ortensio _ 1 ’ 
Oratore. Augusto gli donò venticin- 
que 


ro. Dante, e tutti i granili formano nomi 
dalle cose. Quintiliano, e tutti i Gramatici 
l’ approvano : quando calzino appunto , come 
qui , dove Tiberio schernisce la cinquannag- 
gine , che Gallo voleva , de' m.agistr.iti . 
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eìet testertìum ducere uxorem , suscl- 
pere lìberos , ne clarhsima familla 
exstiagueretur , Igitur quatuor fitiis 
ante limen curia _ aduantibus , loco 
sententia y quum in Palatio Senatut 
haberetur , moda Hortensii inter Ora- 
tores litam imaginem , modo tAUgu- 
sti Intuens , ad bum modum catpit 
„ Patret contcripti , bos, quorum nu- 
,, merum & pueritiam videtii, non 
,t sponte sustuii y sed quia Prirueps 
yy monebatt simul majoret mei me- 
y, rueranty ut posteros baberent , Nam 
,, ego, qui non pecuniam, non stu- 
„ aia populi y ncque eloquentiam , 
„ gentile domus nostra bonum, va- 
yy rietate temporum accipere, vel pa- 
„ rare potuissemy satis babebam, si 
yy tenues res mea nec mibi pudori , 
,, nec cuiquam oneri forent , Jussus 
„ ab Imperatore, uxorem duxi ^ En 
„ stirps & progenies tot Consulum, 
yy tot Diilatorum. Nec ad invidiam 
„ ista, sed coneilianda misericordia 
„ re fero, .jfdsequentur fiorente te , 
„ Gasar , quos dtderis bonores , In- 
„ terim Q. Hortensii pronepotes di- 
„ vi ydùgusti alumnos , ab inopia de- 
„ fende. “• 

XXXVIII. Inchnatio Senatus, in- 
citamentum T iberio fuit , quo promptius 
adversaretur y bis ferme verbis usus .• 
,, Si quantum pauperum est, venire 
„ bue y & liberis suis petere pecunias 
„ caeperint .• singuli numquam exsa- 
„ tiabuntur , Respublica deficiet . 
„ Nec sane ideo a majoribus Comes- 
„ sum est egredi atiquando relatio- 
„ nem , & quod ^ in commune condu- 
„ cat loco sententia praferre, ut pri- 
y, vata neqotia , res familiares rto- 
y, stras hic augeamus .' cum invidia 
„ Senatus, O" Principum, sive in- 
„ dulserint largitionem , sive abnue- 
y, rint. 


ANNALI. - 7j 

que mila fiorini d’oro perch’ei toglies- 
se moglie, avesse figliuoli, e questa 
chiarissima famiglia non si spegnesse. 
Venne adunque in Senato , che si ten- 
ne in Palagio , con quattro figliuoli al- 
la porta ; e voltandosi all’ im.^ine ora 
d’ Ortensio, che v’era tra gli altri O- 
ratori , ora d’ Augusto , quasi per co- 
sa di ben publico incominciò : “ Pa- 
„ ,dri coscritti , io mi trovo questi fi- 
„ gliuoli dell’età, e numero che ve- 
„ dete , non di volontà mia , ma del 
„ Principe; e per avere i maggiori 
„ miei meritato succeditori . Io non 
„ avendo potuto per li tempi sinistri 
„ acquistar danari , non seguito di po- 
„ polo, non eloquenza , proprio dono 
„ di casa nostra, mi contentava di 
„ stentare con quel no’ eh’ io aveva 
„ onestamente senza dar noja a per- 
„ sona : ubbidii allo Imptfadore, e 
„ ammogliami : ecco la stirpe , e la 
„ la progenie di tanti Consoli , di tan^ 
,, ti Dettatori. Nè ciò mi procacci 
,, invidia , ma misericordia maggio- 
,, re. Vivendotu, oCesare, darai delli 
,, onori a’ bisnipoti di Q, Ortensio, 
,, agii allievi d’ Augusto ; in tanto as- 
„ Mcurali dalla fóme. “ 

XXXVIII. La gran volontà del Se- 
nato di consolarlo (i) la fece uscirea 
Tiberio, e disse: ,, Se tutti i poveri 
„ s’ avvieranno qua a chieder limosi- 
,, na pe’lor figliuoli, niuno si vedrà 
„ pieno, e la Republica fallirà. Con- 
,, cederon gli antichi il dire talvolta 
„ il ben comune; e non il fare qua 
„ entro i fatti nostri privati, e bot- 
„ tega dei Senato con carico di es- 
„ so, e del Principe , largheggisi , o 
„ no. Perciocché non preghiera è, 
,, ma richiesta a sproposito , e sprov- 
,, veduta, quando i Padri son ragù- 
„ nati per altro, rizzarsi su , nra- 
„ stra- 


bi) Lj fece uscire e Tiberio, ) I Prin- 
cipi per esser nug^iori degli altri uomini , 
come non posson esser comandati ; cosi si 
ideano d’ esser ammoniti: però mancano di 
chi dica loro il vero. Percne chi s’oppone 
alla loro mente, pare che gli scemi di mag- 
gioranza ; e per non cedere, s’ ostinano nell’ 
errore . Nerone a dispetto di mare e di ven- 
to volle mandar l'armata in Campagna, co- 
me si dice nel libro quindici di questi An- 


nali . Sappiamo quel che avvenne in Algie- 
ri, t a Metz a Carlo Quinto . Dice il pn- 
tito al Principe, IVom fer , uott fere-, e’ fa. 
Qui nota una gran brevità di nostro parla- 
re ( poiché ad altro fine non tende U pre- 
sente nostra fatica ). Quello, «’/*, impor- 
ta , et Hit tuste et etsegie fede : tutto questo 
eomprende , e significa : e ben lo sente chi i 
Fiorentino . 


K z 
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,, rint, Nantnintprcctt sunt istuc, sed 
„ tfftagitatio intempestiva quidem , & 
,, mpTOvisa.' cum aiiis de rebus conve- 
„ ntrittt Patres, consurgere, & nu- 
„ mero atque «tate liberóm suorum , 
,, urgere modestiam Senatus , eamdem 
„ Vtm in me transmittere ; ac velut 
„ perfringere terarium: quod si ambi- 
,, tione exbauserimus ^ per scelera sup- 
„ plendum erit , Dedit libi , Hortale , 
,, divus »/fugustus pecuniam, sed non 
,, compelìatus , nec ea lese ut semper da- 
„ retur , Languescet alto^ui industria , 
,, intendetur socordia , si nultus ex se 
,, metus, autspesp àr securi omnes a- 
„ liena subsidiaexspeklabuntysibi igna- 
„ v(> nobis graves Hec atque ta- 

U«ì quamquam cum adsensu audita ab 
hist quibus omnia Principum bonesta 
atque inbonesta laudare mos est ; plures 
per silentium , aut occultum murmur ex- 
cepere' sensitque T iberius , Ór cum pau- 
lum reticuisset , Hortalo se respondisse 
ait: ceterum si Patribus videretur-, dasu~ 
rum liberis ejus diicena sestertia singu- 
lis y qui sexus viritis essent . Egere ahi 
grate s : siluitHortalus , pavere, an avi- 
ta nobili tatis etiam iuter angustiar for- 
tume retinens . Nequemiseratusestpott- 
hac T iberius , quamvis domus Horten- 
sii pudendam ad inopiam dilaberetur . 

XXXIX. Eodem anno, mancipii u- 
PoiamTA- audacia , m mature tubventum 
•r<i>p« no- foret y discordar armisque civiiibus 
bi”k**iiu- R^’npnblicam perculisset. Postumi wf- 
•iii ' Oiipi grippa servar , nomine Clemeru , com- 
tf pttto fine y4iigusti, bergere in inru- 
«om>àpcr-Mm Planasiam, Ór fronde aut vi ra- 
duciiur. ptum ofgrippam [erre ad exercitus 
Cermanicos , non servili animo , conce- 
pit . y^usa ejus impedivi! tarditat one- 
ratile navis , atque interim pattata cre- 
de, ad major a , Ór magis pracipitia 
tonversus, furatur clneret , veHutque 
Cosam Etrurirt promontorium , igno- 
tis locis sere abdit , donec crmem 
barbamque promitteret , _ Nam alate , 
ty forma havd dissimili in dominum 
erat. tum per idoneos, & secreti ejus 

SO- 
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„ strare un branco di fisliuolt , vlo> 
„ lentare la modestia dei Senato, e 
„ me : e quasi sconficcare la tesore- 
„ ria ‘ la quale se noi voteremo per 
„ vanità , r avremo a riempiere per 
„ ingiustizie. Augusto, o Ortalo, 
„ ti donò ; ma non persentenza con- 
,, tro , nè con obbligo di sempre do- 
,, narti . Mancherà 1’ industria , e 
„ crescerà la pigrizia, se timore, o 
,, speranza non ci governa : ogni dap- 
„ poco con nostro danno aspetterà 
,, sicuro , che noi l’ imbocchiamo . ‘‘ 
Parve a’ lodatori di tutte le cose de’ 
Principi oneste , e disoneste , (i) 
che egli avesse dipinto : ma i più 
ammutolirono , o bisbigliavano di 
nascosto. £i se ne accorse, e taciu- 
to alquanto, disse avere risposto a 
Ortalo : tuttavia se a’ Padri paresse , 
darebbe a ciascuno de’ figliuoli mas- 
chi cinque mila fiorini. Essi lo rin- 
graziarono; Ortalo niente disse , o 
per paura, o per antica nobiltà d’ 
animo albergante ancora in quella mi- 
seria . Onde a Tiberio non ne in- 
crebbe mai più, quantunque la c.t- 
sa d* Ortalo cadesse in povertà vergo- 
gnosa . 


XXXIX. Nel detto anno l’ardir d* atonte 
un verme fu per mette e la Republi- J""* 
ca, se tosto non s ovviava, in dis-sipounno 
coidie, e armi civili. A Clemente 
schiavo di Agrippa Postumo , udita 
la fine d’ Augusto, venne concetto, 
non da schiavo, d’andare nella Pia-Rom’ù* 
nosa , e per (òrz * , o inganno rubare • 
Agrippa , e presentarlo agli eserciti di 
Germania. Una nave mercantile pe- 
'nò tanto, che lo trovo ammazzato. 

Onde si mise a sbaraglio maggiore: 
rubò le ceneri , e passò a Cosa , ca- 
po di mare in Toscana, ove stette 
naKoso tanto, che rimesso barba, c 
chioma, somigliando per età, e fat- 
tezze il padrone , sparse voce per ido- 
nei suoi , che Agrippa era vivo ; pri- 
ma 


(i) de egli tvem difimt: ) In dosso 
ailc persone dipinte , i panni non sono lar- 
ghi , nè stretti , ni corti , ni lunghi . Con 
questa BMtafora, r somma brevità diciamo. 


uno «ver dipimt , che detto , o fatto ha co- 
sa cattante , per l' appunto , che non poteva 
star meglio ■' quadra , entr.a , riempie tutti i 
«caericoli del cervello , e dell' animo ■ 
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tccìtSj crebreich vìvere t^rlppam, ma di sottecchi, come si Taccile co- 
eccultis primum sermoniòur , ut vetita se di pericolo : poi ne riempiè ogni 
selent.’ max vaga rumore apud impe- gente, specialmente ignoraci , cu< 
ritissimi cujtuque promptat aurei , aut riosi, e mafattori bisognosi di novi- 
rursum apud turóidos , eoquetuva eu~ tà. Andava egli per le terre al barhi< 
piente! ; atque ipie adire municipia ob- me : in publico noo f* affacciava . 
scuro dieiy rteque propalam aspici , ne- Giunto in un luogo, spariva via: la- 
que diutiui iisdem locis ; sed quia ve- sciava di se fama , o avanti lei com- 
riiai y viiu & mora y- falsa festinatio- pativa: perchè occhio, e dimora a- 
ae, e?* incertii valescunt y relinquebat lutano il vero: fretta, e dubbiezza il 
fainam , aut prteveniebat . falso . 

XL. yulgsAatur interim per Italiam y XL. Gii si spargea per Italia, che 
servatummunereDeum y/^rippam^cre- Agrìppa era salvo, bontà dellì Iddii , 
debatur Roma. Jamquefiostiam tnve- in Roma si credeva. Giunto a O- 
Hum multitudo ingens, jam in Urbe stia, molta gente: in Roma i con* 
clandestini ccetui celebrabant ; eumTi- venticeli lo celebravano, Tiberio sta- 
berìum anceps cura diitrabert , vi ne va sospeso , se contea un suo schiavo 
militum servum suum coerceret, an convenisse andare armato, o lasciare 
inanem creduUtatem tempore ipso va- col tempo svanire la crólenza : ora 
nescere lineret ;modonibil spernendum, niente owersi sprezzare, ora non d* 
modo non omnia metuertda , ambiguui ogni cosa temere gli dettavano ver* 
pudoris ac metui reputabat . Postremo gogna , e paura , Finalnaente di suo 
dat negotium Sallustio Crispo . Ille e ormne Crispo Salustio induce due 
clientibus duo ( quidam milites fuisse cappati suoi ( alcuni dicon soldati )' a 
tradunt) delegit , atque bortatur ,simu- trovar l’uomo, e dirgli di venire a 
lata conicientta adeant , offerant pecu- servirlo: offerirgli «fanari , fedeltà, e 
nìam , fidem , atque pericola polltcean- la vita . Oò fatto 1’ appostano una not* 
tur. Exsequunturut jussum erat . Dein te senza guardia, e con buona com* 
speculati noBem incustoditam, accepta pagaia lo legano, e tirano con la 
idonea manu, vinéìumclauso ore in Pa- bocca turata in Palagio. Tiberio il 
latium traxere. Percuncianti Tiberio y dimandò, (i) „ Come ti se’ tu fatto 
„ Qiiomodo .grippa faBus esser; “ „ Agrippa?,, rispose,, come tu Ce- 

respondisse fertur, „ Qnomodo tu Co- „ sare. “ Di fargli dire i compagni 
„ sar. “ Ut ederet soctos y subigi non non fu verso. Nè Tiberio ardi giu- 
potuit. Nec Tiberius patnam ejus pa- stiziario in publico: ma in parte se* 

%m ausus , in secreta Palatii parte greta del Palazzo il fe’ uccidere , e 
interfici jussit , corpusque elam aufer- portar via ; e benché molti cortigia- 
ri ; & quamquam multt e domo Princi- ni. Cavalieri, e Senatori sidicessono 
pisy Equitesque oc Senatore! , suitm- avergli porto ajuti, e consigli j (a) 
tasse opibus, Juvisse consiliii dice- non fu rimestato. 

. ^ ^rentur, baud quresitum . 

^cucx. XLL Fine anni arcui propter tedem LXI. Consagrossi al fine dell’ anno 

recfp/a signa cum Faro a- per le insegne che Varo perdè, da Cruio'ir. 
^"^u“',missa, duBu Germanici y auspiciisTi- Germanico a Tiberio racouistate, l’mÌ“o°d? 

òer/7." & ades Fortis Fortuna Tibe- arco presso al tempio di ^urno : ilc»»i,aie. 
JioSIKIiùt «’»» in bortie , quoi Gasar Di- tempio di Sortefortuna lungo il Te- n^LVì",” 
« »d Al- Oator Populo Romano l^averat: sa- vere, negli orti che Cesare Dettato- no «ii'AibJ 
erarium genti Julia, effigiesque divo re l^iò al Popolo Romano : unacap* 

Wi<- pel- 


fi) ti u' tu fan jigrifft ? ) BuU (i) Nm fu rimettete, ) Perchè lospct- 

capo di Mento iHanini fatto prigÌMe , e tacolo d’Agrippa falso, avrebbe ricordato al 
da Papiniano domandato, Ptreii ruHf ria- pofwlo la morte d’ Agrippa vero, e BOD era 
pose, PettU giudica* Sìfiliao in Severo. beat riofirancescarla . 
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^iieusto apud Bovili js , dicantur , C. 
Coèlio , L. Pomponio COSS. Germa- 
nicut Cicsar D. PII. KaUndas 
Junias triumpiavit de Cheruscis , 
Cattisque & t^npeivariii , quaque a- 
liic nationes usque ad .Albim colunt . 
Polla spoìia^ captivi-, simulacra mon- 
tium , fliiminiim , proeliorum .• bellum- 
qv.e quia conficere prohibitus era t, prò 
confecìo accipiebatur . .Augebat in- 
tuentium visus eximia ipsius species, 
currusque quinque liberis onustus ; 
sed suberat occulta form'do reputan- 
tibuSf baud prosperum in Drusa pa- 
tre etus favorem vulei ^ avunculum 
eJusdem Marcellum fiagrantibus pie- 
bis studiis intra juventam ereptum, 
breves , & infaustos Populi Romani 
amores . 

Arihtliiii, XLII. Ceterum Tiberius -, nomine 
, Germanici , trecinos plebi sestertios 
dolo in ut- viritiin dedit , seque collegam Con- 
t*»r &'in- destinavjt. Nec ideo sin- 
dignc hibi- cera carttatìs jidem adsecutus , amo- 
tUr.Ri^nóin Specie boHoris statuit , 

cjai io prò. struxitque caussasy aut forte oblatas 
diflilm"*' O’^ètpuit, Rex Afcbelaus quìnquage- 
simum annum Cappadocia potiebatur, 
invisus Tiberio, quod eum Rbodì a- 
gentem , nullo officio coluisset . nec id 
y/frchelaus per superbiam omiserat , 
sed ab intimis Augusti manitus ^ quia 
fiorente C. Casaro , mlssoqM^ ad res 
Orientisy intuta Tiberii amicitia cre- 
debatur . Ut versa Casarum sobole , 
haperium adeptus est , elide Arcbe- 
laum Matris litteris , qua non dis- 
simulatis filii o^epsionibus , clemen- 
tiam offerebat , si ad precandum ve- 
niret . Ilio ignarus doli , vel si in- 
telligere crederetur, vini metuens , in 
Urbem properat .• exceptusque immiti 
a Principe y mox accusatus in Se- 
natu y non ob crimina qua fingeban- 
tur, sed angore, simut fessus senio, 
& quia Regibus aqua, nedum infi- 
ma 
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pella a casa Giulia: e una statua al 
divino Augusto inBoville. Nel Con- 
solato di C. Celio , e L, Pomponio , 
il di 26. di Maggio Germanico Ce- 
sare trionfò de’Cherusci, Catti, An- 
crivarj, e altre nazioni infì no all’ Al- 
bi . Eranvi porcate le spalle , i pri- 
gioni , i ritratti de’ monti , fiumi , e 
fatti d’arme. Per finita tennesi quel- 
la guerra , che non fu lasciata finire . 
Non si saziavano di guatare la sua 
gran bellezza , e i cinque figliuoli sul 
carro ; con segreto batticuore , con- 
siderando essere a Druso suo padre il 
favor del popolo stato infelice: Mar- 
cello suo zio , perchè la plebe ne fol- 
leggiava , rubato anzi tempo : questi 
amori del Popolo Romano brevi, c 
malaurosi . 

XLIf. A nome di Germanico, Ti- 
berio donò alla plebe fiorini sette , e 
mezzo per testa; e se e lui elesse 
Consoli . Non perciò diede ad inten- 
der di voler bene al giovane : ma tro- 
vò, o seppe prender via da poterlo 
smaltire sotto spezie d’ onore . Gode- 
va già cinquanta anni la Cappadocia 
il Re Archelao, odiato da Tiberio, 
perchè in Rodi non lo onoròi: non 
per superbia , ma per essere avvertito 
da intimi d’ Augusto , che vivendo C. 
Cesare , e governando l’ Oriente , la 
pratica di Tiberio (1) non parea si- 
cura . Stirpati i Cesari , e fatto Im- 
peradore , fece dalla Madre scriver ad 
Archelao , che sapeva i disgusti di 
suo figliuolo , e gli offeriva perdo- 
no, se ei venisse a supplicare (2). 
Il buono uomo, che lo inganno non 
intendeva ; o scoprendosi a’ intender- 
lo , forza aspettava , corse a Roma ; 
ove dal crudo Principe male .accolto , 
e tosto querelato in &nato , non per 
le apposte cagioni , ma per la vec- 
chiaia , per l’angoscia, e perché a’ 
Re non par giuoco patire lecosegiu- 

ste. 


(1) Ntn parta ticma. ) Nel fine del 
quinto si dice che Cajo urtava Tiberio • 

(a) Il tuono uomo, ) Ben fusti arcolaio 
aggirato. Dione 57. dice che Tiberio lo vo- 
leva dicollare, benché decrepito, gottoso, e 
basoso . Ma udendo che egli avea detto ; 


S’ io torno net mio Regno, io monrert a Ti- 
ierio il mio nerto-, il riso spense l’ira. Al- 
tri dice che Archelao per aver detto questa 
scempierra , si mori di dolore. Tacito U 
conta pili gpivcmeov. 


Archelao 
R« de* Cep* 
padoci 
insidia cbia- 
mito a Ro- 
ma t « mal- 
menato , 
muore . Il 
suo regno 
fatto via» 
siilo , 
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Germanico 
Orictit par* 
mimus ; Pi* 
ioni Syria , 
<um occ\il- 
l>f« ot ere- 
diiur , il 
Germani’ 
<am man* 
dalia. 
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ma insolita smt , fintm vita spante , 
an fato implevit . Regnum in provin- 
tiam redaatan est , fruiìibusque ejut 
levati posse centesima veSigal pro- 
fessus Gasar, ducentesimam in poste- 
rum statuit . Per idem temptis 
tiocho Comagenorum , Phitopatore Ci- 
ticum Regibus defuniiis , turbantur 
uationes , plerisque Romanum , aliis re- 
gium imperium cupientibus : & pro- 
vincia Spria, atque Judaa, fessa o- 
neribus, deminutionem tributi orabant. 

XLIII. Igitur hac, & de Armenia 
qtta supra memoravi , apud Patres 
disserutt, nee posse motum Orientem 
nisi Germanici sapientia componi- Nam 
suam atatem vergere, Drusi nondum 
satis adotevisse. Tane decreto Pa- 
trum , permissa Germanico provincia, 
qua mari dividuntur, majusque im- 
perium quoque adisset, ^am bis qui 
sorte , aut mssu Principir ebtiuerent- 
Sed Tiberius demoverat Spria Creti- 
cum Silanum, per adfinitatan conne- 
xum Germanico , quia .Silani fiìia Ne- 
roni vetustissimo liberorum ejus pa- 
fìa erat; prafectratque Cn. Pisonem 
ingenio violentum, & obsequii igna- 
rum , insita ferocia a patte Pitone , 
qui civili bello resurgentes in -àfrica 
partes acerrimo ministerio adversus 
Casarem juvit .• mox Brutum , Cas- 
sium secutus, concesso reditu, petitlo- 
ne honorum ahstinuit , donec nitro am- 
biretur delatum ab -Augusto Consula- 
tum accipere . Sed prater patemos spi- 
ritus , uxoriì quoque Plancina nobili- 
tate , de opibus accendebatur , VixT i- 
berio concedere, liberos ejus, ut mul- 
tum infra despeElare nec dubiumha- 
hebat, se dele&um, qui Spria impo- 
neretur, ad spes Germanici coercen- 
‘das, Credidere quidam , data & aTi- 

be- 


ANNALI. 

ste, (i) non che gli smacchi, forni 

K ;r volontà , o natura la vita sua . Il 
egno fu fatto vassallaggio , e Tibe- 
rio per queir entrata (2) sgravò l’ un 
per cento , e lo ridusse a mezzo . 
Abbatteronsi ancora i Comageni , e i 
Cilici per la morte d’ Antioco , e di 
Filopatore loro Regi a travagliare , 
volendo chi Re, chi Roma ubbidire; 
e la Soria , e la Giudea stracche dal- 
le angherie , chiedevano alleggerirsi il 
tributo . 

XLIII. Tutte queste cose adunque , 
e r altre dette dell’Armenia, Tibe- 
rio contò a’ Padri , e conchiuse oon 
poter l’ Oriente , se non la sapienza 
di Germanico acquetare : essendo egli 
oggimai vecchio, e Druso (j) non 
ancor fatto. Allora per lor decreto. 
Germanico ebbe il governo d’ oltre 
mare, e ovunque anwse sovrano, a 
qualunque reggesse o per tratta, o a 
mano . Ma Tiberio levò di Soria 
eretico Silano, che aveva impalma- 
ta una figliuola a Nerone prinrio fi- 
gliuolo di Germanico: e misevi Cn. 
risone , uomo rotto , soprastante , e 
feroce come il padre, che nella guer- 
ra civile ajutò valorosamente le par- 
ti risuigenti in Affrica centra Cesa- 
re : poi seguitò Bruto , e Cassio : eb- 
be grazia di tornare a Roma : e non 
si dichinando a chieder onori , Augu- 
sto r ebbe infino a pregare , che ac- 
cettasse il Consolato. Ma oltre a’ 
paterni spiriti , la nobiltà , e le ric- 
chezze di Plancina sua moglie lo 
ringrandivano. A Tiberio appena ce- 
deva : i suoi figliuoli , come molto 
da meno , spregiava . Conoscevasi 
piantato in Sona per tener basso Ger- 
manico , E alcuni vogliono, che Ti- 
berio gli desse commessioni occulte ; 

Au- 


lì) Ntn eie fli imsteii , ) I Grandi 
non vogliono euere spacciati per l'ordina- 
rio. A Scipione non parve dovete compari- 
re a difendersi . Sempronio Gracco , nimico 
suo, disse: „ Gli Iddìi, e gli uomini 1’ 
„ hanno fatto si glorioso, che il metterlo 
„ come gli altri sotto la ringhiera a sen- 
„ tirsi leggere in capo l' accuse, e malme- 
„ ture , e sfiorire , era vergogna del Popol 
„ Romano. “ Livio Appiano nella Si- 
riaca. Similmente Lucio tuo fratello torna- 


to d’ Asia , quantunque non trovasse malle- 
vadori per la somma bisognevole al suo sin- 
dacato : non fa lasciato incarcerare . 

(a) Sxrtvi Pan per nate, ) Questo era 
di tutte le cose che si vendevano . E narea 

f rase al popolo; dal quale pregato Tiberio 
i levarlo , lo negò ; e qui lo ridusse a mez- 
zo per sesto. 

fj) Nen tnen fette. ) Non maturo a 
tanto governo ; metafora nostra. 


Dato r O- 
rimtt a 
Germsnico, 
la Sofìa a 
Rìinne con 
•atreta i- 
siruzìoili 
contro Ger- 
manico. a 
qval eba si 
crada . 
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terio occulta mancata ■, O" Pìancinam 
haud dubie tAugutta menuit, mulie- 
bri amulatione ^gri^inam inseSan- 
di j divita namqut 0“ ditcort aula e- 
rat , tacitis in Urusum aut Germani- 
cum ttudiit, Tiberiut, ut profrìum, 
lui sanguini! Drutum fovebat .* 
Germanico , alienatio Patrui , amorem 
apud ceteroi auxerat, & quìa clari- 
tudine materni generis anteibat , avum 
M. .Ahtonium, avunculum ufuguttum 
ferent y cantra Drusa proavus Equet 
Rom. Pomponiut ,Atticus ; dedecere 
Ciaudiarum imagtnet videbatur . Et 
ctmjunx Germanici %Agrippina, fecun- 
ditate , oc fama j Livtam uxorem Druti 
pracellebat . Sed fratret egregie can- 
cardes, & praximorum certaminibut 
inconcussi . 

DnicDi ia XLIV. Nec multo post Drutut in 
liiyricDm Illurìcum mitsut est, ut suesceret mi- 

nitlttur ,■ . 

contri c>r - ttudiaque exereitnt pararet j st- 

Inttr *' 'di’ jtrvenem urbano luxu lascivien- 
•còrin*. o^ ftm tneliut in castrit haberi T ibe- 
liun ft t*. riuf j teque tutiorem rebatur , utra- 
R'Jmln'u'ff - fiUa legione! obtinente . SedSuevi 
tilt. pratendebantur , auxilium adversus 
Cherutcot orante! , Nam ditcettu Re- 
manorum, ac vacui extemo metu, gen- 
ti! adtuetudìnt , & tum semulatsont 
gloria , arma in te verter ant , Vis na- 
tio- 


Augusta senza dubbio ìnizzò Planci- 
na a fare alle peggiori con Agrip* 
pina : parteggiando la corte in se- 
greto, chi con Druso, chi con Ger- 
manico. Tiberio carezzava Oruso suo 
naturai sangue. Germanico era più 
amato d^i altri, (i) perchè il Zio 
r odiava j e più chiaro di sangue da 
lato della madre, nata di Marcanto- 
nio , (z) e d’ Otuvia sorella d’ Au- 
gusto ; dove il bisavolo di Druso 
Pomponio Attico Cavaliere male tra 
le iiùgini dc’Claudii candeggiava. 
£ Agrippina mt^lie di Germanico 
a Livia di Druso soprastava per fe- 
condità , e netta fama. Ma que- 
sti fratelli erano forte uniti , nè 
da tempestare di lor brigate scrol- 
lati. 

XLIV. Non v’andò guari, che Ti- 
berio mandè Druso in IHiria , per 
milizia apprendere, e per farsi dall’ 
esercito amare : star meglio in Cam- 
po, che a (}) sviarsi ne’ piaceri del- 
la Città, e più sicure le forze sue ne’ 
due figliuoli (4) spartite . Ma finse 
mandarlo per ajuto chiesto da’Suevi 
contro a’ Cherusci . Avvengachè co- 
storo liberati per la partita de’ Roma- 
ni da forestiero timore , e per natia 
usanza , e per contesa di gloria si 

vol- 


(i) PmU il tio P odiavi, ) Chiama 
Tiberio quando Zio, quando Padre di Ger- 
manico. L’uno era per natura, come nato di 
Oru» tuo fratello, l’altro per adoiione di 
lui fatta per volontà d’ Augnato , come nel 
primo libro . Cosi Germanico , e Druio eran 
iratclli cugini per natura, e caanali per ado- 
zione. 

(a) E iP Osiévii imiti d’ Auguao -, ) 
Questa era madre d’Antonia minore^ madre 


C. Otta- ^ Ottaviano Augusto. 
Attk^Ca-Ì 

valierè. ( Vipsanio Agrippa . 




(j*) Svi«rW n^fiéfrri dtUé C/rii: ) I^- 
ce b<ue quel nobile Poeta Franzeie nella sua 
Settimana, che i piaceri sono monti di diac- 
cio, dove i giovani corrono alia china • ag- 
giungevi t trampoli. 


di Germanico . Come adunque dice il Lati- 
no che Germanico, fertkét jt%;tuKuÌitm Aa» 
gusttm? évumtuhu i il fratei della madre* 
non 4^* avola. Forse si dee leggere 
vanof/om , o fwqfvam avoara/om . Per 
eir questa difficoltà, e con piU brevità, ho 
detto come si vede . 11 seguente albero mo- 
stra, conio la nobiltà materna di Germanico 
htfse pih ^ar» di quella di Doiso • 


Antonia minore * 
mo^e di Druso 
il Germanico . 

Vipsania Agri^ 
pina , moglie di 
Tiberio 


dorè • 


impera- 


{ Gemu'- 
( oico. 

( Druso. 


( 4 ) Pià titmrt It JparfiW. ) Ow- 
modo avendo scoperto, e ucciso Perennio, 
diede a’ soldati Pretoriani due Generali. £- 
radiMva mi frimo. 


àCaadfisl 
Dnito DtU* 
Illirico coe« 
tro i G«r- 
«uni, eba 
ptf lut di- 
scordie fan* 
ao oaioao e 
cicero il 
Roouoe ■ 
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trmum, vìrtus Ducum in ttquo : scd 
Mjroboduum Regis nomcn Invisum 
apud popnlares ; ^tnitnium prò liber- 
tate bellantem favor habebat , 

CherOKl , XLV. Igittir non modo Cherutcì /o- 
nìo' p ««- vetus ,/f,mìmi m'ies , 
*cie- sumpsers btllum : sed e regno etiam 
mT-oEiJi'-''" Marobodui Suev,e gentes , Jemnoner , 
duum , nu- ae Longobardi defecete ad cum . ^>i- 
trutni'o additit priepoliebat , ni luguiome- 

prc»;io,via- rus cui» manu clientum ad Marobodiiitm 
tuoi . perfugissete non aliam ob caussam , 
quar» quia fratris filio jnveni patruus 
senex parere dedignabatur . Dirigimtiir 
acies pari utrimque spe: noe ut (dim 
apud Germanos vagir meursibus , aut 
tlisjecl^s per catervas , quippe longa ad- 
versut nos mllhia , insueverant sequi 
tigna , subsidiis firmari , ditla Im[K- 
ratorum acci pere. .At lune iArminius 
equo conlustraas ambia, ut qiiosquead- 
vetiut erat.'„ Reciperatam libertatem, 

,, rrucidatas legiones, spiolia adbuc & 
,, tela Romanis dlrepta. In manibus 
,, mu/torum ostentabat. Contea fugacem 
,, hiaroboduum appellans , proeìtorum 
,, expertem , Hercj’nie latebris defeii- 
„ sum, ac inox per dona, & legationes 
„ petivitsefaeefus , proditorem patrie , 
„ satellitem Casaris , baud miniis in- 
,, fensis animis exturbandum , quam 
„ l'arum Quinbìilium interfeceriat •• 
„ meminissent modo tot pneliorum , 

„ quorum eventu j & ad postremum 
,, ejedit Romanis, satis probatum, 

,, penes utros summa belli fuerit . “ 
XLVI. Ncque Maroboduus jablan- 
tia sui, aut probris in hostem absti- 
nebat .• sed Inguiomerum tenens .• „ Ilio 
„ in corpose decus otnne Cheruscorum ; 
„ illius consiliis gesta qu<e prospere 
„ ceciderlnt ,testabatur. Vecordem .Ar- 
„ minium , & rerum nescium alienam 
„ gloriam in se trabere ; qiioniam tres 
„ vacuar legiones, Ducem fraudis 
,, ignarum perfidia deceperit ; magna 
,, cum clade Germanie, Ù" ignominia, 
„ sua, cum conjunx , cum filius eius 
„ servitium adbuc tolerent . ,At se diio- 

de- 


L N N A L I. Si 

voltdssono Tarmi contra. Pari di for- 
ze , e di valore de’ Capi . Ma quel 
nome di Re in Maroboduo non pia- 
ceva a’ popoli : Arminio , che per 
la libertà combatteva , era il favorito. 

XLV. A lui rifuggirò del regno di i CiitruKi 
Maroboduo Suevi , Sennoni , e Lon- R™a 
gobardi , co’ quali aggiunti a’ Cheru- 
sci , e lom allegati antichi soldati suoi , t1Sfono°“u 
era più forte, se Inguiomero col suo pownu in- 
seguito non s’ accostava a Marobo- 
duo : perciò solamente , che si sde- 
gnava ubbidire essendo zio , e vec- 
chio al giovane nipote . Ordinaronsi 
le biittaglie con pari speranze . Non 
più i Germani divisi in frotte in qua, 
e là scorrenti , come solevano , aven- 
do per lungo guerreggiar co’ Romani 
appreso a seguitare le insegne, soc- 
corrersi, ubbidire i Capitani. Arini- 
nio per tutto l’esercito cavalcando a 
ognuno ricordava „ La riavuta liber- 
„ tà, le squarciate legioni ; mostrava 
„ in mano a molti oi loro ancor le 
„ spoglie , e T armi tolte a’ Romani ; 

„ chiamava Maroboduo fuggitore co- 
„ dardo, (i) intanato nella selva Er- 
„ cinia , chieditor d’accordi con am- 
„ bascerie , e presenti , traditor della 
„ patria, cagnotto di Cesare, degno 
„ d’ esser con più rabbia spiantato , 

„ che Varo non fu ucciso , se si ri- 
„ cordassero delle tante battaglie : i 
„ cui fini , con la cacciata finalmen- 
„ te de’ Romani , chiarire chi riportas- 
„ se Tonor della guerra. “ 

XLVI. Nè taceva Maroboduo i 
suoi millanti, e le vergogne d’ Armi- 
nio : ma dando ad Inguiomero della 
mano in su la spalla : diceva : “ Ec- 
„ co qui la gloria de’ Cberusci . Per 
„ lì costui consigli s’è tino ogni be- 
„ ne, e non di quell’animale d’Ar- 
„ minio , che se ne fa bello , per a- 
„ ver tradito le tre legioni smembra- 
,, te, e il Capitano, che dormiva, 

,, con gran mortalità di Germani , e 
,, sua Ignominia , avendo ancora 
„ schiavi la moglie , e il figliuolo , 


(i) Ini tutta ttetts lelvt ) Maraboduo 
era stato in Roma da giovane , e carezzato 
.da Augusto. Portò a casa le Romane arti, 
C Tte. Toni. 1 . 


e soggiogò molti popoli , da' quali odiato., 
si ritirò in quella selva per forteua.' Srre- 
hne I. 17. 
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„ dedm ìe^lonibus petitum Duce Ti- 
,, berlo , illibatam O'erm^norum ^lo~ 
„ riam servavtsse . Max conditiombus 
,, aejuis dlscessum: ncque prnitere , 
,, quod ipsorum in manii sit , Inteqnim 
„ adversus Romanos bellum , an pa- 
,, cem incrurnlitm malint . “ Hit vo- 
cibus inuinCìos exerdtus , proprhe quo- 
que cjussee itimutabant ; cum a Cbeni- 
sdì Longobardisque prò antiquo deco- 
ro, aut recenti hbertate, &• contea, 
eup,end<e dominationi certaretur. Non 
aitai majore moie concursum , ncque 
ambiguo magli ez’cntu , fusis utrimque 
dextrii corntbus . Speraùaturque rur- 
sum pugna , ni Maroboduus castra In 
colle! subduxisset . Id signum percuiii 
fultc &“ Iransfugis pau/atlm nud.ttus , 
in Marcomannos conceiiit , misitque 
Legato! ad Tiberlum oraturoi auxi- 
lia. Reiponsum est, non jure eum 
advcnu! CberuicO! arma Romana in- 
vocare, qui pugnanti! in eumdcm bo- 
li em Romano! nulla ope Juvlaet , Mis- 
lU! tamen Drinus , ut retulimu! , pa- 
ci! firmator , 

d«tin*u1b«f ^LVIf. Eodem anno duodedm cele- 
tér'x motu bres ,/hiie urbe! conlapsit , noUurno 
T b*rr" l terrier quo Impiovlilor gravior- 

btii'Iiu. ' qne pestìi fuit. Ncque lolltum in tali 
caiu effugium lubveniebat In aperta 
prorumpendi , quia diduCHi terrii hau- 
riebantur. Sedine immenso! monte!, 
vlia in arduo qtue plana fuerint , ef- 
julslne inter ruinani Ignei memorant . 
-Asperrima in Sardianoi luci, plurl- 
mum In eosdem misericordia traxit . 
Nam centles sestertium ^oUicitU! Ca- 
lare &" quanlum Erario, aut Fisco 
pendebant , In quinquennium remisit , 
Magnete! a Sijiylo, pi-oximi damno, 
ac remedio babitl , Temnlos, Pblladel- 
pbeno! , JEgeatas , i/lpoìlonieme! , qui- 
que Moiceni , aut Macedone! Hyrcanì 
vocantur, Hierocasaream , Myri- 
nam , Cpmen, Tmolum, levar! Idem 
in templi!^ tributi!, mittique exSena- 
tii piacili t, qui praientia spedare!, 
refoveretque, DeìeBus est M. lAletus 
e Pralorils, ne Consular! obt inente 
,/fiiam, amulatio Inter pare!, & ex 
eo impedimentum oriretur. 

XLyiII. Magnificam in publlcum 
largitionem auxit Gasar band mimi! 
grata liberali tate, quod bona Mmilia 

Mu- 


„ Ma io assalito da legioni ben do* 

„ dici , capitanate da un Tiberio , 

„ mantenni alla gloria Germana il 
„ suo fiore. Fecesi accordo onorevo- 
„ le: nè ci ha ripitio , posciachè a 
„ noi sta se vogliamo di bel nuovo 
„ combattere , o senza sangue vivere 
„ in pace . “ Pugnevano 1’ uno , e 1’ 
altro esercito , oltre alle dette altre 
cagioni proprie , che i Cherusci , e’ 
Longobardi combattevano per la glo- 
ria, e per la libertà nuova: quegli 
altri per accrescer dominio. Affron- 
to non fu mai si possente , e dub- 
bio; perciocché l’uno, e l’ altro de- 
stro corno fu rotto : e rappiccavansi , 
se Marohoduo non si ritirava alle 
colline: segno, che impauri: onde i 
rifuggiti alia sfilata il piantarono . Se 
n’amiò ne’ Marcomanni , e domandò 
per Amb.isciadori a Tiberio ajuto . 

Rispose , non poter' ajuto contro .i’ 

Cherusci chiedere a’ Romani , chi lo- 
ro già contro a’ medesimi lo negò . 
Nondimeno fu mandato Druso , co- 
me dicemmo, a rappaciarli. 

XLVn. Rovinarono in quell'anno Dodici Cit- 
dodici città nobili dell’Asia per tre- 
muoti venuti di notte, per più sprov- di inmuo- 
veduto, e grave scempio. Non gif’* ini 
vava , come in tali casi , fuggire all’ rio . * *’ 

aperto, perchè la terra s’ apriva , e 
inghiottiva . Contano di montagne 
nabissate : piani rim isi in altura : lam- 
pi nel fracassio usciti . Ne’ Sardiani 
fu la maggiore scurità . Onde Cesa- 
re loro promise dugencinquanta mila 
fiorini, e di quanto pagavano al Fis- 
co , e alla Camera , gli esentò per 
anni cinque. A’ Magnesi di .Sipilo 
toccò il secondo ristoro , e danno . 

I Temnii , Filaileltìi , Egeati , A- 
polloniesi, Mosceni, Macaoni, det- 
ti Ircani, Gerocesarea, Mirina, Ci- 
mene', e Tmolo piacque per detto 
tempo sgravar de’ tributi, e manda- 
re a visitan>li , e provvedergli un 
Senator Pretorio , non Consolare , 
come il Governator dell’ Asia era , 
acciò non competessero come pari, 
e s’ impedissero : e fu eletto M. A- 
leto. 

Xl.VIir. Questa magnifica libera- 
lità publica fu rifiorita da Cesare con 
due altre private non meno care . 

Die- 
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Must locttpletis intestata petita in Fis- 
cum, /Emilio Lepido, cujiis e domo 
videiatur & Patuleji divitis Equi- 
tis Romani h/ereditatem ( quamquam 
ipse hares in parte legeretur ) tra- 
didit M. Servilio , quetn prioribus, 
neque suspetiis tabulis scriptum com- 
pererat : nobilitatem utriusque pecunia 
juvandam prafatus . Neque h<eredita~ 
tem cujusquam adiit, nisi cum ami- 
citia meruisset , Ignotos , & aliis in- 
fensos, eoque Principem nuncupantes , 
procul arcebat . Ceterum ut honestam 
innocentium paupcrtatem levavit ; ita 
prodigo/, 0“ ob flagitia egentes Vi- 
bidium Varronem, Marium Nepotem, 
,^ppium ,/lppianum, Cornelium Sul- 
lam, Qj Fitellium movit Senatu , aut 
sponte cedere passus est, 

XLIX. lìsdem temporibus Deum <e- 
des vetustate, aut igni abolita/ coe~ 
ptasque ab Augusto, dedicavi! Li- 

ie- 


ANNALI. Si 

Diede la ricca redità d’Emilia Mu- 
sa, morta senza testare, che andava 
nel Fisco, ad Emilio Lepido, che di 
tal famiglia parca ; e quella di Patu- 
lejo ricco Cavalier Romano ( ben- 
ché a lui ne lasciasse una parte ) a 
M. Servilio chiamato nel testamento 
primo, e non sospetto: e disse, che 
que’ gentiluomini riarsi meritavano 
cotali rinfrescamcnti . Nè accettava 
reditadi, se non se meritate per ami- 
cizia : quelle di sconosciuti , o che in 
dispetto d’altrui lasciavano al Princi- 
pe, ributtava. Ma come egli sollevò 
r onorata povertà di questi buoni , 
cosi privò del grado Senatorio , o 
permise lasciarlo Vibidio Varrone , 
Mario Nipote , Appio Appiano , 
Cornelio Sulla, e Q. Vitellio CO >ni- 
poveriti per mal vivere. 

XLIX. Dedicò a Bacco, Proserpi- 
na , e Cerere il tempio per boto d’ 
A. Postumio Dettatore , cominciato 

da 


Ci) Impoveriti per mal vivere. ) Inte- 
resse publlco i , che ninno disperila le sue 
fncultij ma le conservi a’ suoi, per mante- 
nere le famiglie nobili , e gli uomini buoni ; 
e questi fanno la Republica felice. Avven- 
gachi colui che dì ricco, e nobile cade in 
necessiti; che legge non teme; non si vo- 
glia dichinare a fare ignobili esercizi per 
campare, ma di.vsi a rubare, giocare, tradi- 
re, spiare, falso testimoniare, Roffan , ta- 
rano , e rimiti lordure : e questi fanno la Re- 
publica infelice. Quindi sono le tante leggi 
suntuarie che ogni di si fanno; e niuna se n’ 
ossersra . E dannosi curatori a’ prodighi non 
meno , che a’ furiosi . Il che faceva in Ro- 
ma il Magistrato con queste bellissime pa- 
role ; QVANDO TVA BONA PATER- 
NA A^TAQVE NEQVITIA TVA DI- 
SPERDIS , LIBEROSQVE TVOS AD 
EGESTATEM PERDVCIS ; OB E AM 
REM TIBI EA RE COMMERCIOQVE 
INTERDICO. Cosi fu messo ( diciamo 
noi 3 ne’ pupilli il fìgliuolo di Fabio Mas- 
simo; non potendo Roma sopportare che la 
roba che doveva mantenere il grande splen- 
dore de’Fabii, sì biscazzasse. E tentà il fi- 
gliuolo di Sofocle di metterlovi , straccur-m- 
oo le facoltadi , per attendere alle tragedie; 
ma leggendo egli a’ giudici I’ Edipo Colo- 
neo , cne egli componeva allora , mostrò lo- 
ro quanto era in cervello. Sanu fu ancora 
l'ordinanza di Solone, tratta, dice Erodo- 
to, dalli Egizii, e panni intendere che s* 
osservi nella China, dì dare ogn’anno cia- 


scheduno la portata della sua entrata, e spe- 
sa. Per la quale furon citati Cleante, Me- 
nedeino, e Asclepiade, a dar conto come 
fosse , che nulla possedendo , e lutto *1 di a 
filosofia attendendo , stessero cosi gai , e 
prò. Ma udito l’Areopago da un mugnaio, ' 
e da un ortolano, che ogni notte a voltar 
la ruota, e attìgner acqua si guadapavano 
due dramme d'ariento per uno, ne donò lo- 
ro dugento. In Corinto a chi teneva piti 
spesa che non avea entrata , era comandato 
cne la scemasse ; e chi niuna entrata avea , 
e tenea vita larga , era giustizi.ito senz’ al- 
tro processo, convenendo che vivesse di sce- 
leritadi. Ma Tiberio solamente tolse la de- 
gniti Senatoria a questi quattro Uapi/fliati- 
per chiamare i fonditori delle loro tacolta 
con questo nuovo vocabolo , che la nostra 
Citt.l ha trovato al nuovo lusso strabocche- 
vole entratoci; pretto veleno alla vita di lei , 
fondata nella parsimonia , e industria ; a lei 
pib che mai necessarie ora, che nonpìbche 
il quarto de’ beni stabilì rimane a’ privati 
laici, come mostra il catasto; ecamminasi ol- 
tre , e nutrisconsi i mendicanti ; che provvi- 
de San Silvestro Papa toccarea’ Conventi ric- 
chi . Il che si legge nella Lezione sesta del suo 
Mattutino. Quindi nacque la Legge Agra- 
ria, e gli Scismi in Germania, e Inghil- 
terra, e la storia de’ Sacerdoti di Bel in Da- 
niello a’ 14. e l’ira delli Iceni contro a’ Sa- 
cerdoti del tempio di Cbudìo in questi An- 
nali nel libro 14. 

L z 
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bero , Liberaque , & Cereri , juxta Cir- 
curri maximum , quam of. Pojtumius 
Ditiator voverat ; eodemque in loco <f- 
dem Florie , ab Lucio , & Marco Pu- 
bliciis JEditibus censtitutam: &Jano 
templum, qiiod apud forum olitorium 
C.Duillius struxerat, qui primus rem 
Romanam prospere man gessit, trium- 
pbumqut navaltm de Poenis meruit . 
Spei irdes a Germanico sacratur : bone 
%ÀttiHus voverat eodem bello. 
le*"*™»*"' interea lex majesta- 

•uiii?*'*" tis. Ett/ìpulejamt^ariliamsororis.Au~ 
gusti neptem , quia probrosis sermonibiis 
siivum,yfugustum , ac T iberium, tyMa- 
trem ejus inlusisset, Ctesarique conne- 
xa , adulterio teneretur, majestatis dela- 
tor arcessebat . De adulterio satis caveri 
lege J utia visum , Majestatis crimen di- 
stingui C<rsarpostulavit ^ danmarique 
si qua de <.4iigusto inreligiose dixisset. 
Id se jaBa nolle ad cognitionem vaca- 
si. Interrogatus a Constile y quid de bis 
censeret , quee de Maire ejus locuta secus 
argueretur, reticuit: deinproximo Se- 
natus die , illius quoque nomine oravi t , 
ne cui verba ineam quoque modo habita 
crimini forent.' liberavitque ydpuìejam 
lege majestatis. yddulteriigraviorempp- 
nam deprecatus , ut exemplo majorum 
propinquis suis ultra ducentesimum lapi- 
derà removeretur suasit. yddultero Man- 
lio Italia atque .Africa interditlum est . 

LI. De Pnetore in locum Vipsanii 
Calli , quem mors abstulerat , subro- 
gando , certamen incessit , Germanicus , 
atque Drusus (nani etiam tum Roma 
erant ) Haterium udgrippam propin- 
quiim Germanici fovebant: cantra ple- 
riquenitebantur , ut numerus liberorum 
in candidati! pnepolleret , qaod lex ju- 
bebat . LretabaturTiberius , cum inter 
fitios ejus, & leges Senatus discepta- 
ret . Vida est sine dubio lex .• sed neqiie 
statim , & paucis suffragiis .• quo modo 
etiam cum valerent , leges vineebantur . 

LII. 


(i) Cemmesso iJuli.ri ) Alle antiche 
pene (iell* adultero raccolte dal Lìpsio nel 4. 
sopra quello di Aquilia con Vario Ligure , 
aggiupni questa ^he narra Vopisco d’ Aure- 
liano Impcradore. Fece chinare le vette a 
due vicini arbori , legare a ciascuna un pié 
del reo , e lasciarle andare . Sbranossi in uue 


DO LIBRO 

da Augusto , guasto da tempo , a 
fuoco, accanto al Cerchio maggiore; 
e quivi pure quel di Flora ordinato 
da Lucio, e Marco Publicii Edili: e 
quel di Jano dal mercato degli erbag- 
gi , che C. Duillio edificò , per la 
riportata prima vittoria Romana in 
mare, e navale trionfo de’ Cartagi- 
nesi . E Germanico dedicò alla Speran- 
za quello che Atilio nella meaesima 
guerra botato avea . 

L. La legge di stato allungava i La irgee di 
denti . E fu accusata Apuleja 
riha , nipote d’ una sorella d’ Au- 
gusto , d’ aver beffeggiato lui , Ti- 
berio, e la Madre : e (i) com- 
messo adulterio cosi parente di Ce- 
sare . Di questo fu rimessa alla leg- 
ge Giulia . Dello sparlato d’ Au- 
gusto volle si condannasse. Di se 
non se ne ricercasse : della Ma- 
dre non ne rispose al Consolo : 
ma 1’ altra tornata pregò il Se- 
nato da parte di lei ancora, che 
di parole dette contra lei , niuno 
fusse reo. Assolvella adunque del 
caso di stato : e per lo adulterio 
persuase i suoi , che bastasse la 
pena antica del discostarla da lo- 
ro dugento miglia. Manlio, lo ber- 
tone , fu cacciato d’ Italia , e d’ Af- 
frica . 

LI. Nel rifare il Pretore per la 
morte di Vipsanio Gallo v’ ebbe con- * 
tesa . Germanico , Druso ( che e- 
rano ancora in Roma ) volevano A- 
terio Agrippa parente di Germani- 
co : pontavano i più per lo più 
carico di figliuoli , ( 2 ) secondo la 
I^ge. Tiberio aveva piacere, che 
il benato disputasse chi poteva più, 
i suoi figliuoli , o le leggi . La leg- 
ge (chi noi si sapeaf ) fu vinta; ma 
tardi , e a randa : a uso di quando 
elle valevano. 

Lir. 


p«zzi , e rimaservi suso «n mostra per esem- 
pio della strettissima congiunzione di mari- 
to, c moglie disgiunu. 

Ca) Srre/fdo la • ) Papia Poppca, 
che dav.1 i magistrati prima a chi era più 
carico di 6gliuoli . Ditìnt 5Ó. 
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Tufirlttu LII. Eodem anno caeptum in •4fr!~ 
jn Africa bellum , duce bostiumTaafarmate , 
»« . K fa- Is nattone hlumiaa , m castra Roma- 
no Camillo auxiliariis stipendia meritus , mox 
**«« 1 desertor , vagos primum , & latrociniis 
suetos ad prardam, & raptus congrega- 
re y dein more militile per vexilla , ty 
turmas ccmponere ; postremo non incon- 
dita turb,e , sed Musulanorum Diix ha- 
beri. l'alida ea gens , & soUtudinibus 
.Af ricit propinqua , nuHo etiam tum ur- 
bium cuttu , cepit arma-, Maurosque ac- 
colas In bellum traxit . DunÓ" bis Ma- 
gippa y dlvisusque exercitus : ut T acja- 
rinas lebìos virot , & Romanum in mo- 
dum armatos castris attineret , dlscl- 
pllna y & imperlls suesceret : Magippa 
levi cum copia , Incendia , & cades, & 
terrorem ctrcumferret .• compulerantque 
Cinltbios r baud spernendam natiortemy 
in eadem , Cum Furius Camiilus Pro- 
consul lA'fricit legionemy & quod sub 
slgnis soclorum , in unum conduBos ad 
hostem duxite modicant manum, si mul- 
titudinem Numidarum , atque Mauro- 
rum speélares y sed nibll leque carveba- 
tury qua ne bellum metu eluderent; spe 
vigoria indurii sant , ut vincerentur , 
Igitur legio medio , leves coborles, dua- 

? ue alte in cornibus locantur , Nec T ac- 
arinas pugnam detretìavit , Fusi Nu- 
mid,e , muhosque post annos Furio nomi- 
ni partum decus militile.' nain post illum 
reciperatorem Urbis , fiUumque ejits Ca- 
mlllum y penes alias famlllas Imperato- 
ria laus fuerat . y/4ique bic, quem memo- 
ravImuSy bellorum expers babebatur . 
Fo proniorTiberliis res gestas apud Se- 
natum celebravit.' &• decrevere Patres 
trliimpballa Insignia quod Camillo ob 
modes tiam vita Impune fult . 

An. V. C. LUI. Sequens annus Tiberium ter- 
^"^Chr'iS iterum Consules ha- 

&m>n cut,^«'< > ted eum honorem Germanicus Inllt 
itcrum con- apud urbem yAchajte Nicopolim , quo 


N N A L I. Ss 

LIL Quest’anno nacque guerra in Tacfarimit 
Affrica con Tacfarinata . Costui fu di ‘Ur,*™! 
Numidia' militò in Campo Roma- tono a* Fui 
no tra gli ajuti : truffò r si fece (i) 
capo di malandrini : ordinolli sotto 
insegne, bande, e buona milizia: e 
ffnalmente di capo di scherani , Du- 
ca de’ Musulani divenne : gente for- 
te: confine a’ diserti : ancor niente 
incivilita . Lece lega co’ vicini Mo- 
ri , e loro Duca MarJppa , con pat- 
to, che Tacfarinata in Campo il fior 
de’ soldati armati alla Romana am- 
maestrasse : e Mazippa con gente 
leggiera mettesse a ferro , e fuoco , e 
in terrore il paese : e trassero dalla 
loro i Cinizii , nazione di conto . 

Allora Furio Cammillo Viceconso- 
k) in Affrica andò a trovar il nimi- 
co, con la legione, e tutti gli aju- 
ti : ( 2 ) gente poca a tanti Numidi , 
e Mori : ma dove sopra tutto si 

procurava non isfuggir la guerra per 
paura' per sicurezza di vincere fu- 
ron vinti . Presentossi la legione in 
mezzo : fanti leggieri , e due alie 
di cavalli ne’ corni. Tacfarinata non 
rifiutò ; fu sbaragliato : e Furio per 
molti anni racquistò il vanto della 
milizia, che da quel Cammillo, che 
salvò Roma e suo figliuolo in qua , 
era stato in altre famiglie. Fattostà, 
che tal uomo non era tenuto da 
guerra : tanto più celebrò Tiberio 
sue geste in Senato. I Padri gli or- 
dinarono le trionfali : e (j) non gli 
nocquero, per la tanto sua vita ri- 
messa . 


LUI. Il seguente anno furon Con- Ao. di ro. 
soli Tiberio la terza volta, e Ger- 
manico la seconda, che prese 1 ono« Crrmanico 
re in Kicopoli città d’ Aca>a , dove 

era 


(i) Céfio di mèlsndrim : ) Chi è capo 
di malandrini , glÀ non fa altro che vtgos , 
tr i*trocÌMÌis tutti! ad prtdtm ^ & rtptar con- 
gregsre. Le due parole Fiorentine Comprendi 
no tutte nue«te, per propria virtU di auesta 
lingua: if dirle sarebbe replicare il detto, 
però le lascio. Cod avviene molte volte; e 
non è maDcamento. 

(a) Gente potè à ttmi Numidi ^ ) Però 


vi fu mandata d* Ungheria la legione Nona . 
Così erano due legioni in Affrica, come di- 
ce l’Autore, quando fa la rassegna di tutte 
le forte Romane nel lib. e non ona, co- 
me dice qui. Forte vi fu mandata poi, per 
lo corto pericolo . 

( 3 ) Non gli nocquero y ) Seppe usar 1* 
arte, o modestia d* Agrippa, detta nella Po- 
stilla Ut di questo libro r 
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IL SECONDO LIBRO 


ncnltni vt- t-enerat per Illyrtcam oram viso fra- 
Zt'fiooVmT Drusa In Dalmatia agente, Ha- 
«mo(u Vo- e/riatic! ac max lonii maris adversam 


navigationem perpessus . Igitur pau- 
iniponu . cos ales insutnpsit reficienda classi, 
Deindt /E- sinus ,/4cliaca vici orla incUtos, 

sacratas ab ,/Uigusto manubias,ca- 
straque ,Antonii cum recordatione ma- 
jorum suorum adllt : namque el , ut 
memoravi , avunculus ^ugustits, avus 
,^ntonius erant , magnaque lllic Imago 
tristlum hetorumque . Mine ventum 
.yflhenas , foederiqiie socite , & vetusta 
itrbis datum , ut uno liéìore uteretur . 
Excepere Crac! quasitissimis Jjono- 
ribus , vetera suorum falda didaque 
prteferentes , quo plus aignatlonis adu- 
latio haberet . 

LIV, Petita inde Euboea, tramisit 


Lesbum , ubi ,/ij^ripplna novissimo par- 
tu Juliam edidtt . Tum extrema ,Asia , 
Perintbumque ac Sj/7antlumTbraclas 
urbes , max Prcpontidis angustlas , 

OS Ponticum intrat, cupidine veteres 
locos , & fama celebratos noscendi ,'pa- 
riterque provincias Internis certamtni- 
bus, aut magisiratuum injuriis fessas 
refovebat . %^tque lllum in regressu sa- 
cra S amothracum visore nitentem , ob- 
vli aquitones depulere , Igitur (’) alto 
quaque Ibi varietate fortuna, no- 
stri origine veneranda, relegit ufsiam , 
appellitque Colopèona , ut Ciarli ,A- 
poiiinis oraculo uteretur . Non femina 
mie , ut apud Delpbos , sed certis e 
famlllir , & ferme Miìeto accitus sa- 
cerdos , numerum modo consultantium , 
Cr nomina audit: tum in specum di- 
gressus, bautta fonùs arcant aqua , I- 
gnarus plerumque lltterarum, & car- 
minimi, edit responsa ; versibus com- 
posllls^ super rebus quas qui s mente 
concepit ; & ferebatur Germanico per 
ambages, ut mas oraculis, maturum 
exitium cecinisse. 


LV. 


era per Illiria venuto da visitare il p*t« i« 
fratello in Dalmazia , con mala na- 4 ,'”"^*:,. 
vìgazione ne’ mari Adriatico, e Jo- r» vi f> r* 
nio. Onde vi badò pochi giorni a ri- 
sarcir l' armata , e in tanto vedere none i pai 
quel famoso Azio per la vittoria , e 
rizzati trofei d’ Augusto , e lo Campo 
d’ Antonio, ricordazioni a lui, (per- 
ché Augusto gli fu zio , e Antonio 
avolo , com’ è detto , ) e grandi spet- 
tacoli d’ allegrezza , e dolore . Entrò 
in Atene con un solo littore , rispet- 
tando l’antica città collegata. Que’ 

Greci lo accolsero con onori squisi- 
tissimi ; e con eroico adulare gli por-;- 
tavano innanzi i chiari detti , e fatti 
de’ suoi maggiori. 

LIV. Andò inEubea: p^sò in Les- 
bo, dove Agrippina fece il suo ulti- 
mo parto di Giulia . Vide nel fine dell’ 

Asia Perinto , e Bizanzio città di Tra- 
cia : lo stretto della Propontide, e 
bocca del Ponto , per vaghezza di ri- 
conoscere quell’ antiche famose contra- 
de : e insieme ristorava quelle pro- 
vincie strutte per loro discordie , e 
nostre angherie. Volendo nel ritorno 
visitare le divozioni di (i) Samotra- 
ce, ripinto da’ tramontani , ricosteg- 
giò 1’ Asia , e que’ luoghi per variata 
mrtuna , e nostra origine venerandi • 
e surse in Colofone per intender di 
se da quell’ oracolo d’ Apolline Cia- 
rlo. Non donna v’è, come in Del- 
fo: ma Sacerdote di certe famiglie, 
le più di Mileto, il quale piglia so- 
lamente i nomi, e il numero de’ do- 
mandanti: entra in una grotta: beea 
una fonte sagrata : non sa leggere per 
lo più , nè poetare : e rende in versi 
alle domande cogitate i risponsi . £ 
dicevasi aver cantato a Germanico 
morte vicina , con parole scure d’ o- 
racoli . 

LV. 


( 1 ) Sémotruce; ) Venne di questa isola 
I^ardaDo col ralladio in Fricìa : ove fu Tro- 
ia: onde uscì Roma, la quale di sì uiccola 
origine sali in sì ampia fortuna. Molte pa- 
role del Latino traspone il JLipsio correg- 

era la sola re- 
sa chiarissima per vicende di Fortuna, eper 


gendo questo luogo , una sola con bello av- 
vedimento il Picchena : Igitur jfsiam èli»* 
qut iki vtrittàte fortund (ir nostri origine vf- 
neronda relegit , éppellttquo Colophona ; e tut- 
to torna benissimo . 

P origine delia nazione Romana ; così Bro- 
tier. 
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LV. vft Cn.Ptso, quo properanilus 
destinata inciferet , civitatem ^Athe- 
niensium turbido ìncessu exterrltam e- 
ratiene Sirva increpat ‘ oblique Gerraa- 
nicum perstrìn^ens j qtiod contea decus 
Romani nomini s ^ non udibenienses tot 
dadibus exstinilos , sed coliwviem il- 
lam nationum comitale nimiacoluisset , 
Hos enim esse Mitbridatìs adversus 
Sullam , ^Ahtonil adversus divum ,AU- 
gus tulli socios . Etiam vetera objeBabatj 
qtiiT in Macedones improspere , violenter 
in suos Jecisseiil .* oneiisus urbi propria 
quoque ira ; quia Theopbilum quemdam 
^reo Jiidicio falsi damnatum , precibus 
siiis non concederent . Exin naviealioiie 
celeri perCycladas , & compendia ma- 
riti adsequiturGcrmanicum apud insu- 
lain Rhodum , band nescium quibus in- 
seilatiunibtis peiitiis f ore te sed tanta 
mansuetudine agebat , ut cum orto tein- 
pestas raperet in abrupta , possetque in- 
tcritus inimici ad casum referri , mise- 
ri t triremes , quaruin subsidio discrimi- 
ni eximeretur . Neque taiiien initigatus 
Riso , Ù" vix diei moram perpessus , lin- 
quit Germanicum, pravenisquCf post- 
qiiam Spriain, ac legiones attigit , lar- 
gitionefanibitu , infimos manipularium 
juvando , cum veteres Centiiriones., se- 
veros Tribunos demoveret, locaqueeo- 
riim Client ibiis suis , vel deterrimo cui- 
que attribuerety desidiam in castris , 
licentiam in urbibus , vagum ac lasci- 
vieniem per agros militem sineret , eo 
usqiie corruptionis provetius est , ut 
sermone vulgi , parens legionum babe- 
retiir . Nec Plancina se intra decora 
feminis tenebat , sed exercitio equitum , 
decursibus cobortium interesse .* in A- 
grippinam , in Germanicum contume- 
lias jacere .• qulbusdam etiam bonorum 
militum ad mala obsequia promptis , 
quod baud invito Imperatore ea fieri 
occultus rumor incedebat. 

LVI. Nota bxcGermanico y sed prie- 
verti ad yArmenios instantior cura fuit. 
•Ahtbigua gens eaantiquilus , bominum 
ingeniis , & situterrarum, quo nostris 
provine iis late pratenta, penitiis ad Me- 
dos porriglture maximisque Imperiis 
interje&i , & siepius discordes sunt , 
adversus Romanos odio , & in Par- 
thum invidia . Regem illa tempestate 
non babebant, amoto Ponone ,• sed fa- 
vor 
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LV. Ma Pisone per tosto comin- 
ciar sua opera , entra furioso in Are- 
ne, e la riprende agramente, dicen- 
do, “ Troppi convenevoli , non de- 
„ gni del nome Romano, essersi ftt- 
„ ti, “ ( e pugneva per fianco Ger- 
manico ) „ non alli Ateniesi, che n’ 
„ è sjsento il seme ; ma a questo guaz- 
„ zaSuglio di nazioni . Essi essere que’ 
,, buon compagni di Mitridate con- 
„ tro a Siila , d’ Antonio contro al 
,, divino Augusto. “ Rinfacciò loro 
r antiche percosse da’ Macedoni, le 
violenze ai loro : volendo male per 
altro a quella città, che non gli ave- 
va fatto grazia d’ un Teotìlq condan- 
nato dall’ Areopago per falsario .Quin- 
di navigando a fretta per le Cicla- 
de, e per tragetti di mare r-iggiunse 
in Rodi Germanico , avvisato di tan- 
to perseguito t ma si bonario , che 
battendo Pisone per burrasca in isco- 
gli , ove poteva alla fortuna attribuir- 
si sua morte , gli mandò galee , e 
salvollo . Non Mrciò mitigato Piso- 
ne, stato con Germanico appena un 
di, gli passò innanzi, e giunto alle 
legioni in Sorla, con donare, prati- 
care, tirar su intimi fantaccini, tas- 
sar vecchi Capitani , e severi Tribu- 
ni , e mettervi suoi cagnotti , o cer- 
ne , e lasciargli nel Campo senz’ eser- 
citamento, nelle città senza freno , 
fuori scorrere, e rubare, scapestrò si 
ogni cosa , che il volgo il dieea Pa- 
dre delle legioni: e Plancina, fuo- 
ri del dicevole a femmina, interve- 
niva al rassegnare , all’ addestrare ca- 
valli , e fanti: d’ Agrippina, e di 
Germanico diceva ree parole : e al- 
cuni soldati , e de’ buoni le si of- 
ferivano a’ più rei fatti : bisbi- 

gliandosi , che r Imperadore cosi vo- 
lesse . 

LVI. Germanico sapea tutto ; ma 
volle attender prima alli Armeni. 
Di questi non fu mai da fidarsi per 
lor natura , e per lo sito in cor- 
po a nostre provincie , che s’ e- 
stende sino a’ Medi , e tramezzan- 
do due grandissimi Imperi, or com- 
battono co’ Romani per odio , or 
co’ Parti per invidia . Erano allo- 
ra senza Re , rimosso Vononei ma 
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vor nat!<m!s ìncl'aiabat in Zenonem Po- 
iemonis Rigis Pontici filium, quoti is 
prima ab infamia instituta, tyciHtum 
A^imeniorum amtilattis , veiiatii, epu- 
iis , & qua aliabarbarìcelebrantypro- 
ceret plebemqut juxta deuinxerat . Ij^l- 
tur (jcrmanitus in urbe tArtaxata ^ ad- 
probantibus nobilibus , circumfusa mul- 
tittidine, Inii^ne rcgium capiti ejus im- 
posiiit : celeri vencrantes Rep^em , aAc- 
taxiam consalutavere .• quod i)li vocabu- 
lurn indideram ex nomine urbis . 
Cappadoces in formam provlncif redadij 
j2. Veranium Lega tuia accepere: & qua- 
doni ex regiis tributis deminuta , quo 
mitius Romanum Imperiuni speraretur. 
Comagenit J2, Servaus praponitur , tum 
primum ad jits Pratoris translatis . 

LVII. CunElaqu: socialia prosj/ere 
composita , non ideo latum Germaniciim 
habcbant , ob superbiam Pisonìs , qui 
jiissus jpartem le^ioniim ipse , aut per 
plium in .yfrmenram ducere, utrumque 
neglexerat , Cyrri deniiim apiid hiberna 
Decuma log ionis convsnere; fi rmato viil- 
lu Piso aduersus mctumt Germanicus 
ne minasi crederetur ; & eral , ut re- 
tuli, clementior: sed amici accendendis 
offensionibus callidi , intendere vera , 
adgerere falsa, ipsumqiie, & Planci- 
tiMB, dr filios variis inodis criminari , 
Postremo paucis familiariiim adbibitis, 
senno ccept US a Gasare, qualem ira,&‘ 
dissimiìlatio gignit . Responsum a Pi- 
sane precibus contiimacibus , discesse- 
yuntque opertis odiis : post qua rarus 
in tribunali Casaris Piso ; & si quan- 
do adsideret , atrox , ac dissentire ma- 
nifestus. Vox quoque ejus audita est 
in convivio , ciim apud Regem Naba- 
tearum corona aurea magno pondero 
Casari, & ..dgrippina , teves Pisani 
& ceteris offerrentur .• Principis Ro- 
mani , non Partbi Regis filto eas e- 
piilas dari ,• abjecitque simut coronam , 
& multe in Itixum addìdit . Qua Ger- 
manico , quamquam acerba , tolerabait- 
tur tamen . 

LVIII. Inler qua ab Rege Partbo- 
rum ,Artabano Legati venere . Mise- 
rat amicitiam , ac faedus memoraturos , 

& 
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volti a Zenone figliuolo di Polento- 
ne Re di Ponto ; j1 quale sin da fan- 
ciullo usando caccia , vestire , vi- 
ta , costumi, e ciò che li Armeni a- 
mano , s’ era guadagnato i grandi , e 
la plebe . Laonde da Germanico nel- 
la città d’ Artassata , con piacer de’ 
nobili , a pien popolo fu incorona- 
to, e da tutti gridato Re, e dal no- 
me della città detto Artassia. A’ 
Cappadoci fatti vassalli fu dato per 
Legato Q, Veranio , e sgravato al- 
cuno de’ tributi del Re , per intona- 
re il Romano giogo più soave . A’ 
Comageni fu primo Pretore dato Q. 
Serveo, 


LVII. A Germanico i si ben com- 
posti collegati non facean prò per la 
superbia di Pisone; al quale avendo 
comandato, che venisse egli, o il fi- 
gliuolo , con parte delle legioni , se 
ne beffò. Pure in Circa, dove allog- 
giava la legion Decima, s’abbocca- 
rono con visaggi , l’ uno di non te- 
mere ; l’altro di non minacciare . 
Germanico era benigno , come s’ è 
detto : ma molti commetteano ma- 
le , veri accrescendo , e falsi ag- 
giungendo centra Pisone, e Planci- 
na, e i figliuoli. All’ultimo, Ce- 
sare , presenti alcuni di casa , gli par- 
lò con ira rattenuta: quei fece scu- 
se altiere : partirsi con (i) odii con- 
centrati . Pisone ptKhe altre volte 
entrò nel tribunale di Cesare , e sem- 
pre aspro , e contradio . In un con- 
vito del Re de’ Nabatei , essendo 
portate corone grandi d’ oro a Ger- 
manico, e Agrippina : e a fui pic- 
cola, come a^i altri ; disse forte , 
che quel pasto si faceva al figliuolo 
del Principe di Roma , e non del Re 
de’ Parti : gettò via la corona , e mol- 
to biasimò quella spesa: cose da 
Germanico stransentite , ma soppor- 
tate. 

LVIII. In questo vennero Amba- 
sciadori da Artahano Re de’ 'Parti, 
che ricordava la loro amicizia, e le- 
ga; 


(l) Cm udii centeeiniii . ) Leggo rfmit , non tptrth : 


Digiiized by Google 



DEGLI 
ty aipere renovjyì dtxtras , rlaturunt- 
qne honori Germanici , ut ripam Eu- 
phratis accederei .• petere interim , ne 
Eonones in Syria habereltir , neu Pro- 
ceres ^entimn propinquis mmtiit ad di- 
scordtas traheret . ea Germaaicus , 
de sccietate Romano) um , Parthorunt- 
qiie magnijicec de adixntu Regis, & 
cui tu sui, cum decere, ac modestia 
respondit. l^ononcs Pompe/opelim Ci- 
ticue niaritimam urbon amotus est ; da- 
tu»! id non modo precibus ^frtabani , 
sed contumelite Pisonis , cui gratissi- 
mtis erat ob plurima officia Ù“ dona 
quibut Plancinam devinxerat . 

Ab. U. C LIX. M. S ilano, L, Nerbano COSS, 
VEkUim»* Germanicus (’) Acgyptum proftcisci- 
tur , cognoscendtr antiquitatis ,* scd cu- 
ra prov ncite pratendebatur : levavi t- 
que, apertìs horreis , pretta frugum 
multaque in vulpjts grata usarpavit , 
sine milite incedere , pedibus inteclis , 
pari cum Gracis amiclu , P. Scipio- 
nis trmiilaticìie ; qiiem eadem j ad ita- 
visse apud Siciliani , qvamvis flagran- 
te ad bue Poenorum bello , acceptmus . 
Tiberius cui tu, babituqiie ejustenibui 
verbis persi r iiio , acerrime increpuit, 
quod cantra instituta ^fugasti , non 
sponte Principis, K/Hexandrtam introis- 
set . Nam ^iigustus , inter alia domt- 
nationis arcana, vetitis , nisi permis- 
sit , ingredi Senatoribus , aut Equi ti bus 
Romanis ìlluttribus , seposuit 3igy- 
plum •• ne fame urgerci Italiam , qiiis- 
quis eam provinciam, claustraque ter- 
ne, ac maris , qiiamvis levi prastdio 
adversum ingentes exercitus insedisset . 

LX. Sed Germanicus , noiidtim com- 
porto profenionem eam ineusari , Nilo 
subveìebaliir , ortlis oppido a Cano- 
po . Condidere id Spartani, ob septtl- 
tum mie retìorem navis Canopum : qua 
tempestate Menci atts Graciam repetens, 
diversum ad mare , terramqiie Liby- 
ain (**) delattis ; inde proximum amnis 
OS , dicatum Herculi , quem indigena or- 

Itim 
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ga; desiderava rinovarla con le de- 
stre: onorerebbe Germanico di veni- 
re a riva d' Eufrate : pr«>avalo in- 
tanto non tenesse Vonone in Scria 
a sollevatali i Grandi co’ vicini mes- 
saggi . Rispose all’ amicizia de' Ro- 
mani co’ Parti parole pompose : al 
venire per onorarlo, belle, e mode- 
ste : scansò Vonone in Pompejopoli 
città di mare in Cilicia, in grazia d’ 

Artabano , c dispetto di Pisone , a 
cui era gratissimo per la gran servi- 
tù , e (i) presenti eh’ ei faceva a Pian- 
cina . 

LIX. Nel Consolato di M. Sila- dccl«u’’ 
no, e L. Nerbano, Germanico andò <*i Cuna is- 
in Egitto per vedere quelle antichi- 
tà , dicendo per visitar la provin- 
cia. Aperse 1 granai , e i viveri 
rinvino, e molte gratitudini al po- 
polo fece; andar senza guardia, ( 1 ) 
col piè scoperto , vestire alla gre- 
ca, come già Scipione in Sicilia , 
benché nell’ardor della guerra Garta- 
inese . Tiberio lo gridò un poco 
el vestire: ma agramente dell’esse- 
re entrato in Alessandria senza suo 
ordine , contro a’ ricordi di stato , che 
Augusto lasciò, e tra gli altri, che 
niuno Senatore , nè Cavaliere di con- 
to entrasse senza patente in Egitto; 
perchè uno potrebbe con poca gente 
contra grossi eserciti in quella chiave 
della terra , e del mare tenersi , e af- 
famare Italia. 


LX. Ma Germanico non sapendo 
ancora, che quella gita dispiacesse, 
se n’andava per lo Nilo veggendo, 
e prima Canopo . Edificaronla gli 
Spartani per sepoltura di Canopo lo- 
ro nocchiere , quando Menelao tor- 
nando in Grecia fu traportato in di- 
verso mare , e in Libia . Passò indi 
alla seconda foce , che quei della cen- 
tra- 


ci) Preuntl « PlsHtiue , ) Chi vuol (i) Col pii stoperto, ) Vedi la PostìUa 

zorromiiere il Eìudice, presenta la moglie. 55 . del Primo libro. 

(*) In. Mg. (•*) lieliim est ; inde 

C. Tee. Tom. L 14 
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tsni apud se , & ant ’tquissimum per- 
bibetit : eosquc qui postea pari l'irrute 
fuerint , in cognomentum ejus adsci- 
SOS . Mox visit veterlim Thebarum tna- 
pna vestigia ; manebant struHis »io- 
libiis litrerit Migyptia -, priorem opti- 
teiìtirim complexir.- jussusque e seniori- 
bus sacerdusum patriiim sermonem in- 
serpretariy referebqt babitasse quon- 
dam septingenta millia retate militari : 
atqne eo cion exercitit Regem Rham- 
sen , Libya , JEtbiopia, Medisque , & 
Persie , C'' Batlriano , iJi: Scytbia po- 
titum, quasque terras Suri , K/fnnenii- 
que , & contigui Cappadoces colunt ; 
inde Bithynum bine Lychitn ad mare 
imperio tenuisse . Legebantur C?* ìndi- 
ila gentibus tributa ■, pondus argenti iy 
altri, numeriis annorum , equorumque, 
& dona templis ebiir , atque odores , 
quasque copias frumenti, & omnium 
utensiiium qu.tque natio penderei, hatid 
minus magnifica , quam mine vi Partito- 
rum , atit potentia Romana jiibenttir , 
LX[. Ceterum Cermanicus aliis quo- 
que miractdis iniendit animum , quo- 
rum prtecipua fuere Memnonis saxea 
effigies , ubi radiis Soiis icìa est vo- 
calem sonum reddens ; dis/etìasque in- 
ter vix pervias arcnat, instar mon- 
tium eduiìee Ppramides , certamine, (y 
epibus Regumc lacusqiie effossa bu- 
ina, superfluentis Nili receptaeidaeai- 
que alibi angustiir , qnofunda alti- 

tu- 


trada dicono di (i) Ercole lo antico 
ivi nato : gli altri Ercoli avere ac- 
quistato per simil virtù simil nume . 
Visitò l’anticaglie di Tebe, la gran- 
de , dov’ erano ancora le Aguglie , 
con lettere Egizie , che mostravano 1’ 
antica possanza ; le quali atte dispor- 
re da un vecchio sacerdote , dicevano 
esservi abitati settecentomila da por- 
tar arme : e con tal esercito avere 
il Re Ransenne conquistato la Libia, 
l’Etiopia, i Medi, i Persi, il Bat- 
tro , e la Scizia , e quanto tengono i 
Soriani , gli Armeni , i Cappadoci lor 
contini : e sino a’ mari di qua di Bi- 
tinia , di là di Licia avere signoreg- 
giato . Vi si leggevano i tributi dell’ 
oro , ariento, armi , cavalli, avo- 
rio , e odori per li tempii , grano , 
e d’ogni sorta arnesi , che porgeva 
ciascuna nazione , niente scadenti 
da que’che oggi la violenza de’ Par- 
ti , o la Romana grandezza risquo- 
te . 

LXI. Volle vedere ancora le prin- 
cipali maraviglie: la statua del sasso 
di Meniione, che battuta dal Sole , 
rende voce; le Piramidi come mon- 
tagne condotte al cielo , co’ tesori 
de’ Principi gareggianti, e sparse per 
le appena valicabili arene : e gli am- 
pi laghi cavati per ricetti dell’ ac- 
que traboccanti dal Nilo : e al- 
trove le strette voragini senza fon- 
do. 


(i) EtCiilt h tntica ) Fu ne’ primi se- 
coli che il Mondo er.t rozio, c pieno di Gi- 
ganti poco dopo Nino, che fu innanzi alKa 
rovina tU Troia pili d’ 800. .anni . Nacque 
in Eplito, in rene, d’ Osiride, e di Cere- 
re. Ebbe nome Liìjìc, che vuol dire pmt 
flèmma: soprannome Ercole, che sìf;nifica ve- 
jtiro rnrro J/ pelli • statura rii Gigante , mu- 
scoloso, nerboruto, forte, e .ordito. Statura 
quattro gomiti, e un piede piti alta, che 
comunal unino, propo.-zionc trovata da Pil- 
tagora , che misurò quanto il corridoio O- 
limpico di Pisa di seccnto piedi d'F.rcole, 
che correva tutto a un fiato , era pili lungo 
degli .altri corridoi , di seccnto piedi comu- 
nali , che erano lo stoilio , cioi un ottavo di 
miglio. Chiamaronlo Alexicmeo, cioè Srur- 
eiamali- perchè quasi di tutto il Mondar 
Giganti, c Tiranni , che si mingiavanoi po- 
poli, scacciò, oncciset Gerione di Spagna, 
llusiride di Fenicia, Tifone di Frigia, Eri- 
ce di Sicilia, i Lestrigoni d’ Italia ( di 


cui lasciò Re Tusco suo figliuolo) Anteo di 
Libia, cui pose il suo nome, e nzzovvi una 
Colonna in memoria delle sue glorie . E’ fu 
il primo de’ mortali adorato in vita per Id- 
dio', c fattogli tempii, e altari. Mori di 
200. .inni nc’Celtiheri di Spagna. Qualun- 
que era poscia robusto, c valoroso, sì dice- 
va Ercole, Qiiarantatrc ne nomina Varronc, 
sci Cicerone . Confessa Diodoro che i Gre- 
ci , che millantano le cose loro, attribuisco- 
no il nome, e i fatti d’Èrcole antico ad 
Alceo nato poco innanzi olla rovina di Tro- 
ia, di Alcmena moglie d’ Anfitrione , conr 
cubino di Giove; perciò adiatissimo da Giu- 
none; che io necessitò a combattere con tan- 
ti mostri per isncgncrlo, c lo fece pib chia- 
ro. Non ebbe questo Greco imperio , nè 
giovò al Mondo , come l' Egizio antico ; mi- 
ai fu corsale cogl! altri Argonauti sotto F.u- 
risteo , e morì nel fuoco rabbiosamente per 
la camicia avvelenata da Nesso . 
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tudoyttulUsInpiIrentìum spatìls pene- 
trabilis. Exin ventum Elepbantincn, ac 
Syenen , daustra olim Romani Imperii / 
quoti nunc Rubrum ad Mare patescit . 
Cmm Gir- LXII. Dum ea testar Germanico piu- 
Jicordii*'* prtrvincias transigitur^ baud 

iniicit.Mi- leve decus Drusus qutesrvit-, inliciens 
tfiiwduut , (^crmtmos ad discorditis , vtqtte f ratio 
legno pul- jam Marobodiio usque in extttum tnst- 
ìVm le V*' • ^t'at inter Gotones nobilis ju- 

al*Reveno* nomine Catualda , profugus olim 

per donde- Marobodui , & lune dubita rebus 
nò*'”sìt.*V. j iiltionem ausus . Is valida manu 
drmCeiuei-^Mfj Marcomannorum ingreditur , cor- 
ti* ,"^ulF*r ruptisqiie primoribus ad societatem in- 
roiii joiium rumpit Regiam , casteUumque juxta si- 
musui eri . ^ Veteres itlic Suevorum prtrdte, Cr 

nostrls e provinciis lixte , ac negotiato- 
res reperti^ quos jus coinmercii, dein 
cupido aiigendi peciiniam , postremum 
obllvio patrite, suis quentque ab sedi- 
bus hostilem in agrum trans tuli t, 
LXni. Maroboduostndique deserto, 
non aliud subsidium , quam misericor- 
dia Ctesaris fuit, Transgressus Danu- 
bium, qua Noricam provinciam pra- 
fluit , scripsit Tiberio, non ut profu- 
gus aut supplex , sed ex memoria prio- 
ria fortume, Nam mitltis nationibiis 
clarissimum quondam Regem adsevo- 
cantibus , Romanam amicitiam prtetu- 
lisse. Responsum a Ctesare, tutam ei 
honoratamque sedem in Italia fore, si 
maneret : sin rebus e jus aliud condu- 
ceret , abiturum fide qua venisset . Ce- 
terum apud Senatum disseruit , non 
PhHippum sA'tbeniensibus , non Pyr- 
rbum , aut ,/lntiochum , Populo Roma- 
no perinde metttendos fuisse. Exstat 
oratio qua magniludinem viri, vio- 
lentiam subjeaarum ei gentium , Cy 
quam propinquus Italia bastia ; sua- 
qtte in destruendo eo consiìia extulit. 
fit Marobodutis quidem Ravenme ha- 
bitus , si quando insolescerent Sue- 
vi , quasi redituriis in regnimi osten- 
tabatur . Sed non excessit Italia per 
duedeviginli annos : consenuìtque mul- 

tum 
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do. Indi venne a Elefantina, e a 
Siene termine allora del Romano Im- 
perio ; che oggi si stende al Mar 
Rosso . 

LXII. Mentre Germanico (i) quel- «mi- 
la state consumava in veder paesi , "J- 
Druso acquistò non poca gloria col m . Miro- 
metter tra’ Germani discordie ; e far 
Maroboduo già scassinato , cadere . tc»cci«to di 
Era tra i Gotoni un nobile giovane 
detto Catualda cacciato già dalla for- frrnmi >ò- 
za di Maroboduo , ne' cui frangen- 
ti allora ardi vendicarsi . Entrò ne’ luaida »u- 
Marcomanni con buone forze : e f° 
con intendimento de principali slor- in Firg*»*- 
zò la Città Reale , e la cittadella 
accanto. Trovaronvi le antiche pre- 
de de’ Suevi : vivandieri , e mer- 
catanti nostri paesani per le fran- 
chezze del traffico , e per io gua- 
dagno obbliata la patria fermatisi tra’ 
ni mici. 

LXIII. Maroboduo abbandonato da 
tutti non ebbe altro rifugio , che 
alla misericordia di Cesare . In Ba- 
viera passò il Danubio : e scrisse a 
Tiberio , non da fuoruscito , o sup- 
plicante , ma da chi e’ solev’ essere ; 

Molte nazioni chiamarlo , come sta- 
to gran Re; ma non svolere altra a- 
micizia , che la Romana. Cesare gli 
rispose , offerendogli in Italia stan- 
za sicura , e onorata ; e partenza 
sempre libera, con la venuta sotto 
la medesima fede : ma in Senato dis- 
se , non Filippo alti .Ateniesi, non 
Pirro , nè Antioco al Popol Roma- 
no essere stati da temer tanto. Hac- 
ci quella diceria, ove egli magnifi- 
ca la grandezza di costui , la fierez- 
za» de’ suoi popoli , la vicinanza d’ 
un tanto nimico all’ Italia, e 1’ arte 
sua nello spegnerlo . Maroboduo te- 
nuto fu in Ravenna, quasi per mo- 
strarlo comodo a rimetter nel regno, 
se i Suevi armeggiassero. Ma egli 
non usci d’ Italia : v’ invecchiò di- 
ciott’ anni, e per troppa voglia di 

vi- 


(l) QutlU ttétt ceniumtrvo in veder 
pteù. 1 gran fatti non vogliono perdimenti 
di tempo . Cicerone nella legge Manilla di- 
ce che Fompeo gli fuggiva ; però fece la 


maraviglia del pigliare tutta la Cilicla , e 
nettare il mare di corsali, in quarantaooTC 
di , dal partir suo da Brindisi . 

M 2 
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t!im ìmmlnuta clarìtate , ob nintiam vi- 
nendi cupidinem , Idem Calualdit ca- 
sus, ncque aliud perfugium. Putsus 
haud multo post Hermundurorum opì- 
bus, Vìbtììo Duce; receptusque , 
Forum Juliiim Narbonensis Gallite Co- 
toni am mittitur. barbari utrumque 
comitati, ne quietas provincias tm- 
mixti turbatene , Danubium ultra in- 
ter jiumina Marum , &• Cusum lo- 
cantur, dato Rege Fannio gentis Qua- 
dorum . 

Rhiscupo. LXIV. Simul nuntiato Regem ,/fr- 
cum rcx, tflxtam *Armenus aKicrmamco 

decrez’ere Patres , ut Germaniciis , at- 
ci d«iur in que Drusus ovaiitesUrbem introirent. 
vincoitfRo- Struiii & arcus circum latera templi 
cuur !'*' " Martis Vltoris , cum effigie Casarum .• 
la fiore Tiberio, quia pacem sapientia 
firmaverat , quam si bellum per acies 
confeci sset . Igitur Rbescuporim quo- 
que T brada Regem astu adgreditur . 
Omnem eam nationem Rbcemetakes te- 
nuerat: Quo defungo, -^ugustus pat- 
tern Thracum Rbescuporidi fratti e- 
jus , pattern filio Cotyi permisit , In 
ea divisione arva, & urbes, & vi- 
cina Gracis, Cotpi quod incultum , 
ferox, adncxum hostibus , Rhescupori- 
di cessit ; ipsorumque Regum ingenia , 
itti mite , & amaenum , buie atrox , 
avidum, & societalis impatiens erat . 
Sed primo subdola concordia egeree 
tnox Rbescuporis egredi fines , vertere 
in se Cot_yi data , & resistenti vim 
facete ; cunSanter sub ^Augusto , quem 
aliti orem utriusque regni, si spcrnere- 
tur , vindicem metuebat . Enimvero au- 
dita mutatione Principis , ìmmittere 
latronum slobos, exscindere castella, 
causas bello. 

LXV. Nibil aque Tiherium anxium 
habebat, quam ne composita turbaren- 

tur. 
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vivere, molta sua chiarezza scurò . 

Di Catualdi fu il medesimo caso , e 
rifugio. Vibilio Capitano delli Ér- 
munduri non guari dopo il cacciò : 
ricevessi nel Foro Giulio , Colonia 
della Gallia Nerbonese. Que’ barbari, - 
che accoinpagnaron 1’ uno , e l’ al- 
tro, per non metter simil razza nel- 
le provincie quiete , fur posti oltre 
al Danubio tra ’l fiume Maro, e ’I 
Cuso : e dato loro Vannio di nazion 
Quado, che gli reggesse. 

LXIV. Per tali avvisi, e per lo R«cupsrf 
Re Artassia, dato da Germanico alli 
Armeni ; ordinarono i Padri, che e- Pomponio 
gli, e Druso (i) entrassero in Roma 
ovanti ; e si fecero archi alle latora tó > Rom» I 
del tempio di Marte Vendicatore co’ 
ritratti de’ Cesari . E Tiberio gioiva 
d’aver fermato la pace col sapere , 
anzi che vinto la guerra con le bat- 
taglie . Onde pensò di carpire alsl 
con P astuzie Rescupori Re di Tra- 
cia . Tenne tutto quel paese Reme- 
talee : alla cui morte Augusto divise 
la Tracia tra Rescupori fratello , e 
Coti figliuolo di quello. Le città, il 
coltivato , e ’l vicino alla Grecia toc- 
cò a Coti: lo sterile, aspro, e con- 
fine a’nimici, a Rescupori; secondo 
loro nature, quegli benigno, e lieto, 
questi atroce, avido, e non pativa 
compagno. Dapprima s’infinse con- 
tento: e poi passava in quel di Co- 
ti, facev.ilsi suo, e se gli era con- 
teso , usava la forza : destreggian- 
do , vivente Augusto , per paura 
di lui , lo cui lodo spregiava : mor- 
to lui , vi mandava masnadieri a ru- 
bare ; rovinava castella per guerra 
attizzare. 

LXV. Tiberio , la cui maggior 
cura era , che le cose acconcie 

non 


(l) Entratiero tri Rome ovsnti , ) Nel 
Trionfo ma-gtore lo Generate vittorioso en- 
trava in Roma coronato <T alloro , in carro 
tirata da quattro cavalli, sagrificava tori. 
Nel Secondo, con corona di mortine, pili 
Venerea, che Marriale; a piede, col poiml 
dietro gridante per letizia O e p e. Perù «i 
diceva questo trionfo Ouav&tie, e ooere, c 
per agcvol pronunzia , onere , o vero onore 
per V consonante; benché Plutarco dica oS 


ove, cioè dalla pecert , che in questo trion- 
fo si sacrificava, come nel maggiore, il to- 
ro. O vero esprimevano la parola Greca 
ev-Tu,', , che stgnifìca grido. Onde le Bac- 
canti , che gridavano Etioè , si dicevano £- 
Vénti. Il terzo Trionfo erano le Insegne 
Trionfali. Vedi Frate Noferi Panvini dell’ 
uso, e ordine de’ Trionfi. £ in Agellio le 
cagioni loro, I. 5- cp- <S. 
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tur , Dellgit Centurionem , qui mmtia- 
ret Regiùiit, ne armis disceptarent : 
ttatimquc a Cotye dimissa sum , qua 
paraverat, auxiìij . Rhescuports Jìtla 
modestia posiuiat , eumdem in focum 
coiretur, posse de controrversìis collo- 
quio transigi. Nec diu dubitatum de 
tempore, loco, dein conditionibus .•cum 
alter facilitate , alter fraudo cuncia in- 
ter se concederent , acctperentque . Rbe- 
scuporìs sanciendo, ut ditiitabat , fae- 
deri , cotrviz’ium adjicit y tratiaque in 
tnultam notlem latitia , per epulas , ac 
•vinolentiam incautum Cotyn , & post- 
quam dolum ìntellexerat , sacra regni , 
ejusdem familia Deos , Ù" iospitalis 
mensas obtestantem , catenis onerai , 
Tbraciaque omni potitus, scripsit ad 
Tiberium, struBas sibi insidiar, pra- 
•ventum insidiatorem .• simili belium ad- 
•versus Bastarnas, Scythasque praten- 
dens , no-vis peditmn , O" equitimi co- 
piis se se fi rmabat . 

LX V I. Molliter rescriptum , sifraus 
abesset , posse etim innocentia fidere : 
ceterum ncque se y ncque Senatum, nisi 
cognita caussa , jus 0“ injuriam dis- 
creturos. Proinde tradito Cotye veni- 
re! , transferretque invidia»! criminis . 
Eas litteras Latinius Pandus Propra- 
tor Maesia, cum militibus quisCotys 
traderetur, in Thraciam mtsil, Rbe- 
scuporis inter metum , & iram cunBa- 

tus, maini t pattati, quam incaepti fa- 
cinoris reus esse; acciai Cotyn jubet, 
mortemque sponte- sumptam ementitur , 
Nec tamen Casar placitas semel artes 
mutavit , sed defimBo Panda , quem 
sibi infensum Rhescuporis arguebat , 
Pomponium Fìaccum veterem stipen- 
diis, & atta cum Rege amicitia , eo- 
que accommodatiorem ad faltendum, 
ob id maxime Maesia prajecit . 

LXVII. Ftaccus in T braciai» trans- 
gressus , per ingentia promissa , quam- 
vis ambiguum , & sceìera sua reputan- 
tern, perpulit , ut pratidia Romana 
intrarct . Circumdata bine Regi specie 
honoris valida mamis , T ribunique , & 
Centuriones , ntonendo , suadendo , Ó" 
quanto longius abscedebatur apertiore 
custodia , postremo gnarum necessita- 
tis in Vrbem traxere. Mccusatus in 
Senatu ab uxore Cotj/is , damnatur ,ut 
procul Regno teneretur . T hracia in 

Rh<x- 


non si guastassero , mandò un Cen- 
turione a dir loro , che non dispu- 
tassero con r anni . Coti licenziò 
tosto sua gente : Rescupori tutto 
modesto disse, Abbocchiamoci, che 
potremmo accordarci. Del tempo, 
luogo , e modo non fu disputa , 
concedendo , c accettando l’un dol- 
ce, l’altro fèllo ogni cosa . Rescu- 
pori per solennizzare ( dicev’ egli ) 
I’ accordo , fece un bel convito , 
ove a mezza notte nell’ allegrez- 
za delle vivande , e del vino inca- 
tenò Coti , invocante, quando in- 
tese lo inganno , il sagro regno , 
i loro avvocati Iddìi , le mense si- 
cure. Avuta tutta la Tracia, scris- 
se a Tiberio , essersi allo insidiato- 
re levato innanzi : in tanto s’ af- 

forzava di nuovi cavalli , e fanti , 
e diceva per far guerra a’ Bastami, 
e Sciti. 

LXVI. Tiberio riscrisse dolcemen- 
te, se fraude non v’era, stesse di 
buona voglia : ma non poter egli , 
nè il Senato discernere senza cono- 
scer la causa , chi s’ abbia torto , 
o ragione . Desse il prigione , e ve- 
nisse a scolparsi . Latinio Pando 
Vicereggente della Mesia mandò que- 
sta lettera con soldati per menarne 
Coti . Rescupori stato alquanto tra 
la paura, e l’ira; voli’ essere reo di 
peccato anzi fatto, che di comincia- 
to : uccise Coti ; e lui essersi da se 
ucciso falsamente affermò . Cesare 
non lasciò su’ arte; e, morto Pan- 
do, cui Rescupori allegava per nimi- 
co, mandò a quel governo apposta 
Pomponio Fiacco, soldato vecchio , 
amico stretto del Re ; perciò piu at- 
to a giugnerlo . 

LXvII. Fiacco si trasferì in Tra- 
cia : e bellamente con parole ampis- 
sime lui se riconoscente, e scontor- 
cente carrucolò nelle forze Romane. 
Forte banda lo cinse quasi per ono- 
rario: Tribuni, Centurioni gli pur 
dice.ino venisse , non dubitasse ; e 
con guardia quanto piu andava ol- 
tre , più manifesta , e con forza , fi- 
nalmente da lui intesa lo portarono 
a Roma . La moglie di Coti 1’ ac- 
cusò in Senato; fu dannato a prigio- 
* ma 
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Rhoemetaìcen fiìiiim , quem patenih 
consiliis adversatum constabat , iiiqiie 
tiberos Cotyis divìditjir.' iiique non- 
dum adulti! Trebellìenus Rujus Pre- 
tura j'unBus datur, qui Rtgnum inte- 
rim traClaret, exemplo, quo majores 
Maram Lepidum Ptolenuei liberis Iti- 
torem, in Aigpptum miserant . Rbe- 
scuporis ^Icxatidri.tm devetlus , atque 
itile fti^am tentans , an jiHo t rimine 
inter ficttur . 

Voroni» LXV'III. Per idem temptii Vono- 
nes f quem amottim in Ciliciam memo- 
ravi , corruptis custodibus effugere ad 
%/frmenios ■) inde in A/llbanot Henio- 
chosque, & consanguinettm sibi Re- 
gna Seytharum , conatus est-, specie 
' venandi , Omissis maritimis locis , a- 
via saltuum petiit. Mox pernicitate e- 
qui ad amnem Pyramum contendi! -,cu- 
jus pontes accolte rtiperant audita Re- 
gie fuga. Neqtie vado penetrasi pot- 
erà! . Igitur in ripafiuminis , ayibio 
Frontone PrafeBo eqiiitum vincitur . 
Mox Remmius Evoca tus priori custo- 
dia! Regie adpositiiSy quasi per iram 
gladio eum transigit ; tinde major Ji- 
des, conscienlia sceleris , & metti in- 
dicii -, mortem Fononi inlatam. 

C.rmioi- LXIX. (Sermanicus Xgypto re- 
cai, Jf-ey- means, cuncta quie apud legiones aut 
fijij jusserat - abolita, vet in con- 
iunci.i , a trarium versa cognosctt , Jiinc graves 
lila'”ve**To Pisonem conttemeliee , nec minus a- 
conitic:um cerba qute ab ilio in Casarem tenta- 
h'S'" • J^ein Riso abire Suria sta- 

inimUiiia- *uit j mox adversa Germanici valetu- 
lum dine detentus , ubi recreatum accepit , 
^st mmbo votaquc pro incolumirate solvebantur, 
cotrfpiut, admotas hostias, sacrificatem appara- 
tì"scm?uni 1 festam ,dntiocbiensium plebem , 
cmnwm }u- per liBores pi otiirbat , TumSeleuciam 
’ o(>periens agritudinem , 
guiiut. qtiie rurstmt Cicrmanico acciderat . Sa- 
vam vini morbi augebat persuasio ve- 
neni a Pisene accepti .• & reperieban- 
sur solo, ac parietibus eruter bumano- 
rum corporum reliquite, carmina , & 
devo! ione! , & nomen GERMANICI 
pliimbeis tabuiis inscuiptum , semiusti 
cineree, ac tabe obliti, aiiaque male- 
scia , quis creditur animas numinibus 
infernis sacrari . Simut missi a Pise- 
ne incusabantur , ut valetudinis ad- 
versa rimantes . 

LXX. 
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nia fuori del Regno : e divisa la Tra- 
cia tra Roemetalce suo figliuolo , che 
si sapeva essersi contrapposto al pa- 
dre, e li figliuoli di Con pupilli , e 
a loro dato per tutore , e governato- 
re del Regno Trebellieno Rufo stato 
Pretore : come già Marco Lepido a’ 
figliuoli di Tolomeo in Egitto . Re- 
scupori si mandò in Alessandria : do- 
ve per fuga tentata , o appostagli , fu 
ucciso . 

LXVIII. E nel tempo medesimo Vonom «*- 
Vonone cansato, come dissi, in Ci- 
licia , corruppe le guardie per fuggir- 
sene ( sott’ ombra di cacciare ) per 
li Armeni nelli Albani, e nelli E- 
niochi , al Re di Scizia suo paren- 
te. L.'isciata la maremma s’ imbo- 
scò, e corse a tutta briglia al fiume 
Piramo , I paesani udita la fuga del 
Re, avev.ino rotto il ponte: nè po- 
^tendol guazzare , Vibio Frontone Ca- 
pitano di cavalli, in su la riva lori- 
prese : e Remmio Evocato , sua pri- 
ma guardia, incontanente di stocca- 
ta l’uccise quasi per ira: ma si cre- 
de perché e’ non ridicesse , che ei lo 
corruppe . 

LXIX. Germanico tornato d’ Egit- 
to, trovò gli ordini lasciati nelle le- BÌttn,suoi 
gioni, e città levati, o guasti. Agre 

f sarde ne disse contra Pisene : il qua- mi, oom 
e non meno acerbi fatti contr’ a lui J. 
ordiva . E vollesi partire di Sorta : i«nii in lòr 
ma ristette sentendo Germanico am- 
malato. E quando seppe, eh’ ei mi- ji.ij do"» 
gliorava , e se ne scioglievano i bo- •mimiyosi, 
ti , fece mandar da’ littori sozzopra 3?” ojiài* 
le vittime, e gli apparati della pie- muore ;« 
be fitsteggiante , percV ei gu.iriva , in 
Antiochia. Andossenc dipoi in Seleu- 
cia per attender la fine delta ricadu- 
ta di Germanico , il quale s’ accre- 
sceva il maligno male col tenersi da 
Pisene affatturato : trovandosi sotto 
il suolo , e nelle mura ossa di mor- 
ti , versi , scongiuramenti , piastre di 
piombo scrittovi Ger m amico , ceneri 
arsicciate, impiastriccicate disangue, 
e altre malie, onde si crede l’ ani- 
me d.wsi .lite dimonia. E incollori- 
vasi de’ messaggi , che mandava or.i 
per ora Pisone a spiare , come egli 
stesse . V 

LXX. 
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LXX. Ea Germanico /hauti mlnus 
ira, quam per metum acceptac ,, Si 
„ limen obsideretur , si effundendus 
,, spiritar sub oculis inimicorum fo- 
„ ree.- quid delude miserrlnue conju- 
,, gl, quid infantibus liberis e-ventu- 
„ rum ? tenta videri -ueneficia ; festl- 
„ nare, & urgere ut provinciam , ut 
„ legiones sotiis babeat: sed non us- 
,, qtie eo defeiiumGermanicum , neque 
,, priemia Ctedis apud interjetlorem 
,, mansura. Comporne epistolas,quìs 

,, amlcitlam ei remintiabat , .Addunt 
„ pierlque jussum provincia decedere . 
„ Nec Fiso moratus ultra , navis soJ- 
„ vie , moderabaturque cursul , quo 
„ propìus regrederetur , si morsGer- 
,, manici Surtam aperuisset ^ 

I.XXI. C/rsar paulisper ad spem e* 
retius, dein fesso corpose, ubi finis 
aderat , adsistentes amicos in bunc mo- 
dum alloquitur „ Si fato concederem, 
„ /listus mibi dolor etiam adversus 
„ Deos esser, quod me paremìbus , li- 
„ beris , patria , intra juventam prte- 
„ maturo exilu raperent ; nunc sedere 
„ Fisonis , Cr Flancina interceptus , 
„ ultimar preces peiioribus vestris re- 
,, linquo.' referatis Falri , ac Fraisi, 
,, qtiibus acerbitatlbus dilaceratus , 
„ qtiibus insidiis circumvcnius , mi- 
„ serrimam vitam pessima morte fi- 
,, nierim. Si quos spes mete, si quos 
,, propinquus sangiiis etiam quos in- 
„ vidi a erga viventem movebat ; in- 
,, lacrymaOunt , quondam fiorentem , 
,, Cf tot bellorum superstitem , mu- 
,, tiebri fraudo cecidisse . Erii vobis 
„ locus querendl apud Senatum, in- 
„ vocandi leges . flou hoc pracipuum 
„ amicorum munus est , prosequi de- 
„ fundum ignavo questue sed qua vo- 
,, luerit meminisse , qua mandaverit 
,, e.xsequi . Flebunt Germanicum etiam 
,, ignoti j vindicabitis vos , si mepo- 
„ tius quam fortunam meam foveba- 
„ tir. Òstendite Fopulo Romano divi 
„ ^Augusti Nepiem, eamdemque Con- 
„ jugem meam e numerate sex liberos . 

„ Mi- 
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LXX. E mettevangli tali cose, ol- 
tr’ ali’ ira , paura . „ Sono assediato 
„ in casa, muojo in su gii occhi a’ 
„ miei nìmici : che sarà di questa 
„ povera donna , e pargoli figliuo- 
,, li ; la fattura non lavora tanto 
„ presto. Ei non vede l’ora di tener 
„ solo la provincia, le l^ioni; ma 
„ io sono ancora vivo: la mia mor- 
„ te gli costerà . “ Detta una lette- 
ra, e gli (i) disdice l'amicizia: e 
comanda ( dicono alcuni ) che sgom- 
beri la provincia. Senza indugio Pi- 
sene s’ imbarcò , e aliava d’ intorno So- 
na per rientrarvi , tosto che Germa- 
nico fusse spirato. 


LXXI. il quale prese un poco di 
speranza. Indi mancate le forze, e 
giunta r ora disse a’ circostanti : Se 
,, io morissi naturalmente , mi potrei 
,, dolere con gl’Iddii, che mi toglies- 
„ sero a’ parenti , a’ figliuoli , alla pa- 
„ tria si giovane , si tosto : ma es- 
,, sendo rapito dalla sceleratezza di 
„ risone, e di Plancina; lascio que- 
„ sti ultimi pr^hi ne’ vostri petti , 
,, che voi riferiate a mio Padre, e 
„ Fratello, con quali acerbità lacera- 
„ to , con quanti inganni tradito io 
„ sia trapassato di vita miserissima a 
„ morte pessima . Se alcuni , o per le 
„ mie speranze , o per essermi di san- 
„ gue congiunti (e di quegli ancora, 
,, che m’invidiavan vivo) lagrime- 
,, ranno , che io in tanto fiore , scam- 
,, pato da tante guerre , j>er f rode d’ 
„ una malvagia sia spento: voi allo- 
„ ra potrete lamentarvene in Senato , 
„ invocare le leggi . Non è proprio 
„ ufìcio dell’amico il piagnerlo senza 
„ prò : ma l’ avere in memoria , ed 
„ effettuare le sue volontadi . Piange- 
„ ranno Germanico ancora gli strani : 
„ vendicatel voi, se amaste me, e non 
„ la mia fortuna . Presentate al Popol 
„ Romano la Nipote d’ Augusto , e 
„ Moglie mia; annoverategli sei fìgliuo- 


(i) Dhdict /’ émicizit ) O antica bon- 
tà! Chi non voleva uno pili per amico, lo 
li faceva iatenclere , e che non gli capitasse 


piU a casa. Non aveano doppio cuore. Non 
voleano ingannare . 
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„ Misericordia cum acctisansiinis erit .• „ li: h pietà moverete voi accusanti: 

fin^tmibttsque scelesta mandata, aut „ e se i traditori allegheranno qualche 
„ non credeat homines , aut non igno- „ sceleratacommessione;o non saranno 
„ sant. Juravere amici, dextram „ creduti , o non perciòassoluti.“ Giu- 
morientis contingentes , spiritum ante rarono gli amici, stringendogli la destra, 
qiui» ultionem amissuros . di lasciare anzi la vita , che la vendetta . 

LXXII. Tmn ad uxorem -aersus , per LXXII. Voltatosi allamoglie la pre- 
viemoriam sui , per communes liberos gh , che per amor suo , per li comu- 
era-jit, exueret jerocram , sitvienti foi~ ni tigliuoli ponesse giù l’alterigia : ce- 
lti»-? snbmitteret anirautn , neu regres- desse alla fortuna crudele; ne in Ro- 
sa in Urbeni amulatione potestiie,va- ma competendo inasprisse chi ne può . 
lidioret inritarct . Ha-c palam , ly alia più di lei. Qiieste cose le disse in pa- 
secreto , per qua estendere credebatur lese : e altro nell’ orecchio : credesi quel 
metum ex Tiberio. Ncque multo post che ei temea di Tiberio, eindiapo- 
exstiuguitur , indenti lutlu provincia , co passò. La provincia, e li vicini 
circuinjacencitiai populorum . Indo- popoli ne fecero gran corrotto: e se 
luere extera nationes Regesque . Tanta ne dolsero gli stranieri, e i Re : si 
mi comltas in socios, mansuetiido in era piacevole a’ compagni, mansueto 
hostess visxque, & .luditu jtixia ve- a’ nimici , nelle parole , e nell’as- 
nerabilis , aita inagnitudiiiem, gra- petto venerando: c senza invidia, o 
vitatem stimma fortuna retineret , in- arroganza riteneva sua gravità , e 
vidiam, & adrogantiam e0ìigerat . grandezza. 

LXXIlf. Fttmts sine imaginibtis , LXXIIL L’ esequie furono senza 

(y pompa, per latides , & memoriam immagini, o pompa, splendentissime 
virtutum e/us celebre fuit. Et erant per le sue laudi, e ricordate virtù. 
qui jormam, atatem, genus mortis, Assomigliavanlo alcuni ad Alessan- 
ob propinquitatem etiam locorum , in dro Magno , perchè ambi furon belli 
quibus interiit , Magni .yllsxandri fa- di corpo , d’ alto legnaggio , moriro- 
tis ada'quarent .• nam utrumane corpo- no poco oltre trent’ anni, in luoghi 
re decoro, genere insigni, haud miti- vicini, tra genti straniere, traditi dai 
titm triginta annos egressiim, suonim loro. Ma questi fu dolce alli amici, 
insìdiis externas inter gentes occidis- temperato ne’ piaceri, contento d’ una 
se. Sed himc mitem erga amicar, mo- moglie, certo de’ suoi figliuoli . Com- 
dicunì imluptatum , uno matrimonio, battè niente meno, e senza temeri- 
certis iiberis egisse .- ncque minus prae- tà. E nel mettere il giogo alle Ger- 
iiatorein, etiam si temeritas abfuerit , manie, che già per tante vittorie lo 
prtepeditusque sit perculsas tot vicìo- si accollavano, fu impedito: che se 
riis Cermanias servitio premere . Quod egli poteva far solo, se egli era Re, 
si solus arbiter rerum , si jtire , & come Alessandro; tanto riportava il 
nomine regio fuisset , tanto promptius pregio dell’ armi meglio di lui , quan- 
adsecuturum gloriam militile , quantum to l’avanzò di clemenza, di tempe- 
clementia , temperantìa, ceteris bonls ranza, e d’ altre bontà. Il corpo, 
artibus priestititset. Corpus antequam prima che arso, fu posto ignudo in 
cremaretur , luidatiim in foro ..dntio- piazza d’ Antiochia , ove dovea sep- 
fhensium, qui locus sepuìtura detti- pellirsi . Non è chiaro se’ mostrò se- 
nabatur . Pratulerltne veneficii signa , gni di veleno: chi diceva Ei sono, 
parimi constiilt . Nam ut quis miseri- chi Ei non sono: secondo stringeva 
cordia in Germanicum, (ir prasumpta la compassion di Germanico, e il 
juspicione , aut ftvore in Pisonem prò- preso sospetto, o il favore di Pi- 
mor , diversi interpretabantur . sone. 

fcr’.'*"'' Consultatum inde inter Le- LXXIVL I Legati, e i Senatori , A Pòoii» 

à",.l“'^;i,gatos, quiatie aliiSenatortimaderant, che vi erano, consultarono chi la- 
rrpcicrt im- jii/x nam Surtte pneficeretur . Et cete- sciare al governo della boria. Poca n 
* m moi^e nisis, mier Vibittm Mar- ressa ne fecero altri che Vibio Mar- Allochi.*.'' 

sttm y O' Crt. S^ntmm dsu qttasìtum^ jo, e GHa Senzio. Vibio alla finccc- 

dein di; 
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Deln Marsus senior ! , & acrius ten- 
denti Sentio concessit . Isque inf ameni 
veneficiis ea In provincia , &“ Planci- 
me percaram nomine Martinam in Ur- 
bem mislt, postuìantibus Vliellio, ac 
yeranio , ceterisque qui crimina , 
accusationem tamquam adversus rece- 
ptos /am reos instrucbant , 

LXXV. ^j^rlpplna, quamquam 
defessa lutili , torpore agro , omnium 
tamen qua ultionem morarentur Imo- 
lerans , ascendit classem cum cineribus 
Germanici, & iiberis, miserantibus 
cuntìis , quod femina nobilitate prin- 
ceps , pukhemmo modo matrimonio in- 
ter venerantes , gratantisque aspici so- 
lita, tunc feralis relìquias sinu fer- 
rei, incerta ultionis, anxia sui, & 
infelici fecunditate fortuna totiens ob- 
noxia . Pisonem interim apud Coum 
ittsulam Huntius adsequitur, excessis- 
se Germanicum . Quo intemperanter 
accepto, cadit vitlimas , adii tempia: 
neque ipse gaudium moderans , & ma- 
gie insolescente Piantina , qua lutìum 
amistà sororis , tum primum lato cul- 
tu mutavit , 

LXXVI. -rfdfiuebant Centuriones , 
monebantque prompta illi legionum 
studia, repeteret provinciam non '/ti- 
re ablatam , tS" vaciiam . Igitur quid 
agendum consultanti, M. Piso JiHus 
properandum in Urbem censebat: „ AV- 
„ ili adhuc inexplabile admissum , 
„ neque siispiciones Imbecillas , aut 
„ inania fama pertimescenda : discor- 
„ diam erga Germanicum odio fortas- 
„ se dignam , non poma: adem- 

„ ptione provincia satisfaBum inimi- 
„ cis , Quod si regrederetur , obsisten- 
„ te Sentio, civile beltum Incipl ; nec 
„ duraturos in partibus Centuriones 
„ militesque , apud qiios recens Im- 
„ peratoris sui memoria , & peni- 
„ tus infixus in Casares amor pra- 
„ vaierei. “ 

LXX VII. Centra Domiiius Celer ex 
intima ejus amicitia disseruit: „ 17- 
„ tendum eventu . Pisonem , non 6'en- 
„ tium. Suria praposiium . Huìc fa- 
ti sces. 
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dè all’età, e più voglia di Senzio . 
Questi a richiesta di Vitellio, Vera- 
nio, e altri che formavano il proces- 
so contro i rei , quasi già accettati , 
prese una Martina maliarda famosa in 
quella città, l’occhio di Plancina, e 
mandolla a Roma. 

LXXV, Agrippina ammalata , e dal 
pianger vinta, nimica d’indugio alla 
vendetta , s’ imbarcò con le ceneri di 
Germanico , e co’ figliuoli ; piagnendo 
le pietre , che si alta donna , dianzi 
in si bel matrimonio congiunta, fe- 
steggiata , adorata, portasse allora 
quelle morte reliquie in seno , non 
sicura di vendetta : in perieoi di se : 
c per tanti infelici figliuoli , tante 
volte berzaglio della fortuna. Pisone 
raggiunto da un suo dante nell’ isola 
di C(x>, con la morte di Germani- 
co, ammazza vittime, corre a’ tem- 
pii ; folleggia per allegrezza , e Plan- 
cina insolentisce, scaglia via il bru- 
no per la sorella, ammantasi drappi 
gai- 

LXXVr. Aflfoltavansì Centurioni a 
dirgli, che le legioni io desiavano j 
ripigliasse la provincia vota , toltagli 
a torto. Consigliandosi quel fosse da 
fare; M. Pisone suo figliuolo (t) vo- 
leva sollecitasse d’andare a Roma : 
,, Non essersi ancor fatto cosa da non 
,, potersi purgare : novelle , e sospet- 
„ ti deboli non doversi temere : mc- 
„ ritare la discordia con Germanico 
„ odio forse , ma non pena : sfoghe- 
,, rebbonsi i nimici per la provincia 
,, toltagli : comincerebbesi , tornando 
,, per cacciarne Senzio, guerra civi- 
,, le : non gli terrebbono il fermo i 
,, Capitani , e i soldati , che hanno fre- 
,, sca la memoria del loro Impera- 
,, dorè, e confitto nel cuore l’ amore 
,, a’ Cesari. “ 

LXXVII. In contrario Domìzìo Ce- 
lere suo sviscerato disse : „ Non si 
,, perda l’ occasione : Pisone , e non 

Senzio, fu posto in Sona al go- 
„ ver- 


fl) Volevo lellecittite <P enJtre » R«- 
n» ; } Per sei ragioai notabili , per la pru- 
C. Toc. Tom. I. 


denta del giovane, a brevità dello Scrit- 
tore. I 

N 
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„ sces, &“ jus Prittoris , huk legio- 
„ nei datai. Si quid hostile ingruat ^ 
„ quam juitiui arma oppoiituriim, qui 
,, Legati aiitìoritatem , 0“ propria man- 
,, data acceperit ? Relinquendum etiam 
5 , rumor iòni tempui , quo lenescant ; 
„ p/eriimque iiinocenlei , recenti invi- 
,, dite imparei. .At li teneat exerci- 
„ timi , augeat virei ^ multa qua pro- 
„ videri non posiint, fortuito in me- 
,, lini calura , Aii festinamui cum Ger- 
„ manici dneribui adpellere , ut te 
„ inauditum , & indejenium plantìui 
„ Agrippina , ac vutgui imperitum , 
„ primo rumore rajiiant ? Eit tibi Au- 
„ guita coiiicientia , eit Caiarii fa- 
„ r'or, sed in occulto: periiiie Ger- 

„ manicum nulli jaBantiui maircnt , 
„ quam qui maxime latantur . “ 
LXXVIII. Haud magna mole Piio 
promptui ferocibui in lententiam tra- 
hitur., millllquc ad Tiberiiim epiito- 
tlif inculai Germanicum liixui , & lu- 
perbia : seque puliiim , ut locui rebui 
novii patejieret : curam exercituif ea- 
dem fide qua tenuerìt , repeti-viiie . 
Simili Domitium iinpoiitum triremi vi- 
tate litorum oram, praterque iniiilai 
lato mari perdere in Suriam jubet. 
Conctirrentei Jeiertorei per manipuloi 
componit , armai lixai , trajetliique in 
continentem navibui , vexillum tiro- 
num in Suriam euntium intenipit . 
Regnili Cilicum, ut le auxiliìijuva- 
rent, icribitf haud Ignavo ad minl- 
iteria belli juvene Paone , quamquam 
luiciplendum bellum abnuliiet. 

LXXIX. Igliur oram Lgcia,ac Pam- 
phylia pralegentei , obvlli navibui, 
qua Agrippinam vehebant , utrimque 
tnfenil , arma primo expediere ; dein 
mutua formidine, non ultra iurgium 
procei;um eit. Mdriuique Plbiui nun- 
tiavit Pitoni, Romam ad dicendam 
cauiiam venìret , lite eludent reipon- 
dit, adfuturum ubi Prator , qui de 
venefidit quareret, reo atque accuia- 
toribui diem pradixiiiet. Interim Do- 
mitiiii Laodiceam urbem Surla adpul- 
lut, cum hibema Sexta legioni! pete- 
rer , qucd eam maxime nova coniiliit 
idoneam rebatur, a Pacuvio Legato 
pravenitur. Id Sentlut Pitoni per lit- 
terai operi t , monetque ne coltra cor- 
ruptorlbui, ne provinclam bello ten- 

tet. 
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„ verno civile, criminale, e milita* 
,, re . Se forza 1’ assalirà ; qual ar* 
„ me più (giuste, che di chi tiene 
„ autorità di Legato , e proprie com- 
,, messinni ì Lascinsi anco allentare i 
,, romori ; agli odj freschi non resi- 
,, stono gl’ innocenti. Quando avre- 
„ mo l’esercito, e forze maggiori , 
,, tal cosa verrà ben fatta, che non 
„ si pensa . Che vuoi correre a smon- 
,, tare al pari delle ceneri di Germa- 
„ nico, acciocché al primo strido d’ 
„ Agrippina il popolaccio t’affoghi? 
„ Augusta ci é intinta , Cesare in 
„ segreto é per te: e della morte di 
„ Germanico più schiamazza , chi più 
,, r ha cara . “ 


LXXVII. Venne agevolmente Pl- 
sone, atroce per natura, in questa 
sentenzia ; e a Tiberio scrisse : ,, Ger- 
„ manico fu sparnazzatore , e super- 
,, bo , e mi cacciò per poter fare no- 
,, vità. Ho ripreso la cura dell’eser- 
,, cito, con la fedeltà medesima che 
,, lo tenni . “ A Domizio comanda , 
che con una galea largo da terra, e 
isole, per alto mare vadia in Sorta. 
Quanti truffatori, e bagaglioni a lui 
corrono acciarpa, e arma: giunte le 
navi a terra , sorprende una insegna 
di bisogni , che in Sorta andavano : 
chiede ajuti a’ Baroni di Cilicia ; am* 
ministrando con valore il giovane Pi- 
sone la guerra, benché da lui con* 
traddetta . , 

LXXIX. Costeggiando adunque la 
Licia, e la Panfilia, riscontrarono 1’ 
armata che portava Agrippina. Co- 
me nimici SI misono in arme : la 
paura fu divisa : ringhiossi , e non al- 
tro. M. Vibio intimò a Pisone, che 
venisse a Roma a difèndersi. Rispo- 
se motteggiandolo , che vi sarebbe 
quando il Giudice ^lle malte avesse 
citato le parti . Intanto Domizio 
giunto a Laodicea città_ di Sorta , s’ 
avviò agli alloggiamenti della legion 
Sesta, la più atta a novità: ma Pa- 
cuvio Legato v’ entrò prima. Sen- 
zio per lettere se ne dolse con Pi- 
sone , avvertendolo a non mettere 
sollevatori nel Campo, e guerra nel- 
la provincia . £ tutti i divoti di 

Ger- 
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W , QMS^ut Germanici memores, aut 
iaimicis ejus adversos conoverat, con- 
trabit , magnitudinem Imperatoris i- 
demtidem ingerens, & Rempublicam 
armis peti.- ducitque -aalidam manum,. 
& praetio paratam . 

LaXX. Nec Pisa , quamquam coe- 
pta secus cadebant , omisit tutisiinia 
e prasentibus . Sed castellum Ciìicia 
munitum admodum , cui nomen Celen- 
dris , occupai . Nam admixiit deser- 
toribus , è'' tirone nuper ìntercepto , 
suisque , & Plan:in<t servitìis , auxi- 
lia CHicum, qut reguli miserant , in 
numtrum legionis composuerat , „ Cit- 
„ sarisque se Legatum “ testabatur, 
„ proz’incia quam is dedisse t arceri, 
„ non a iegionibus , ( earum quippe 
,, acciitt -venire) sed aSentio, priva- 
„ tum odium falsis criminibus tegen- 
„ te . Cottsisterent in acie , non pugna- 
„ turis mitiiibus., ubi Pisonem ab ipsis^ 
„ Parente»! quondam appellatum ; si 
„ jure ageretur 1 potiorem .- si armis, 
„ non in-vatidum vidissent. “ Tum 
prò munimcnlis castelli manipulos ex- 
plicaty colte arduo, & derupto.- nam 
cetera mari cinguntur. Cantra vetera- 
ni, ordinibus, ac subsidiis instrutìi . 
Hinc militum , inde locorum asperitas ,* 
sed non animus , non spes , ne tela qui- 
dem nisi agrestia ad subitum usum 
propcrata . Ut venere in manus , non 
ultra dubitatum, quam dum Romana 
cohortes in aquum eniterentur , Vertunt 
terga Cilices, seque castello claudunt . 

LXXXI. Interim Pisa ctassem haud 
procul opperientem oppugnare frustra 
tentavit .• regressusque , & prò muris 
modo semet adfliUando, modo singu- 
los nomine ciens, pramiis vocans,se- 
ditionem ceeptabat.- adeoque commove- 
rat, ut signi fer legionis Sexta signiim 
ad eum transtulerit , TumSentius oc- 
canere comua tubasque , &- peti agge- 
rem , erigi scalas jussit , ac promptis- 
simum memque succedere; alias tor- 
tnentis bastas y saxa , & faces ingere- 
re . Tandem viBa pertinacia Pisa ora- 
vit , uti traditi! armis maneret in ca- 
stello dum Gasar cui Syriam permit- 
teret, consulitur. Non recepta condi- 
tiones ; nec aliud quam naveSy Cf tu- 
tum in Urbem iter conce ssum est, 

3 1.XXXII. y4't Roma post quam Ger- 

ma- 
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Germanico, e nimici de’ suoi nimi- 
ci adun<'>: e mostrando loro quanto 
l’Imperadore era grande: e che la 
Repuolica era assalita con l’ arme , fe- 
ce una buona oste, e pronta a com- 
battere . 

LXXX. Pisone , a cui le cose non 
riuscivano ; per lo miglior partito 
prese Celendri forte castello in Cili- 
cia , e avendo tra di truffatori , e gen- 
tame dianzi sorpresa, e servidorame 
di Plancina, e suo, e d’ajuti di que' 
Cilici racimolato il novero d’una le- 
gione, dicea loro: „ Sè essere il Le- 
„ gato di Cesare: cacciato dalla pro- 
„ vincia ch’ei gli diè, non dalle le- 
„ gioni che ’l chiamavano , ma da 
,, Senzio per odio privato colorito di 
„ publiche accuse false. Bastare pre- 
„ sentarsi alla battaglia: perchè que’ 
„ soldati visto Pisone già appellato 
„ lor Padre , superiore di ragione , di 
,, forze non debole, non combatte- 
„ rieno . “ Presentagli poi fuor del- 
le mura del castello in un colle al- 
to , e scosceso , essendo cinto il re- 
sto dal mare . Avevano a petto sol- 
dati vecchi , ben ordinati , e provve- 
duti . Qua era fortezza di uomini ; 
là di sito : ma poco animo , poca 
speranza, armi rusticane , prese in 
furia per soccorso. V’ennero alle ma- 
ni , nè vi fu dubbio , se non quanto 
penato i Romani a salir sù . Allora 
1 Cilici voltate le spalle intanano nel 
castello . 

LXXXI. Pisone tentò in vano di 
combatter 1’ armata , che non lungi 
aspettava. Tornò, e su le mura tra- 
felando , per nomi chiamando , e pro- 
mettendo, avea cominciato a solle- 
vare; e tal commosso, che un al- 
fiere della legìon Sesta gli portò 1’ 
insegna. Allora Senzio fece dar ne’ 
corni , nelle trombe , piantare scale , 
salire al bastione, i più fieri succe- 
dere, aste, sassi, fuochi con ingegni 
lanciare . Ricreduto finalmente riso- 
ne , pregò di render l’ armi , e nel 
castello dimorare, si Cesare dicesse 
cui volesse in Sorfa , Non piacque , 
ma dielisi nave , e sicurtà sino a Ro- 
ma, 

LXXXir. Dove le nuove della ma- 
N z lat- 
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manie! valetudo percrtbnil , cunfìaque 
ut ex ionginquo atipìa in deterius ad- 
ferebantur y dolor , ira , O" erumpebant 
questui . „ Ideo nimirum in extremas 
„ terrai retegalum : ideo Piloni per- 
,, miliam provinciatn .• hoc egiise le- 
„ cretoi xAugustte cum Plancina senno- 
„ nei : vera prorius de Drusa seniores 
„ locutos y dtsplicere Regnantibus ci- 
j, villa pliorum ingenia : ncque ob a- 
,, liud mcerceptos , quam quia Popu- 
,, lum Romanum equo pure compledi 
„ reddito liberiate agltaverint . “ Hus 
vulgi sernionei audita mori adeo incen- 
dit , ut ante editimi magistratuum , 
anieSenatusccnsuhum y sumpto justitio 
desererentur fora, clauderentur domus, 
passim lilentia , &-gemiiui , nihil com- 
poiitum in ostentationon . Et quam- 
quam ncque insignibus lugentium ab- 
stinerept, altius animis maerebant . 
porte negotiatores vivente adhuc Ger- 
manico Spria egressi , hetiora de va- 
letudine ejus attulere , Statim eredita ; 
statim vulgata sunt : ut quisque ob- 
vius, quamvìs leviter nudità, in alias, 
ntque tlli in plurcs cumulata gaudio 
transferunt y cursant per Urbem , mo- 
liuntur templorum fores y Juvit credu- 
litatcm nox , promptior inter tene- 
brai adfirmatio. Ncc obititit falsis 
Tiberini , donec tempore , ac spatio 
vanescercnt . Et popului quasi rurstim 
ereptum aerini doluit . 

molli* n'iÓr- I.XXXIII. Honores ut quii amere 
tua Gti nu- /u Gcrmanicum , aut ingenio v.didus, 
décKii!’ *”' reperti decretique. Ut nomen ejus Sa- 
tiari Carmine caneretur: scdesCurules 
sacerdotum ±dugustalium locis , super- 
que ras quercete corona statuerentur ; 
ludos Circense! eburna effigie! prai- 
ret y neve quii Flamen , aut „4ugur 
in locum Germanici , nisi pentii Ju- 
lite , crearetur. udrcus additi Roma, 
&■ apud ripam Rbcni , & in monte 
Sprite temano , cum Inscriptione re- 
rum gestarum , ac mortem ob Rem- 
publicam obiìsse : sepulcrum ,An- 


lattia di Germanico rinfrescando , e 
come lontane crescendo , scoppiava 
il dolore, l’ira, e la lingua. ,, Ec- 
„ co perché lo strabalzaro (t) in o- 
„ rinci ; perciò ebbe Pisene la pro- 
„ vincia ; ciò tramavano i ( 2 ) bisbi- 
„ eli d’ Augusta con Plancina : bene 
„ di Druso dicevano i nostri vecchi , 
„ che i Principi non voglion figliuo- 
„ li cittadini : trattavano di render la 
„ libertà , e ugualarsi al Popol Ro- 
„ mano ; perciò gli hanno levati 
„ via . “ L’ avviso ^ della morte ri- 
scaldò si queste voci del popolo , che 
senza decreto , nè bando , fu feriato , 
serrato porte , botteghe, finestre: tut- 
to era orrore , silenzio , pianto , e da 
profondo^ cuore , oltre a tutte le di- 
mostrazioni usate ne’ mortori. Certi 
mercatanti usciti di Sona quando Ger- 
manico migliorò , portarono questa 
nuova: incontanente fu creduta, fu 
sparsa: questi a quelli, essi a inolt’ 
altri, non bene intesa, sempre aggran- 
dita , festosi la riferivano . Corrono 
per le vie : abbatton le porte de’ tem- 
ii : la notte ajutava il credere : il 
ujo l’aftèrmare. Tiberio non s’op- 
pose all’ errore : ma lasciollo dal tem- 
po svanire . Ripianselo il popolo piò 
disperatamente, quasi toltogli un’ al- 
tra volta. 


LXXXIII. Trovati , e ordinatigli Grandi o- 
furono onori quanti seppe ingegno, c to Cerm». 
amore . Fosse il nome suo da’ Salii "'to da Ro- 
salmeggiato ; postogli ne’ teatri sedie ““ ‘ 
curuli incoronate di quercia: ne’ luo- 
ghi de’ sacerdoti d’ Augusto , ne’ 
giuochi del Cerchio portata innanzi 
1’ effigie sua d’avorio: non Augure, 
nè Flamine rifatto in suo luc^o , se 
non di casa Giulia. Fatto gli archi in 
Roma, in riva di Reno, e in Son'a 
nel monte .'Lmano , con epitaffi delle " 
sue geste, e come mono per la Re- 
publica: sepolcro in Antiochia dove 

ar- 


(t) In Orfnei ( In orjt httfinttjUit. ) Di 
tutte queste que<M popolar voce è compo* 
«ta, e appunto esprime il Latino testo, che 

dice in txtrcmtr tcrras , 

(») J Augniti PUa&Hé,') 


Volentieri avrei detto i pitti pitti ^ voce for- 
mata dallo strepito che fanno le labbra di 
chi favella piano, perchè altri noi senta- 
Ma io ebbi paura dc*Muzii; c me ne pen- 
to. Kipigli questa voce di qui suo vigore* 
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tiochia ubi crematus tribunal Epi- 
daphna , quo in loco vìi am finierat . 
Statuarum tocorumve in quii coltre- 
tur, baud facile quìs numerum inie- 
rii . Cum censeretur clfpeus, auro & 
magnitudine insignis , inter^ auiìores 
eloquenti*; adseruit Tiberius , soli- 
tum paremque ceterii dicaturum , Nc- 
que enim eloquentìam fortuna discer- 
ni , & salii intuì tre, si velerei inter 
icripiores haberetur . Equester ordo 
euneum Germanici appellavit , qui Ju- 
niorum dicebatur ; instituitque uti tur- 
ni* Idibus Juliis Imaginem ejus se- 
querentur . Pleraque manent , quadam 
statim omiisa lunt , aut vetuseai ob- 
litieravit . 

LXXXIV. Ceterum recenti adhuc 
tnaeslitla, soror Germanici Livia, nii- 
pta Drusa, duos viri li i lexui simili 
enixa est . Quod rarum , latiimque et- 
iam modicis penatibus, tanto gaudio 
Principem adfecit , ut non temperave- 
rit , qiiin jatlaret apud Patres , nulli 
ante Romanorum ejusdcm fastigii vi- 
ro gemina), j stìrpem editam , Nam cun- 
Sia etiam fortuita ad gloriavi verte- 
bat , Sed populo tali in tempore id 
quoque dotorem tulil .• tamquam aiitlus 
li beri s Drusus, domum Germanici ma- 
gis urgeret. 

LXXXV. Eodem anno gravibus Se- 
natiis decretis libido feminarum coer- 
cita , cautumque ne quastum corpore 
faceret, cui aviis, aut pater , aiitma- 
ritus Eqiies Romanus fuìsset . Nam 
[‘'istilla Pr*tori,i familia genita, li- 
cenliam stupri apud Xdiles vulgave- 
rat : more inter velerei recepto,^ qui 
satli poenarum adversum impudtcas in 
ipsa professione fiagitiì credebant . 
Éxatium & a T itidio Labeone Pii fili* 
marito , ciir in uxore deliiii manifesta 
ultionem legis omisi sset; atque ilio 

pr*- 


arso fu: tribunale in Epidafne ove 
spirò. Delle immagini, e luoghi per 
lui adorare non si raccorrebbe il no- 
vero. Fu proposto porgli il ritratto 
tra gli eloquenti in maggiore scudo , 
e d’oro. Tiberio lo concedè come 
gli altri : dicendo , Che maggior for- 
tuna non fa maggior eloquenza : .is- 
sai era porlo tra gli antichi scritto- 
ri. L’ordine de’ Cavalieri , la Punta 
de’ cavalli , nomata de’ Giunii , nomò 
di Germanico, e stabili, che(i)nell’ 
armeggeria di mezzo Luglio si por- 
tasse la sua immagine per bandiera. 

Di questi onori sen’ osservano mol- 
ti: alcuni furon lasciati subito, ocol 
tempo . 

LXXXIV. In questo dolore, Livia 
sorella di Germanico , moglie di Dru- 
se , partorì due maschi . Della qual ' 
cosa rara, e lieta eziandio a’ pover’ 
uomini, Tiberio fece tanto giubbilo, 
che in Senato scappò a vantarsi , niur 
no altro Romano di sua grandezza 
.aver acuito due nipotini a un corpo: 
recandosi le cose ancor di fortuna a 
gloria . Ma il popolo anche di que- 
sto in tal congiuntura s’addolorò : ve- 
dendo, che la casa aperta di Druso 
serrava quella di Germanico. 

LXXXV. Nel detto anno il Sena- Leggj con- 
to fece gravi ordini contro alla diso- nrsci ìmpu- 
ncstà delle femmine: e che ninna che ***«'***• 
avesse avuto padre, avolo, o mari- 
to (2) Cavalier Romano si mettesse 
a guadagno: veduto, che Vistilia di 
famìglia Pretoria s’era matricolata a- 
gli Edili; e conccdevanlo gli anti- 
chi , assai pena stimando a donna 
gentile il publicar se stessa impudi- 
ca. Fu citato Titidio Labeone suo 
marito a dire perché non avesse pro- 
curato il gastigo legittimo (5) alla rea 

mo- 


(1) NetP armeggerÌ0 di Luglio ) 

Dionifii d* Alicanwsso nel Sesto scrìve per 
lo minuto questo annovai eiuoco, in memo- 
ria della vittoria contro a^Latini allago Re- 
gillo, (love apparsero in aiuto Castore, e 
rolluce. Post. ^ di questo libro. 

(l) Cavalier Romauo ) Il primo grado 
di degnità avevano i Senatori ; il secondo i 


Cavalieri Romani . H questi , quando ris- 
plendevano per virili , o ricchczia , entrava- 
no in Senato, rendevano il voto, e poco 
scadevano da' Senatori ; e vergogna punlica 
era lasciarli macchiare di tanta disonestà. 

(.ìY ■^ll* ^oglity ) Qmndo il mari- 
to non pensava al gastigare la moglie diso- 
nesta, vi metteva mano il Magistrato. 
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prtttendcnte sexagìnta dies ad consti!- 
tandum datos nec dum prattriisse , 
sails visiint de Vistilia statuere ,• 
taijue In insulam Seri^on abdita est , 
-dcìum Cf de sacrls ^gyptiis Judai- 
cisqiie pellendis .• faiJumqiie Patrum 
consultiim , ut quatuor indila liberti- 
ni generis ea superstitlone Infera , 
qtils Idonea tttas , In Insulam Sardl- 
nlam veberentnr , coercendis llllc la- 
troclnlls, & si ob gravitatem cali In- 
lerlssent , vile damnum : ceteri cede- 
rcnt Italia, itisi certam ante diem pro- 
fanos ritus exiilssent, 

Virpinii LXXXVI. Post qua rei tillt Gasar , 
irtV”'.' Su- capiendam virghtem in locum Occia , 
luium ha- qua septem & quinquaginta per annos 
liuB? santimonia Pestalibus sacrls 

prasederat .• egitque grates Fontejo 
,/^rlppa, & Dorili t lo Poli Ioni , quod 
offerendo fiUas , de officio In Rempt:- 
bllcam certarent, P salata est Pollio- 
Jils Jilla , non ob alltid , quam quod 
mater e/tis In eodein coitjuglo inane- 
bat . Nain ,/fgrlppa dissidio dointim 
immlniierat , Et Gasar quantvis post- 
babitam , decles sestertii dote sola- 
tus est . 

LXXXV'n. Savitlam annona incii- 
sante plebe , statuii frumento pretiuin, 
quod emptor pendere!, binosque num- 
mos se additurum negotlatoribus in 
singidos inodios. Ncque tamen ob ea 
Parentis patria, delatum antea , 
vocabislum adsiimpsit acerbeque In- 
crepuit eos qui divinai occupatìones , 
ipsumque Dominum dixeraiit ; unde 
angusta, & lubrica oratio, sub Prin- 
cipe qui libertatem metuebat , adiila- 
Armlnim tioiiem oderat . 

ni. pop'”;: LXXXVIII. Reperio apud scrlpto- 

riunì dolo >es , senioresque eorumdein temporum. 


moglie, e publica; e gaviilando non 
esser passati li sessanta giorni dati a 
risolversi ; parve bastare ( tal fosse 
di lui ) giudicar lei : e fu racchiusa 
in Serifo isola . Trattossi di cacciar 
via le Religioni degli Egizj , e de’ 

Giudei: e decretarono i Padri , che 
quattromila liberti di tali sette , di 
buona età, si portassero in Sardigna 
a spegner ladri ; e morendo in quell’ 
aria pessima, poco danno: gii altri 
tra tanti di avessero rinegato, osgom* 
berato d'Italia. 

LXXXV’I. Cesare ricordò doversi Steli, aivt. 
eleggere una vergine nel luogo d’ Oc- Jò* 
eia stata cinquan/.ette anni con som-iuai- 
ma santità reggitrice de’ sacri ordini 
di Vesta . pontcjo Agrippa , e Do- 
mizio Pollione ofl'ersero le figliuole, 
e furono del gareggiare per la Repu- 
blica da Cesare ringraziati . La Pol- 
Jiona piacque più : perciò solamente 
che la madre ancor si vivea col pri- 
mo marito , e Agrippa avea per di- 
scordie menoiTUta la casa sua. Ma 
Cesare consolò l’altra con venticin- 
quemila fiorini di dote. 

LXXXVII. Lamentandosi la plebe 
del troppo caro , pose al grano il 
pregio; e donò (i) venzoldi dello sta- 
io a chi a vendere ne recasse . Nè 
per tanto accettò il nome di Padre 
della patria , altre volte oflvrtogli . 
e (2) sgridò certi, che appellarono 
divine le sue occupazioni, e lui Si- 
gnore; talché poco, e male si pote- 
va aprir bocca sotto quel Principe , 
che aveva il parlare libero a sospet- 
to , e l’adulazione in odio. _ Arm^niooc- 

LXXXVIIL Vecchi, e scrittori 
que’ tempi dicono essersi letto in Se- ir.dijgon’*^ 

j)a- de'popolante 


(0 renz'^l'fi deilo suh ) Hn quel Me- 
dio la nostra Min.a, o vuoi dire, merzo Sta- 
io: il Sesterzio un quarto di Denario: il 
X>en.uio un decimo di Dramma d’oro fine; 
una Dramma il nostro Fiorino, che vale 
gi dieci Lire» Tiberio adunque donò due Se- 
sterzi per Moiiio, che son quattro per Ista- 
)o, che sono un Denario , cnc è un decimo 
ili Fiorino, che è una Lira, o vnioi dire ven> 
zoldi piccioli . Vedi b Post. 27. del Primo 
libro . Leggi nel Villani le belle ordinanze , 


e grosse perdite che fece il nostro Comune 
per pietà ilei nostro popolo , e dell* altrui , 
nelle carestie del 1318. 39. 45, Tuttoché cer- 
ti uficiali ( dice egli ) ne facessero barat- 
lcri.i , condannandoci* innocenti , ksciamlo i 
possenti far le grandi endiche. 

(2) Sgridò certi el'C V sppellàron Signo^ 
re. ) Ogt»t diamo a* privatissimi non pure 
Signore , mi dell* liinstre , molto Illustre ; e 
plus ttltrj . £ chi piU b^uso é, più empirei 
ti toli vuole • 
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tAdgandestriì Prlnclpìi Cattorum le- 
Has in Senati! litteraj , quibus inor- 
tem .Armimi promittebat , si patran- 
d<e ned venenum mitteretur; respon- 
sumque esse, non fraude , neque oc- 
cultis , sed patam , armatum Po- 
pulum Homanum bostes suos utdsd ; 
qua gloria aquabat se Tiberini pri- 
sds Imperaloribus , qui ■venenum in 
Pj/rrbum Regem vetuerant, prodide- 
rantque. Ceterum Anninius, absce- 
denttbus Romanis , (ìf pulso Marobo- 
duo , regnuni adfeBans , libertatem po- 
pularium adversam habuit .* petitus- 
q/ue armis, cum varia fortuna ceria- 
ret, dolo propinquorum cecidi t. Libe- 
rator haud dubte Germania , & qui 
non primordia Populi Romani, sicut 
aia Reges Ducesque , sed fiorenti!- 
sìmum Jmperium facessierh , Praeliis 
ambiguus, bello non viElus : septem 
&■ triginta annoi vita, duodecim po- 
tentia exptevit; caniturque adbuc bar- 
bara! apud gentes : Gracorum annali- 
bus ignolus, qui sua tantum mirantur . 
Romanis baud perinde Celebris , dum 
vieterà extoUimus, recentium incuriosi.. 


ANNALI. 10] 

nato lettere di Adgandestrio Principe 
de’ Catti, che prometteva la morte 
d’ Arminio , mandandogli veleno : e 
risposto , il Popol Romano vendicar- 
si de’ suoi nimici con aperte armi , 
e (i) non con inganni ; nella qual 
gloria Tiberio si pareggiava a quegli 
antichi, che l’avvelenatore a Pirro 
scopersero, e lo scacciarono. Armi- 
nio , partiti i Romani , e cacciato 
Maroboduo , cercò di regnare : ma 
que’ popoli per la libertà lo combat- 
terono con varia fortuna; e per tra- 
digione di suoi parenti mori. Libera- 
tore senza dubbio della Germania : 
disfidatore , non di quel primo Popo- 
lo Romano , come .litri Guerrieri , e 
Re: ma dell’ Imperio potentissimo. 
Nelle battaglie vario : nella guerra 
non vinto: trentasett’anni visse: do- 
dici comandò : i barbari ancor ne can- 
tano : i Greci non lo contano ne’ lo- 
ro annali, perchè solo millantano le 
cose loro. Nè da’ Romani celebrato è 
quanto merita; perchè noi magnifi- 
chiamo le cose antiche, e (2) ne ca- 
le poco delle presentì. 


(i) Nm cn ingtnni, ) Davitte fece uc- 
cider colui che venne a dirgli aver ucciso 
Saul suo nimico: c mozzar mani e piedi a 
Ulani e Reca , che gli portaron la testa d’ 
Isboset Egliuolo di esso Saul. Cesare pianse 
..... fuende i7 T roditer d* Egino 
di fece il dm de P meni» tene . 


£ qui Tiberio, per non aver accettato il 
tradimento contro ad Arminio , ù pareggia 
agli antichi , quando salvarono Pirro . 

(a) Ne Càie foce dette fetenti - ) Nella 
Vita d’ Agricola, nel principio, dice il me- 
desimo. 


IL FINE del secondo LIBRO, 


IL 
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IL TERZ O LIBRO 

DEGLI ANNALI 


Ca CORNELIO TACITO* 


SREVIARIUM LIBRI III. 

I. Agrippina cum Germanici retiquiis 
Brnntitsium » inde Romam pervenir . Ea 
iuniulo Augulti itlata t & fuuui duRum , 
yU, Drmus in Ulyricnm rttriui profcirei- 
tuT, yill, Cn, PiiOj cum Romam redit- 
ree, veneni (7 majeitatis pojtulainr , Di- 
Ra causai cum ornata infensa & infesta 
experiretur , manus siti adfert , XX, Tac- 
fartnas telliim in Africa renovat , quod 
epprimitur a L. Aproato , proconsute . XXII, 
Lepida Emilia adulterii & veneni defer- 
tur , <T dama arar , XXy, Papia Poppaa 
lex, ad id tempus asperius exercira , mot- 
tirar a Tióerioi (7 nexus ejas exsotvun- 
tur , Legam inaia & vices , XXX, L, Ko- 
tusii tr Sattustii Crispi , insignum viro- 
rum , oUtus , XXXI. Tiierius inCampa- 
ttiam concedit , XXXll, Iterum Africam 
incurrit Tacfarinas : cui turando! fu- 
ni us Bhesus deligi tur, XXXyil, Equaes 
aliquot Romani majestatis damnantur . 
XXXyill, Thracum discordia . XL, Gal- 
liarum civitatts retetlanr , ducièui Julio 
Sacrmiro & Julio Floro, At infeliciier , 
A tegionUus Cermanicis copia earum ca- 
sa , <7 ipsa advttus jugum retraBr, XLIX, 
C, Lutorius , eques ,ma/ettatis damnatus , 
tr in carcere exanimatus , LlUCura tuxus 
coercendi capta <7 omissa , Lyi, Drutut 
triiuniciam potestatem aecipit ^ LVUl, 
Flamen Dialis veiitus provinciam sortiti . 
LX, A^la Cracorum lustrata t7 repurga- 
ra , LXyi. C, Siianus repetundarum (7 ma- 
jestatis damnatus, LXXIILTacfarinatem 
Junius Blasus proturbas ^ fratrem ejus ca- 
pti , LXXy, Mortes illusires & funera , 
«me TRIENIO CESTA. 

An. U.C. IEr.Chr. 


DCCLXxin.AO.Co//. , 


t>CCì,xxiv,ii,Coss,, 


' M. Valerio Mes- 
sala . 

C. Aurelio Cotta . 


Tirerio Augusto 
IV. 

Druso Cxsare li. 


„ .. r - ^D. Haterio Acrip- 
(1 C. SuLPicio Calia . 


SOMMARIO DEL LIBRO HI. 

I. Agrippina colle ceneri di Germanico 
a Brindisi, poi a Roma. Chiudonsi quel* 
le nella tomba d’ Augusto; funerali. VII. 
Druso da capo nell’Illirico. Vili. Gn. 
Risone reso a Roma è accasato di veleno 
e di stalo . Aringato , e veduto andargli tut- 
ta male si dì morte, XX. Raccende Tac- 
farinatc in Africa la guerra , sod'ocatada 
L. Apronio Proconsole . XXII. I-epid» 
Emilia d’adulterio, e veleno accusata, 
e condannata , XXV. La legge Papis 
Poppea sin U in rigore, da Tiberio t 
addolcita, suoi nodi sciolti : origine, e 
vicende delle leggi. XXX. Muojon gl 
insigni L. Volusio, e Sallustio Crispo. 
XXXI. Tiberio in Campagna. XXXII. 
Di nuovo l’ Africa investe Tacfarina- 
te. Scelto a guardarla Giunio Bleso. 
XXXVII. Dannati per maesti alcuni E- 
questri . XXXVIII. Traci in discor- 
dia. XL. Ribellansi , a niun prò, le 
Città galle. Duci Giulio Sacroviro , e 
Giulio Floro: lor oste dalle germane le- 
gioni battuta, torna al giogo. XLIX. 
C. Lutorio cavaliere dannato per fellone 
è morto in carcere. LII. Imprendesi a 
moderare il lusso e si desiste . LVI. 
Druso Tribuno. LVIIl. A Flamine di 
Giove si vieta dimandar provincia. LX. 
I greci Asili visitati , e purgati . 
LXVI. C. Silano per mal tolto, e mae- 
stà, dannato. LXXIII. Giulio Bleso dà 
guai a Tacfarinate, prende un suo fra- 
tello, LXXV. Morti illustri, e mor- 
tori . 

CORSO DI TUE ANNI . 

An. di Roma dcclxxiii. di Cristo ao, 

C M. Valerio Mes- 
Consoli . J . 

C C. AurelioCotta. 

An. di Roma dcclxxiv. di Cristo ai. 

C Tiberio Augusto 

Consoli . J IV. 

— t' Druso Cesare li. 

An. di Roma dcclxxv. di Cristo za, 

C D. Aterio Agrip- 
Consoli , ^ PA . 

/ C. SuLPizio Galea , 
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IKT ìntermlssa navigatìone 
raditi tVi'i- bibernl m/iris , Agrippina 

suiii Briin- Ji. T Corcvram Insulam aj-vehitur, 
de Rottiini Itttora CaUbri,t contro titani . Ulte pau- 
rervenit . cos dics Componendo animo insumit, vio- 
Ionia lutili , & nescia toleraudì . Inle- 
ffftì adventti ejtis andito j intinuis ^ui^ 
CUI duftam. amicorum , & plerique militaret , 
ut quisque sub Germanico stipendia fe- 
cerant , multique eiiain ignoti vicinis e 
municipiit-, pars officium in Principem 
rati, piiiret illos secati , mere ad oppi- 
dum Brundisinm y quod naviganti ce- 
lerrimum , fidelissimumque adpulsu e- 
rat . ,/lique ubi primum ex alto viso clas- 
si!, compientur non modo portus, & pro- 
ximamaris, sed m nenia ac tetìa , quoque 
longissime prospettal i poterai , moeren- 
tium turba, ac rogitantium inter se , ti- 
lentio ne an voce aliqua egredientem ex- 
ciperent. Ncque satis constabat qiiid prò 
tempore fot et .• cum cìassis paulatlm stic- 
cessit, non alacri, ut adsolet ,remigio , 
sed cuntlis ad tristitiam compositis . 
Postquam duobus cum liberis feralcm 
ttrnam tenens egresso navi , defixit o- 
tulos ; idem omnium gemitus , ncque 
discerneres proximos, atienos , virorum , 
feminarumve planCius : nisi quod comi- 
tatum ,/lgrippinit longo innerore fessiim , 
obvii & recente! in dolore anteibant . 
An. V. C. II. Misera! duas Pnetorias cohor- 
AEr*^Cbr '»o addito Ut MagistratusCa- 

' labria, udputique , & Campani, su- 
prema erga memoriam Filli sui muné- 
ra fungerentur. Igitur Tribunorum, 
Centurionumque bumeris clneres por- 
tabantur .• pracedebant incompta ti- 
gna , versi fasce! : atque ubi Colo- 
nia! transgrederentur, atrata plebes , 
trabeati Equites, prò opibus loci ,ve- 
stem, odore!, aliaqiie junerum solcn- 
nia cremabant . Etiam quomm diver- 
sa oppida , tamen obvii , & viélimat 
atque aras Diis Manibus statuente! , 
lacrymis , & conclamationibus dolo- 
rem testabantur . Drusus Terracinam 
progressus est , cum Claudio fratre , 
liberisque Germanici , qui in Urbe fue- 
rant . Consules , M. Faleriut, & M. 
ofurelius ( jam enim magistratum oc- 
cceperant , ) & Senatus , ac magna 
pars populì viam compleveree disje- 
' tu , ér ut cuique libitum jìentes . abe- 
C.Tac. Tom. I. rat 




I. TW T AviGo' Agrippina di verno 
1^ a golfo lanciato in Corfu, 
J- ^ isola dirimpetto Calabria . 
Ove vinta da disperato dolore , po- 
chi di ristette a moderarsi . Quan- 
do sua venuta s’ intese, gl’intimi , 
i soldati già di Germanico , anco- 
ra i non conoscenti dalle terre vi- 
cine, chi parendo lor obbligo ver- 
so il Principe , chi quei seguitan- 
do , piosevano al porto di Brin- 
disi , più vicino , e sicuro. Alla 
vista dell’ armata il porto , e la 
marina, e mura, e tetta, e le più 
alte vedette fur piene di turba me- 
sta, domandantesi , se quando el- 
la sbarcava da tacere era : o che 
dirle , o che fare . L’ armata s’ 
accostò co’ rematori attoniti , sen- 
za il solito festeMiare . Ella usci 
di nave con due figliuoli, e col va- 
so lagrimevole ih mano , ove af- 
fisò. J.cvossi un compianto di don- 
ne, ed’ uomini suoi , ,e d’ altri non di- 
stinto; se non che quel della corte di 
lei per lo durato trilx)lo era più stan- 
co. 


Aef'PP'"» 
colte etnert 
di G^rmaui* 
co A B(in* 

dili » poi A 

RL)inA.Chia- 
dociti quel' 
le neilA 
tnmlji d* 
Augusto : 
tuarrali • 


II. Cesare le mandò due coorti di R"- 
guardia, con ordine, che in Cala- “cruw Vi. 
bria, Puglia, e Campagna, i Magi- 
strati facessero 1’ esequie al Figliuo- 
lo. Tribuni, e Capitani adunque so- 
pra gli omeri portasMn le ceneri , 
con le insegne lorde innanzi, e i fa- 
sci capovolti. La plebe delle Colo- 
nie, onde passavano , era a bruno; i 
Cavalieri in gramaglie; ardevano, se- 
condo il potere , veste , profumi , 
con altre soknnit.à de’ mortorii . Dal- 
le terre ancor fuor del cammino ve- 
nieno le genti ad incontrare, a far 
sacrificii a quell’anima, a mostrare 
con pianti, e strida il dolore. Dru- 
so con Claudio fratello, e i figliuo- 
li, che in Roma erano di Germani- 
co, vennero sino a Terracina. Mar- 
co Valerio , e Marco Aurelio nuo- 
vi Consoli , il Senato, e gran par- 
te del popolo tutti in buiima calca- 
roii la strada, e piagnevano non o- 
O stan- 
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rat quiete adulatìo, gnaris omnibus 
Ite t am Tiberio Germanici mortem ma- 
le dissimular! , 

III. Tibeiius atque ,/fugusta pubtico 
abst intiere, inferius majestate sua rati 
sì paìam ìamentarentur , an ne omnium 
ociilis ■viiltum eorum scrutantibus , falsi 
intelligerentur . Matrem ttfntoniam non 
apuli aubìores rerum , non diurna atto- 
rum scriptum , reperio ulto insigni of- 
ficio funtlam : ctim super t/fgrippinam , 
& Drusum , & Claudium , cereri quo- 
que consanguinei nominatim perscripti 
sint seu -valetudine prapediebatur , seu 
•vitìuslubìu animus , magnitudinem mali 
perferre -uisu non tolcravit . Facilius 
credidcrim , Tiberio , & i/Iugusta , qui 
domo non excedebanr , cobibitam.- ut par 
mceror, & matris exemplo, avia quo- 
que, Ò- fatruus attineri viderentur. 

IV. Dies quo reliquhe tumulo .Au- 
gusti inferebantur , modo per silentium 
vastum, modo ploratibus inquies piena 
Urbis itinera , conlucentes perCampum 
Martis faces . Illic miles cum armis, st- 
rie insignibus Magistratus , populus 

tribus, concidtsse Rempubltcam , 
nihil spei reliquum clamitabant : prom- 
ptius apcrtitisqtie quam ut meminisse 
tmperitantium crederes , Nihil tamen 
T iberium magis penetravit, quam stu- 
dia bominum accenta in .Agrippi- 
nam ; cum decus patria, solum .Au- 
gusti sanguinem , unicum antiquita- 
tis specimen appellarent, versìque ad 
Galum , ac Deos, integram Hit sobo- 
lem, ac superstitem intquorum preca- 
renttir . 

V. Fuere qui publicì funeris pom- 
pam requirerent , compararentque qua 
in Drusum patrem Germanici honora 
C)' magnifica .Aiigustus fecisset „ I- 
„ pstim quippe asperrimo hiemis ,Ti- 
,, cinum usque progressum, neque ab- 
„ scedentem a^ corpore simili Vrbem in- 
„ travisse .• circumfusas le8o Claudio- 
,, rum , J uHortmtque imagines, defie- 
„ tum in forOf laudatum prorostris, 
„ cunbla a majoribtts reperta , autqua 

,, po- 
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stanre 1’ allegrezza di Tiberio mal 
celata , a tutti nota della morte di 
Germanico: non potendola adulare. 

III. Egli, e Augusta non uscir 
fuori, per fuggire in publico i pia- 
gnistei disdicevoli a Maestà a e fare 
scorgere a tutti gli occhi ne’ lor visi 
la loro allegrezza. Annale non tro- 
vo , nè Giornale , chi^ dica , se An- 
tonia sua madre ci fece atto notabi- 
le alcuno ; e pure oltre ad Agrippi- 
na , e Druso , e Claudio veggo no- 
minati gli altri congiunti : forse era 
malata: o non le pati Tanimo vede- 
re con gli occhi il suo gran male - 
Credo io, che Tiberio, e Augusta 
la tenessero in casa , per mostrare es- 
servisi madre , avola , e zio serrati 
per pari dolore. 

IV. Il di che le ceneri si ripone- 
vano nel sepolcro d’ Augusto , pare- 
va Roma, ora per lo silenzio una 
spelonca , ora per lo pianto un in- 
ferno. Correvano le vie: ardeva Cam- 
po Marzio pieno di doppieri . (^uivi 
soldati armati , Magistrati senza inse- 
gne, popolo per le sue tribù grida- 
vano esser la Republica sprofondata : 
cosi arditi, e scoperti, come scorda- 
tisi, eh’ ei v’ era padrone. Ma nul- 
la punse Tiberio, quanto l’ardor del 
Popolo verso Agrippina. Chi la di- 
ceva ornamento della patria , reliquia 
sola del sangue d’ Augusto , specchio 
unico d’ antichitade ; e volto al Cie- 
lo , e agl’ Iddii , pregava salvassero que’ 
figliuoli , sopravvivessero agl’ iniqui . 

V. Desideravano alcuni in queste 
essequie la pompa publica, allegando 
gli ampi onori che Augusto fece a 
Druso padre di Germanico: „ Incon- 
„ trollo di crudo verno sino a Pa- 
„ via: da quel corpo non si parti; 
„ si fu seco entrato in Roma : fu d’ 
„ immagini (i) di Claudii , ediGiu- 
„ lii accerchiata la bara: pianto nel 
„ foro: lodato in ringhiera : fatto 
„ quanto invennero mai antichi , e 


(i) Di Claudii, e di Livii) Non 
di Giulìi , perché qiiecto Druso, fratello di 
Tiberio , non entrò mai io Casa Chili.1 , ni 


pii convenivano l’immagini Giulie, ma le 
Claudie , e Livic del padre , e della ma- 
dre . 
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Yf posteri Invenerlnt cumulata , t/It GVr- 
„ manica ne solitos ^uidem, cui- 
,> cumque nobili debitos, bonores con- 
„ tigisse- Sane corpus ob lon^inquila- 
„ tetti itinerutn externis terrls quoque 
,, modo crematutn .• scd tanto pliira 
„ decora mox tribui par fuisse, qttan- 
„ to prima fors nesavisset .• non fra- 
,, trein nisi unius atei via, non pa- 
,, truum saltent porta tenus obvìum, 
,, Ubi illa veterum inuituta? prttpo- 
„ sitam thoro effigiem , meditata ad 
„ memoriam virtutis carmina , 6^ lau- 
„ dationes , Ù" lacrynias , vel doloris 
„ imitamenta? . 

VI. Gnarum !d Tiberio fuit ; ntqtte 
pretneret vulgi sermones, monuit edi- 
Uo .• ,, Mtiltos indiistriuin Romanorum 
,y ob Rettipublicatn obiisse , neininem 
„ tam flapyantì desiderio celebratiim ; 
„ idque & sibi , & cuniìis egregium , 
„ si modus adjkeretttr , Non enim ea- 
„ dem decora principibiis viris, & 
„ imperatori Populo, qute modicis do- 
„ mibus , aut civitatibus . Convenisse 
„ recenti dolore luBum ,&■ ex mr- 
,, rote solatia.’ sed referendum Jam 
„ animum ad firmitudinem , ut qtion- 
„ data divus Julius ami ssa unica fi- 
,, Ha , ut divus ufuf^ustus ereptis ne- 
,, potibus , abstruserint tristi fiam . Nil 
,, opus vetustioribus exemplis.’ quo- 
,, tiens Popultts Romanus clades exer- 
,, cituum , interilum Ducum , funditus 
„ amissas nobiles familias constanter 
„ tulerit . Princlpes mortales , Rem- 
,, publicam atternam esse . Proin repe- 
,, terent solennia: quia ludtrum 

,, Megalensiutn speBaculum suberat , 
„ etiam voluptates resumerent. “ 
lì?Jruùra‘" VII. Tum exuto justitio, reditum 
ruriut prò- ad munia c & Drusus Illjtricos ad 
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„ moderni ; e a Germanico non è 
„ toccato pur r usata., e ad ogni no- 
„ ibile dovuta onoranza» Siasi per lo 
„ lungo viaggio il corpo arso , come 
„ s’ è potuto, in terra lontana, e 
„ straniera: cotanti più onori gli si 
„ doveano, quanti negli avea la sor- 
„ te negati: ma il fratello non l’ha 
„ incontrato appena una giornata: il 
„ zio non pure alla porta. Dove so- 
„ no gli ordini antichi? l’effigie so- 
„ pra il cataletto ? i versi composti 
,, per memoria delle virtù? (i) le la- 
„ grime?. i triboli ? “ 

VI. Tiberio sapeva queste grida del 
popolo , e per ammorzarle lo am- 
moni per bando: „ Essere molti Ro- 
„ mani illustri per la Republica mor- 
„ ti : ma ninno stato celebrato con 
,, tanto ardore, onorevole a se , e a 
„ tutti , pur che si moderi : ( 2 ) non 
„ convenendo a’ Principi , e Popolo 
„ imperlante, le cose medesime , che 
„ alle case, e piccole città. Essersi 
,, dovuto al fresco dolore il pianto , 

„ e quindi il conforto: doversi ora 
„ fermar l’ animo , e sc.icciare la ma- 
„ ninconia, come fecero i divini Giu- 
„ lio , e Augusto , nel perder quegli 
„ la figliuola unica , questi i nipoti : 

„ per non contare quante volte il Po- 
„ poi Romano francamente soffèr» 

„ eserciti sconfitti , Generali morti , 

„ famiglie nobili spente. I Principi 
„ essere mortali, la Republica- eter- 
,, na . Perù ripigliassero le loro fac- 
„ cende, e ne’ vegnenti giuochi Me- 
„ galesi , anche i piaceri . “ 

VII. Allora fini il fenato. Druse 

se n’andò agli eserciti di Schiavonia . iiiituo. 

Ogn’ 


(i) Le Isgrìme^ i trikeli? ) Ancor og- 
fii nel Regno ili Napoli si dicon fare il (ri* 
bolo certe donnicciuole , eh. sopra *1 corpo 
del morto prezzolate piangono ^ stridono , si 
graffiano il viso, stracciano i canelli, con* 
tano le sue virtù, e la perdita che fatta di 
lui ha quella casa amara • Questo forse vuol 
dire , dohrir smitenteHt» . 

(a) Nem eenvtnende §* Principi , ^ » le co- 
re medesime . ) Ciò sono <juelle lagrime , e 
triboli , e altro.. Gentilissimameate il Pie* 
chena. Segretario,- studiosissimo di questo 


Autore corregge cosi: N*#» enim eedem de- 
cora Prineipiktit viris , 6" Impergt'frt Popnle , 
modicis demiius i »ut civitétikm» Sola- 
mente dittonga, e relativizza la copula qme, 
la quale il Lipsio leva: e leva i bei contra- 
ri, Prineipihus viriti t modicis domibutv /»»• 
pereteri Poputo , e civitetikus . E vuole che 
Tiberio , Principitus viris , intenda di se , 
che ouelle indegnità non faceva, anzi le ri- 
prenoeva . Nel testo de* Medici s* i visto poi 
scritto , » 

a X 
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tx«rchus profe^HS ett , Ere&is omn 'wnt 
antmis peteii^a e Pitone ultionis: Cr 
crebro qiieslu, qmd vngus interim per 
amxna ^tia, atque lAchajit^ Miro- 
pnnti , & subdola mora , scekrum pro- 
oationes subverteret . Nani viilgatum 
erat , missani, ut dixi , a Cn, ó ernia 
famosam venefìciis M.ntinant , subita 
morte Brundisii exstinUam , vene- 
nimique nodo crinium ejus occultatum , 
Hec ulla in torpore tigna sumpti exi- 
tii reperta . 

Cn. Pisn, Vili. Pisa pTitmisso in Urbem 
j datisqiie mandatis , per qua Prin- 
Kt, vrneai eipem molltret, ad Drusum pergit .• 
^'.','.“1; quem hattd fratris interltu trucem , 
tur. DÓ« quam remoto amiilo aquiorem sibi spe- 
omnl.’*?™ rabat . Tiberius quo integrum judietum 
fvni* Se io- estentaret, exceptum comitcr juvenem y 
rfrèfu "lill frg* fiiias faniiliaruni nobiles 

nui liberaiitate aiiget , Drutus Pisani , „ Si 

*“' • „ vera jorent qua jacerentur , praci- 

,, pHiini in dotare suiim locum , “ >'c- 
spondit : „ sed malie falsa Cf inalila , 
„ net cttiquam mortem Gemianlti exi- 
„ tiosam esse. “ Hae palaniyù" vi- 
rato Omni secreto ncque dtiùitaban- 
tur prascripta ei a T tberio , timi in- 
•ealltdiis ahoquiy & facilis juventa, 
senilibus tuoi artibus iiteretiir, 

IX. Pisa Dahaatico mari iramlsso, 
■relitìisque apud ./Intonam navibus , 
per Picenum , ac inox Flaminlam viain , 
adseqnitur leqionem qua e Pannoma 
in Vibem, Jein presidio .Africa dtt- 
cebatur. Eaque res agitata riimorlùiis , 
ut in agmine atque itinere crebro se 
mllillbus ostentavisset , .Ab Narnla , 
vitanda suspicionis , an quia pavidis 
Consilia in incerto sunt . Nat e, oc inox 
Tiberi dtveilus , auxit viilgi iras , 
quia navem tumulo Casarum adpule- 
rat, tHeque ^3“ ripa frequenti, magno 
clientium agmine ipse , feminarum co- 
mitati! Piantina , & vultu atacres in- 
cesse, t , Fuit inter inriiamenta invi- 
dia dumus foro immìnens , festa or- 
nati! , tonviviumque & epula , & ce- 
iebritate loci nibit octultiim . 

X. Posterà die, Futeinius TrioPÌ- 

so- 
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Ogn’uno a orecchi tesi aspettava il 
g.istigo di Pisone : nè si potevan dar 
pace, ch’ei si stesse pe’giarditii dell’ 

Asia, e dell’ Acaja a’ sollazzi , per is- 
pegnere con si arrogante , e malizio- 
sa dimora le provanze delle sue sce- 
leritadi : essendosi divulgato , che quel- 
la Martina maliarda, che Gn. ^nzio 
mandava a Roma , presa come dissi , 
s’era in Brindisi trovata morta, con 
veleno nelle trecce, senza segno nel 
corpo d’ essersi ammazzata. 

Vili. Pisone manda a Roma il fi- c». Pìion» 
gliuolo ammaestrato per mitigare il ™ 
Principe : e vassene a Druso , speran- «»'<>’ ai vc- 
dolo non tanto incrudelito per lo fra- s"io’ .óni 
tello mortogli, quanto addolcito per e*io «c- 
tanto concorrente levatogli . Tiberio 
per mostrare , che il giudizio andrcb- m«i« >i lU 
be retto, accolse il giovane, e dono- 
gli, come a’ figliuoli de' nobili usava . 

Druso a Pisene disse in publico ; „ Se 
„ vero fòsse quanto si dice, mi co 
„ cerebbe più che a tutti; Dielvoglia 
„ siano favole, e che la morte di Ger- 
„ manico non rovini chi che sia. “ 
Kiconoscevansi queste parole erba di 
Tiberio, con le cui vecchie arti il 
giovane dolce, e non astuto si go- 
vernava . 

IX. Pisone navigò in Dalmazia, in 
Ancona, ove lasciò le navi, e per la 
Marca, e poi per la Fl.iminia raggiun- 
se (i) una legione, che andava d’ Un- 
gheria a Roma, per passare in Affri- 
ca a quella guardia . E dissesi , che nel 
cammino spesso si presentò a’ soldati 
tra l’ ordinanze: onde per sospetto le^ 
vare , o perchè la paura sbalordisce; 
fattosi da Narni portare per fa Nera 
nel Tevere, raccese l’ira del popolo, 
ond’erano le ripe piene quel di solen- 
ne ; vedendolo sbarcare al sepolcro de’ 

Cesari , con gran codazzo ci di segua- 
ci, e Plancina di damigelle, con le 
teste alte : stomacò soprattutto la casa 
in piazza , parata a festa , Io spanto 
convito, a porte spalancate, e corte 
bandita . 

X. li di seguente Fulcinio Trione 

chia- 


(i) Utt» de énJavJ.ne » Roma 

per passare in À^'i(a ) P«r la guerra di Tac- 


farinata ove ne stava una sola per T ordì* 
iiario ^ xichiamata poi noraiiuu la Nona» 
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smem apud Contules postulavit . Can- 
tra t'itilltus , P'eranins , ceterique Cer- 
vtjrtKum comitati tendebant , nullas 
eiit parte! T rioni , ncque se accusato- 
re! ySed rerum indice!, tif teste! , man- 
data Germanici periaturot . lite dimis- 
sa ejus caussit delatione, ut prioreni 
vitam accusare! obtinuit: petttumque 
est a Principe , connitionem exclperet . 
j^iod ne retti quidein abmiebat , stu- 
dia Potili, & Patrum metuens , Can- 
tra , T iberium tpernendis rumoribus 
•vatidum, & coHSciemi<e Matris inm- 
xum esse .• veraque atti in deterius ere- 
dita, pudico ab uno facilius discerni c 
edium, (ìt invidiam ajtud multos va- 
lese , Haiid fallebat T iberium mole! co- 
prnitionis, qiiaque ipse fama distrahe- 
retur . I^itur paucis familiariura ad l'i- 
bi tis, minai accusantium , & bine pi e- 
ce! atidit , integramque causam ad Se- 
nalum remhtit. 

XI. „'ftque interim Drusus rediens 
Illirico , quamquam Patres censuissent , 
eb rcceptum Maroboduura , & rei prio- 
re astate gesta!, ut ovans iniret , pro- 
iato honoreUrbem intravit . Post qua 
reo T, ,/frruntium , Fuìcinium , v4sì- 
nium Gallum, /Eserniuum , Marcel- 
lum , Sex. Pompe/um patronos peten- 
ti, iisque diversa excusantibus , M. 
Lepidus , L. Fiso, (ìf Livenejus Re- 
gulus adjuere, amila omni civitate, 
quanta fides amici s Germanici , qua 
fiducia reo , satin’ cobiberet , ac pre- 
ineret sensus suoi Tiberius , an pro- 
nieret is haud jtlias intentior .• Po- 
puliis plus libi in Principem occul- 
tai VOCIS , aut suspicacis si/cntii per- 
inlsit . 

XII. Die Senatus, Ciesarorationem 
habuit meditato temperamento; „ Pa- 
„ tris sui Legatum alque amicum Pi- 
„ setiein fuisse , adjutoremque Genna- 
j, nico datura a se auBore Senati! , 
,, rebus apud Orientem administran- 

„ dis. 
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chiamò Pisone a’ Consoli. Vitdiio, 
Veranio, e gli altri, stati con Ger- 
manico , dicevano , che T rione non 
aveva che farci ; e volevano essi non 
accusare, ma testimoniare, e sporre 
le cominessioni di Germanico . Otten- 
ne d’ accusarlo almeno d’ altri peccati 
vecchi . Di questa causa fu pregato il 
Principe d’ esser giudice: nè al reo 
dispiacque. Temendo di quell’ amor 
del Po[mlo , e de' P.ìdri : dove Tibe- 
rio del dire del popolo si facea gran 
beffe : eraci interessato egli , e la Ma- 
dre: meglio un giudice solo il fatto 
dal creduto discerne: odio, e invidia 
i molti accecare . Sapendo Tiberio 
guanto questo giudizio importav'a , e 
i pezzi che di lui si levava: in pre- 
senza d’ alcuni di corte udì le minac- 
ce, e difese delle parti, e le rimise 
al Senato . 

XI. In questo tornò Druso d’ Illò 
ria : e volevano i Padri , che per lo 
ricevuto Maroboduo, e altri fotti di 
quella state , egli entrasse in Roma 
col trionfo minore di gridare, Oii, 
Ou : ma questo onore si prolungò. 
Pisone ricercò T. Arunzio , Fulci- 
nio, .vsinio Gallo, Esernino, Marcel- 
lo, Sesto Pompeo, d’ essergli avvoca- 
ti, erutti diverse scuse.illegando: M. 
Lepido , L. Pisone , e Livenejo Regu- 
lo accettarono , Stav-^a tutta la Citti 
in orecchi, come fosser fedeli gli ami- 
ci a Germanico: in che si fidasse il 
reo t Ci) se Tiberio si scopnva, o 
no . Ne fu unque il Popolo tanto cu- 
rioso, o contro al Principe bisbigliò, 
o tacendo sospirò . 

XII. Onde Cesare fece a’ Padri que- 
sto (a) compilato , e bilanciato parla- 
re : ,, Pisone fu Legato , e iwnico di 
„ mio Padre : d* ordine vostro il die- 
„ di per aiuto a Germanico , a reg- 
„ gere l’Oriente. Se quivi egli ha 


(t) S» Titerìo ti iccprivt, una, ) Me- 
glio è leggere come il testo de’ Medici , S»- 
nn’ Crihibtftt ac ^ramerei rentm tuotTittriur , 
hit hattd alia! inttnuoi : Poputui , piai liti, 
E dire: „ Se Tiberio sapeva mscotide- 
„ re quello che fitto avea j che nui non vi 
,, duro pili fatica; ni pila il popolo del 


„ Principe bisbigliò; o tacendo , ne aospi- 
cò cioi d’.iver commesso a Pisone che 
avvelenasse Germanico . Quel ptomerti , era 
contrario, supcrchio, cosa non da Tacito, 
e sema grazia. 

(i) Compilata parlare . ) Di stupenda 
prudenza , da notare somniamente . 
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„ dij . IllU contumacia , (5" certaminì~ 
« bus asperasset juvenem ^ exituque 
,, ejus latatus essct , an sedere exstin- 
), xisset , integris animis dijudican- 
,, duni, Nain si Legatus officii termi- 
,1 nos , obscquium erga Imperatorem 
„ exuit , ejusdemque morte, & iudii 
„ meo lictalHS est , odero, seponame^ue 
,, a domo mea , &“ pri-vatas inimici- 
„ tias , non Principi s uìciscar . Sin fa- 

cinus in cttjttscumque mortalium nece 
,, vindicandum detegitur .■ vos vero, 
,, & liberos Germanici, & nos Pa- 
,, rentes justis solaiiis adficite. Slmul- 
„ que ilhid reputate, turbide, df se- 
,, ditiose tradaverit exercitus Pisa , 
„ quasita sint per ambitionem studia 
,, millttim, armji repeti ta pronùncia p 
„ an falsa htec in majtis vulgaverint 
„ accHsatores ; quorum ego nimlis stii- 
,, dlis jure succenseo . Namquoperti- 
,, nuit , nudare corpus , contredan- 
,, diini vulgi oculis permittere, dìffer- 
„ rique edam, per externos , tame/uam 
„ veneno interceptus esset , si incerta 
„ adirne ista , C>‘ scrutanda sunt ? De- 
„ fleo equidem Filium meum, semperque 
„ defletto ; sedneque reum prohibeo quo- 
„ minus cunHa hroferat , quiltus inno- 
,, centiaojus suùlevari , aut si quafuit 

iniquitas Germanici , coarguì possit . 
,, Vosque oro , ne , quia dolori meo caus- 
„ sa connexa est , ob/eda crimina prò 
,, adprobatis acci piai is . S I quos propin- 
„ quus sanguis, autfides sua patronos 
„ dedit , quantum quisque eloquentia , 
„ & cura valet , /uvate perìclitanlem . 

,Ad etimdem laborem , eamdem con- 
,, stani iam accusatores hortor . Idsotum. 
„ Germanico super teges prastiterimus , 
„ quod in cuna pouus quam in foro, 
„ apud Senatum qttamapud judices , de 
„ morte e/us anquiritur ; celerà pari 
„ modestia tradentur . Nemo Drusi la- 
,, crymas, nemo maestitiammeamspe- 
,, det , ncc si qua in nos adversafin- 
„.gunlur, “■ 

XIII. Exin biduum criminibus ob- 
jiciendis statuitur , utquc sex diermn 

spa- 


,, col disubbidire, o contendere iiu- 
„ sprito il giovane, e della suamor- 
„ te s’è rallegrato; o pur l’ha fatto 
,, reamente morire: or si dee sena] 
„ animosità giudicare. Quando egli 
„ sia uscito di ubbidienza di Legato 
„ al suo ImMradore : rallegratosi del- 
„ la morte di lui , e del pianto mio ; 
„ io lo disamerò, e sbandirò di mia 
„ casa, e gastigherò (i) la privata 
„ inimicizia mia, e non da Principe 
„ con la forza . Ma trovandoci pec- 
„ caro capitale in qualsivoglia; date 
„ a’ figliuoli, e a noi Padre, e Avo- 
„ la di Germanico giusto conforto . 
,, Chiaritevi ancora, se Pisone ha 1’ 
„ esercito sollevato , e turbato : gua- 
„ dagnatosi con arte i soldati: riten- 
„ tata la provincia con l’ arme ; o se 
„ pure queste son falsiradi sparse , e 
„ aggrandite dagli accusatori per trop- 
„ po" aflètto , del quale io ho da do- 
„ lermi . Che indegnità fu quella , 
„ spogliare ignudo quel corpo : farlo 
,, dagli occhi del popolo quasi mal- 
,, menare ì empiere il mondo , eh’ ei 
„ sia stato avvelenato ; se ancora non 
„ si sa, e si cerca? Io piango il Fi- 
„ gliuol mio, e piangeroljo sempre 
„ mai : non perciò al reo vieto il pro- 
,, durre ogni provanza di sua inno- 
„ cenza, o torto da Germanico rice- 
„ vuto . E voi prego , che il mio do- 
,, lore non vi faccia pigliar lequere- 
„ le date per provate . Se parenti , o 
„ confidenti ci ha per difenderlo; eoa 
„ tutta l’ eloquenza , e diligenza aju- 
„ tatelo ; e alsl per lo contrario $’ 
,, aguzzino gli accusanti . Basti Ger- 
„ manico privilegiare,, che in consi- 
„ glio dal Senato, non in corte da 
„ giudice si conosca della sua mor- 
„ te : nel resto, vada del pari .. Niuno 
„ guardi alle lagrime di Druso, niu- 
„ no al mio dolore, nè a cosa che. 
„ forse Si mentisse di noi. “ 

XIII. Dati furon per termini due 
giorni a dirgli contra : sei ad armarsi : 

tre 


CO Li privati immtcir,ia mia, t non- Jc ; ora veggo, natavi Pritteipit, benissimo, 
Ja Princtpf ) Leggevasi . uavi Principii , t corrcggotni , No» da Principe con la fert,a . 

nule ; fu racconcio , no» Pritteipit , non ma- 


é 
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Tpatio interjeBo , reut ber trìduum de- 
fenderetur . T um Fulcinlut velerà , 
Cj»* mania orditur ; amiitiote, avare- 
que habitam HIspaniam .• quod «eque 
(onvidum noxie reo , si recentla pur- 
garci ncque defensum , absolutionì e- 
rat, si lenerelur majoribus flagiliis . 
Posi quem Servaus , & Veranius , 
Vilelltus consimili tludio , sed multa 
eloquentia Vitellius , objecere , odio 
Germanici y & rerum novarum studio ^ 
Pitonem vulgus militum per licenliatn , 
dy socioriim mjurias eo usque corrupis- 
se , ut Parens legionum a deterrimit 
appellaretur c centra , in optimum quem- 
que, maxime in comites , & amicos 
xìermanici sievisse ; postremo ipsum 
devotionibus , & veneno peremisse / 
sacra bine , & immolationes nefandas 
iptius atque Plancint .* pctitom armis 
Rempiiblicam , utque retis agi posset, 
ode vlflum . 

XIV. Defensio in _ ceterls trepida- 
vit . Nam ncque ambitionem miiitarem , 
ncque provinciam pessimo cuiqiie ob- 
noxiam , ne conttimeiias quidem adver- 
sum Imperatorem inficiasi poterai .• so- 
Jum veneni crimen visus est diluisse . 
Quod ne accusatores quidem satis fir- 
tnabant, in convivio Germanici cum 
super eum Fiso discumberet , infeRos 
manibus ejus cibos arguentes ; qiiippe 
absurdum videbatur , inter aliena ser- 
vitia , & tot adstantium visu , ipso 
Germanico coram Id ausun^ ofiferebal- 
que familiam reus, & ministros in 
tormenta flagitabat . Sed Judices per 
diversa Implacablles erant. Gasar ob 
bellum provincia inlatum: Senatus-, 
numquam satis credito, sine f rande Ger- 
manteum interiirst. Scriptissent expo- 
stulantet,' quod haud minus Tiberius 
quam Fiso abnuere. S imul populi ante 
curiam voces audiebantur . Non tempe- 
raturos manibus, si Patrumsententias 
evasisset: effigiesque Pisonis traxe- 

rant 
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treadiftndersi. Fulcinio disse , cheegli 
aveva con ambizione , e avarizia retto 
la Spagna : peccati vecchi , e frivoli ; 
che provati non gli nocevano purgan- 
do i nuovi ; nè difési lo scioglievano 
dai più gravi . Dopo costui , Serveo , 
e Veranio, e Vitellio con pari caldez- 
za , ma Vitellio con più eloquenza 
incolparon Pisone d’avere per rovi- 
nar Germanico, e rivoltar lo stato, 
la feccia de’ soldati con licenze , e in- 
solenze a’ confederati , corrotta in gui- 
sa, che Padre delie legioni lo diceva- 
no i peggiori ; usato per Io contra- 
rio ogni crudeltade a’ migliori , e spe- 
zialmente agli amici, e seguaci di 
Germanico; e lui per ultimo avvele- 
nato, stregato, sagri ficato -egli , e 
Plancina ai dimonj : assalito con ar- 
me la Republica ; e per poterlo ac- 
cusare, esser convenuto combatterlo, 
e vincerlo. 

XIV. Non ebbe difesa 1’ aversi gua- 
dagnato i soldati, dato la provincia 
in mano a pessimi , detto male del 
Generale ; il veien solo parve purga- 
to: perchè dicendo gli accusatori , 
che Pisone , cenando con Germani- 
co, e (i) standogli di sopra gli av- 
velenò la vivanda con le sue mani ; 
non parve verisimile, che trai ser- 
vi altrui, con tanti occhi addosso, e 
dello stesso Germanico, cotanto ar- 
disse: e chiedeva Pisone tormentarsi i 
servi suoi , e di Germanico. Ma i Giu- 
dici gli erano avversi per caglon diver- 
se . Cesare per 1’ aver fatto guerra alla 
provincia: il Senato (i) non poten- 
do mai credere , che Germanico mo- 
risse senza inganno. Il che non me- 
no Tiberio, -che Pisone negarono. Di 
fuori gridava il popolo , Se i Padri 
l’ assolveranno, egli non ci uscirà del- 
le mani, e spezzavano le sue imma- 
gini strascicate alle Gemonie , se il 
Principe non le faceva salvare, e ri- 

met- 


(0 StàndogU ditoprs } Cum super eum 
Piu Jiicumhret : Come può essere essendo 
inferiore ? erano tre , e Germanico in mei- 
zo , dice il Lipsio . Non pruova , non mi 
quieta . 

(a) No» parendo mai credere ) Senza le 
parole , Scripiisseut expottultHiet , torna bè- 


nissimo il sentimento. Io le ho lasciate; o 
elle vi sono frammesse per errore, o altre 
parole vi mancano che con quelle faceano 
sentimento. Il Merceri legge suimiste et- 
ponulemei . Il sentimento torna bene ; ma il 
mutamento è ardito. 
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rant in Gemonìas, ac divethbant , ni 
jussu Principis protecia repositaqtie 
forent , Igitnr inditus ieiiictt, 0" a 
Tribiii ‘0 Pratoria cobortis dedutlui 
est.' vario rumore, custos saiutis , an 
morris exatior sequeretur. 

XV. Eadem Plancina invidia, ma- 
jor grafia.' eoque ambi^uum habeba- 
tur , qitantum Casari in eam licere! , 
,/iique ipsa , donec media Pisani spes , 
sociam se ctijusciimqiie fortuna ^ Ò" si 
ita ferret , comitem exitii promittebat , 
Vt secretis ./fùgusta precibus veniam 
ebtinuit , paulatim segregasi a man- 
to, dividere defensionem ccepit . Quoti 
reus postquam sibi cxitiabile intelli- 

f it , an adbuc experiretur dubitans , 
ortantibus Jiliis diirat mentem , S ena- 
tumque rursum ingreditur , redintegra- 
tamque accusationem , injensas Patrum 
voces, adversa 0“ sava cuniia perpes- 
sus , nullo magis exterritus est , quani 
quod Tiberium sine miseratione., sine 
tra obstinattim clausumque vidit , ne 
quo adfe&uperrumperetur , Relalus do- 
mum , tamquam defensionem in Jioste- 
rummeditaretur, panca eonscribit , ob- 
signatque, 0“ liberto tradir . Tarn stp 
iita curando corpori exsequitur . Dein 
multai» post nodem , egressa cubiculo 
uxore , operisi fores jussitc 0" caepta 
luce, per fosso jugulo , jacente humi 
gladio , repertus est . 

X\^l. ,/fudiri me memini ex senio- 
ribus , visum sapius inter manus Pi- 
jonis libellum, quem ipse noti valga- 
verità sed amicos ejus ditlitavisse, 
Jitteras Tiberii, & mandata in Ger- 
manicum continere : . ac destinar um pro- 
mere apud Patres, Principemque ar- 
guere, ni etusus a Sciano per vana 
promissa foret.' nec itlum sponte cx- 
stintìum , verum immisso percussore . 
Quorum neutrum adseveraverim . Nc- 
que tamen occulere debui narratiimab 
tis qui nostrani ad juventam durave- 
tnmt . Gasar Jìexo tn maestitiam ore , 
suam invidiali} tali morte quasitain a- 
pud Senatum, crebrisque interrogatio- 
nibus exquirit qualemPiso diem siipre- 
miim, nobiemque exegisset,. •dtqucillo 
pleraque sapienter , quadam incqnsul- 
tius respoiidente j recital codicitlos a 
Pisene in biute jerme niodiim composi- 
tos.' „ Conspiratione ìnimicorum ^ 0- 
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mettere. Fu messo in Iettila, e ri- 
condotto a casa da un Tribuno di 
coorte Pretoria : chi diceva per sal- 
varlo, chi per finirlo. 


XV. Plancina era non meno odia; 
ta , ma piu favorita. Onde non si 
sapeva quanto Cesare ne potrebbe dis- 
porre . Essa mentre di Pisone fu 
qualche speranza, promcttea correre 
una fortuna , e, bisognando , seco 
morire. Ottenuto per segreti preghi 
d’ Augusta perdono ; s’ allargò dal 
marito , e divise ta causa sua . Qui 
si tenne spacciato : pure confortato 
da’ figliuoli a ricimentarsi, fatto cuo- 
re , rientra in Senato , e trova rin- 
forzate l’ accuse ; i Padri sbufllàre ; 
contrario, e terribile ogni cosa. Più 
di tutto r anerrl il veder Tiberio 
saldo, coperto, non di misericordia, 
non d’ ira far segno . Riportato a 
casa , scrisse alquanto quasi nuova di- 
fesa, e suggellato diedelo ad un li- 
berto : e attese alla usata cura del 
corpo. La notte ja moglie usti di 
camera: ei fece chiuder 1’ uscio: e al 
far del giorno si trovò sgozzato , e il 
coltello m terra . 


XVI. Ricordomi aver udito da* 
vecchi , che a Pisone fu veduta più 
volte in mano una lettera, la quale 
egli non mostrò , ma dissero gli ami- 
ci , che era la commession di Tibe- 
rio del fatto contro a Germanico: e 
volevala squadernare dinanzi a’ Pa- 
dri: ma Se)ano con vane promesse 1’ 
aggirò: e che ^li non mori per ma- 
no sua , ma gli fu mandato 1’ ammaz- 
zatore. Nè l’uno, nè l’altro affer- 
merei : ma da celar non era il detto 
di coloro che vissero insino a mia 
giovanezza. Cesare maninconoso do- 
mandava al Senato , se tal morte s’ 
attribuiva a lui : e all’ apportator del- 
lo scritto di Pisone, quel ch’ei fece 
il di , e la notte ultima. Il quale a- 
vendogli risposto , parte a proposito , 
e parte no, lesse lo scritto, che di- 
cev'a: ,, Poiché la setta de’ nemici , e 
„ l’ odio del falso opposto m’ oppri- 

„ mo- 
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„ mvidi.i filiti crimlnis oppressus , 

„ quatenus ventati -, Ct" innocenti te mea 
„ nusquam loctis est , Deos immortaks 
,, tettar , vixiste me , Gasar , cum fide 
„ adversum te , ncque alia in Matrern 
,, tuam pittate .• vosque oro liberit 
„ meis consulatit , Ex quibus Cn. Fiso 
,, qualicumque fortuna mea non est 
,, adfunbìus , cum omne hoc temput in 
„ Urbe emerite M. Fiso repetere Sy- 
„ riam dehortatut ette atque utinam 
„ ego potius filio juveni , quam iile 
„ patri seni cessitset j eo impensiut 
,, precor , ne mea pravitatis paenat 
,, innoxiut luat , Fer qiiinqtie&qua- 
„ draginta annorum obsequium , per 
„ collegium Consulatut quondam divo 
„ ^Augusto Furenti tuo probatus , &“ 

„ tibt anticut , nec quidquam post ha: 

,, rogaturus, salutem infilicis filiì ro- 
„ go. “ De Flaticina nibil addidit , 
XVII. Fost quaTiberius adolescen- 
tem crimine civilis belli purgavit ;pa- 
tris quippc fiissa necpotuissefilium de- 
trcBare : simul nobiìitatem domus ^et- 
iam ipsius 1 quoque modo meriti, gra- 
vem casuni miseratus , Fio Flancina 
cum pudore, Gffiagitio disseruit,Ma-^ 
tris preces obtendens ; in quam optimi 
cujusque secreti questus magis ardesce- 
bant . „ Id ergo fas .Avia, interfetlri- 
„ cem Nepotis adspicere, adtoqui ,eri- 
„ pere Senatui? quod prò omnibus ci- 
,, vibus leges obtmeant , uni Germani- 
„ co non contigisse. Eitellii, & Ee- 
„ ranii voce defietum Casarem , ab 
„ Imperatore , Cr .Augusta defensam 
„ Flancinam . Froinde venena , &ar- 
„ tet tam feliciter expertas verteret in 
,, .Agrippinam , in Itberos ejus , egre- 
„ giamque .Aviam, ac Fatruum san- 
,, gitine miserrima dontus exsatiaret . “ 
Biduum super hac imagine cognitionis 
absumptum j urgente Tiberio liberos 
Pisonis , matrern uti tuerentiir , Et cum 
accusatores ac testes cerLttim perora- 
rent respondente nullo , miseratio, quam 
invidia augebatur . Primus sententiam 
rogaius Àurelius Cotta Consul {nam 
referente Gasare, magistratus eoetiam 
miniere fungebaniur ) nomen Pisonis ra- 
dendumfastis censuit.- partem honorum 
publicandam : pars ut Cn. Pisani filio 
concederetur, tsque pranomen mttt aret , 
M. Fiso exuta dignitate , Ó“ accepto 
C. 7".7c. Tom. r, quin- 
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„ mono, e la verità, e l’innocenza 
„ mia non s’ accettano j gl’Iddii im- 
„ mortali mi siano testimoni , che io 
„ sempre fui a te, Cesare, fedele, e 
„ a tua Madre pietoso. Raccomandoti 
,, i miei tigliuuli , Gneo stato sempre 
„ in Roma , non ha parte nelle mie 
„ fortune: Marco non voleva ch’io 
„ tornassi in Sorta: fatto avess’io a 
„ senno ilei giovane figliuolo , e noa 
„ egli del vecchio padre ; tanto più 
„ caramente ti prego, che l’ innocen- 
„ te non porti pena delle mie colpe. 
„ Per la servitù mia di quarantacin- 
„ que anni ; per la compagnia del 
„ Consolato , oiule fui accetto ad Au- 
„ gusto tuo Padre, amico a te , fàm- 
,, mi questa grazia ultima, che io ci 
,, debbo chiedere , perdona al mio fi- 
„ gliuolo infelice . “ Planciua non 
mentov'ò . 

X\TI. Tiberio scusò il giovane del- 
la guerra civile, comandata dal pa- 
dre, come forzato a ubbidirgli, e in- 
crebbegli della nobil famiglia , e dei 
grave caso ikl morto, che che meri- 
tasse. Per assolvere Plancina allegò 
con ingiustizia , e vergogna i prMni 
di sua .Madre, la quale i migliori be- 
stemmiavano piano: „ Che Avola è 
„ questa, che nuote vedersi innanzi 
„ l’ucciditrice di suo Nipote? le fa- 
,, vdla , la ruba al Senato , alla giu- 
„ stizia, che non si negherebbe se non 
,, a Germanico. Vitellio, e Veranio 
„ l’ han pianto; lo Imperadore , e 
„ Augusta difendon Plancina . Dacché 
„ i veleni , e le negromanzie riescon 
,, si bene; adoprinli in .Agrippina, e 
,, ne’ figliuoli; sazinsi li prodi Avo- 
„ la , e Zio del sangue di quella casa 
„ miserissima. “ Si fece vista di tri- 
tare questa caus.i ben due giorni ; e 
Cesare stimolò i figliuoli di Pisene a 
difendere lor madre. Affannandosi gli 
accusanti , e le prove a chi più con- 
fìcarli , rispondente niuno ; fecero di lei 

f iiù increscere, che incrudelire. Aure- 
io Cotta Consolo fu il primo a parla- 
re ( perchè quando Cesare proponeva , 
il Consolo diceva la prima sentenza j 
e disse , che il nome di Pisene si rades- 
se del Calendario : la metà de’ beni 
andasse in comune , l’ altra si conce- 
desse a Gneo, il quale si mutasse il 
P no- 
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^uinquagiet seslerllo, in decem annos 
rtlegaretur , concessa Plancince incolu- 
ntitate ob preces Augusta. 

XVIII. Multa ex ea sentemia mi- 
tigata sunt a Principe .• ne nomen Pi- 
sonis fastis eximeretur^ quando M. 
Mntonii qui òelium patria fecisset , 
Julii ^ntonii qui domum Augusti 
vioUsset , manerent . Et M. Piso- 
nem ignominia exemit , concessitque 
ei patema bona; satisjirmus , ut sa- 
pe memoravi, adversum pecuniam , 
tÒ" tum pudore absoluta Plancina pta- 
cabilior . Mique idem , cum Ealerius 
Messalinus signtim aureum in ade 
Martis Ultoris, Cacina Severiis a- 
rain Ultioni statuendam censuissent , 
probibuit .• ob extemas ea viciorias 
sacrari ditìitans, domestica mala tri- 
stitia operienda . K^ddiderat Messa- 
linus, Tiberio, dy .Augusta , An- 
tonia, & Agrippina, Drusoqiie, ob 
vindkiam Germanici , grates agen- 
das , omiseratque Claudii mentionem ; 
& Messalinum quidem L. Asprenat 
Senatu coram percunBatus est , an 
prudens praterisset . Ac tum demum 
nomen Cì audii adscriptum est. Mibi 
quanto plura recentìum, seu veterum 
revolz’o-, tanto magis ludibria rerum 
mortalium cunBis in negotiit obver- 
santur . Quippe fama , spe, veneratio- 
ne potius omnes destinabantur Impe- 
rio , quam quem futurum Principem 
fortuna in occulto tenebat. 

XIX. Paucis post diebus Gasar au- 
Bor Senatui fuit, Vitellio, atque Ve- 
ranio , & Servao sacerdotia tribuen- 
di. Fulcinio suffragium ad honoret 
polticlius, monurt, ne facundiam vio- 

len- 
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nome proprio. A Marco si togliesse 
il grado di Senatore, con (i) dargli 
cento venticinque fiorini d’ oro , e man- 
darlo via per dieci anni. Plancina $’ 
assolvesse in grazia d’ Augusta. 

XVIIL Di questa sentenza il Prin- 
cipe moderò molte cose. Che il no- 
me di Pisone non si radesse, poiché 
pur vi erano quelli di Marcantonio, 
che fece guerra alla patria, e diGiu- 
liantonio, che violò la casa d’ Augu- 
sto. Che Marco non ricevesse quel 
frego , e godesse suo patrimonio ; per- 
ché Tiberio, come ho detto, non fli 
avaro , e la vergogna della prosciolta 
Plancina Io fece men crudo. Nè vol- 
le, che a Marte Vendicatore si con- 
segrasse nel suo tempio statua d’oro, 
come voleva Valerio Messalino : nè 
altre alla V'endetta, come Cecina Se- 
vero: dicendo, tali cose farsi per le 
vittorie di fuori: (a) i mali di casa 
seppellirsi nel dispiacere . Avendo 
Messalino aggiunto , che della ven- 
detta di Germanico s’ andasse a rin- 
graziare Tiberio, Augusta, Antonia, 
Agrippina , e Druso ; L. Asprenate 
presente il Senato gli disse : ,, £ 
„ Claudio? lascil tu (?) a sciente? “ 
allora si scrisse : £ Claudio . Quanto 
io più le memorie antiche, e nuove 
rivolgo , più trovo da ridere de’ fat- 
ti de’ mortali, Ogn’ altri per futuro 
Principe s’ intonava, sperava, vene- 
rava , che costui , che la fortuna te- 
neva in petto. 

XIX. Indi a pochi giorni Cesare 
lìsce dare dal Senato a Vitellio, a Ve- 
ranio , a Serveo certi sacerdozij . A 
Fulcinio promise favorirlo, chieden- 
do onori : e ravvertl a non (4) is- 

ca- 


(l) Dirgli ttnt 9 vtnticinnui (♦) miU 
fiorini (J* ero , r mondith vii ) Di <Mpa sì 
grave « cU Principe si crudo fu scusato » e 
oatogli da vivere da Romano; tanto rispct* 
tata era la nobìlità« 

(1) I mali di cara seppellirsi seti dispìa* 
ette. ) Augusto \c divolgò; < n*ebbe biasi- 
mo. Uumiaìano , Amiota, Filippo, e altri 
con loda le tennero in seno . Lorenzo de* 
Medici a uno che voleva dar nei sangue, 

(*) Mila ttOH i nel Testai 


ricordò che gli agiamenti a Firenze si vota- 
no di notte • 

(j) J sciente} ) Vi s'intende, 
così dicevano gli antichi gentilmente ; noi 
diciamo apposta, impruovs, sgrazlatainente • 

(4) Noit iscavetx*f l» rettoria ) Costui 
per troppo conficcar Pisene , e Plancina , co- 
me poco disopra è detto, gli mise in com- 
passione , c liberò . 


^ui maieeava d*oro» 
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lentia pracipitaret . Is finis fuit tilci^ 
scenda Germanici morte, non modo a~ 
pud illos homìnes qui tum aP,ebant , 
eliam secutis temporibus vana rumo- 
re jaHata : adeo maxima quaque am- 
bigua sunt , dum ali! quoquo modo aii- 
dita prò compertis habent : atii vera 
in contrarium vertunt ; glìscit u~ 
trumque posteritete . %rTe Drtisits Ur- 
be egressus repetendis auspiciis , mox 
ovans introiit . Paucosque post dies 
Vipsania matèr ejus excessit , una o- 
mnium ^grippa tiberorum miti obitu . 
Nam ceteros manlfestum ferro , vel cre- 
ditum est , veneno , aut fame exstinblos . 

XX. Eodem annoTacfarinas , quem 
priore astate puìsum a Camillo memo- 
ravi y bellum in y/lfrica renovat , va- 
gis primum populationibus , ob per- 
tticitatem invi fise dein vicos exsciude- 
re , trabere graves pnedas postremo 
haud procul Pagida fi tonine, cohortem 
Romanam circumsedit , Praerat castel- 
lo Decrius impiger manti , exercittismi- 
litia y & illam obsidionem fiagitii ra- 
ttis . Is cohortatus milites , ut copiam 
pugna in aperto facerent , aciem prò 
castris ittstruit . Primoque impeto pul- 
sa cohorte y promptus inter tela occur- 
sat fugientibus , increpat signiferos, 
quod ittconditis , aut aesertortbus mi- 
les Romanus terga darete Simul ex- 
cepta vulnera, &" quamquam trans- 
fosso oculo , adversum os in hostem 
intenditi neque praelium omisit, da- 
nte deserlus suis caderet^ 

XXL Qua postquam L. ,/fpronlo 
( nam Camillo successerat ) compor- 
ta , magis dedecore suorum , quam glo- 
ria hostts anxius raro ea tempesta- 
te , df e vetere memoria facinere , de- 
ctimum quemque ignominiosa cohortis , 
sorte duBos , fusti necat . Tantumque 
severitate profedum , ut vexillum ve- 
teranorum non amplius quingenti nu- 
mero , easdem Tacfarinatis copias , 
prasidìum , cui T baia nomen , adgres- 
sas fuderint. Quo proelio Rufus Hel- 
vius gregarius miles servati civis de- 
cus rettulit , donatusque est ab ,Apro- 

mo 


(i) Uscì Jt Rome, t rientri } A]p en- 
trare in Roma , forniva il grado , e senza 
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cavezzar la rettorica per troppo vo- 
lerne . Qui fini la vendetta della mor- 
te di Gernaanico, narrata da que’ch’ 
eran vivi , diversa da’ seguenti : si 
mal si sanno le cose grandissime: te- 
nendo alcuni ciocché odono per sicu- 
rissimo; altri travolgono la verità; e 
l’ uno , e 1’ altro chi dopo viene ac- 
cresce . Druso per ripigliare il suo 
grado, (i) usci di Roma, e rientrò 
ovante. Pochi giorni appresso Vip- 
sania sua madre mori , sola de’ nati 
d’ Agrippa di buona morte: gli altri, 
o si seppe di ferro , o si tenne di ve- 
leno, o di fame.. 

XX. Nel detto anno Tacfarinata , 
che la st.ite dinanzi fu rotto da Cam- 
mino, come s’c detto, in Affrica 
rifece guerra; e prima guastò molto 
paese a man salva per la prestez- 
za : rovinò casali , fece gran prede : 
poscia assediò presso ai fiume Pagi- 
da una coorte Romana in un castel- 
lo , tenuto da Decrio soldato bravo , 
e pratico, a cui parve vergogna pa- 
tire assedio : e confortati i suoi , si 
presentò fuori a combattere :. piega- 
rono al primo assalto . Entra egli 
tra P armi ; para chi fugge : sgri- 
da gli alfieri , che i soldati Roma- 
ni voltino le spalle a truffatori , a 
canaglia . Pien di ferite , perduto un 
occhio , a viso innanzi s’ avventa tra 
le punte, e da’ suoi abbandonato sem- 
pre combatte; si cade. 

XXI. A tal nuova Lucio Apronio 
succeduto a Cammillo , più per ver- 
gogna de’ suoi , che per gloria de’ ni- 
mici , de’ dieci P uno della ontosa 
coorte tratti alla ventura (gastigo in 
quei tempi raro ) vituperosamente 
uccide . Giovò tanto questa severi- 
tà , che un colonnello di non più , 
che cinquecento fanti vecchi , ruppe 
que’ medesimi di Tacfarinata , che 
'Pala fortezza nostra battevano . Ove 
Elvio Rufo fantaccino, meritò co- 
rona di cittadino salvato. Cesare 
gliela donò , e con Apronio si dol- 
se 


grado ooB ai trionfava . 

P z 


Raccenda 
TacfaTia*!* ' 
Il guerra , 
in Affici « 
SOl}^Cl(l di 
L< Apronio 
Procociote« 
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n!o tonjmbus , Cb* basiti . Cttsar ai/di- 
dit civica»! coronam , quod non eam 
quoque t/ij/ìoniiis juie Proconsulis tri- 
huisset, qnestus magie, quam offe»- 
sus . Sed Tac farinai percutsis Niimi- 
dis , &“ obsìdia aspcrnantibut, spargi! 
belluni ; ubi instai ettir , cedens , ac 
rursum in terga, remeans ; Cr dum ea 
ratio barbaro fuit, inritmn fessumque 
Jicmanum impilile ludificabatur , Post- 
qiiam dejtexit ad marltimos locos , in- 
ligatus prada, stativis castris adha- 
rebat . Missn patrie t/4proniiis Cassia- 
nus ciim cqiiile, cohortibus auxiHa- 
riis , qiiis velocissimos legionitm addi- 
derat , prosperam adversum Niimidas 
pugnam facit , pellitque in deserta. 
Ur’<Ja JE AXII. ./li Komir , Lepida cui super 
rniit* «d'.ii. j^£miliortim dectts L, Sulla , ac Cn. 
■Vn! Pompejus proavi esani , defertur si- 
ivi , & d«- miilavissc partimi ex P. Qiiirinio di- 
minuì. atque orbo. ..dd/iciebantur adiil- 

teria, venena ; quasltiimque perCbal- 
deos in domum Casaris , defendenie 
reani Man io Lepido fratte. Qui riniti s 
post ditlum repudium adhuc infensus , 
quainvis infami, ac nocenti miseratio- 
nem addiderat. Haud facile quìsdis- 
pexerit illa in cognitione ineniem Prin- 
cipis .• adco venir, ac miscuil ine, & 
clementiee signa ; deprecatus primo Se- 
natiim , ne majestatts crimina trafla- 
reiiliir. Max M. Servilium e Consil- 
iari bus , aliosqiie testes inìexitad pro- 
f eremi. I , qua velut reticere voluerat . 
Idemque servos Lepida , ciim militari 
custodia haberentur, transliilit adCon- 
stdes: ncque per tormenta interrogasi 
passus est, de bis qu.e ad domum suam 
periinerent. Exemit etiam Drtisiim Ccn- 
sulem designatum dicendte primo loco 
scntentiie . fhtod alii civile rebantur , 
ne ceteris adsentiendi necessitar fieret: 
quidam ad Sitvitiam trahebant ;neque 
enim cessururn nisi damnandi officio. 

XXII. Lepida ludortim diebus, qui 
cegnitionera intcrvenerant , tbeatrum 
ciim Claris ferninis ingressa, lamenta- 
lione fiebili majores suor ciens ,ipsum- 
qite Pompejum , cujus ea monimenta, 
(b" adstantes imagines viseb.mtur, tan- 
tum 


(i) Fianoitieki delta caia di Celare. ) 
Nnn ti «rea U ventura de’ Principi per ùn 
jiettuno. 


se senza però spiacergli , che come 
Viceconsolo non gli donasse anco 
questa , come le collane, e l’asta- 
Tacrarinata, essendo i Numidi spa- 
ventati , nè volendo più assedi , si 
spargeva per la campagna: affronta- 
to, sguizzava, e rigirava alle spalle, 
e mentre tenne questo modo il bar- 
baro, beffb franco, e straccò i Ro- 
mani. Calato alle maremme, e stan- 
dosi nel Campo a covare le sue pre- 
de ; Apronio Cesiano mandato dal 
padre co’ cavalli, e fanti d’ ajuto, e 
a)’ piu veloci delle legioni , felice- 
mente il combattè, e cacciò ne’ de- 
serti , 

XXII. In Roma Emilia Lepida , 
cui oltre allo splendor della casa furduimio, * 
bisavoli L. Siila, e Gn. Pompeo, fu '"i"’” 
accu.sara di falso parto di Pubblio Qui- <ond*nn*u. 
rinio, ricco, e senza figliuoli: e dì 
aduircrii, e di veleni, e di (i) pro- 
nostichi fatti fare da’Caldci della ca- 
sa di Cesare. Manio Lepido suo fr.i- 
tello la difendeva. Quirinio ne la ri- 
mandò , e anche perseguitandola , fe- 
ce increscer di lei, quantunque rea, 
c infame. Male si vide come il Prin- 
cipe la intendesse, tanto variò, e tra- 
mescolò ira, e clemenza. Prima pre- 
gò il Senato non trattasse di maestà . 

Poi incitò Marco Servilio stato Con- 
solo , e altri testimoni a dir su co- 
se , thè prima accennò le tacesse- 
so . (i) Allargò dall’altra banda i ser- 
vi di Lepid.i dalla prigionia de’ sol- 
dati, a cucila de' Consoli, e non vol- 
le , che fosser martoriati sopra le cose 
di casa sua ; e che Druso Consolo dise- 
gnato lasciasse dire a un altro il parere . 

Chi l’attribuiva a civiltà di non neces- 
sitare gli altri a seguitarlo : chi lui dice- 
va si crudele, che non avrebbe ceduto 
il suo ufìcio, se non per dannarla. 

XXIII. Facendosi ne’ giorni di quel 
giudizio una festa. Lepida entrò nel 
teatro, con una nobiltà di donne, e 
con pianti , e strida invocando i suoi 
m.iggiori, e Pompeo, cui era quella 
faborKa, e vedeanvisi lesue immagi- 
ni; 


( 2 ) Alìtriè fìslta prifpioHÌ* dt' soldttì^ é 
^uellé de*ContoÌiy ^ Pili brg2 • Vedila Po- 
itiila 3. del Sedilo libro* 
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tum mìsericordìtt permovit, ut effusi 
in lacrymas Sttva, & detestanda Quì- 
rinio cUmitarent , cujus seneHa, atque 
orbitati, & obscurisslma domili, de- 
stinata quondam uxor L. Casari, ac di- 
vo ^Augusto ntirus , dederetur . Dein 
tormentis servorum patefabia sunt fia- 
giiia, itiimque in scntetuiam Rubellii 
Blandi, a quo aqua atque igni arceba- 
tiir. Huic Drusus adsensit , quamquam 
aia mitius censuissent ; mox Scarno, 
qui Jiliam ex ea genuerat , datum,ne 
bona ptiblicarentur . Tum demum ape- 
ruit Tiberius, camper tum sibi , etiain 
ex P. Qtiirinii servis , veneno eum a 
Lepida petitum . 

XXIV. Inlustritim domuum adver- 
sa ( etenlm haud multum distanti tem- 
pore Calpurnii Pisonem , Mimilii Lcpì- 
dam amtserant ) solatio adfecit D. Si- 
lanus J unite familia redditus . Castim 
ejus paucis repetam . Ut valida divo 
tAugusto in Hempublicam fortuna ; ita 
domi improspera juit , ob impudicitìam 
filia, ac neptis, quasUrbe dcpulit , ad- 
ii! terosque earum morte, aiit Juga puni- 
vit . Aam culpam inter viros acfeminas 
vulgatam , gravi nomine tasarum reli- 
gionum , ac violata majestatis appellan- 
do, clementiam majorum suasque ipsc 
leges egrediebatur . Sed aliortim exitus , 
simul cererà illius atatis memorabo , si 
effetìis in qua tendi ,plures ad curas vi- 
ta»! produxero , D. Stlanus in nepti Au- 
gusti adulter, quamquam non ultra fo- 
ret savitum, quam ut amicitiaCasaris 
prohiberetur ; exsiUura sibi demonstra- 
ri intellexitc nec nisiTiberio imperi tante 
deprecas i Senatttm , ac Principem ausiis 
est , M.SHanl fra tris potentia, qui per 
insignem nobilitatem , eloquenttam 
praceUebat , SedT iberius grates agenti 
Silano , Patribtis coram respondit , se 
quoque latari , quod frater ejus e pere- 
grinatione longinqua revertisset : idqiie 
jure licitiim, quia nonSenatusconsulto, 
non lege pulsus fot et sibi tamen adver- 
siis eum integras Parentis sui offensio- 
nes y neque reditii Silani, dissoluta qua 
Augustus voluisset. Fuit post hoc in 
Urbe , neque honores adeptus est . 

XXV, 


(0 Sicuro, ino fioro. ) Pronunciati 1’ 
» e *’,***f'*- s • > »« j fililo , 

sth ; e significa £(o/o pruprittim.imcmc un 


NNALI.. 

ni ; commosse tal pietà , e pianto , 
che maladivano crudamente Quiri- 
nio, e chi aveva la destinata già per 
mogliere di L. Cesare, e per nuora 
d’ Augusto affogata a cotal vecchio 
senza reda , contadino. Avendo po- 
scia i servi tormentati confessato 1’ 
enormezze di lei; le fu tolto acqua 
e fuoco , come pronunziò Rubellio 
Blando seguitato da Druso; se bene 
altri volevano meno rigore. I beni 
per amor di Scauro, che n’avea una 
figliuola, non andaro in comune. Al- 
lora finalmente Tiberio palesò , che 
sapeva da’ servi di Quinnio , come 
Lepida il volle anche avvelenare. 

XXIV'. Avendo in poco tempo per- 
duto i Calfurnii Pisone , e gli Emilii 
Lepida, Decio Silano renduto a’Giu- 
nii, racconsolò l’avversità di tre gran 
case: Io cui caso dirò breve. Augu- 
sto fu nelle cose publiche felice: in 
quelle di casa sgraziato per la figliuo- 
la, e nipote disoneste: le quali cac- 
ciò di Roma , e fece i drudi mori- 
re , o fuggire, facendo tali colpe di- 
volgate casi di stato , e di resia ; 
fuori della clemenza delle antiche , 
e delle sue stesse leggi . Ma io tes- 
serò la fine degli altri , con 1’ al- 
tre cose di quella età , se tanto vi- 
veri) , che IO riempia le ordite . 
Decio Silano, giaciutosi con la ni- 
pote d’ Augusto, se ben Cesare non 
fece che disdirgli 1' amicizia ; lo in- 
tese , e si prese 1’ esilio : nè osò 
chiederne grazia, se non al tempo 
di Tiberio col caldo di Marco Si- 
lano suo fratello , potente per gran- 
de facondia, e nobiltà : dal quale 
Tiberio rigraziatone il Senato , ri- 
spose rallegrarsi anch’ egli , che il 
fratei di Rii fosse di lungo pel- 
legrinaggio tornato : e con ragio- 
ne , poiché nè Senato , nè leg- 
gi il cacciò ; ma terrebbe ferma 
r offesa , e disposizione di suo 
padre contro di lui . Cosi poscia 
visse in Roma ( i ) sicuro , ma 
esoso , 

XXV. 


Cittadino m.il visto, e in disgraziadcllo Stato 
che reg°e , che non h.i cagioni di punirlo; 
ma non lo può vedere y e non gli di onori • 
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p»pi* Pop- XXV. Relatum delntie de moderati- 
Papia Poppifa , quam senior ./ 4 ugu~ 
MP<n"'yi. stus post Julias rogationcs itici tandis 
h*or*'*’T* pceuisy& attgetido Erario san- 

* tk scerai . Kec ideo conjiigia ,&• educai io- 
iitxui «)ui )/f/ liberimi frequentabantur , prtei'a- 
"?"Lrsu'm orbitate , Ceteriim multitudo pe- 
mite tiii. riditantium giiscebai, cum omnis do- 
“*■ mas delalorum imerpretationibus sub- 
verteretur . Utque antehac flapjtiis ^ 
ita nme tegibus laborabatur . Èa res 
admonet , ut de principiis juris , ty 
quibus modis ad batte multitudinem 
mfinitani » ac varietatem legum per- 
venttmt sit , alliits disseram . 

XXV l.l'eius fissimi iiiortalium, nul- 
la adhuc mala libidine, sino probro , 
sedere , eoque sine poena , aut coerci- 
tionibus agebant , Aeque prttraiis opus 
erat , cimi honesta suopte ingenio peie- 
rentur ; & ubi nihil conira morem cu- 
perent , nihil per mettim vetabantur , 
edt postquam exui tequalitas , & prò 
modestia , ac pudore , ambitio , & vis 
incedebat j provenere dominaiìones .* 
inultosqiie apud populos , teternum man- 
sere , ihiiclam slatini, aut postquam 
Requin pertiesum , leges iiialuerunt . Hie 
primo rudibus hommutn animìs simpli- 
ces erant ; maximeque fama celebravi! 

^ Cretensium , quas Minos J Spartano- 

rum , quas Lycurgus: ac mox adthe- 

nien- 


O LIBRO 

XXV. Proposesi di moderare la ii i,c3, 
legge Papia Poppea , che Augusto •’-’p- 
già vecchio, dopo le Giulie fece (i) 

per muovere gli smogliati con le pe- * 

ne, (a) e per ingrassare il Fisco : .uo® “"j, 
nè perciò crescevano ( mettendo più «loiti. o- 
conto l’essere scapolo) i mogliazzi , 
né i figliuoli, ma i rovinati : sovver-Ltgii. 
tendo i cavilli de’ cercatori ogni casa . 

E dove prima per le peccata, allora 
per le leggi si tribolava . Il che m’ 
invita a dire più da alto l’ origine 
della giustizia , e come le leggi sia- 
no a questa infinità, e varietà per- 
venute . (3) 

XXVI. Vivevano 1 primi mortali 
senza reo appetito, lordura, o scel- 
leraggine alcuna: e perciò senza fre- 
ni , o pene . Non vi occorrevano pre- 
mii , volendosi per natura il bene : 
non minacce di pene , non usandosi 
il male . Venutane la disugualità , 
e in luogo della modestia , e vergo- 
gna, l’ambizione, e la forza; le si- 
gnorie montaron su, e molti popo- 
li le hanno patite eterne. .Meuni da 
principio , o quaiulo stucc.lti furon 
de’ Re, vollero anzi le leggi. Que- 
ste ne’ primi animi rozzi tur sempli- 
ci ; le più famose dietlero Minos a’ 

Candiani , Licurgo alli Spartani : po- 
scia Solone più squisite , e numerose 

• \ alli 


( 1 ) Per muo-jere gli smoglisfi^een le pe- 
ne: ) Incinutdit catlthum partisi E'‘ un TacU 
tismo; secondo il gu.ile si può dire, Per 
decrescere éUi smogUttì le pene, H forse ci 
h«i scorrezione. Morirono nella guerra civile 
ottantamila da portar arme. Giulio Cesare 
fc«c forti leggi perché la gente si maritas- 
se. Augusto tutte Jc ridusse a una, e U fe- 
ce dire , non sua , ma Pap/a Pcppcj , da* no- 
mi de* Consoli di c|ue)l* anno 762. per It 
molti lacci , c oncini aggiuntivi alle facoltà 
de* privati; tali, che Severo Imperadore, c 
li seguenti Giureconsulti tutte queste, e si- 
mili inique leggi Papié annullarono. 

(2) E per ingr essere it fisco: ^ Questa 
era Pintenzion principale, e 1* anima della 
legge . Andavano dottoretti storcileggi messi 
al terzo, o alla metà del guadagno, a cer- 
car le case, c levar le scritture, per trova- 
re chi godesse Insci , o redità contro alia 
legge, la quale storcendo per modi iniquis- 
simi , erano con loro sìcarie armi legali del- 
li stati d’ogn'uno aminazzalori • 


(3) Viveeno i primi morteli ) Contana 
gli Scrittori del Mondo Nuovo come nella 
costa a mezzo di dell* Isola Spagnuola vivea- 
no gli uomini in questo vero secolo d*oro. 
Non v’cM mìo, nd tuo; cagione di tutti i 
mali; non fossi, non mura, siepe gli di- 
videva; la terra era comune come 1* acqua, 
e il Sole , e ogni cosa, ( di sì poco eran 
contenti ) loro avanzava; e amando il giu- 
sto per natura, c gl* ingiuriosi , come i Ca- 
nibali, odiando, nè leggi, nè giudici cono- 
sceano, nè Signorie. Quinci si può argu- 
mentare vedendo i paesi rozzi , e salvaticni , 
cr la venuta de* forestieri , perdere la loro 
cata semplicttade , e acquistare lumi , e 
splendori ui nuove arti, scienze, e costumi, 
ma con essi misera servitb, guerre, disola- 
zioni; e ritornare la primaia salvatichezza 
dopo lungo giro di secoli . Che se il Mon- 
do durasse tanto, tutta la terra participereb- 
bc egualmente dì tutte le umane oscurità, c 
dì tutti gli splendori a vicenda , come delle 
tenebre , c della luce del Sole . 
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niensiòus quttsitìores jam , plaret 
Solon perscrijitit . Nobis Jiomiliis , ut 
libitum-, imperitavtrM ; Jein tJuma 
reli^ionibus, & (Ovino pure poputum 
devtnxit : repertatjue qutedam a Tul- 
io, Cr x/Tnco( tea priecipuui Servius 
TuUius sanilor legum juit, quts et- 
iam Reges obtemperarent , _ 

XXVII. Pulso Tarquinio, aàver- 
sum Patrttm faBiones multa Populus 
paravit tuenda libertatis , Cr fir- 
mando concordite .• creatique Decem- 
viri , accitis qute usquam egre- 
gia, composito duodtcim tabulo, fi- 
nis oqui Juris. Nam secato leges , 
etti aliquando in maleficos ex deli- 
fio, sopius tamen dissensione ordi- 
num , Ó" apiscendi inlicitos honores , 
aut petlendi claros viros , aliaque ob 
prava , per vim lato sunt . Hinc 
Gracchi, & Saturnini , turbatores 
plebis; nec minor largitor nomine Se- 
natus Drusus .• corrupti spe , aut in- 
lusi per intercessionem sodi . ,/ft ne 
bello quidem Italico , mox civili 0- 
missum , quin multa, & diversa sci- 
scerentur , donec L. Sulla Diiialor , 
ttbolitis vel conversis prionòus, cum 
plura addidisset , otium ei rei baud 
in longum paravit , statim turhidis 
Lepidi rogationibus . Neque multo post 
Tribunis reddito licentia -, quoque 
vellent populum agitandi Jamque 
non moefo in commune , sed in sin- 
gulos bomines lato quostiones .* & 
corruptissima Republica plurimo le- 

XXVIir. Tum Cn. Pompejus ter- 
tium Consul, corrigendis moribus de- 
leBus , Cf gravior remediis quam de- 
liba erant, suarumque legum aufìor 
idem, ac sub'uersor , quo armis tue- 
batur armis amisit . Exin continua per 
vigintì annos discordia , non mos , non 
jus ; deterrima quoque impune j ac 
multa honesta, exitiofuere. Sextode- 
mum Consulatu Cosar -Augustus po- 
tendo lecurus, quo Triumviratu jus- 

se- 


alli Ateniesi . Noi resse Romolo a 
senno suo. Numa acconciò il popo- 
lo a religione , e diviniti . Qual- 
che cosa trovarono Tulio , e An- 
co : ma Servio Tullio fii sovrano 
datore di leggi da ubbidirsi ancora 
dai Re. 

XXVII. Cacciato Tarquinio , il 
Popolo contro a’ discordanti Padri 
molto provvide per difender liberti, 
e pace fermare , e si creato i Dieci : 
e raccolto ovunque fusse il migliore, 
ne furon compilate le dodici tavole, 
ove è tutta la buona ragione. Per- 
ché le leggi dipoi, se bene alcune 
contro a’ ma’ fattori ; le più furono 
violente per discordie de’ nobili con 
la plebe : per acquistare onori non 
leciti, cacciare i grandi, e altri ma- 
li. Cosi i Gracchi, i Saturnini sol- 
levaron la plebe: e Druso non me- 
no , in nome del Senato donando , 
Cosi furono i collegati nostri con 
isperanze allettati , o per contrasti 
beffati . Né nella guerra d’ Italia , e 
poi civile si lasciò di far leggi assai , 
e contrarie: le quali avendo X. Siila 
Dettatore annullate , racconce , e mol- 
te più arrote, la cosa fermò: ma 
per poco , per li scandolosi ordini di 
Lepido: e poco appresso per la. ren- 
duta licenza a’ Tribuni di fare il po- 
polo a lor modo ondeggiare. E già 
si facevano leggi , non pure in gene- 
rale; ma contra particolari : e (i; nel- 
la Republica corrottissima , leggi as- 
saissime, 

XXVIII. Allora Gneo Pompeo nel 
terzo suo Consolato fatto riformator 
de’ costumi ; e più che i peccati i 
rimedi suoi nocendo, e le sue leggi 
egli stesso guastando ; quello eh’ egli 
con l’ armi difendeva , con 1 ’ armi 
perdè . Dipoi per venti anni fu di- 
scordia : non costume , non'gìustizia : 
franco il mal fare , il bene spesse vol- 
te rovina . Augusto finalmente nel 
sesto Consolatq, assicuratosi nello sta- 
to, 


(i) NtU* RipuHies ecirmlifimi , leggi plicano , e l’ appuzzano, e lui aggravano, e 
tnmiisimt . ) In camera dell' infenno, quan- onitcono. 
do peggiora , gU alberelli , e l' ampolle molci- 
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serat , abolevtt .• Jedhque jura , qitìs 
pace, & Principe ttteremur . x/fcnora 
ex eo •vincìa , inditi custocies , & le- 
ge Papia Poppaa prtemiis induBi , 
nt ii a prlviUgiii parennim cessare- 
tur, veliit Parens omnium Pepulus 
•vacantia tener et . Sed altius penetra- 
bant , Vrbemque, Ù" Italiam, &quod 
usqiiam civium , corrlpuerant .* mul- 
torumque excisi status , terror o- 
mnibus intentabatur .• ni Tiberius 
statuendo remedio, quinque Constila- 
rium , quinque e Pra toriit , totidem 
e celerò Senatti sorte duxisset.- apud 
qtios exsoluti plerique legis nexus , 
modicum in prasens levamentiim [ne- 
re . 

XXIX. Per idem tempus Ncronem 
e liberis Germanici jam ingressum ju- 
•ventai» , commendavit Patribus , ut- 
que munere capessendi l'igintiviratus 
solveretur , & quinquennio maturius 
quam per leges Qtuesituram peteret , 
non stne inrisu audienlium postula- 
•vit. Prietendebat sibi atque jratri de- 
creta eadem , petente ,/fugHsto , Sed 
neque tum fuissc dubitaverim, qui e- 
jusmodi preces occulti inluderent ; ac 
tamen initia fastigiiCasaribus erant : 
magisque in ocuiis vetus mos , & pri- 
•vignis cum vitrico levier necessiti!- 
do, quam avoadversum nepotem . ,/ìd- 
ditur Pontijicatus , Cr quo primum 
die forum ingressus est , congiarium 
plebi, admodum lata, quod Germa- 
nici stirpem jam puberem aspiciebat , 
.efuBum dehtnc gaudium , nuptiis Ne- 
ronis , & Julia Drusi Jilia . Utque 
hac secundo rumore, ita adversis a- 
nimis acceptum , quod Jilio Claudii so- 
cer Sejanus destinaretur . Polluisse no- 
bilitatem familia •videbantur , suspe- 
(lumque jam nimia spei Sejanum ul- 
U VoIoiH extulisse . 

& s«tiotiiì XXX. Fine anni concessere vita In- 
Crifpi, lo- signesvìri , L.Folusius, &• Sallustius 
*<>'om”ob'i'- Crisptis. Folusiovetus familia, neque 
»“» • tamen Praturam egretta . Ipse Consu- 
lattim intulit , Censoria etiam potestatt 
legendis Equitum decuriis funtìus , o- 
ptimque qtiis domut illa immensum vi- 
guit , prrmus accumulator . Crispum e- 
questrt ortumloco, C.Sallustius , Re- 
rum Romaiiarum florentissimus auBor , 
fororis nepotem in nome» adscivit , ,/ft- 

que 


to , le iniquità comandate nel Trium- 
virato annullò, e ci diè leggi da pa- 
ce, sotto Principe. Il qu^ poi ne 
ristrinse: e miseci cercatori a rifru- 
stare , chi senza poter esser padre , 
tenesse lasci , per la legge Papia Pop- 
pea ricadenti al Popolo Romano co- 
mune Padre. Ma essi per agonia di 
loro stregue passavano i termini, e 
rapinavano la Città , e 1’ Italia , e 
ciò eh’ era di cittadini . Molti rima- 
sero ignudi , e gli altri lo si aspetta- 
vano . Ma Tiberio trasse per sorte 
cinque Consolari , cinque Pretorii , e 
cinque semplici Senatori_ , che di- 
chiararon di quella legge i sani inten- 
dimenti , e per allora un poco si rispirò . 

XXIX. In quel tempo Tiberio pre- 
gò i Padri, che facessero Nerone , 
fìgliuol maggiore di Germanico, già 
fatto garzone , abile alla Questura , 
senza esser seduto de’ Venti : e anni 
cinque avanti le leggi ; non senza ri- 
so de’ pregati. Tanto (diceva egli ) 
fu conceduto a lui, e al fratello a’ 
preghi d’ Augusto . Che se ne dovet- 
ton so^hignare aiKora allora; ma 1’ 
altezza de' Cesari era novella: gli an- 
tichi modi più in su gli occhi ; e me- 
no strignevano que’ figliastri al patri- 
gno, ime questo nipote all’ avolo. 

Fatto fu adunque e (questore , e Pon- 
tefice : e un donativo uuel di , eh’ 
ei prese il grado , alla plebe allegris- 
sima per vedere a un figliuolo di Ger- 
manico già le caluggini : e più poi 
per le nozze sue con Giulia figliuo- 
la di Druso . Dispiacque bene , che 
Sejano si destinasse suocero del fi- 
gliuolo di Claudio . Parendo , eh’ ei 
macchiasse si nobil famiglia, e s’in- 
nalzasse uno , già sospetto di troppo 
aspirare. 

XXX. Nel fine di quell’ anno mo- «*■ 

rirono due grand’ uomini; L. Volu- v’umìo 
sio di famiglia antica, ma non più s»Uu«io 
che Pretoria. Egli vi mise il Conso- * 
lato: fu Censore a fare de’ Cavalie- 
ri , e delle smisurate ricchezze di quel- 
la famiglia primo ammassatore : e 

Crispo Salustio , nato Cavaliere , ni- 
pote della sorella di quel C. Crispo 
Salustio fioritissimo àrittore di Sto- 
rie Romane, che lo fece di quella 

fi- 
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que ìlìe, quamquam prompto ad capes- famiglia, E poteva tutti gli o- 
stndos honorcs aditu , Mtecenjttni amu- noti; ma imitò Mecenate: e sen/.a 
latus, sine dignìtate Senatoria multos esser Senatore fu piu potente, che 
TriumphatiumConsulariumquepotentia molti Consoli, e Trionfatori . Tenne 
anteiit. Diversus a veterum instituto , vita contraria all’ antica : ricca, di- 
per cultum 1 &“ mundìtiass copiaqae, licata , splendida,, e quasi prodiga: 

Cf affluenti a, luxu propi or . Superar fa di animo vigoroso; da gran ne- 
tamen vigor animi 1 ingentibus negotiis gozi : e per fare (i) l’addormenta- 
par ; eo acrior, quo somnum-, Criner- to, e il freddo , di cotanto più vi» 
tiam magis ostentabat . Igitur incolli- vo . In vita di Mecenate, secondo , 
mi Macellate proximus , moxpracipiitis poi primo fu nel consiglio di quei 
cui secreta Imperatorutn innitereittur , Principi: trattò la morte d’ Agrip- 
& interficiendi Postumi ^grippacon- pa Postumo ; invecchiato mantenne 
scius, aiate proverà speciem magis anzi l’apparenza , che la grazia del 
in amicllia Principis qaain viin te- Principe , come altresì Mecenate ; o 
nuit ; idque & Macellati acculerai .• sia fitale della (z) potenza , man- 
fato petentia raro sempiterna .• an sa- tenersi di rado insino all’ ultimo : o 
eias capii, aut illos cum omnia tribue- perchè quando non rimane piu a quel- 
rum, aut hos cum jam nibil retiquum li che dare, nè a questi che chiede- 
est quod cufliant . re , si vengono a noja . 

An. u. C. XXXI. Sequitur Tiberii quartus , XXXI. Viene il Consolato quarto Ag. d: Ro. 

sectmcfusConsulalus , patrie at- di Tiberio, e secondo diDruso, 

T.tKtrioi in que fitti collegio insignii. Nani bien- tevole per tale compagnia di padre , T.hen<>’*in 
”'® ante. Germanici cum Tiberio idem e figliuolo. La medesima due anni 
““ ‘ ■ honor, ncque patruo tatui, ncque na- fa con Germanico nipote , non fa 

tura tam connexus fuerat . E/us anni tanto stretta per natura^ nè grata a 
principio Tiberini, quasi firmanda va- Tiberio, Il quale nel principio di 
letudini, in Campaniam coacessit : fon- quest’ anno se n’andò quasi a piglia- 
gam Cr conlinuam absentiam paulatim re aria in Terra di Lavoro, pcnsaii- 
meditans, live ut amoto patre. Din- do voler fare stanza lunga, e conti- 
sui munia Consulatus solai hnpleret , nua fuor di Roma , o per lasciare a 
forte parva res magnum ad certa- Druso solo governare il Consolato . 
men pregressa ,prabuil juveni mate- E per ventura d’ una cosa piccola , 
riam aptscendi ùvoris . DomitiuiCor- venuta in gran contesa , s’acquistò 
buio Pratura junBus de L. Sulla no- grazia il giovane. Domizio Corbu- 
biti iuvene questui est apud Senatum , Ione stato Pretore si dolse in Sena- 
quoa libi inter ipe&aculagladiatorum , to, che L. SiHa nobile donzello al- 
loco non decessisset. ProCorbulone a- lo spettacolo degli accoltellanti, non 
tas, patrius nios , studia seniorum e- gli aveva ceduto il luogo. L’ età, 1 ’ 
rantc centra Mamercus Scaurus, & usanza, i vecchi erano per Corbulo- 
L. uirruntrus , aliique Sulla propinqui ne : per Siila , parenti suoi , e Ma- 
nitebantur. Certabant orationibus .• & merco Scauro , e L. Arunzio. Di 
memorabantur exempla majoriim , qui qua , e di là dicerie : esempi di gran 
juventutis inreverentiam gravibus de- pene antiche date a’ giovani non ri- 
cretis notayissent . Donec Drusus apta verenti . Druso parlò molto acconcio 
temjperandis animis disseruit j & sa- al quietargli, e Mamerco zio, e pa- 
tisfa(lumCorbuloniperMamercum,qut trigno di Siila, e di quella età fecon- 

pa- dis- 


co ^ per fare V sidermemut , e il fred- ugnava di farti moexar gli erncéii di su. 
do , di est anta pii viva . ) Tale era Zanobi (») E* pattnxa , manttntrsi ) Nel Qusir- 

Bartolini potente e savio nostro cittadi- to dice ebe pur la mantenne M. Lepido, e 

no, c molto grasso, il quale dando a un discorre, tra il fato, e la prudenza, qual; 

beccaio udienza con gli occhi chiusi , ha pili potere, 

quei disse , Dermitt vai ? rispose , Si, i 

C. Toc. Tom. 1. Q 
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patruut simni oc vitrìcui Sulla, & 
uratarum ea arate uberrimujerat. Idem 
Corbulo plurima per Itallam Itlnera , 
jraude mancipum , <if incuria Mapi- 
stratuum imerrupta , & impervia cla- 
mitando , exsecutionem ejus m^otii li- 
bens fuscepit . Quod haud pennde pu- 
blice iijui habilum , ^iiam exitiosum 
mi4llis,t]uorum in pecttniam atque famaiii 
damnattanibus , & basta saviebat . 
iitrom A- XXXII. Ne^te multo post missis ad 
tuttlT t1”I litterisTiberius, motamrur- 

fitinisicui siim %/ifricam incursuTacfarinatis do- 
n^i*"Burius’ J"dicioque Patrum deligendum 
dciisiiut . Proconsulem , enarum militia , corpore 
validum , & bello suffeblurum . fhiod 
ittitium S'ex. Pompejus agitandi adver- 
tus M. Lepidum odii naClus , ut socor- 
dem , inopem , &• majoribus suis dede- 
corum , eoque eliam udsia sorte depel- 
lenduni , iucusavit . <Advcrso Scnatu , 
qui Lepidum mitem magis qitam igiia- 
z'um, paternas ei angusttas , nobiti- 
tatem siue probro aaam hanori quam i- 
gnominia habendam ducebat. Igitur mis- 
sus iu ,/fsiam . Et de „4frica decretum , 
ut Gasar legeret , cui mandata foret . 

XXXIII. Inter qua S'everus Caci- 
ua censuit , ne quem magistratum , cui 
provincia obvenisset , uxor comitareiur .• 
multum ante repetito concordem sibi 
conjugem , sex partus enixam : seque 
qua in ptiblicum statueret domi serva- 
visse , cohibita intra Italiam , quam- 
quam ipse fluris per provincia! qiia- 
d rag inta stipendia explevisset : „ Haud 
„ enim frustra placitum otim , ne fe- 
^ „ mina in socios aut gentes exiemas 

,, traberentur , Inesse mulierum comi- 
„ tatui , qua pacem luxu , belluin for- 
,, midine morentur , & Rommum ag- 
„ mcn ad similitudinem barbari inces- 
M sus convertant . Non imbecilleni tan- 
„ tum, & imparem laboribus sexttm, 
„ sed si licentia adsit , savum , am- 
X, biticsum , potestatis avidam . Ime- 
„ dere inter milites , babere ad manum 
„ Centurione! , prasedisse nuperfemi- 
„ nam exercitio cobortium , decursu le- 
,, gionum . Cogitarent ipsi , qiiotiens 
„ repetundarum aliqui arguerentur , 
n pfura lixeribut objeHari . His sta- 
,, tim adbarescere deterrimum qtiem- 
» provinci al ium e ab bis ncgotia 

j, suscipl , transigi , duorum cgressus 

„ co- 


dissimo oratore, quietò Curbulooe. 
Il quale facendo roraore, che molte 
strade d’Italia erao rotte, c non abi- 
tevoli per misleanza de’ conducenti , 
e tracuranza de’ Magistrati ; le prese 
a rassettare. Poco giovò al publico, 
e rovino molti , a cui condannando , 
e incantando tolse crudamente beni , 
e onore . 

XXXII. Tiberio appresso scrisse 
al Senato , che Tacfannata metteva 
di nuovo sozzopra )’ .Affrica . Sce- 
gliessero un Viceconsolo soldato, ro- 
busto , il caso a questa guerra 
Sesto Pompejo , con questa presa di 
nimicare Marco Lepido , lo disse da 
niente , morto di fame , vergogna 
di casa sua : perciò non si mandas- 
se in Asia, benché toccali per trat- 
ta. Il Senato per lo coiurario lo di- 
ceva benigno , e non dappoco ; po- 
vertade , che non macchia gentilez- 
za , loda essere , non vergogna : cosi 
fu mandato in Asia, e rimesso in Ce- 
sare a cui dar rAffrica., 

XXXIII. Allora Severo Cecina dis- 
se\per sentenza, che in r^gimento 
non s’andasse con traino di moglie: 
avendo molto replicato , che questa 
suo volere per lo publico l’ aveva per 
se osservato: e quaranta volte, che 
egli era andato fuori alla guerra, te- 
nuto in Italia la donna sua, p.aceb- 
ca , e madre di sei tìgliuoli . „ Non 
„ a caso già essere stato vietato lo 
„ ’mpanio delle donne per li paesi 
„ amici , o stranieri : perche arreca 
„ nella pace spesa, e nella guerra 
„ paura : e nel marciare assenìbra il 
„ Romano Campo al barbaro. Esse- 
„ re le donne di briga ; fieboli alle 
,, fatiche , e se tu le lasci fare , cru- 
„ deli , ambiziose, comandatrici : met- 
,, tersi in fìlatr.i’sold.iti, fare le inae- 
,, stresse co’ Centurioni . Aver fatto 
,, una donna pur testé le compagnie 
„ addestrare, le legioni torneare . Tro- 
,, varsi ne’ sindacati delle sei malefat- 
,, te, le cinque venire dalle mogli. 
,, I peggiori delle provincie far ppq 
„ ad esse: esse pigliare, esse finire i 
„ negozi : due person.iggi corteggiar- 
„ si : a due ragion chiedersi . A’ super- 

»> hi , 
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„ coli , duo esse pratoria . Pervicaci' 

„ bus magis & impotentibus ntuìie- 
,, rum jussis, qua Oppiis quondam, 

„ aliisqae leeibus constriiiir , nunc 
„ vincsis exsmtttis , datnos , fora, jam 
„ exercitus regerent -, “ 

XXXIV. Paucorum htec ad sensu au- 
dita : pltires obturbabant , ncque rela- 
tum denegotio, ncque Cacinam dignum 
tanta rei ceniorem . Mox f alerius Mes- 
salinus, cui parens Messala, inerat- 
que imago paterna fatundia , respon- 
dit : „ Multa duritia veterum me- 
,, lius , & latius mutata ; ncque e- 
„ nim , ut olim, obsideri IJrbem bel- 
„ lis , aut provincias hostilis esse ; 

„ panca feminarum necessitatibus 
„ concedi, qua ne conjugum quidem 
„ penates , adeo socios non onerent ; 

,, cetera promiscua cum marito, nec 
„ ullum in eo pacis impedimentum , 

„ Bella piane accintlis obeunda sed 
,, revertentibus post laborem, quod 
,, honestius quam uxorium levamen- 
„ tum? ,/ft quasdam in ambitionem, 

,, Olii avaritiam prolapsas. Quid ipso- 
„ rum magistratuum , nonne plerosque 
„ variis libidinibus obnoxios ? Non ta- 
,, men ideo neminem in provinciam 
„ misti . Corruplos tape pravitatibus 
„ uxorum maritos ; num ergo ornnes 
,, calibes integros ? Placuisse quondam 
„ Oppiar ieges , sic temporibus Rei- 
„ publica postulantibut remistum a- 
,, liquid postea , mitigatum , quia 
„ expedierit . Fi ut tra nostrani igna- 
,, viam alia ad vocabttia transferri . 

,, Nani viri in eo culpam, ti jemina 
,, modtim excedat. Porro ob unius aut 
,, alteriut imbeàllum ammum , male 
,, eripi maritis consortia rerum seeun- 
„ darum advertarumque simul .■ sexum 
„ natura invalidum deseri, Cf exjsoni 
„ tuo luxu , cupidinibus alienit . Pix 
„ pr astuti custodia manere inlasacon- 
„ jugia : quid fore , si per plures an- 
,, nos in modum dissidii oblitteren- 
„ tur ? Sic obviam treni iis qua ali- 
„ bi peccarentur , utJìagitiorumUrbis 
„ meminissent . "• ^dtdit panca Dru- 
sus de matrimonio tue. Nam Princi- 
pibus adeunda sapius ìonginqua Impe- 
rii . Quotiens divum -ilugustum in Oc- 
sidentem, atque Orientem meavitst co- 
mite Livia ì te quoque in lllj/ricum 

pro- 
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„ bi, e pcrtìdi comandari donneschi 
„ essere state già dalle leggi Oppie, 
„ o altre, legate le mani; ora che 
,, sciolte l’hanno , regger le case, 
„ i tribunali , e gli eserciti o^i- 
,, mai . “ 

XXXIV. A pochi piacque questo 
furiare : e molti lo interrompevano , 
dicendo, che la cosa non era stata 
proposta: nè Cecina di tanto negozio 
degno riformatore . A cui Valerio Mes- 
sa! ino, ritraente dalla facondia di Mes- 
sala suo padre rispose : „ Molte du- 
„ rezze degli antichi sono amraolli- 
„ te , e migliorate ; perche non aven- 
,, do noi piu Roma ^ guerre assedia- 
„ ta, né provincie ni miche, possia- 
„ mo far delle spese proprie per le 
„ donne, che non gravano le case de’ 
■), mariti , non che i vassalli : l’ altre 
,, cose opposte esser comuni col ma- 
„ rito , e non da sollevare . Al com- 
„ lettere si vuol bene uscire spedito , 
„ ma nel ritorno dalle fatiche, qual 
„ conforto più onesto, che la mo- 
„ glie? Alcune sono state ambiziose , 
„ e avare si , ma gl^i stessi reggitori 
„ son eglino tutti Fabbrizi ? E pure 
,, se ne manda a regger provincie. 
„ Hanno molte mogli guasto i mari- 
„ ti : adunque tutti gli smogliati son 
„ santi ? Le leMi Oppie fcrsi , perchè 
,, quei tempi le richiedevano: fur po- 
„ scia allar^te, e mitigate, perchè 
„ fu spedienTe . Se la donna. esce de’ 
,, ternhni, questo è, ( chiamiamola 
,, per lo nome suo) dappocaggine del 
„ marito. Non si dee a posta d’alcu- 
„ ni milensi levare a’ mariti le loro 
„ consorti de’ beni , e de’ mali ; e la- 
„ sciare questo frale sesso scompagna- 
„ co in preda alle vanità sue , e alle 
,, voglie aliene . Appena si campano 
„ con gli occhi addosso : che fveb- 
,, bero sdimenticate gli anni, e quasi 
„ rimandate? Rimediate a’ minori di- 
„ sordini di fuori : ma pensate anco 
„ a’ maggiori della Città. “ Soggiun- 
se Druso, che aveva mt^ie anch’e- 
gli : „ Convenire a chi è Principe ri- 
,, vedere spesso le parti lontane dell’ 
„ Imperio . Quante volte essere il 
„ divino Auwsto con Livia ito in 
,, Levante ,vin Ponente? ed egli in 
„ Illiria ? altrove andrà bisognando , 
Q. a „ ma 
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prof'eBunt , ir sì ila ceajucat , alias 
ad gentes iturum, haud semper aquo 
animo , si ab uxore carissima , & tot 
communium liberorum parente divcl le- 
rci iir . Sic Crecina senleatia elusa. 

XXX\^ Et proximi Senarus die, 
T iberiiis per lllteras castigatis oblique 
Pat ribus , quod cunBa curarum adPrin- 
cipem rejicerent , Martium Lepidum , 
Ó“ J unium Bhtsum nominavit , ex qiiis 
Proconsuì ,/ffricir legeretur , T um au- 
dita amborum verba , inientiiis excu- 
tanie se Lepido , cum vaJetudiaem cor- 
poris, atatem liberum , nubilemJiHam 
obtenderet : intelligereturque etiam quod 
silcbat , avunculum esse Sejani lilx- 
sum , atque eo prirvalldum . Resj on- 
dit Bhrsus specie recusantis , seti nc- 
que eadeni adseveratlone, & consensi! 
adiilaiitium audilus est . 

XXXVI. Exin promptum , quod 
miti tortini intimis questibiis legebatur, 
ineedebat enim del ei rimo cuique licen- 
tia, impune probra , Cr invidiam in 
bonos cxcitandi, ampia imagine Ca- 
sari s : libertique etiam , ae servi pa- 
trono , -vel domino , cum manus intenta- 
rent j nitro metuebantur. Igitur Cn. 
Cesttiis Senator disseruit.- Principes 
,, quldem instar Deorum esse sed 
„ ncque a Diis nisi justas supplicum 
,, preces audirl , ncque quemquam in 
,, Capitolium , aliave Urbis tempia 
„ perfugere, ut eo subsidio ad fiagi- 
,, tia utatur . .Abolitas leges , 0“ fin- 
,, ditus versar ubi in foro, in liml- 
„ ne curia, ab .yfnnia Rufilla,quam 
„ fraudis sub Jiidice damnavisset , 
„ probra sibi, & mina intendantur . 
,, Ncque ipse audeat Jiis experiri , ob 
j> Imperatorts oppositam . “ 

tiaua dissimilia alii , & quidam atro- 
ciora circumstrepebant precabantur- 
que Drusum , daret ultionis exemplum , 
Donec accitam conviBamque attmeri 
publica custodia jussit. 

EniiìtniU. XXXVII. Et Considius j£quus, 
ST’ra^Ktti- ^ Caliiis Cursor Equites Romani , 
*ì% dmata- quod fi Bis majestatis criminibus Ma- 
■ gii m Cacilianum Prttsorem pethuissent, 
aiiBcic Principe, ac decretoSenatus pu- 
niti . Vlrumqiic in taudem Drusi trahe- 
batur abeo, inUrbe, inter cactus , & 
sermones hominum obversantCj secreta 
Patris mi figari . Ncque luxus tnjuvene 
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„ ma non di buone gambe, doven- 
„ do ogni volca schiararsi dalla sua 
„ dolcissima moglie , onde ha tanti 
„ figliuoli . “ Cosi fu scartata la sen- 
„ tenza di Cecina. 

XXXV. L’ .litro di di Senato Ti- 
berio per lettera , fiancheggiati i 
Padri del sempre a lui rimette- 
re , nominò per Viceconsolo in 
Affrica Marco Lepido, o Giunio 
Bleso . Furono uditi . Lepido fa- 
ceva grandi scuse, di cagionevo- 
le : hgliuo’ piccoli : una fanciul- 
la a maritare , e intendevasi sen- 
za dirlo , che Bleso, che fratel- 
lo era della madre di Sejano, lo 
scavallava. Bleso fece cìrimoniosa 
ricusa : e tutte le voci ebbe per 
adulazione . 

XXXVI. Un rattenuto dispiacere 
di molti allora scoppiò. Ogni ribal- 
do ritirandosi ad una immagine di 
Cesare , poteva dire a ogni uorno da 
bene, ogni bruttura: schiavi, liberti 
con voce , e mani , spaventavano il 
padrone . Gn. Cestio Senatore disK : 
„ Essere i Principi come gl’ Iddii : 
„ ma gl’ Iddii non ascoltare i preghi in- 
„ giusti: e niuno in Campido^io, o 
„ ^tro tempio fu^ire per ajuto a far 
„ male. Essere annullate, sprofonda- 
„ te le leggi , da che nel foro , in su 
„ la porta del Senato Annia Rufiìl- 
„ la, per averla kIì fatta dannare 
„ dal Giudice per falsarda , gli dicea 
„ vituperi con minacce: né ardiva 
„ chiederne ragione , stando ella sotto 
„ la statua deli’Imperadore. “ Altri 
di simili cose , e più atroci romo- 
reggiavano intorno a Druse, pregan- 
dolo a farne dimostranza. Finché ci 
la fece prendere , e convinta incar- 
cerare . 


XXXVII. Considio Equo , e Celio p,. 
Cursore Cavalieri per ordine del Prin- cun"'à^aU 
cipjt, e partito del .Senato, furonpu-«t>. 
niti di f^sa querela di maestà, data 
a Magio Ceciliano Pretore . Dell’ 
uno , e dell’ altro giudizio Druso eb- 
be loda ; e col mescolarsi , e ragio- 
nare con la gente , mitigava la tanta 
ritiratezza del Padre . E piaceva piu 

ve- 
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«Ato Aisplkebat. Huc potlus intenAeret , 
Aleni (,*; aAiJicationibus ; noBem comii- 
•vlis traberet, qiutm stlut , & iiuUis 
•uoluptatìbus avocatus-, meestam vigl- 
lantiam , & maìos curas exereeret, 

XXXVIII. A?om eiilm Tiberini, non 
accusatores fatiscebont. Et t/fncbarlui 
Priscui Ctcsium CorAtim Proconsulem 
Creta postulaverat repetundii , n Adito 
majeitatis crimine, quod tum omnium 
accusationum complementum erM, Ca- 
lar ,Antistium yeterem e primoribui 
Macedonia abiolutum adultera. Inere- 
pitit judicibus, ad dicendanimajeita- 
tis caussam retraxit , ut turbidum,& 
Rbeicuporidls consitiis permlxtum , 
qua tempestate Cotye fratte Interfe- 
tlo , bellum adverJui noi voluerat . 
Igitur aqua & Igni inter AiBum reo, 
apposltumque , ut teneretur insula, ne- 
que Macedonia , neque T brada oppor- 
tuna . biam T brada diviso Imperio In 
Rbcemetalcen , Cr liberos Cotyts , quii 
ob infantiam tutor erat Trebellienus 
Rsifus , insolentia nostri discors age- 
bat: neque minus Rbcemetalcen quam 
T rebelhenum incusani , popularhim !n- 
jurias inultas sinere . Ccelaleta , Qdru- 
saque, & ali! , valida natlones , ar- 
ma cepere , dudbus diversis, & pa- 
ribus inter se per ignobllltateme qua 
causa fult, ne In bellum atrox coale- 
scerent . Pars turbant prasentia, alii 
montem Jiamum transgrediuntur, ut re- 
motos populos conci rent .• plurimi, ac 
maxime compositi Regem , urbemque 
Pbilippopolim a Macedone Pbiiippo 
sitam , clcumsidunt . 

XXXIX. Qua ubi cognita P. Vel- 
lejo ( is proximum exercitum praside- 
bat ) alarios equites , ac leves cobor- 
tium mittit in eoi qui pradabundi aut 
adsumendis auxUili vagabantur . Ipse 
robur peditum, ad exsolvendum obsi- 
dium dudt . Simulque cunBa prospere 

ada. 


N N A L l. il<: 

vederlo spendere il giorno ( i ) in is- 
pettacoli , la notte in cene ; che rin- 
chiuso fantasticare di ( 2 ) cose rema- 
tiche, e odiose, 

XXXVIII. che Tiberio, e le spie 
gli porgevano tutto di senza veruno 
sollazzo , o risquitto . Ancario Pri- 
sco accusò Cesio Cordo Viceconsolo 
di Candia di ladroneccio, e di mae- 
stà ; suggello allora d’ c^ni accusa . 
E Tiberio volle, che Antistio Vete- 
re de’ grandi di Macedonia assoluto 
d’ adulterio ( che i giudici ne rabbuf- 
fò ) tornasse a difendersi di maestà : 
come sollevatore , e consigliere di 
Rescupori , quando egli ammazzo 
Coti , e ci volle far guerra . Onde 
fu comlennato a prigionia senz’ ac- 
qua , nè fuoco , in isola lungi da 
Tracia, e Macedonia: per cagione, 
che la Tracia divisa fra Remctal- 
ce , e i pupilli di Coti al nuovo 
nostro governo , e di Trebellieno 
Rufo lor tutore calcitrava , e non 
meno che lui maladiva Remetalce , 
che così lasciasse i loro popoli di- 
vorare . Presero l’ armi Celaleti , O- 
drusi , c altri : nazioni forti , con 
capi discordi , egu.ilmente mal prati- 
chi, che non seppero unirsi , e far 
guerra da vero . Chi diede il gua- 
sto al paese , chi passò il monte 
Emo a conducer gente lontana : i 
più , e meglio ordinati assediato 
il Re , e la città di Filippopo- 
li , posta già da Filippo di Macedo- 
nia > 

XXXIX. Quando tali cose intese 
P. Vellejo Generale del vicino eser- 
cito , spinse i più spediti cavalli , e 
pedoni addosso a quelli sparsi che 
andavano predando , o caendo aju- 
ti . Egli col forte della fanteria an- 
dò a levare 1’ assedio , e tutto ven- 
ne 


0) 1» iipemcoli , ) Leggo , come il 
Lipsìo, editionìtut , idest ìudorum, 

( 2 } Cote femtuctìt , ) Reme dicevano i 
nostri antichi con Greco vocabolo la scesa 
che cade del celabro. Vedi il m,vestro Al- 
dobrandino . A noi è rimava la voce detiva- 

(*) edilitniini , 


ta. E diciamo remeneie te cose malagevoli 
c fastidiose, che per fisso pensare smuovon 
rema e catarro dalla testa alfaticata. Non 
viene da'arnuarr; che sono utili, e non 
dispiacevoli . 


Traci in di- 
scordia . 
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ctcsis popitlatorìbtis , & tJisscn- 
lime orsa apud obsidentes , Regisque 
opportuna eritptìone, adventii le- 
gioni! ; neque aciem , aut proelium di- 
ci decuerh ; in quo lemennes , ac pa- 
lante! trucidati lunt , sine noitro san- 
guine . 

XL. Eodem anno Galliarutn civita- 
tes oh magnitttdinem tris alieni rebel- 
lionem crpta'vere : ctijui exttimu/alor 
aterrrmus inter Trex'eros Julius Flc- 
rus , apud ALduos Julius Sacrovir . 
Nobilitai ambobus , tìf ma/oriim bona 
falla., eoque Romana civitai olim da- 
ta , ctim tsir rartrm , nec nisi virtù! i 
pretium eiset . li secret is ctnloquiis, 
ferocissimo quoque adsumpto , aut qui- 
bus ob egestatem , ac metum ex flagi- 
tiis maxima peccandi necessitudo ; coin- 
pontint .• Florus Brigai , Sacrovir pro- 
piores Gallos coneire , Igitiir per con- 
ciliabula , CT" cactus seditiosa dissere- 
bant , de continuatione tributerum ,gra- 
x’itate fenoris , savitia, oc superbia 
pnesidentium , È'' discordare militem , 
audito Germanici exit io. ,, Egregium 
„ resumenda (*) libertati tempus si 
„ ipsi fiorentes , quam inopi Italia , 
„ quam imbellir urbana plebei j nihil 
„ vaiidum in exercitibus , nist quod 
,, externum , cogitarent. 

XLI. Haud ferme ulta civitas ìntaSa 
leminibus eiusmotui fuit . Sed erupere 
primi w4ndecavi, acTuronii. Quorum 
m^ndecavos v4ciliui ,/fviola Legatui, 
excita cohorte , quse Lugduni presidium 
agitabatycoercuit.' TuroniI, legionario 
milite, quem Vliellius Varrò inferioris 
Germania Legatui miserai , oppressi , 
eodem .Aviola duce , & quibustlam Gal- 
tiarumprimoribus ; qut tulere auxilium 
quo dissimularent defeOionem , magii- 

? ue in tempore efferrent . Spetìatus & 
acrovir inteSo capite pugnam prò Ro- 
mani! ciens, ostentando , ut jerebat, 
virtutìs .• sed captivi, ne incesseretur 
telii , agnoscendiim se prtebuisse, ar- 
guebant , Consultus super eoTiberiiis, 
aipernatus est indicium; altiitqtie du- 
bitatime bellum, 

XLII. Interim Florus insistere de- 
stinatis , pelìicere alam equitum, qua 

con- 


C*) liierttii,. 
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ne bene . I predatori furono uc- 
cisi: tra gli assediami nacque discor- 
dia: il Re usci fuori appunto arri- 
vata la legione, e fecesi < non me- 
rita dirsi giornata ) macello di ma- 
le armati, stilati, e senza nostro san- 
gue. 

XI.. Nel detto anno cominciarono 
le città Galliche affogate ne’debiti a 
ribellarsi : force stimolate da Giulio 
Floro ne’Treviri, e da Sacroviro nel- 
li Hdui , pari di nobiltà, e meriti de' 
loro antichi , perciò fatti cittadini 
Romani : raro dono , e per virtù . 
Costoro segretamente tirano a se i 
più feroci , rovinati , e necessitati a 
misfive per gastighi fuggire : e con- 
vengono , che Floro sollievi i Belgi, 
e Sacroviro i vicini Galli . Parlano 
dunque in brigata, e ne’ cerchi scan- 
dolosamente de' continui tributi, del- 
le enormi usure , de’ crudeli , e su- 
perbi governanti . „ I soldati , mor- 
„ to Germanico discordare; vero tem- 
j, DO da ripigliar libertà , se essi nel 
,, fiorire «Ile forze considereranno 
„ quanto è povera l’Italia, vile la 
„ plebe Romana : e che in quelli e- 
„ serciti, se nerbo è, sono i fore- 
,, stieri , “ 

XLI. Quasi ogni città fu sommos- 
sa . Ma i primi a saltar fuori furono 
gli Angioini, e i Torsigiani. Op^ 
presse Acilio Aviola Legato quelli 
col presidio tratto di Lione : questi 
co’ l^ionar) , che Visellio Varrone 
Legato nella Germania bassa gli man- 
dò : e con Baroni Franzesi venuti in 
ajuto, per fellonia coprire, e serbar- 
la a tempo migliore. E fecesi ve- 
der Sacroviro combattere per li Ro- 
mani in zucca , per mostrare più 
valore , diceva egli , ma i prigioni 
per fersi conoscere , e riguardare . 
Tiberio a-frvertitone , se ne fe’ bef- 
fe , e col non risolvere , nutrì la 
guerra . 

XLII. Conciosia , che Floro segui- 
tando l’impresa, tentò una banda di 

ca- 
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cmscrlpta Trfvins, mi/itia discipii- 
naque nostra habebatur , ut arsii m- 
^tiatoribus Romanis bellutn incipiret. 
Faucique equitum corrupti , ptures In 
officio maniere . vtìiud vulgus obera- 
loriim aut cìientium arma cepltc pe- 
tebantque saltus yquibus nomen -/d'rduen- 
Ma , cum te^iones utroque ab exercitu , 
^uas yiselltus y iir C, Sillus adversis 
itineribus objecerant , arcuerunt . Fra- 
mlssusqtte cum detecla manu Julius In- 
dus e civitate eadem , dìscors Floro, 
& oh id navande opere avidior , in- 
conditam multitudinem adbuc disjecit . 
Florus iiKCìtis latebris vldores fru- 
stratus , postremo visis. militibus qui 
effugia ittsederant , sua manu cecidit . 
Isque Trnrerlci tumultua jinis , 

XLIIL ydpud jFduos major moles 
exorta y quanto civitas opulentior , & 
comprimendi procul prasidlum . ydueu~ 
stodunum caput genti s , armasis cohor- 
tibusy S aerovie occupaverat , (’) nobl- 
lissimam Galliarum subolem , liberali- 
bus studili Ibi eperatam, ut ea pigna- 
re parentes proptnquosque eorum ad- 
jungeret ^ simul arma occulte fabricata 
Juventuti dispertit . QuadragintamU- 
lia fuere , quinta sui parte leglonariis 
armisc ceteri cum venabulis, Ù" cui- 
tris , quoque alia venantibus tela sunt , 
,/tdduntur e servitiis gladiature desti- 
nati ^ quibus more gentico continuum 
ferri tegimen ( Crupellarlot vocant ) 
inferendis IBIbtis Inbabiles , accipiendis 
Impenetrabiles . ofugebantur be copie 
vicinarum civitatum , ut nondttm aper- 
ta consenslone , Ita virltim proniptls 
studiis J certamine Ducum Romano- 
rum, quos inter amùigebatur , utroque 
bellum sibi poscttue.' moe Farro inva- 
lidus seneSa, vigenti Siilo concessit. 

XLIV. y4i Rome non Treveros mo- 
de, & M,duos, sed quatuor & sexa- 
glnta Galliarum civitates desclvisse , 
adsumptos In socictatem Germanot , du- 
bias Hispanlasj cunSla{utmos fame) 
in majus eredita. Optlmus quisque 

Rei- 


(i) CrupelUi, ) Armi poco meno ridi- 
cole uctva la milizia Sforzesca j Braccesca » 
t di Niccolò Piccinino, nella cui cotta d’ 

(*} nriilitiimam^ue . 
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cavalli Treviri milicanci per noi al 
modo nostro , che con 1’ ammaz7.arvi 
i mercatanti Romani rompesser la 
guerra . Pochi ne corruppe , gli altri 
stettero in fede. Un' altra schiera di 
falliti, e cagnotti s’armò, e andava- 
no verso la selva Ardenna: ma due 
l^ioni de’ due eserciti di Vesellio , e 
di Silio attraversatole il sentiero , 
chiusero il passo. £ Giulio Indo, di 
Floro nimico, e compatriotto , per- 
ciò all’opera più intento, mandato- 
vi con gente scelta sbaragliò quel- 
la turba , ancora disordinata . Flo- 
ro s’ ammacchiò : vedendo poi pre- 
si i passi dell’ uscita , s’ uccise , 
e fu finito il movimento de’ Tre- 
viri. 

XLIII. Con gli Edui ci fu più che 
fare, quanto d’ano più potenti, e le 
forze per attutarli fontane. Sacrovi- 
ro prese per forza Autun lor citta 
principale , e la nobiltà de’ giovani 
Franzesi , che v’era a studio , per 
guadagnarsi con tal pegno i lor pa- 
dri , e parenti . Fabbricò armi segre- 
tamente , e dieie alia gioventù . Furo- 
no quarantamila ; la quinta parte con 
armi da legione , e ’l rimanente con 
ispiedi , coltelli , e altro da caccia . 
Oltre certi schiavi destinati per ac- 
coltellatori , coperti (F un pezzo di 
ferro a loro usanza , chiamati (0 
Crupellai, che tirar colpi non pos- 
son , nè li passano i tirati . Aggiu- 
gnevasi a queste forze gli animi del- 
le vicine citta se non in publico sco- 
pecti , pronti in privato : e la gara 
de’ Capitani nostri, volendo questa 
guerra ciascuno fare : pure Varrone 
per vecchiezza debole, la lasciò a Si-' 
lio vigoroso . 

XLIV. In Roma si diceva non 
pure i Treviri, e gli Edui, ma ses- 
santaquattro città delle Gallie essersi 
rivoltate , e collegate co’ Germani : le 
Sp^ne tentennare : ogni cosa , come 
SI ra delle male nuove, si credeva 
inag- 


Anshiari mor) uno nclU calca. Nel primo < 
delle Storie simile amudura dice usare i 
Sannati . 
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Jieipuilicit cura mcercbat : multi o- 
tiio pratsentittm , Ò" atpitline muta- 
tionts, siiti quoque periculis lataban- 
tur; imrepabantqae Tiber'um, quoti 
in tanto rerum moiu , iìbetlis accu- 
satorum insumeret operarn . „ ^n Ju- 
„ iium StKroztirum , majestatii cri- 
,, mine , reiim in Senatit fare I Ex- 
„ ttitisse tandem virai , qui crtien- 
„ tal epistolai armis cobiberent , Mi- 
,, leram pacem vel bello bene muta- 
,, ri, “ r tutto impeniiui in securita- 
tem coiupositiLi , neque loco , neqiie 
vultii mutato , led , ut tolitum, per 
illoi eliei egit; tdtitudine animi, an 
compererat modica elle, Kit vulgatii 
leviora. 


XLV. hterim Siiiui eum legioniènti 
duqbui incedetti, pramiiia auxiiiari 
manu, vallai Sequanorum pagai, qui 
jiniuot extremi, &• £duii contermi- 
ni , sociique in armit eraat . Mox,tfu- 
gunodunum petit propero agmine ,cer- 
tantibut inter le ligniferii, fremente 
etiam gregario milite, ne metam re- 
quiem , Ite .ipatia noEiium opperiretur; 
viderent màdoadverioi , aipiceren- 
tur ; id latii ad v'rBoriam . Duodeci- 
mum apud lapidem, Sacrovir, capite- 
que patentibus lodi apparuere . Infran- 
te itatuerat ferratoi , in cornibui co- 
hortei, a tergo iemermoi . Ipie ixtter 
primo, -es equo intigni adire, memora- 
re velerei Callorum gloriai, qu,tque 
Roinaiiii adversa intuliiient ; quatti 
decora viQoribui libertai : quatuo in- 
tolerantiir servitui iterutii vitìii. 

XLVI. Ivon diti htec, nec apud la- 
uti ,• eteiiitn propinquabat legionum a- 
ciet . Inconditique ac mililia neicii op- 
pi datti, neque octilii, neque attribuì 
taiii competebant . (lontra Siliui, Ù" 
li praiumpta ipes, hortandi cannai 
exemerat , clamilabat tamen ,- „ Pu- 
„ dendutti ipiii, quod (ìermaniarum 

„ vi- 


(l) Dimtn te ) Tutto questo sdegnoso 
parlare, di po)wlo irato secondo Aristo- 
tile nel terzo dell» Rettorie». Troppo Fio- 
rentino pareva a qualcuno . Io non I* ho sa- 
puto tnoderare ; ma ci ho aggiunto b cagioa 
jie di quel che il Testo dice miteram pecttu 


maggiore : a’ buoni incresceva <ie! 
pubi ICO : molti per odio dello stato 
presente, e desiderio di mutarlo si 
rallegravano de’ loro stessi pericoli : 
e maladivano Tiberio, che quando 
ardeva il mondo, badasse a postilla- 
re i processi degli accusati . „ (i) Do- 
„ min se i Padri citeranno iacroviro 
„ 3 comparire per questo caso di sta- 
„ to? Vedi vé , che purci bachi sap- 
„ pia con l’ armi stampanare questi 
„ pistolotti scritti col sangue. Tron- 
„ chi la guerra di colpo alla Republi- 
„ ca il collo , anzi che pace si scia- 
„ gurata lo le cincischi . “ Tanto pii» 
saldo , e sicuro senza cangiar volto, nò 
luogo Tiberio que’ giorni passò al so- 
lito, per grandezza d'animo, o per 
sapere tanti tìnimondi non ci essere. 

XLV. Silio , camminando con le due 
legioni, mand-a innanzi una mano d’ 
ajuti , e guasta il paese de’ Sequant 
confinanti , e collegati con gli Editi , 
die in arme erano : e vanne ad Au- 
tun a gran passo, gareggiandone gli 
alfieri, e i tanti gridanda , che non 
volevon riposo , nò di , nò nottò : se- 
derò il nimico: mostrarli ii viso: ba- 
star questo per vincere. Dodici mi- 
glia lontano in una pianura si vide Sa- 
croviro in battaglia co’ ferrati in fron- 
te : ne’ corni la fanteria : dietro i inalò' 
armati : esso co’ principali bene a ca- 
vallo scorreva: ncortiava 1’ antiche 
glorie de’ Galli , le rotte date a’ Ro- 
mani : quanto sarebbe, vincendo, glo- 
riosa la libertà , e perdendo , più du- 
re le rimesse catene . 

XLVI. Poco disse a’ poco lieti, per- 
chè le legioni comparivano. Essi ter- 
razzani, non ordinati, non saldi, nò 
occhio, nò orecchio sapevano adope- 
rare . Per lo contrario Silio, benché- 
tanta prontezza non chiedeva sprone , 
sciamava : „ A voi vincitori delle 
,, Germanie ò vergogna apprezzare i 
*, Gal- 


vel ielle iene mtutri. Forse quinci tratta 
da Seneca nelle Controversie : A» nen pra- 
Star rervica» tnnel inctdi ^ quam semptt pt4» 
mi ^ Q__is filli timidut etty tit semper 

pCT$dere , qutm sfnnl cadere i 
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,, viRores , adversmn Gallos , tam- 
,, qiiam in hostem ducereiitur . Una 
„ Huper cohors rebcUtm Turonium , 
,, una ala Treverum, paiicit hujus 
,, ipsius exercitus ttmncc pS ofligave- 
„ rt i'eqnanos. Quanto pecunia di- 
,, tes , Cr volujptatibtis pulenti»- , 
,, tanto magis tmbelles £du»s , e- 
„ -vincite, & fugientibut consHite.“ 
Ingeni ad ea clatnor . Et circumfudit 
tques fronietnque pedites in-vasere . 
Nec cunBatum apuJ Intera . Pauìum 
mone attulere ferrali, rettantibui la- 
miaìs advertiim pila , gladlos . Sed 

miles correptis lectiribuf, & dolabrii, 
.ut ti murum perrumperet , cadere teg- 
mina , & Corpora . Quidam trudibus 
aut fiircit, inertem molem prosterne- 
re ; jacentatque nullo ad returgendum 
nisu , quali exanimej linquibantiir . 
Sacrovir primo sAugustodunum , dein 
meta deditionis in -uillam propinqtiam 
cum fiditsimis pergit . Iltic tua ma- 
nu, reliqui niutuis itlibus occidere . 
incensa luper villa , omnes crema- 
vi t . 

XLVII. Tum demumTiberius ertum 
patratumque betlum Senatui scripsit . 
Ncque demptit , aut addidit vero ; sed 
fide, ac virtute Legato! , le consiliii 
luperfuiite. S imiti cauisas , cur non 
ipse, non Druiut profeBi ad id bel- 
lum forent, adjunxit e magnitudintm 
Imperii extolleni .• ncque decorum Prin- 
cipibut , li una alterave civitas tur- 
be! , omissa Urbe , unde in omnia re- 
gimen , Nunc quia non metu ducatur , 
jturum ut pratentia sptBaret , compe- 
neretque. Decrevere Patres vota prò 
reditu tjus , lupplicationesque , &al!a 
decora. Soìui DolaiellaCornelitii diim 
anidre ceteroi parai , absurdam in 
adulationem progreitui , censuit ut o- 
vani e Campania Urbem introiret, I- 
gitur tecuta Casaris litterai, quibus 
se non tam vacuum gloria pradlcabat , 
ut post ferocitsimat gemei perdomitas , 
tot receptos in ju-venta, aut spretos 
triumphos , jam senior peregrinalionis 
suburbanif inane prumium peteret . 

XLVIII. Sub idem tempus , ut mors 
Sulpicii Quirini publicii extequiis fre- 

quen- 
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„ Galli, come ni mici. Di questo eser- 
„ cito dianzi una coorte sbaragliò il 
„ Torsigiano ribellato: una banda il 
„ Treviro: pochi cavalli ì S^uani. 
„ Ora questi Edui , quanto più dana- 
„ rosi sono , e più morbidi , tanto me- 
„ no da guerra: che guerra? legateli, 
„ e addosso a’ fuggenti (i) lanciatc- 
„ vi. “ Levossi alto grido. La caval- 
leria gli attorneò: fanti invcstiron la 
fronte: a’ fianchi non s’ebbe a bada- 
re : co’ ferrati si ebbe: perchè spade, 
e lanciotti non foravano quelle pia- 
stre : onde i nostri con accette , e bec- 
castrini, come avessono a mandargiù 
torri , quelle ferramenta , e memora 
squarciavano , o con pali , e forconi 
atterravano quelle massacce : e non po- 
tendosi così intirizzati rizzare, gli la- 
sciavano per morti . Ritirossi Sacrovi- 
ro , prima in Autun , poi ( temendo 
non s’arrendesse) in una villa vicino , 
co’ più fidati suoi. Quivi egli se di 
sua mano, gli altri l’un l’altro s’ 
uccisero , fitto fuoco nella villa , che 
arse ogni uno . 

XLVir. Allora , e non prima, scris- 
se Tiberio al Senato il principio , e 
la fine di questa guerra veracemente , 
come i Legati con la fede , c virtù , 
ei col consiglio l’avevano condotta: 
c che non v’era andato egli, nè Dru- 
se per maestà: disdicendosi a Princi- 
pe, se questa città, o quella scape- 
stra , uscir del centro di tutto il gti- 
verno . Ora , che per paura noi fa ; 
v’andrebbe per veder tutto con l’oc- 
chio , e stabilire . I Padri ordinarono 
per lo suo ritorno boti , pricissioni , 
e altre cose . Cornelio Dolabclla , a- 
dulatore più saccente degli altri , pro- 
nunziò , che da Capua in Roma egli 
venisse ovante. Eccoti lettera di Ce- 
sare, che non era si mendico di glo- 
ria , che dopo tante ferocissime genti 
domate , tanti trionfi avuti , e rifiu- 
tati in giovanezza', si volesse ora in 
sua vecchiaia pagoneggiare d’ un pel- 
legrinaggio d’ intorno alle porte di 
Ruma . 

XLVIII. In questo tempo al Sena- 
to domandò, cte a Sulpizk) Qpiri- 

nio 


. ■ ' '■'! 

(i) Ltmititvi. ) Avrei detto Setitvenitievi : m.i cappita! il Minio ci eridai ' 

C. Ttc. Tom. I. R 
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qutntitretur , fethnt a Senati! . Nihil 
ad veterem , & patriciam Stilpidorum 
famiUam f^uirinius pertìnuit, ortiis 
tpud munictplum Lantiviiini: scd /»)- 
piger milltia, Ó" acribus niinltterìis 
Cansulattim sub divo %/ingusto, mox 
txpugnatìs per CHiciam Homonaden~ 
sium easteltis, ins tenia triumphi ade~ 
priis , datusque renar C, C-rsari ^Arme- 
niam obtinentì . Tiberium quoque Rho- 
di agenrem coliierat , qiioif tuncpatefe- 
eit mSenatu.- latidatis in seo^ciis,& 
ineusato M. Lollio , qiiem atidorem C. 
Casari pravitatis , & discordiarum 
arguebat . Scd ceteris hattd lata me- 
moria Quirìnii erat , ob intenta, ut 
memoravi , Lepida perictila , sordì- 
damque, & prapotentem senebiam . 

C. Luio- XLIX. Fme anni C. Lutorium Pri- 
Equitem Rantanum , post cele- 
■(a.nK«tii« , bre Carmen , quo Germania suprema 
* «ninVu'uf t^tfieverat , pecunia donatum a Casa- 
re, corripiiie delatore objetlans agro 
Drusa composuisse, quod si exstinctus 
joret , majore pramio vulgaretur , Id 
C. Lutorius in domo P, Petronii so- 
cru ejus Pitellia cor am , multisque in- 
lustribus feminis , per vaniloquentiam 
legerat . IJt delator exstitit , ceteris 
ad dicendum testimonium exterritis , 
soia l'itellia nihil se audivisse adse- 
veravit, Sed arguentiòus ad perni- 
ciem plus fidei fuit ; sententiaque Ha- 
terii Agrippa Consulis designati in- 
elitiuni teo uhimum suppticium, 

L. Conira Manius Lepidus in bunc 
modumexorsusest : „ Si, P, C.unum 
,, id spebìamus , quam nefaria voce Lu- 
,, torius PriscHS mentem suain y&'au- 
„ res bominum polluerit ; ncque car- 
„ cer, ncque laqueus , ne serviles qui- 
,, dem cruciatus in eum suffecerint . Sin 
„ fiagitia, &facinora sine modo sunt ; 
„ suppticiis , ac remediisyPrincipis mo- 
„ deratio , majorumque & vostra exem- 
„ pia temperant p Ò-vana a scelestis , 
„ difìa a maleficiis differunt : est locus 
„ sententia, per quam ncque buie deli- 

n bìum 


nio si facessero esequie publiche. Non 
era de’ Sulpizj ancicni Senatori : nac- 
que in Lanuvio : fu soldato feroce. 
Augusto r adoperi) in forti affari: e 
fatto Consolo, prese le castella de- 
gli Omonadesi in CiLicia , e n’ ebbe 
le trionfali . Governò C. Cesare 
quando tenne l’ Armenia . In Rodi 
fece servitù a Tiberio , che se ne 
lodò in Senato : e dolsesi di M. Lol- 
lio , che avesse messo C. Cesare in 
su le cattività, e risse. Ma il po- 
polo odiava Quirinio , per aver , 
com’ è detto , rovinato Lepida , e 
per essere vecchio sordido, e strapo- 
tente . 


XLIX. Allo scorcio deH’ anno C. •-«ori» 
Lutorio Prisco Cavalier Romano , do- 
po 1 ’ avei^li Cesare donato , per a- wione 
ver pianto con una lodata canzone la . 
morte di Germanico , fu accusato d’ ’ ■ 
averla composta prima , quando Dru- 
se ammalò, e detto battendosi l’an- 
ca: „ Domine fallo tristo quel Dru- 
,, so, che non crepò, che n’ avrei 
,, buscato altra mancia, “ fessela per 
vanità in casa Petronio a Vitelliasua 
suocera , e altre gentil donne , le qua- 
li confessarono per paura •. Vitellia 
sola disse sempre, non aver udito (i) 
niente ; ma fu creduto più a quelle . 

Aterio Agrippa eletto Consolo, dan- 
nava il reo al (2) sommo suppli- 
zio ; 

L. M. Lepido contraddisse cosi 1 
„ Se noi guardiamo solamente, Pa- 
„ dri Coscritti, con che nefanda vo^ 

„ ce Lutorio Prisco ha sporcato la 
„ sua mente, e gli orecchi degli uo- 
„ mini; né carcere , nè laccio, nè 
„ servile strazio gli è tanto. Ma 
„ se il discreto Principe , se gli aa- 
„ tichi, se voi, date pure alli smo- 
„ denti peccati , moderati supplì- 
„ zj , o rimedi ; e divario è da va- 
„ nità a malizia , da detto a fatto; 

„ e’ si può dare una sentenza , per 

„ la 


O) Niente I ) Neenie dicevano gli an- 
tichi piU accosto al ne ent Latino , e in 
qyalche acconcio luogo lutu i da schifare. 


(z) Al remino supplivo • ) Qu.)! fosse , 
vedi la Postilla 17. del z. libro . 
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„ 8um Impune sit, & nos clementi^ 
„ simula ac severitatis non paeniteat , 
„ Siepe audivi Pr'mcipem nostrum con- 
,, quereniem-, si qua sumptamorte mi- 
,, sericordiam ejus pnevenisset , Pira 
„ Lutorii in integro est ; quinequeser- 
y, vatus mpericulum Reipu6licit,neque 
,, interfeBus in exemphm ibit . Studia 
„ UH, ut piena vecordia , itainania, 
„ fìr Jìuxa sunt . Nec quidquam grave, 
„ oc seriim ex eo metuas, qui suorum 
,, ipse ftagitiorum proditor , nonviro- 
„ rum antmis-, sed muliercularum ad- 
„ repit.. Cedat tamen Urbe, & bonis 
„ amissis, -aqua & igni arceatur . 
,, Quod pertnde censeo , ac si lege ma- 
„ jestata teneretur . “ 

LI. Sotus Lepido Rubellius Blan- 
dus e Consularibns adsensit . Celeri 
sententiam ufgrippu secati ; dudusque 
in carcerem Prtscus , oc statim exani- 
matus . Id Tiberius stiilis sibiamba- 
gibus apud Senatum incusavit: ciim 
extolleret pietatem quamvis modicas 
Printipis mjurias -acriter ulciscentium , 
deprecaretur tam priecipitls verborum 
poenas laudaret Lepidum , ncque -A- 
grippam argueret , Igitur fathimS.C. 
ne decreta Patrtm , ante diem decimum, 
ad terarium deferrentur : idque vita! 
spatium damnasis prorogaretur . Sed 
non Senatui libertas aa paenitendum 
erat : ncque T iberius inter jedu tempo- 
ris mitigabaiur. 

All. V. C. LII. C.Sulpicius , D. HateriusCon- 
sules , sequuntur . Inturbidus externis 
Cuti luxji rebus annua, domi suspeSia severitate 
^rc't'Tk' adversum luxum ; qui immensumpro- 
° ruperat . Ad cunbia quis pecunia prodi- 
gi tur , Sed aliasumptuum quamvis gra- 
viora , dissimulatis plerumque pretiis 
occultabantur ; ventris , ganere pa- 
ratus adsiduis sermonibiis vulgati fe- 
cerant curam , ne Princeps antiqua par- 
simonia durius adverteret . Nam inci- 
piente C. Bibulo, celeri quoque Aidiles 
disseruerant , sperni sumptuariam le- 
gem , veiitaque utensilium pretia augeri 
in dies: nec mediocribus remediis sisti 
posse . &• consulti^ Patres integrum id 
negotium ad Principem distulerant . 
Sed Tiberius sape apud sepensitato, 
an coerceri tam profusa cupidinespos- 
sent : num coercttio plus damni in Rem- 
prublicam ferret y quam indecorum ad- 

t re- 


lì eguale costui si gastighi, e noi 
„ facciamo equità . Io ho udito 
„ più volte il Principe nostro do- 
„ tersi del non aver potuto ,gra- 
„ ziare alcuni ammazzatisi troppo 
„ presto. Lutorio è vivo: e non 
„ na di pericolo il mantenerlo , nè 
„ d’ esempio 1’ ucciderlo . Attende 
„ a frottole , e debolezze , che sva- 
„ niscono: e poco male vuol farci 
„ chi s' accusa dassè , e piglia gli 
„ animi non degli uomini , ma del- 
„ le donne . Caccisi nondimeno fuor 
„ di Roma, perda i beni, e acqua 
,, e fuoco , come fusse caso di sta- 
„ to. “ 

LI. Rubellio Blando solo , uomo 
Consolare, seguitò Lepido. Tutti 
altri Agrippa. Prisco fu incarcera- 
to , e caldo caldo ucciso . Tiberio 
a’ Padri ne fece richiamo co’ suo’ an- 
dirivieni : lodò a cielo la lor santa 
mente in punire ogni lieve otfesa del 
Principe: pregò non fulminassero pe- 
ne alle parole : lodò Lepido : e 
Agrìppa non biasimò. Là onde i 
Padri ordinare , che i loro decreti 
per dieci di , non andassero in ca- 
mera, per dare a’ giudicati que- 
sto spazio di vita . Ma nè il 
Senato aveva libertà di ritoccarli , 
nè Tiberio per indugio si miti- 
gava . 

LII. Seguita il Consolato di Cajo Ro- 
Sulpizio , e Decio Aterio . Anno di 
fuori quieto , in Roma sospetto di impunde»! 
severa riforma alle pompe , e sciala- ti Tu” wt™ 
quii di danari, a dismisurata trascor- •> desiste . 
si. Moire spese , benché grandissi- 
me , spesso si nascondevano nel fro- 
dare i pregi : ma le ricche imbandi- 
ioni, e apparecchi della gola, tutto 
1 favellandosene, miser pensiero non 
gli volesse quel Principe parco all’ 
antica, ritirar duramente. Prima C. 

Bibulo , e poi gli altri Edili sciaman- 
do , „ La legge dello spendere si 
„ sprezza : i ricchi arredi vietati ogni 
„ dì crescono: rimedi mezzani non 
„ servono: che da fare èl “ i Padri 
la rimisono in tutto a Tiberio. Egli 
un pezzo pensò , se rattenere tanta 
sfrenatezza di voglie sarebbe possibi- 
le : se più dannoso alla Republica. 

R 2 che 
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Iretìare quoti non obtmeretur , vtl re- 
tentum ignominiam , Ù" infamiam viro- 
rum inlustrlum posceret ; postremo Ut- 
leras ad Senatum composuìt , quorum 
sfiilentia in hun: modum fuit . 

LUI. „ Ceteris jorsitan in rebus , 
,, P. C, magis expediat me coram in- 
„ terrogari, & dicere quid e Republica 
,>■ censeam : in hoc refatione , subtrahi 
,, oculos meos metrus fuit, nedenotan- 
„ tibus vobis ora, ac metum singuio- 
„ rum qui pudendi luxus arguerentur, 
„ ipse ctiam viderem eos', acvelut de- 
„ prebenaerem . L>uod si mecum ante 
„ viri strenui £dites consilium ha- 
,, buissent : nescio an suasurus fuerim 
,) omillere potius prievalida , Ó" adul- 
,, ta vitia , quam hoc adsequi , ut pa- 
„ lam Jieret quibus Jiagitits impares 
,, essemus . Sed ilii quidem officio fun- 
„ fli sunt , ut ceteros quoque Magisra-- 
„ tus sua munia impìere velim . Mihi 
„ autein neqiie honestum sitere, ncque 
,, proloqui expedi tum , quia non A.di~ 
„ tis, aut Prttoris f aut Consutispar- 
,, tes susfineo.' majus aliquid', ex- 
„ Celsius a Principe postulatur ; & 
,, cum refle fablorum sibi quisque gra- 
,, tiam trahant , unius invidia ab o- 
,, mnibus peccatur . Quid enim primum 
,, probibeie , & priscum ad morem re- 
„ cidere adgrediar.^ villarumne inji- 
,, Ulta spatia, familiarum numerum, 
„ & nationes, argenti, & auri pon- 
„ dus ? teris ,tabularumquemiracula? 
„ prcmiscuas viris, & feminis ve- 
„ stes ? atque illa feminarum propria , 
„ quis laptdum caussa pecunia nostrie 
„ ad externas aut hostilss gentes trans- 
„ feruntur ? _ 

LIV. ,, Are ignoro in conv!viis,& 
,, circuii s incusari ista, & modum pc- 
,, scic sed siquis legem sanciat,paenas 
„ indicar ; iidem illi Civitatem ver- 
„ ti, splendidissimo cuique exitium 
„ parati, neminem criminis expertem 
,, cjamitabunt . vdtquì ne corporis qui- 
„ dem morbos veteres, & diu auttos, 

„ nisi per dura, & aspera coerceas . 

,, Corrupius simul , 6" corruptor , a- 
„ ger , & ftagtans animus , haud te- 
„ vioribus remediis restinguendus est , 
,, quam lihidinibus ardescit . Tot a 
„ majeribus reperta leges, tot quas 
„ divus ,/lugiittus tulit, ilUoblivio- 
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che indegnità, por mano a cosa, che 
forse non passasse, o passata , i gran- 
di disonorasse ì finalmente compilò 
'questa lettera al Senato. 

LI ir. ,, Nell’ altre proposte , Pa- 
„ ilri Coscritti , forse è bene , che io 
,, sia domandato, e dica in voce il 
„ mio avviso, questa è stata meglio 
,, sottratta dagli occhi miei, accioc- 
„ che quei vergognosi scipatori , che 
„ voi vedete arrossare , e temere , 
„ anch’ io non vegga , e quasi colga 
„ in peccato. £ se que’ prodi Edili 
„ me ne domandavano , io forse li 
,, consigliava a lasciare anzi correre i 
„ vizii abbarbicati, e cresciuti; che 
,, altro non fare, che scoprire, come 
„ noi non bastiamo a stirparli. Essi 
„ hanno ben fatto l’ uheio loro , e 
„ come io vorrei, che ogn’ altro Ma- 
„ gistrato dicesse: ma a me non ò 
„ onesto tacete , e non so che mi di- 
,, re . Perchè io non ho a far l’ Edi- 
„ le , nè ’l Pretore , nè ’l Consolo : 
„ maggiori cose, e più alte s’aspet- 
,, tano a Principe; e dove se un so- 
„ lo fa bene, neh è (wn’uno tenu- 
„ to ; se tutti fanno male , egli solo 
„ n’ è lacerato . Ma che comincierà 
,, io prima a vietare, o ritirare al 
„ modo antico? le ampissime ville?! 
„ tanti schiavi di tante lingue? le mas* 
„ se dell’oro, e ariento? i bronzi, e 
„ le pitture di miracolo? il vestir di 
„ seta gli uomini, come le donne? e 
„ per le gioje loro lo spandere i no- 
„ stri tesori per le monderà strane, 
„ o nimiche? 

LIV. „ Io so, che questi abusi 
„ nelle cene, e ne’ cerchi son biasi- 
„ mati , e si vorrebbon levare ; ma 
„ come e’ si venga al farne leggi, e 
„ porvi pena : que’ medesimi mette- 
„ ranno Roma a remore : dicendo e* 
„ si gitta il giaccio sopra i più ric- 
„ chi: e coprirà ogn’ uno. Ma co- 
„ me i vecchi malori impigliati nei 
„ corpo si guariscon col ferro, e col 
„ fioco: cosi l’animo quando è in- 
,, fèttato , e infetta , e di focose libi- 
„ dini arile , e lai^uisce ; con altret* 
„ tali rimedi si vuole attutare. lidi» 
„ suso delle tante leggi antiche , il 
n dispr^io , che peggio è , delle tan* 

,1 te 
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,j • M? , ha ( quod fiagìttosius est ) con- 
,, temptu abolita-, securicrem luxum 
„ fecero. Nam si vetis quod nendum 
„ •vetitum est; timeas, ne vetére:at 
,, si prohibita impune transcenderis ; 
„ ncque metus ultra , ncque pudor est. 
„ Cur ergo olim parcimonia poUebat ? 
„ quia sibi quisquemoderabatur: quia 
„ unius Urbis cives eramus ; ne irri- 
„ lamenta quidem eadem , intra Ita- 
„ iiam dominantibus . Extemis •viUo- 
„ riis aliena; c ivi ti bus , etiam no- 
„ stra tonsumere didicimus. Quantu~ 
„ lum istttd est, de quo AUdiTes ad- 
„ monent ? Quam si celerà respkias , 
„ in levi habendum? .Ai hercuìe ne- 
y, mo refert, quod Italia extema api s^ 
„ indiget , quod vita Popuii Romani 
„ per incerta maris , ^ tempestatum 
,, quotidie vohiiturt oc nisi provin- 
,, ciarum copia , & dominis , O" ser- 
,, vitiis, & agris subvenarint ; no- 
,, stra nos scihcet nemora, uostraque 
„ villa tuebuntur ? Mane , P. C. cu- 
,, ram sustinet Princeps . Hac omis- 
„ sa, funditus Rempubticam trahet . 
y, Rehquis intra animum medendum 
y, est . Uos, pudor; pauperes., neces- 
y, sitas ; divites , saiias in melius 
„ mute! . yfut si quìs ex Magistrati- 
„ bus, tantam industriam, ac severi- 
„ tatem pollicetur, ut ire obviamque- 
,, at ; bunc & laudo , & exonerari la- 
„ borum mearum partem fattore sin 
„ accusare vitia voluni , dein cum glo- 
„ riam eitu rei adepti sunt , simui- 
„ tates jaciunt , ac mihi relinquunte 
„ credile, P. C. me quocnse non est* 
„ offensionum avidum . ^ascumgra- 
„ ves , plerumque iniquas prò Re- 
,, pubUta sutàpiam , inamts ^ , Cf irri- 
,, tas, ncque mibi aut vobis usui fu- 
„ turas , ture deprecar. “ 

LV. -Auditis Casaris Utteris , remis- 
ta JEdilibuttaliscura ; luxusque men- 
ta a fine Aliaci belli , ad eaatma quìs 
S er. Galba rem R. adeptus est , per an- 
not centum profutis sumptibut exerciti , 
paulatim exolevere . Cautsat ejusmu- 
tationis quterert libet . Dites olim fa- 
milia nobilium, aut elaritudine insi- 
gnes , studio magnificentist prolabebam 
tur , Ham etiam tum plebtm, toeiet , 
re^a celere , ty coli licitum . Ut quitque 
opibut, domo, paratu speciosus, per 

no- 
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„ te del divino Augusto hanno assi- 
„ curato lo scialacquare. Perchè chi 
„ vuol fare la co» ancor non vieta- 
„ ta , la fa con timore , non ella si 
„ vieti : chi senza pena può fare la 
„ proibita, nè più timore na, nèver- 
,, gogna. Perchè regnava la masseri- 
„ zia già? perchè ciascuno si tempe- 
„ rava : perehè noi eravamo cittaaini 
„ tutti di Roma , e non avendo si- 
„ gnoria fuori d’ Italia , non ci veni-, 
„ vano si fatte voglie. Le vittorie di 
„ fuori ci hanno insegnato scipare la 
„ rtiba degli altri : e le civili anche 
„ la nostra. Che coselLina verso 1’ 
„ altre mi ricordano gli Edili? niu- 
„ no ricorda, che l’ Italia vuol soc- 
„ corso di fuori; che la vita delPo- 
,, polo Romano sta a discrezion del 
,, mare , e delle tempeste : e senza le 
„ vettovaglie di fuori chi nutrirebbe 
,, noi , i servi , i contadi ? i bei bos- 
,, chetti forse, e le ville? Questi so- 
,, no. Padri Coscritti , i pesi del 
,, Principe : questi lasciati mettereb- 
,, hono la Republica in fondo: dell’ 
,, .altre cose ciascuno ha nell’ animo 
„ k medicina . Riformi noi la mo- 
„ destia : i poveri la uicistà ; i ricchi 
,, la satollanza. Se a qualche Magi- 
,, strato dà il cuore con bastevole ar- 
„ te, o severità ripararci; lo lodo, 
„ e confesso , che mi torrà gran fe- 
„ tica . Ma se e’ vogliono far belli 
„ se dello sgridar i vizii , e muover 
„ odiì per addossarli a me ; crediate , 
„ Padri Coscritti , che anch’ io non 
,, godo di far nimicizie. E se io ne 
„ piglio per la Republica nelle cose 
,, maggiori , e speno a torto ; digra- 
,, zìa, delle minori, e senza effètto, 
„ nè prò vostro , nè mio , non mi 
„ vomiate gravare . “ 

LV. Letta la lettera di Cenrc, que- 
sta cuta fu rimessa a gli Edili. £ le 
superbe mense durate cento anni, da| 
fine della guerra d’Azio a quell’ armi 
che dierno 1’ Imperio a Sergio Cal- 
ba , a poco a poco mancarono . Del- 
la qual rtiùtazione "mi piace cercar lè 
esponi . Già le famiglie nobili , ric- 
cIk, e chiare disordinavano in ma> 
gnifeenza, potendosi anche trattene^ 
re all' ora -la plebe, i collegati, i re^ 
gni , ed essere trattenute: e qual’ era 
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nomen , & clientela! ìnlujtrior babeba- 
tur. Postquam cadìbui sievitum , tr 
magnitudo fanne exitio era! j ceteri ad 
safnentiora convertere . Simul novi ho~ 
mine! e mimiciplis, &colaniis, atque 
etiam provinciii, inSenatum crebro ad- 
sumpti, dmnesticam pariimoniam intu- 
lerum ; & quamquam fortuna, ve! in- 
dustria plenque pecumotam ad jene- 
Bam pervenirent , mamit tamen prior 
animus. Sed pnecipuui aJiiritii moris 
auBor Vespasianus fuit ; antiquo ipse 
eulruviBuque. Obsequium inde inPrin- 
cipem , & temulandi amor, validior 
quam poena exiegibui ,&metus . Nisi 
forte rebus cunilis inest quidam velut 
orbis , ut quemadmodum temporum vi- 
ce! , ita morum vertantur. Nec omnia 
aptid priore! meliora , sed nostra quoque 
atas multa laudis, 0“ artium imitanda 
posteris tulit . Verum bac nobis majo- 
res certamina ex bonetto maneant . 

LVI. Tiberius fama moderationis 
parta , qtiod ingruentis accusatores re- 
preaerat , mittit litteras ad Senatum, 
qtiis Potestatem Tribuniciam Drusa 
petebat . Id summi fastigi! vocabulum 
.^ugustus repperit , ne Regi s , autDi- 
Batoris nomen adsumeret , ac tamen 
appellatione aliqua cetera imperiapra- 
mineret , M. detnde nfgrippam socium 
ejus potestatis, quo defunBo, Tibe- 
rium Neronem delegit, ne sucessor in 
incerto foret. Sic cohiberi pravas a- 
liorum spes rebatur simul modestia 
Neronis , & sua magnitudini fidebat . 
Quo tunc exemplo, Tiberius Drusum 
summa rei admovet etm incolumi C er- 
■manico, integrum inter duos judicium 
tenuisset. Sed principio iitterarumve- 
neratus Deos , ut consilia sua Reifu- 
blica prosperarent , modica de mortbus 
adolescenti! , neque in falsum auBa, 
rettulit , „ Esse illi conjugem , & 
„ tres libero!, eamque atatem qua i- 
^ pse quondam a divo %^ugusto ad 
„ capessendum hoc munus vocatus sit , 

b/e- 


ìa piu appariscente di ricchezza , pa- 
lagio , arredo ; più avea rinomo , e 
seguito. Poiché si diede nel sangue, 
e che la nominanza era rovina, s’ 
attese a cose più saggie . £ gli uomi- 
ni nuovi di varie terre , colonie , e 
prò vincie fatti eh’ é eh’ è. Senatori, 
ci portaron la parsimonia da casa lo- 
ro ; e per grosso civanzo , che faces- 
sero per industria, o fortuna, la si 
mantennero. Ma più di tutti ristrin- 
se Vespasiano col suo vivere , e ve- 
stire antico. Onde il piacere al Prin- 
cipe, e l’imitarlo piu valse, che pe- 
na , o paura di leggi . „ E forse <^ni 
„ cosa fa sua girata , e tornano , co- 
„ me le stagioni, i costumi. Nétut- 
„ te le cose antiche sono le miglio- 
„ ri; anche l’età nostra ha prodot- 
„ to arti, e glorie, che saranno imi- 
„ tate. Premhamo pure con gli anti- 
,, chi le gare oneste. “ 

LVI. Essendosi Tiberio, per questa Tri- 
pasciona tolta alle surgenti spie ( i) ac- ' 
quistato grido di moderato ; scrisse a’ 

Padri, chiedendo per Druso la (z) 

Podestà Tribunesca. Augusto si tro- 
vò questo vocabolo di sovranità, per 
non darsi di Re, né di Dettatore, e 
pur mostrarsi con qualche nome il 
mi^giore . Fecesi compagno in tal 
txwstà M. Agrippa : e morto lui , 

Tiberio Nerone, per lasciar chi suc- 
cedere: e parvegli cosi levare ad al- 
tri le male speranze: confidatosi an- 
cora nella modestia di Nerone , e nel- 
la propria grandezza. Con questo e- 
sempio Tiberio investi Druso del 
sommo grado , che vivente Germa- 
nico a nmno de’ due lo dichiarò . La 
lettera , invocato prima gl’ Iddii , che 
prosperassero alla Republica i suoi di- 
segni , diceva le buone qualità del 
giovane : moderate , nè oltre al vero : 

„ Essere ammogliato con tre figliuo- 
„ li: dell’età che era egli quando as- 
„ sunto vi fu da Augusto . Chiedeva 


(l) Jtquitttto frido di mtiierMtr ) Scel- 
se il tempo di si gr.in cosa chiedere > a’ Pa- 
dri , quando gli aveva addolci ti col non fare 
questa legge suntuaria^ perchè ogni legge è 
un podere del Principe, c pasciona ^lle 
siiie . 


(a) PedestM Trihuonet , ) Davasi alio 
Fletto Imperadorr . L’ eleggere imuuiai il 
successore, e darli il governo, è prudentiv- 
siino consiglio. L'uno s’assicura, e sgrava: 
l’altro imrara, governa con rispetto, succe- 
de Knu àltcramcnlo • 
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f. Ncque nunc prepere , seti per odo 
„ annoi capto experimento, compres- 
,, sis seditionibus , compotitii beUis , 
„ T riumpbalem , & bis Consulem, no- 
ti laboris participem rumi, “ 
■LV'II. Prteceperant animis orationem 
Patres •• quo quatitior adulatio jjtit , 
Nec tamcn repcrtum , nisi ut effigici 
Principum , arai Deùm , tempia , & 
arcui , aliaqne solita censerent .• nisi 
quod M. Sitanui ex contumelia Consu- 
Jatus , honorem Principibui petìvit : 
dixitque prò sent enfia-, ut puiticisC) 
privati sx’C monimenlis , ad memoriam 
tempormn , hon Consulum nomina pra- 
scriberentur , led eorum qui T riiuni- 
ciam Poteitatem gererent vdt Q. 
Hateriui , cum ejus dici S'enatut con- 
sulta aureis litieris figenda in curia 
censtiisset , deridiculo fuit, senex fae- 
diiiimte adulationii tantum infamia u- 
surus . 

n**v'"m«V iuter qua provincia affrica 

t^r.ivio'cii» Junio Blaio prorogata , Serviui Ma- 
«xaiti . luginensis Flamen Dialis , ut ,/Jsiam 
sorte haberet postulavit ; frustra vut- 
gatum ditiitans , ,, Non licere Diali- 
„ bus egredi Italia , Ncque atiud /ut 
„ suum, quant Martialium r Quirina- 
,, liumque Flaminum porro si hi du- 
,, xissent provinciai , cur Dialibui id- 
„ vetitum? nulla de eo populi scita, 
,, non in libris carimoniarum reperiri , 
„ Sape Pontijices Dialia sacra fecis- 
„ se, si Flamen valetudine, autmu- 
„ nere puèlico impediretur ^ Duobus& 
„ septuaginta annùt post Comelii Me- 
„ rula cadem , neminem suffiedum .• ne- 
,, que tamen cessavisse religiones . Quod 
,, si per tot annoi possit non creasi , 
„ nullo sacrorum damno ; quanto faci- 
„ liui abfuturum , ad unius anni Peo- 
„ cousulare imperium ? Privatis olim 
„ limultatibut effietitsm,ut a Pontificì- 
,, bus Maximis tre in provinciai prohi- 
,, berentur.-nunc DeùmmunereSummum 
,, Pontificum etiam tummum hominum 
„ esse, non amulationi , non odio, aut 
„ privatis adfetiionibus obnoxium . 

LlX. t^dversus qua cum./fugur Leu- 
tulus, aliique vane dissererent , eode- 
cursum est , ut Pontijicis Max. sen- 

ten- 
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„ alle fatiche qaesto compagno non- 
„ soro , ma otto anni esercitato a 
,, quietare sedizioni , finir guerre , 

„ trionfare, e governare due Conso- 
„ lati. “ 

LVIf. I Padri s’ erano acconcie le 
parole in bocca: di tanto più squisi- 
to fu r adulare . Non perù altro inven- 
nero , che immagini , altari tempii , 
archi, e altre cose solite: se nonché 
M. Silano tolse onore al Consolato 
per darlo a’ Principi , xntenziando 
senza proposta , che negli atti publi- 
ci , e privati,, a memoria de’ tempi, 
si scrivesse:. Dominanti i tali Sa- 
„ cri Tribuni, “ e non- più „ i ta- 
„ li Consoli . “ Q, Aterio avendo 
detto ,, che quanto s’ età deliberato 
quel giorno in Senato, vi s’intaglias- 
se a letteroni d’ oro ; fece rider di se: 
che si vecchio- di si sozzo adulare as- 
pettasse altro, che infamia. 

LVIII. Ciunio Bleso fu rafièrmato a Fiimint 
in Affrica; e Servio Maluginese chie- 
deo l’ Asia , benché Flamine di- Ciò- mmair pra- 
ve ; dicendo „ Non esser vero il detto • 

„ volgato ,. che Flamine non esca 
„ d’ Italia : né il suo Flaminato di- 
„ verso- da’ Marziali , eQ.uiriaali. Se 
„ que’ tengono le provincie ; perché 
„ vietarle a’ Gioviali? legge dipopo- 
„ lo non ce n’ ha : in cirimoniale non 
„ si trova . Nelle mancanze de’ Gio- 
,, viali per malattie , o cure publì- 
„ che hanno uficiato i Pontefici. Do- 
„ po che Corn. Merula fu ucciso , 

„ questo Flaminato vacò anni settan- 
„ tadua , e pur non mancò mai d' u- 
„ ficiarsi. Se per tanti anni si può 
„ senza rifarlo uficiare ben si potri^ 

„ un anno star fuori Viceconsolo. 

„ L’ andare ne’governi fu lor tolto 
„ gii da’ Pontefici per private male- 
„ voglienze : ora per grazia degl’ Id- 
„ dii , il Sommo Pontefice è il som- 
„ mo uomo : non ha gare , non o- 
„ dii, non passioni. “ 


LIX. Lentulo Augure , e ^Itri con- 
traddissero variamente , e si ricorse al 
Pontefice Tiberio, che ne desse seu- 

ten- 
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tentiam opptrtrcnlur , Tiitrius, dil,t- 
t,i notioie de jure F/aminis, decretas 
»b Trtbunkiam Drusi Potettatem ctc- 
titHonias lempera'jit y nominatim ar- 
guens imolemiam senxent 'ue , aureax- 
que iiiterjs cantra patrium ntorem . 
Recitarle & Drusi evistohe, quam- 
quam ad modestiam flexa , prò super- 
oissimis accipiuatur. ,, Huc recidisse 
„ cuntla, ut ne juisenis quidem tan- 
„ to honore accepto 1 adirei Urbis Deos , 
„ inprederetur Senatum , auspicia sal- 
„ lem gentile apud solum iitciperel ? 
j, (’) Belliim scilicet , aut diverso ter- 
„ rarum distineri , litora , & taciis 
,, Campanile cura maxime peragran- 
„ tem . Sic irabui retiorem generis 
,, busnani •• id primum e patemi s con- 
„ siiiis discere. Sane gravaretur as- 
,, petìum civium icnex Imperator,fes- 
„ samque alatela, & atJos labores 
„ praienderet .• Drusa quod , nisi ex 
„ adrogantia, impedimcntum? , 

LX. Scd Tibenus vim Principatus 
sibi jirmans , imaginem antiquilatls 
Senatuì prrbebat , postulata provin- 
ciarion ad disquisitlonem Patrum mit- 
tendo. Crebrcscebat enim Gracas per 
urbes iicentia atque impunitas asyla 
statuendi . Complebantur tempia pes- 
simis servitiorum . Eodem subsidio ob- 
itrati adversuui creditores, sutpefii- 
que capitalimn cdminum receptaban- 
tiir. A’« lìllum satis validum impe- 
rium erat cocrcendis seditionibus popu- 
11 fìagitia hominum , ut carimonias 
DèCna protegentis . Igitur plachum , 
tu raitterent crvitates jura, atque Le- 
gatos. Et quifdam quod Jalsousurpa- 
ver.int , spante omisero . Multa vetti- 
stis siiperslitionibus , aut merltis in 
Paputnm Ramanumfidebant . Mayaa- 
que ejiis dici species juit , quo fena- 
tus majorum beneficia, sociorum pa- 
lla , Regum etiani qui ante vim Roma- 
uam vaìuerant decreta , ipsarumque 
Numlnum religiones introspexit, libero , 
ut quondam, quid firmare! miitaretve . 
LXI, Primi omnium Ephesii adie- 

re. 
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t«nza. Egli (i) la differì, e passò a 
temperare le cirimonie ordinate per 
l'alzamento di Druso alla Podestà Tri- 
bunesca, e nominatamente abborri 1’ 
arrogante proposta , e quei nuovi ler- 
teroni d’oro. Si lesse una lettera di 
Druso al Senato, che pareva mode- 
sta : ma fu presa per trasuperba . „ Po- 
„ veri a noi : non ha rasciuttì gli oc- 
,, chi , e non s’ è degnato venire a <à- 
„ re di tanto onore uno inchino agl’ 
„ Iddii delia Città, motto al Senato , 
„ nè darle principio in busin’ ora dov’ 
„ ei nacque . Forse , che gli è alia 
„ guerra , o lontano : trastullasi pe’ 
„ giardini , pe’ laghi di Capua . Iltem- 
„ po è ora . Cosi s’ allieva il reggitore 
„ del genere umano. Bel precetto per 
„ lo primo ha preso dal Padre; al 
„ quale, orsù sia paruto grave, come 
„ a vecchio affaticato, il venirci a 
,, dare un’ occhiata ; ma Druso , che ’l 
„ tiene, se non arroganza? “ 

LX. Ma Tiberio cosi puntellatosi 
nello stato , per dare ai Senato un pò 
d’ombra dell’antico, rimise a quello 
le domande delle Provincie di mante- 
nere le franchigie cresciute per le cit- 
tà della Grecia in troppa licmza . La- 
sciando ne’ tempi rifuggire schiavi pes- 
simi, falliti, scappati dalla giustizia. 
Nè avrebbero le catene tenuto il po- 
polo , che non si levasse per difènde- 
re le sceleratezze umane, come reli- 
gione divina. Fu detto adunque, che 
le città mandassero Ambasciadori con 
tutte loro ragioni . Alcune , che le 
franchigie si avieno usurpate , le la- 
sciarono . Molte si fidarono nella di- 
vozione antica, o ne’ servigi fatti al 
Popolo Romano . Magnifico giorno 
al Senato fu quello , eh’ ei riconoblie 

1 benefìci de’ nostri antichi: le leghe: 
le ordinanze de’ Re grandi innanzi al- 
la forza Roinana: e le religioni degl’ 
Iddii, con la primaja libertà di con- 
fermare, e riformare. 

LXI. Primieramente gli Efesii dis- 
se- 


ti) Lt diffnì, ) L» dfcist poi contro .il M.ilugincsc, che il Flamine riseilescc. 
BtlU tmn 3Cy 
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DEGLI . 
rf, memor/mtes , non, ut vulgus ere- 
iierct , DitVt/im atout ^Ipollintm Deio 
genilos •• esse apuiì se Cenchrium am- 
nem, liiciim (*) Ortygìmn, ubi Lato- 
naia parta gravi/lam , & ole/e , qtue 
tuta etiam maneat , athiisaia , edìdisse 
ea Numina .* Deorumqne moiiitii sacra- 
tum nemiis , ^tque ipsum iltk yZ/polli- 
nera, post hiterfetlos C yclopas , joa.'is 
ir am vìt avisse . Mox Liberimi pai rem 
bello vitlerem siipplicibus ^maxpnum , 
qua arom insederant , ignovisse . ,/fu- 
tìam bine concessa Hercidis, cani L ydia 
potiretur, carimoniam tempio: ncque 
Persaram ditìeue deminutum jus . Pose 
Macedonas , dein nos , servavisse . 

LXII. Proximo Magnetes, L. JV/- 
ionis , & L. Sulla constitmis nite- 
antur . Quorum ilio .Antiocho , bic 
Mitbridate , ptilsis , fidem atque vir- 
tatem Magnetum decoravere, ufi Dia- 
na Leucopbryna perfugiimi inviolabi- 
le foret . Apbrodisienses postbac , & 
Stratonitenses Diiìatoris Casaris ob 
vetusta in parteis merita , & recens 
divi Augusti decretam attulere , Lau- 
dati quod Partborum inruptionem,ni- 
bil minata in Populim Romanum con- 
stantia., pertulissent . Sed Aphredi- 
siensium civitat , P'eneris ^ Seratoiti- 
censium , Jovis, Trivia religionem 
tuebantur . Altitis Hierocasarìenses ex- 
posuere , Persicam apud se Dianam, 
delubrum Rege Cyro dicatum f & mc- 
morabantur Perptrna j Isaarici , mul- 
taque alia Imperatormn nomina, qui 
non modo tempio , sed duobus minibus 
passuum eamdem sanfìitatem tribue- 
rant . Exin Cyprii tribus delitóris , 
quorum vetusti'ssimum Paphia Peneri 
aailor Mrias , post filìus ejus A'ma- 
tbus Peneri Amatbusia, & JoviSa- 
I aminio Teucer, Telamoni s patri s ira 
profugus , posuissent , 

La III. Audi t a ali arimi quoque ci- 
vitatum legationes , Quorum copia fessi 
Patres , & quia studiis ctrtabatur , 

Con- 


(i) F»ti9 ds Aeriti ) Il Bembo nel Cu- 
lice con 1 .cutoritli dì questo luogo coiregce 

?|uel verso di Cauiilo, Qua ttiiaum iSs- 
iuin , Aeriaifue tpertm , cio4 quei di P.sfo in 
Cipri in su ’I mare aprico, detti da questo 

(*) QrtigUm , ìhì 
C. Tic. Tom. I. 


M N A L r. tif 

sero, che Apolline, e' Diana non tue- 
quero in Deio , come crede il volgo , 
ma partorilli Latona appiè d’ un uh- 
vo , che ancor v’ è in su ’l fiume 
Cencrio, nel bosco loro detto Orti- 
gia, s.igrato per divino ammonimen- 
to: ove A]X)lline per li uccisi Ci- 
clopi, fuggi 1’ ira di Giove: e Bac- 
co perdonò alle Amazzone vinte , 
che abbracciarono quell’ altare . Fu 
poi la divozione di quel tempio di 
licenM d’ Ercole , padrone allora del- 
la Lidia, accresciuta , c mantenuta 
da’ Persi , da’ Macedoni , tìiMlmente 
da noi . 

LXII. Seguitarono i Magneti, e 
dissero , che avendo L. Scipione cac- 
ciato Antioco; e L. Siila Mitridate: 
per la loro fedeltà, e virtù diedono 
inyiolabil franchigia nel tempio di 
Diana Leucofrina . Difendevano ap- 
presso; i tempii loro ; di Venere , gli 
Afrodisei ; e di Giove, e di Diana, 
que’di Stratonice, producendo unno- 
velia privil^io d’ Augusto , e uno 
più antico di Cesare Dettatore, con- 
ceduto per aver seguito quelle fazio- 
ni . Lodati della mantenuta fede al 
Popol Romano nelle scorretic ile’ Par- 
ti . Mostravano i Gerocesarei più 
antichità : che il lor tempio di Dia- 
na di Persia fu dedicato da Ciro ; e 
Perperna , Isaurico, e mole’ altri Im- 
peradori con due miglia intorno il 
sagrar©. I Cipriotti tre tempii rac- 
comandavano: lo più antico Venere 
in Pafo (i) fatto da Aeria: Venere 
in Amatunra dal suo figliuolo Am.a- 
to: Giove in Salamina da Teucro , 
quando scansò l’ ira di Telamone suo 
padre . 


LXIII. E tante altre ambascerie u- 
dirono i Padri , che per essere strac- 
chi , e parteggiare ne’ favori , commi- 
se- 


Acri.*) fondatore. Leggevasi Unoique , che 
non si sa che tali po]>o!i al mondo fossono, 
non che Ventre adorassono. Dell’origine tii 
questo tempio narra Tacito nel Secondo del* 
le Scorie U corrente fama, e 1* antica. 
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ConsuUbut permìsere^ ut perspeBo ju- 
rf, & si qua Iniqui tas involverctur , 
rem integram rursum ad Senatum re- 
jerrent , Consules super eas civitates 
qtias memoravi , apud Pergamum, /E- 
s^ulapii compertum asytum retulerunt .• 
teieros obscuris ob vetustatem iiiitiis 
ulti; nam Sinyiiiaos oraculum %dpol- 
linls , cujus imperio Siratonicidl Ve- 
neri templum dicaverint : Tenios e- 
jusdem carmtn referre , quo sacrare 
Septuni effìgiem , ledemque jussi sin ! , 
propiora Sardianos , ^lexandri vitlo- 
ris id donuin , «eque minus Mileslos 
Darlo Kege nifi . Sed cuhus Numinum 
utrisque , Dianam aut %/fpolllncm ve- 
nerandi . Petiere & Cretenses simu- 
lacro divi Augusti. Fatlaque Sena- 
tusconsulta , quis multo cum honore , 
modus tamen prascribebatiir , jussi- 
que ipsis In templls figere ara, sa- 
crandam ad memoriam , neu specie re- 
llgionls In ambii lonem delaberentur , 
LXIV. Sub idem tempus Julia Au- 
gusta valeludo atrox, necessltudinein 
Principi fedi festinati in Urbem re- 
di tusc sincera adbuc inter matremji- 
liumqiie concordia, sir e occultis odiis. 
Neque enim multo ante cum haud pre- 
cul tbeatro Marcelli ejjigiein divo sAu- 

gu- 


¥ etti ne [mone i privdegt') Non et 
itiamvigliamo the |jli Storici ili tutti tempi 
scrivano delle cute contrarie . Suetonio-, di 
Cornelio .unic i esimo , dice deUn qualiU del 
corpo di Tiberio cose dirittamente contrarie 
a quelle che dice Tacito. E nel cap. 37 . di- 
ce che Tiberio levò via per tutto tl mondo 
queste francbipie, dette /tuli. Trovaronle 
prima i nipoti d'Èrcole, i quali per difen- 
aersi da’nimici dell'avolo, consap.rarono al- 
tare alla Misericordia in Atena; ove niuno 
potesse esser preso, come suona la voce Gre- 
ca àruiu , Ogni ribaldo poscia si salvava 
in qualche Asilo. Onde trop{to crebbero di 
nuniero : e con tanta reli|i>ionc erano rijtuar- 
dati , che alcuni fuf;gilisi alla statua di Mi- 
nerva, ardirono con un Alo in mano appic- 
cato a quella comparire in giudizio a difen- 
dersi . Ma il filo per isciagura si ruppe. 

(z) Serrata memori s , ) Il Testo rie’ Me- 
dici dice, fere tris. 11 Beroaldo, che pri- 
ma lo stampò , racconciò , fteere srtt . Con 
.altra accortezza il Segretario Picchena con 
una lettera sola tramesu legge , fgere art ; 
essendo amico costume scrivere memorie e 
leppi in tavole di bronzo adisse ' in luoghi 
publici , come dice Tacito nostro nell' Un- 
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sero a’ Consoli , che veduto le ragio- 
ni di ciascuno, e se inganno v’era, 
riferissono al &naco . Riferirono , le 
dette franchigie esser vere, e di piu 
quella dell' Esculapio di Peigamo. Le 
origini deir altre per l’ antichità non 
vedersi ; perché que' di Smirna dice- 
vano aver sagrato il tempio di Ve- 
nere eli Stratonice: e i Tenii il tem- 
pio, e l’immagine a Nettuno, co- 
mandati dall’oracolo, e versi di A- 
polline.- Cose piu mtxlerne allegava- 
no i Sardiani , che Alessandro vitto- 
rioso , e i Milesii, che il Re Dario 
ciò don.ar loro ne’ tempi di Diana , 
e d’ Apolline, che essi adorano. I 
Candiani anco franchigia chiedevano 
all’ immagine d’ Augusto, (i) Fatti 
ne furono i privilegi a grande ono- 
re : pertossi però regola , e comanda- 
to in essi tempii alfìgcriie in bron- 
zi ( 2 ) sagrata memoria, acciò la reli- 
gione non trascorresse in ambizione . 

LXIV. In questo tempo a Giulia 
Augusta venne male repentino , che 
sforzò il Principe a correre a Roma : 
èssendo per ancora tra madre, e fi- 
gliuolo concordi!), o coperté 1’ odio 
della da lei dianzi posta immagine al 
divino Augusto (j) vicino al teatro 
. di 


decimo . Et ferma literit Lttinii , qua veter- 
Ttmit Crdtomm't sed nohii quoque pMUCft pri* 
mum fuere : ^einde sdditM sunt . Quo exemplo 
Cisti Jiut trei lìtterst sdietn, qus utui $rnpf 
rifsnre e» ; pt/tt UUtterst^ y sipicìuntur ttism 
nunt in mie publtcsnJis plebisant per fora se 
tempis fixo. Correggo dunque i] mio volga- 
re coi) : Fatti ne furono i privilegi a 

„ grande onore! postovi però regola » e co- 
mandato in essi tempii affiggerne in bron- 
yy zi sagrata memoria: accio la religione non 
trascorresse in amoizione . Una delle 
tre lettere di Claudio si vede in questo mar- 
mo in Roma: 

TI. CLAVOm DRUSI. F. CAKSAR 
AVG. GtRMANICVS PONT. MAX. 
TRIB, por. Vini. IMPERATOR XVI. 
COS. mi. CENSOR. P. P. AVCTIS 
POPUU RO.MANI FINIBUS POME- 
RIVM AMPUA41T TERMINA^ITQ È 
ìnquesPaltrot ANTONIA!. AVCVSTAI. 
DRVSI. SACFRDOn. 01^1. AVGU- 
STI. TI. CLAVDII. CAESARIS AVG. 
F. F. Oliando c dove le lettere si trovasse- 
ro, vedi Tacito nel sopralleeato luogo. 

(ì) Eterno si teatro di Marcello ^ ) In- 
tendo io aver Livia dedicato ad Augusto la 

im- 
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gujt» Julia dlcaret , Tìberli nome», 
3U0 fostscripserat . Idquc lite credeba- 
tur , Ht inferlus majestate Principis , 
gravi CS'' dissimulata offensione abdi- 
disse. Sed tum supplicia Diis, ludl- 
que Magni ab Senaiu decernuntur, quos 
Pontijices , &• ^ugut es , & Quinde- 
cimviri-, Septemviris simula Cf soda- 
Hbus udiigustaiibus edertnt . Censuerat 
L. ^preniuSf ut FeciaUs quoque lis 
ludis prasjderent , Contradixit Gasar , 
distintìo Sacerdotiorum jure , & rtpe- 
titis exempìis . Keque enim umquam 
Feciallbus boc ma/estatis fuisse. Ideo 
.Augustales adjetìos , quia proprium 
ejus domus Sacerdotium esset , prò qua 
vota persolverentur . 

LXV. Extequi sententlas baud in- 
stitui , aiti iusignes per honestum , aut 
notabili dedecore ; quod pracipuum mu- 
nus •^rmalium reor , ne virtutes silean- 
tur, utque pravis ditìis faSisque ex 
potteritate , (tf infamia metussit.Ce- 
terum tempora illa adeo infetia , & 
adulatione sordida fuere , ut non modo 
primores civitatis, quibus claritudo sua 
obsequiis protegenda erat , sed omnes 
Consulares , magna pars eorum qui 
Pratura funili , mullique etiain peda- 
rii Senatores certatim exsurgerent, fae- 
daque & nimia censerent . Memoria 
proditurt Tiberium, quotiens curia e- 
grederetur, Gracis verbis inbuncmo- 
dum eloqui solitum O HOMINtS AD 
SERVITUTEM PARATOSI scHicet et- 
tiam illum , qui Ubertatem pubiicam 
nollet, tam pro/eSa servientium pa- 
ri ^ ttotttia tadebat . 

repftundi- LXVI. Paulatim dehinc, ab inde- 

rum & ma* 
jetutis da* 
maatuc ■ 
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di Marcello , col nome di Tiberio 
dietro al suo : la quale benché non 
dimostrata offésa, grave, e inde- 
na della maestà del Principe , si ere- 
ette eh’ ei riponesse nel profondo 
dell' animo. Il Senato adunque ordi- 
nò le processioni, e i giuochi Magni 
da celebrarsi da’ Pontefici , dagli 
Aguri , da’ Quindici , da’ Sette , 
e dalli Augustali insieme . L. A- 
pronio aggiugneva , „ E dalli A- 
,, raldi . Ma Cesare disse con- 
tro, Esserci più Sacerdozii, nè mai 
datosi ad Araldi tal maestà . Il 
Collegio d' Augusto starvi bene, co- 
me proprio di questa casa per cui si 
pregava . 

LXV. Riferisco soli i pareri di 
notabile laude, o vergogna: stiman- 
do uficio principale d’ Annalista , 
non tacere le virtù , e da’ rei 
fatti , e detti , per 1’ infàmia per- 
petua , ritirar gli uomini . Que’ 
tempi furono si fetidi d’ adula- 
zione , che non pure i grandi, 
forzati andare a’ versi per soste- 
nersi , ma tutti i Consolari , par- 
te de’ Pretorii , e molti (i) Se- 
natori di piede si rizzavan su , e 
facevano a chi più alte cose , e 
sozze scagliare. Trovo scritto, che 
Tiberio nell’ uscire di Senato , usa- 
va dire in greco: O cevte nata 
A SERVIRE stomacando $1 abietta 
servitù colui, che non voleva la pu- 
blica libertà . 


LXVI. Passav'ano poi dallo ’nde- c. sì Uno 

««« per crai fot* 

§n0 y IO , e Mae- 

stà dannato- 


immagine di lui presso al teatro di Marcel* 
io, e nun U immaeine di Marcello ad Au* 
piato : perchè alli Iddii ai consagravano le 
immagini loro ) al divino Augusto in Bo> 
ville) e non le altrui, carne dice ilLipsio, 
con r autorità sola d* un marmo, non so se 
fa^tevole . 

(l) StH»t9ri di pitdt ) Di minor quali- 
tà : dal Consolo non richiesti di parlare . 
Così detti ( dice Agellio ) non dal rizzarsi 
e accostarsi a chi paresse aver meglio 
parlato; perchè si rizzavano anche tufti, e 
andavano in altra parte , quando si delibe- 
rava per discessionc, quasi come quando i 
PonteBci sì creano per adorazione : ma per- 


chè andavano in Senato a piedi , e non in 
carro , come i seduti dì Magistrati maggio- 
ri , e per ciò detti Curuli* Non poteva piU 
anticamente, dice Cornelio nel iz. andare 
in Campidoglio in carretta, se non i Sa- 
cerdoti , e le cose sante. Agrippina Madre 
di Nerone per gran superbia v^andò. Le 
donne nostre oggi son piti che Agrippine, e 
Senatorcsse, non mica ptdartf, ma ctiruli , e 
rr/ow/ajtrf della scacciata nwieslia, e cura 
della famiglia, che già tentano le veneran- 
de antiche celebrate da Dante nel Quin- 
dicesimo del Paradiso; che dopo 1* averle 
dipinte con maravigliosa evidenza, esclama: 
0 fortuttàtt ec. 

S 2 
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(0>is ad infera transgrcdlebantuf . C. 
Siìanum Proconsutem ^As 'ue rcpctunda- 
i'iim a sociìs ptsml.itum , M.imi:rcits 
Scaiiriis e Consuìaribus , J unìus Otho 
P fatar , Brutidius Niger ^dilis , si- 
tmil corripiunt; objcBantquc violatum 
^dtigtiJti A'umen , spreta»! Tiberii Ma- 
jestatem, Mamercus antiqua exempla 
jaciens , L, Cotta»! a Scipione .Africa- 
no , Ser, Galbam a Catone Censorio , 
P. Piitiliiiin a AI. Scaltro accusatos. 
Pidelicet Scipio, & Caio talia uLi- 
scebantur , aut ille Scauriis , qiiem pi ea- 
•viim siiiiin, cpprobrium maqorum M.;- 
merctis, infatui opterà dehonestabat . 
Junio Otboni litterarium Itidiim exer- 
cere vetus ars fuit , inox Sejani poten- 
tia Seiiator , obscura initia impuden- 
tibtts ausis Prator ptolluebat , Bruti- 
diiim artibus honestis copiosum , & , 
si rebltim iter pergeret , ed claris- 
siina qiiteqiie iturum , festiaotìo exsti- 
mtdabat , dum aquatis , dein superio- 
res , postremo suasmet ipse spes an- 
teire parat, Quod multos eliam bonos 
pessu»! dedit, qui spretis qua tarda 
cum securitate , prematura vel cuti! 
exitio propterant . 

LXVn. .Auxete Mumerum accusato- 
rum Cellius Poplicola, & M. Paco- 
nius. Ille Quastor Silani , hic Lega- 
tus . Nec dubito» habebatur, sevitiit 
captarumque pecuniarum teneri reum . 
Sed multa adgerebantur etiam ìnson- 
libus periculosa , cum super tot Senato- 
res adversos , factindissimis totius.A- 
site, eoque ad accusandum deledis re- 
sponderet solus, & orandi nescius, pro- 
prio in meta p qui exercitam quoque eio- 
uentiam debilitar . Non temperante T i- 
erio , qiiin premeret voce , vultii , eo 
quod ipse creberrime interrogabat .• nc- 
que repellere , aut eludere, dabatur . .Ac 
sape etiam confitendum erat , ne frustra 
quativisset . Servot quoque Silani , ut 
SO! mentis interrogarentur ,.ASorpubli- 

cus 


(1) Scipio, e Ceto, ) Della libertà del- 
ia Patria, e non -della Deità, e Maestà Ti- 
rannesca erano difenditori ferocissimi . 

( 2 ) Coi totuficeio . ) Poiché Dante dice r 

», Tra li larvi sorbi 

-ij ^i àiscomitn fruttare il dolce fico. 

», e altrove: 
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fino , al maligno . Onde essendo C, 
Silano Viceconsolo in Asia, chia- 
mato da que’ collegati a sindacato , 
Mamerco Scauro Consolare , Giu- 
nio Otone Pretore , Brutidio Nero 
Edile , di bella compagnia lo quere- 
larono d' offésa Deità d’ Augusta , e 
spregiata Maestà di Tiberio . Ma- 
merco infilzava esempi » che Scipio- 
ne Aflfricano aveva accusato L. Cot- 
ta : e Catone il Censore Sergio Gal- 
ba : e Marco Scauro bisa:vol suo , 
P. Rutilio : come se tal sorte di Dei- 
tà , e Maestà difendessero (i) Scipio, 
e Cato, e quello Scauro , cui que- 
sto Mamerco , obbrobrio de’ suoi , 
svergognava con tale operaggio. O- 
tone insegnava Gramatica : pinto per 
forza di &jano nell’ ordine de’ Sena- 
tori , sua vile bassezza , d’ ardite 
sfacciatezze fregiava. Brutidio di mo|- 
ta scienza ornato , poteva per ia di- 
ritta salire in Cielo » ma ebbe trop- 
pa fretta di passare innanzi agli^ua- 
li , a’ superiori, e a se medesimo. 
Errore di molti savi, che per oion 
aspettare il dolce fico con la goccio- 
la , lo schiantano (z) col lattinccio . 

LXVII. Accusarono Silano ancora, 
Gellio Publicola Questor suo , e Mar- 
co Paconio Legato. Crudele, e ra- 
pace fu egli ; tna gli eran contro più 
cose , pericolose ad ogni innocente , 
nimicato da tanti Senatori : accusato 
da’ maggiori Oratori di tutta 1’ Asia ; 
solo a rispondere : senza rettorica : in 
causa propria: da fare smarrire ogni 
fecondia. £ Tiberio lo conficcava 
con ma’ visi , boci strane, domande 
spesse , da non potertene schermir , 
né difendere : anzi spesso bisognava 
confessarle , acciò non avesse mal 
domandato . E per potergli contro col- 
lare i servi suoi, il Fattor publico 
gli comperò . £ perchè parente niuno 
1’ ajutasse , gli fecero casi di stato , 

che 


r, E r uh’ e P altra parte avranno fante 
Yf Di te ; m» lungi fis d»l becco Perh», 
e ahri altrove di questi detti popolari . Io 
non mi posso attenere dalla sua imitazione 
in questa materia» grave si, ma non sacra, 
come la sua; la cui autorità ogni bassezZA 
Ila innalzata. 
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tus mancipio acceperat. Et ne quis ne- 
cessariorum juvai et ptrklitantem, ma- 
jestatiscrimma subdebantur y -vinclum, 
ty necessitai si tendi, Igiturpetitapau- 
corum dierum inter jetìu, depensionem sui 
deseruit , ausis ad Casarem codicitlis , 
quibus invidiam , preces miscuerat . 

LXVIIf. Tioerius qua in Silanum 
parabat , quo excusatius sub esemplo 
acciperentur , libetios divi ,/dugusu de 
Voleso Messalta ejusdem Alisia Procon- 
sule, faCiutnque in eum Senatusconsid- 
tum tecitm i jubet . Tum L. Pisanem 
sententiam rogat . lite multum de cie- 
mentia Prinapis prtejatui , aqua atque 
igni Sitano interdicendum censuit , i- 
psumque in insutam Gjrarum retegan- 
duni, Eadem ceteri, nisi quod Cn. 
Lentuius separanda Siiani materna 
bona (, quippe alia parente geniti) red- 
dendaque ptio dixit, adiiueiile Tibe- 
rio . aAì Coi net ita Doiabetta , dum a- 
dutationem tongius sequi tur, increpi- 
tis C. Sitani moribus addidit , ,, Ne 
,, quii vita probrosui , & opertus in- 
„ jamia , Provinciam sortiretnre id- 
„ que PriHceps dijudicaret Nam a 
,, legibus defitta punirì . Qjsanto foro 
„ mitius in ipsos , meiius in socios , 
,, provideri ne petcaretur ? “ 

LXIX. A/4dversum qua disseruit Ca- 
tare „ Non quidem sibi ignara qua 

de Sitano vutgabontur , sed non ex 
,, rumore statuendum . Muttos in pro- 
„ vinciis centra quam spes aut metus 
,, de itiis fuerit , egiste . Excitari 
,, quosdam ad meiiora magnitudine re- 
„ rum , hebescere atios . Neque posse 
„ Principcm sua scicntia cun&a eom- 
„ pietà : neque expedire , ut ambitie- 
,, ne aliena trabatur . Ideo leget in 
„ fatta conttiiui, quia futura in in- 
„ certo tint . Sic a majoribus in- 
„ stitutum , ut si antissent detitìa , 
„ ftoena sequerentur . Ne verterent sa- 
„ pienter reperta , & semper piatita . 
„ Satis onerum Principibus , satis et- 
,, iam potentia. Minai fura, quotient 
,, gtiscat potestà! ; nec utendiim Im- 
,, perio, ubi tegibus agi possit . 
Qtianto rarior apud Tiberium pepata- 
ritas, tanto iattoribus animi s accefta . 
Ajdique itte prudens maderandi , si pro- 
pria ira non ìmpetteretur , addidit, in- 

su- 


ANNALI. .41 

che non se ne può favellare. Silano 
adunque chiedeo tempo pochi di , noi 
lasciò la difesa , e ardi scrivere a Ti- 
berio, pugnendolo, e raccomandan- 
dosi insieme. 


LXVIII. Egli per mostrare con e- 
sempi , che a Silano voleva lare il 
dovere , fece leggere un processo d’ 
Augusto , con la sentenza del Sena- 
to , contr’ a Voleso Messala, pur d' 
Asia Viceconsolo . Poi voltosi a 
L. Pisene disse , Di su . Esso fat- 
to lungo preambolo della gran cle- 
menza di Cesare, disse: „ Coniìne- 
„ rei Silano privato d’ acqua e fuoco 
„ nella Giara . “ Cosi gli altri : sal- 
vo, che Gneo Lentulo avvertì, che 
per essere' Silano nato d’altra madre, 
1 beni materni si scorporassero pe ’I 
figliuolo. Il che a Tiberio piacque. 
Cornelio Dolabella, con più lunga a- 
dulazione, detto molto male di Sila- 
no, inferi, „ Che niuno infame, e 
„ mal vissuto governasse Provincia, 
„ c tocchi al Principe il dichiararlo : 
„ perchè le leggi puniscono i peccati 
„ fatti: or quanto minor male p« 
„ quelli, e bene per le Provincie 
„ provvedere al non farne? “ 

LXIX. Tiberio disse contro , ,, Che 
,, sapeva quel che diceva il popolo 
„ di Silano, ma non si doveva far 
„ legge alle grida . Chi è riuscito nel 
„ governare meglio , chi pe^io di 
„ Quel eh’ era creduto. Nelle gran 
„ faccende, chi si risveglia, chi stu- 
„ pidisce: il Principe non può saper 
„ tutto: nè dee lasciarsi menare a 
„ voglia d’ alcuno. Le leggi gastiga- 
„ no i peccati fatti , non i futuri , 
„ che non si sanno. Cosi ordinaro 
„ i nostri antichi , che dietro a’ pec- 
„ cari seguisser le pene : non fate il 
,, contrario delle cose saviamente tro- 
„ vate , e sempre piaciute . I Prin- 
„ ctpi hanno pur troppo carico , e 
„ potere : che quando cresce , le leg- 
„ gi scemano . E non è bene usar 1’ 
„ Imperio, dove si può far con le 
„ leggi . “ Quanto più rade soddis- 
iwoni dava Tiberio al Popolo, tan- 
to più 1’ allegrò con questo parlare. 
^ soggiunse lo discreto moderatore , 

ove 
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tnlam Gj/anm hnmltem, &" sine cul- 
tu hominum esse: darent J unite fa- 
milite , & viro quondam ordinis e- 
jusdem , ut Cytheram potius concede- 
rei , Id sororem quoque S doni T orqua- 
tam , prisca sanftimonite vireinem expe- 
tere . In hanc sententiam fatta discessio , 
LXX. Post auditi Cyrenenses , & 
accusante ..dhciario Prisco , Cttsius 
Cordus repetundarum damnatur. L, 
Ennium Equitem Romanum majesta- 
tis postulattim , quod effigiem Princi- 
pi s promiscuum ad usum argenti ver- 
tissetj recipi Ctesar inter reos vetuit : 
palam asptrnante xAtejo Capitone , 
quasi per libertatem . „ Non enim de- 
I, bere eripi Patribus vim statuendi 
„ ncque tantum malcficium impune ha- 
■u bendum. Sane lentus in suo dolore 
„ e sset : Reipublicte injurias ne largi- 
,, retur. “ ìntellexit btec Tiberius, 
fit erant magis , quam ut dicebantur : 
perstititque intercedere. Capilo insi- 
gnitior infamia fuit : quod humani di- 
vinique juris sciens, egregium publicum, 
Cf oonas domi artes debonestavisset ^ 
LXXI. Incesti! dein religio , quo 
nam in tempio locandum foret donum 
quod prò valetudine tdugusltr Equites 
Romani voverant Equestri Fortuna. 
Nam etti delubra ejut Dea multa in 
Urbe , nullum tamen tali cognomento e- 
rat . Repertum est adem esse apud ./fn- 
tinrn qua sic nuncuparetur , cuntiasque 
earimonias Italicis in oppidis , templa- 
quc & Numinum effigies, juris atque 
Imperii Romani esse. Ila donum apud 
.tdiiliiim statuitur. Et quando de reli- 
gionibus tradabatur , dilatum nuper 
responsum adversut Servium Maiugi- 
uensem Flaminem Dialem,prompsit Ca- 
sar : recitavitque decretum Pontificum . 
n Quoties valetudo advcrsa Flaminem 
„ Dia- 
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ove in noi vincea, che Giara era 
isola disabitata, e aspra: mandasserlo 
per amor della famiglia Ciunia , e 
dell’ esser pur Senatore , nella Cite> 
ra, come Torquata sua sorella, ver- 
gine di antica santità , domandava , 
Cosi fu approvato. 

LXX. Udironsi poi li Cirenesì ; e 
Cesio Cordo, orante Ancario Pris- 
co , fu condannato d’ iniquo reggi- 
mento. A Lucio Ennio fu fatto ca- 
so di stato r aversi fatto vasellamen- 
to d’ una statua d’ ariento del Prin- 
cipe. Non volle ne fosse reo:,. Mai; 
,, si , “ disse Atejo Capitone Quasi 
per libertà d'animo : ,, i Padri nan- 
„ no a poter deliberare; si gran ma- 
„ lefìcio non si può perdonare : sia 
,, dolce quanto vuole per se : delle 
,, ingiurie della Repubblica non si 
,, largo. “ Intese Tiberio 1’ adula- 
zione : e seguitò non volere . E Ca- 
pitone per essere in ragion civile, e 
divina gran savio; tanto più scorno 
ebbe della sporcata degnità publica,e 
privata eccellenza . 

LXXI. Nacque scrupolo in qual 
tempio doversi appendere il boto 
per la sanità d’ Augusta da’ Cavalieri 
Romani fatto alia Fortuna Equestre: 
perchè niuno-de’ molti in Roma di 
quella Iddea aveva tal titolo : tro- 
vossene uno in Anzio ; e quivi s’ 
appese : perchè tutte le immagini, 
tempii , e santità , che nelle terre d’ 
Italia (i) sono, sono dell’ Imperio 
di Roma. Trattandosi di religioni , 
Cesare diede la sentenza dianzi diffe- 
rita contro a Servio Maluginese Fla- 
mine di Giove , conforme allo sta- 
tuto de’ Pontefici , fatto sotto Au- 
gusto , che si lesse , cioè , „ Am- 
„ malandò (a) il Flamine di Giove 
» pos- 


(i) S«no, ) Dovrebbcti nel plurale die 
turno a differeiua del singolare: ma 1’ vso 
fiigge Tcquivoco di to»iuui, e pili tosto 
vuole quello di ih»i. E non volle accettare 
il buon rimedio del Trissino a queste dif- 
ficoltà, dell’ e piccolo, e dell’» grande. 

(i) FItmint di b'ievr) Voleva il Popol 
Romeno che alla guerra d’ Aristenico andas- 
se L. Valerio fiacco Consolo, c Elajninc an- 


cora di Marte; M. Licinio Crasso l'altra 
Consolo , e ancora Pontefice , noi permise . 
CU, Filippica seconda . Similmente Metello 
ronteiice non lasciò ire in Affrica Postumio 
Consolo, e Flamine. Fai. rnaii. l, i> ctp. i. 
Cedette il sommo imperio de’ Consoli a’ 
Pontefici, che volevano anche allora b ri- 
sedenza . Cosi Tiberio pronunriò contro al 
Maliigrncse. 
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„ Dialtm hicestisset , ut Pantlficu 
,j Muxinii arbitrio,ptusquam binolfium, 
„ abesset: dum ne diebus publicìs sa- 
,, crificii , neu ssepius quam bis eum- 
„ dem in annum . “ Qua Principe ^u- 
piisto constititta, satis ostendebant,an- 
nuam absentiam , & provinciarum ad- 
ministrationem Dialibus non concedi , 
Memorabaturqtte L. Metelti Pontificis 
Maximi exemplum , qui ,^'ulum Postu- 
mium Ftaminem atnnuisset . Ita sors 
^sia in eum qui Cansularium Malu- 
ginensi proximus erat, coniata. 

LXXn. lisdem diebus Lepidus a 
Senatu petivit, ut Basiticam Paulii ^ 
Emilia monimenta , propria pecunia 
firmaret ornaretque . È rat etiéim tum 
in more pubtica munificentia . A'ec %Au- 
fpistus arguerat Tauriim y Phiiippum y 
Balbumy bostiles exuvias , aut exun- 
dantis opes ornar um ad Urbis, & po- 
stertim gloriam con f erre . Quo tum 
exemplo Lepidus, quamquam pecunia 
modicuSy avitum decus recoiuit , y'It 
Pompeji tbeatrum igne fortuito bau- 
stum , Gasar exstrutiurum polJicittts 
est y eo quod nemo e familia restau- 
rando sufficeret , manente tamen nomi- 
ne Pompeji . Simut laudibus Sejanum 
extulit y lamqttam labore vigilantiaque 
ejus tanta vis unum intra damnum 
stetisset . Et eensuere Patres effigiem 
Sejano, qua apud tbeatrum Pompeji 
locaretur . Ncque multo post Gasar 
cum Junium Blasum Proconsulem %A- 
frica triumpbi insignibus attolleret , 
dare id se dixit bonari Sejani y cujus 
ille avunculus erat. 

LXXIII. tamen res Siasi digna 
p'o- decere tali fuere. Nam T acfarinas quam- 
depiilsus , reparatis per 
cipii . intima y/lfnca auxiliiSy bue ad roganti, e 
venerar, ut Legatos ad Tiberium mit- 
teret , sedemque nitro sibi atque exerci- 

tui 
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„ possa star fuori (i) più di due 
„ norti quanto parrà al Pontefice 
„ Massimo : ma non in giorni di 
„ publico sacrifìcio : nè più di 
„ due volte l’anno. “ Che mostru 
chiaro l’assenza d’ un anno, e l’an- 
dare in provincie, a Flamine non si 
concedere. E s’allegò Lucio Metel- 
lo Pontefice Massimo , che ritenne 
Aulo Postumio . Cosi fu data 1’ A- 
sia al più anziano Consolare dopo il 
Maluginese. 

LXXII. In que’ giorni Lepido do- 
mandò al Senato di potere a sue spe- 
se racconciare, e ornare la Basilica 
di Paolo , memoria di casa Emilia : 
usandosi per ancora la magnificenza 
publica ne’ privati . Nè Augusto vie- 
tò a Tauro, Filippo, e Balbo lo 
spender le spoglie de’ nimici , e le 
soverchie ricchezze in ornamenti del- 
la Città , e memorie gloriose . Col 
ual esempio Lepido benché scarso 
i moneta ravvivò lo splendore de’ 
suoi maggiori . E Tiberio ( 2 ) prese 
a rifare il teatro di Pompeo per ca- 
so arso, non essendo in quella fbmi- 
lia chi avesse ' il modo : mantenen- 
ogli il nome di Pompeo: (^) e ce- 
lebrò Sejano, che per sua fatica, e 
diligenza cotanto fuoco non fece dan- 
no maggiore . Laonde i Padri posero 
in esso la statua di Sejano . E in 
onore di Sejano nato d’ una sorella 
di Bleso , disse Cesare , die alzava al- 
le trionfali esso Bleso Viccconsolo in 
Affrica . 

LXXIII. 'IVIa egli le si era merita- gìubìo^bi». 
te nelle cose di Tacfàrinata. Il qua- * 
le , benché più volte rotto , rifatto '•> 
con ajuti nal centro dell’ Affrica , “e"iJ““ 
presunse chiedere per Ambasciadori 
a Tiberio paese per se, e suo eserci- 
to: 


( 1 ) Più Jt Jue nani ") Il Testo de* Metli- 
ci , che si può dire originale , non ha quel 
dam ne, che dava nelli stampati fastidio. 
H veramente i malati dovevano per due not- 
ti potere star fuori senza licenza. 

(z) Prete s rifare it Teeira ^ Vespasia- 
no fu meno liberale, quando ristaurò con 
quel d’altri la Città disfatta per le passate 
arsioni e rovine . Donò i casolari a chi vo- 


lesse murarvi , mancandone i padroni : a’ 
quali volle anzi fare ingiustizia, che poter- 
si domandare in Roma , Dov’ i Rvm» r 

(jJ Celrùri Sejene, ) Per lo contrario 
accusati furono, c dannati M. Milizie , Gneo 
Lolio, c L. Sesiilio, i Tre Uflìciali di Not- 
te, perchè non corsero a tempo con li stro- 
menti a spegnere il fuoco io Via Sacra .' P'a- 
terie Mem. 7. 8. eap. 1 . 
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tilt suo postml,t> et , aut bellum inexpli- 
tabìle minitantur . A'om alias magis sua 
Populique Romani contumelia indoluis- 
se Casarem ferunt y quam quoti deser- 
tof, Cl" prado, bostium more agetet . 
Se Spartaco quidein, post tot Consuìa- 
riiim cxercituum clades inultam Itatiam 
urenti, quamquam Scrtorii atque Mi- 
tbridatis ingeutibus beìlis labaret Res- 
publica , datum, utpatloin fidemacci- 
peretur. Neduin pulcherrimo Populi Ro- 
mani fastigio , latro Tacfarinas , pa- 
ce , & concessione agrorum redimere- 
tur . Dat negotium Bheso, ceteros qui- 
dtm ad spem proliccret arma sine na- 
tta pouendi , ipjsius atitem Ducis qiic- 
quo modo potiretur . 

LXXIV. Et rectpti ea venia pleri- 
que . Max adversum artes Tacjarina- 
tis , haud dissimili modo beliigerarum . 
Piam quia ili* rotore exercitus impar, 
furandi melior , pluris per globos in- 
cursaret , eluderetque , O” insidiar si- 
mili tentaret: tres incessus , totidem 
agmina parantur . Ex quis Comeliiis 
Scipio Legatus prafuit , qua pritdatio 
in Leptinos , (y suffugia Garaman- 
tumt alio latore, ne Cirtensium pagi 
impune traherentur , propriim mamun 
Blxsus filius duxit. Medio, cum de- 
ktlis castella, & munitiones idoneis 
locis imponens , Dux ipse , art a (y in- 
fensa bostibus cuntìa fecerat •• quia 
quoque inclinarent, pars atiqua mili- 
tis Romani in ore , in latóre , & ra- 
pe a tergo erat . Multique eo modo 
casi , aut circumventi . i unc triperti- 
tum exercitum plures in maniis disper- 
gi! , prajxmitque Centurienes virtutis 
experla.- nec, ut mas fuerat , afìa te- 
state retrahir copiar, aut in hiberna- 
ciiiis veteris provincia componit .• sed 
ut in limine belli , dispositis cartel- 
iis , per expeditos , & solitiidiniim gna- 
ros., mutantem mapalia Tacfarinatem 
proturbat . Doncc fratte ejus capto re- 
gressus est , properantius tamenqiiam 
(X Militate sociorum , relìflls per quos 
resurgeret bellum, Sed Tiberius prò 
ti nfeUo interpretatus , id quoque Blasé 

tri- 


to -, o gli farebbe guerra immortale. 
Dicono, che Tiberio non (i)siscan- 
dalezzò unque d’ ingiuria fatta a lui , 
o al Popolo Romano , quanto che 
questo trulfàtore , e assassino proce- 
desse da nimico. “ Non volemmo a 
„ patti Spartaco , che datoci tanto 
„ grosse sconfìtte correva per sua, e 
„ abbruciava l’ Italia , quando nelle 
„ gran guerre di Sertorio e di Mi- 
,, iridate affogavamo; e ora in tanto 
„ 6ore, comporremo, se tu lo credi, 
„ con pace , e terreni un ladroncel- 
„ lo? ‘‘ Ordina a Bleso, che induca 
gli altri, col perdonare, a posar 1’ 
armi: e vegga d’aver vivo, o morto 
Tacfarinata . 

LXXIV. Molti se n’ acquistaron 
per questa via . E guerreggiossi seco 
con le sue arti . Perchè essendo egli 
di esercito inferiore, ma più destro 
a rubare , scorrere in masnade , dar 
gangheri , e porre agguati ; tre schie- 
re 51 fecero per tre bande . Andaro- 
no, con_ una Cornelio Scipione Le- 
gato, a impedirgli le prede ne’ Lepri- 
ni , e la ritirata ne’ Garamanti ; con 
la sua propria Bleso il giovane a di- 
fender dall’ altra banda ì villaggi di 
Cirta . Nel mezzo esso Bleso co’ mi- 
gliori , ponendo forti , < guardie ove 
era uopo, dava in ogni cosa storpi, 
e danni al nimico , che si trovava 
dovunque si volgesse , Romani a fron- 
te, a lato, a tergo. Cosi essendone 
molti morti, « presi; ridivise le tre 
schiere in più masnade , sotto Cen- 
turioni di prova. E finita la srare , 
non le ritirò alle stanze solite per la 
provincia, ma come in principio di 
guerra provveduti i luoghi forti, con 
cavai leggieri , e pratichi in quei deser- 
ti , dava la caccia a Tacfarinata , che 
or qua, or là s’ attendava . Finalmen- 
te eobe prigione il fratello , e tornos- 
sene , prima che a’ nostri confederati 
non bisognava , lasciandovi chi rifar 
uerra . Ma Tiberio tenendola per 
nita , anche volle , che le legi^mi 
gridassero Bleso Imperaelore; onore 

an- 


(0.^' Q,utstosc.iBilalc 2 u- qui, che nel latino, 

jkentu di Tiberio par dello con piU energia 


Digilized by Google 



DEGLI A 
trièuit, ut Iiuperator a leglonibussalu- 
tarettir.- prisco erga Ducei bornie , qui 
bene gesta Republica ganci io, & Imperli 
viUoris exercittis conclamabantur ; e- 
rantque ptures simul Laptratores , nec 
super ceterorum aqnalitase>n . Concessit 
quibusdam fìf ^ugustiis id vocabuium, 
ac fune Tiberius ÈLtso postrenium . 

Monti il- LXXV. Obìere eo anno viri inlii- 
luitiM « stres, x.4'siuius Salcninus, M.%/fgriù- 
psì , ^ Poiltone o^stnto avts , jratre 
Drusa ìnsignis , Citsarique progener 
destinattis . Et Capito ^tejus , de quo 
memoravi, principera in civitate locunt 
studiis civillbus adsecutus, sed az'o 
Centurione Sultano, patte Pratorio. 
Consuìatum ei adceleraverat ,/fugustus , 
ut Labeonem ,a4htistium iisJem artibus 
pr,eceiìentem dlgnatiene eius Magistra- 
tuf anteiret . Namque illa atas duo pa- 
cis decora simul tulit . Sed Labro in- 
corrtipta libertafe , Cf ob idjama cele- 
bratior: Capitonis obsequium dominan- 
tibus magis probabatur . UH, niiod Prir- 
turani intra stetit , commendatioex ìn- 
juria ; buie , quod Consuìatum adeptus 
est, odium ex invidia oriebatur, 
LXXVI. Et Jiinla sexageslmo quar- 
to post Philippensem aclem anno su- 
pfcmum die»! explevit , Catone avun- 
culo genita , C. Cassi! uxor , M. Bruti 
soror. Testamentum ejus multo apud 
vuigum rumore fuit , quia in magnir 
opibtis , cum ferine cunaos proceres cum 
honore nominavisset , Ctesarem omisit . 
Quod civiliter acceptum ncque prohi- 
buit quo minus laudailone prò rostris , 
ceterisque sotennibus funus cobonesta- 
retur. ('iginti ctarissimarum familia- 
rum imagines antelatiC sunt , Manlii , 
QuintUi , atlaque ejusdem nobilitatis 
nomina •• sed prafujgebant Cassius , 
atque Briitus, eo ipso, quod effigles 
eorum non visebaniur . 


N'NALI. Hi 

antico , che l’ esercito faceva al Ge- 
nerale eomandatore, per qualche fat- 
to egregio nell’ impeto dell’ allegrez- 
za: e più Imperadori in un tempo, 
erano privati, come gli altri. Au- 
gusto concedette questo titolo a po- 
chi : e allora Tiberio (i) a Bleso per 
r ultimo. 

LX.XV. In quell’ anno morirono Moni ì:ìj- 
due grandi: Asinio Salonino, nipote 
di M. .Agrippa, e d’ Asinio Pollio- 
ne, fratello di Druso, destinato ma- 
rito d’una Nipote di Cesare, E A- 
tcjo Capitone Io primo giurista di 
Roma, come dissi. Suliano avoi suo 
fu Centurione : il padre Pretore . Au- 
gusto il fece tosto Consolo per farlo 
per tal dignità sovrastare a Labeonc 
Antistio non meno eccellente, .aven- 
do prodotto quella età questi due lu- 
mi della pace. Ma (i) Labeone fu 
schietto , e libero , e perciò più ede- 
bnito : Capitone cortigiano , e piace- 
va più a’ padroni . Quegli , che non 
passò la Pretura , fu per lo torto ri- 
cevuto , dappiù stimato : questi , 
che fu Consofo; per invidia odiato. 

LXXVI. Quest’anno, sessantaquat- 
tresimo dopo la rotta Filippica, mo- 
ri anche Giunia , nata d’ una sorella 
di Catone, moglie di C. Cassio, e 
sordla di Bruto. Il suo testamento 
diè molto da dire , avendo onorato 
di sua gran facultade quasi tutti i 
principali, e lasciato Cesare. Il qua- 
le la prese civilmente: e lasciò lodar- 
la in ringhiera , e le sue essequie cT 
ogni solennità onorare. Eranvi por- 
tate le immagini di venti famiglie 
chiarissime: Manlii, Quinzii , e si 
fatti nomi sublimi : ma quélle di Bru- 
to , e di Cassio, più di tutte vi lam- 
pt^giavano col non v’ essere. 


(i) A Bicio per l' ultimo.') Dottamente 
considera il Lipsiu, e punta cosi. Bleso po- 
stremum . Oliere eo ouao ; e che dopo Bleso 
niuno piti conseguisse titolo d'Impcradore d' 
eserciti ; forse non piaciuto adii seguenti Im- 
peradori di Ruma. 

(a) Léleoiie fu lelietto , etiiero,) Non 

IL FINE DEL 

* 

^Tac, Tom. I. 


voleva che Augusto, Tiberio $t pigliasse* 
ro pili autorità di ouella che gli davano le 
parole deila Legge Kegia , fatta quando Au* 
gusto ai prese il tutto; e spesse volte n’eb* 
bc con loro di gran quistidni : onde era te- 
nuto pazzo, come mostra Orazio: Léhconf 
SHttntcr imtrr ssitos dicétur , 

TERZO LIBRO, 

T ‘ IL 
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IL QUARTO LIBRO 

DEGLI ANNALI 

D I 

C. CORNELIO TACITO. 


BREVIARIUM LIBRI IV. 

f. yC//V Sefani origo Cr mor(s, lì. Af/- 
htan & senatoria a/néltu ad daminatio* 
nem adspiras , Ili. Quaiem exercituum & 
reipnHiC* jtaium natìus» Vili, Primas 
domìnandi spcs ^ ventno Drt*soC<sari da- 
to^ auspicatnr t conscia uxore tj»s t»ivia^ 
Senatttm » morte Drusi mastttm ^ ertgit Ti» 
btrius ; putrthusque commendar • ut tmpe» 
ni bereJes , Germania filiot . Xll.Germa- 
ntci ftiiis , matnque Agrippina perniciem 
rnolituT Sefnnns y scelerum ferox , XIU, 
Aliquut provinciarum legationes (y accu» 
sjtiones . Hntnoytes Italia pulsi . XI', 
Templum ab Asue civitatibus Tiberio t 
L viic y Hy senatui decretum . X^!. Df 
flamine Diali noua lex, Xl^lL bieronent. 
<y Drusum , Germanici fiiioi y Diis coni» 
mendatos a pontiflcibus queritur Ttbe- 
tnts . Xé^ill. ^t*a causa promptissimos Ger» 
manici amtcos sub'aertit Sejanus , Alit ac- 
cusati ac damnati, XXtll, In Africa bel» 
lo finem imponit Dolabclta y caso Tacfart» 
nate, XX^ll, Mota per Italiani servAis 
belli semina statuti oppressa , XX^IIl, Vi- 
btus Serenus a filio accusatus . P. Suihus ^ 
CremutiusCorduJiMl/ique damnati .XX XVI, 
QfZ.icenis hbertas adempia. XXXVtl.Ti» 
berius spernit templi bonorem ab Hispants 
oblatum. XXXI Ji. Se/anust nimia fortu- 
na jocort ^ Livtani sibi uxorem petit , Xl, 1, 
Matrimofifi spt defcHus t Principem ad vi» 
tam procul Roma degendam impclUt , 
XLllI. Legationes Cracorum de asyforum 
jure, XJLAV. More Cn, Lftituli (y L, Do» 
tnitii , XLV. L. Rito in Hnpanìa interfi» 
citar, XLVl, Gcntusis l'bracum gentibus f 
triumpbi insignia accipit Popp.tut Sabi» 
uus . Lll. Claudiét Patcbra adulteri! ac» 
casata & damnata , Llll, Agrippina ma» 
ntum sibi postulata nec obtinee, LV, Un» 
decrm Atiie urbet certanty in qua earum 
tcmplumTtberii statueretur . Smyrnni prie» 
lati . LVn. Ttberius in Campaniam sete» 
dit . Ibi repentino lapidum lapsu perieli» 
tantem , oppostto corpors , periculo eximit 

Se» 


SOMMARIO DEL LIBRO IV, 

I. Origine e costumi à' Elio Ssjano *. 
II. Cattivaci Soldati , e Senatori, coll*' 
occhio al Trono, III, In che stato trovi 
la truppa, e la Republica . Vili. D’ac- 
cordo con Livia moglie di Druso V av- 
velena , primo scalilo a sua speme di re- 
gnare. Mesto di tal morte il Senato rin- 
cora Tiberio, e di Germanico i figli , 
come eredi dell* Impero , gli accoman- 
da, Xll. De* figli di Germanico, e d* 
Agrippina madre la rovina trama Scia- 
no , fiero da non risparmiar delitto .. XilL 
Ambasciate, e accuse di Provincie. Cac- 
ciati d’Italia gl’ istrioni . XV. Tempio 
dalle Cittì d’Asia decretato a Tiberio, 
a Livia, al Senato. XVI. N ;ova legge 
sul Flamine di Giove. XVII, Duolsi Ti» 
berlo che per Nerone e Druso figli di 
Germanico orassero! Pontefici, XVliL 
Di U ì più franchi amici di Germanico 
svolge Sejano. Altri accusati e senten- 
ziati . XXItl. La g'ierra d’ Africa chiu- 
de Dolabclla ucciso Tacfarinata. XXVII. 
Semi di guerra schiavesca in Italia, to- 
sto stiacciali. XXVllI. Vibio Sereno ac- 
cusatodal figlio. Dannati P. Suilio , Cre- 
muzio Cordo, c altri. XXXVl. A’ Gl* 
ziceni tolta libertà, XXXVII. Spregia 
Tiberio il Tempio dagl* Ispani offertoli. 
XXXIX. Sejano da troppa fortuna cieco 
chiede Livia in moglie. XLI. Caduto di 
tale speme , il Principe spigne a starsi 
fuor di Roma. XLIIL Legazioni de’ Gre- 
ci sul dritto degli Asili. XLIV. Morte 
di Gn. Lentulo, e L. Domtzio . XLV. L. 
Pisonc ucciso in Ispagna , XLVI. Trion- 
fali date a Poppeo Sabino domator de* 
Traci. L1I. Accusa e condanna di Clau- 
dia Pulcra per adultera. LUI. Agrippina 
chiede marito , indarno. LV. Undici Cit- 
tà d’ Asia in gara, in qual d’esse creasi 
il Tempio a Tiberio. Vince Smirne. LVII. 
Tiberio in Campagna. In periglio per su- 
bito franar di pietre gli fa scudo del suo 
corpo Sciano ; ingrandito quinci , e con- 
tro 
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Sejeilkt , tx to major i tf adversui Germa- 
ma Jiirpem audacior , LX. Ntroaem ad- 
greditur, LXlì, Apud Fidfnas amphìtbea- 
tri catti qutnquagmta bcmiaunt ntitlia de- 
iiliiaia , vtt cbtrita , LXIV. Roma dea- 
jtMS matti Calius , LXì'Il. la laiulam 
Capreat te abdic Tiberriit , Sejaaus a- 
ptrtij advcrium Agrtpptaam & Ncro- 
nem iati dm grati, tiur, LXi'lU, Titim 
Saiiaui ai amiciliam Gctmaaici iptit Ca- 
tendi t Januarit puaitur . LXXL Mort Ju- 
lia, Augutti neptit . LXXIl. Friiii rtiel- 
tant , O agre repretii , LXXb'. Agrippina^ 
Germanici flia , Ca. Damino nupta , 


N N A L I. 

Irò al germe di Germanico più audace . 
LX. Addenta Nerone. LXII. Cade 1’ 
anfiieairo a Fidene; pesti, o fracassa- 
ti cinquanta mila. LXIV. Arso monte 
Celio. LXVIl. Ascondesi in Capri Ti- 
berio . Stacciate insidie di Sejano contro 
Agrippina e Nerone. LXVIII. Tiaio 
Sabino a capo d* anno punito per amico 
di Germanico. LXXI. Muore Giulia d' 
Augusto nipote, LXXll. Frisani ribelli 
a stento repressi. LXXV. Agrippina di 
Germanico figlia sposala a Gn. Oomi- 
aio. 


HiEC SEXENNIO FERE GESTA. 

An. U.C. .fER.Cmt. 

' C. Asinio Foiuo- 

. < 

DCCLXXVl* 

4 ”' 

TERE. 


{ C. Asi 

^C. Antistio Ve- 


sccutxvii 


{ ■Sergio Cornelio 
Cetheco, 

, -ir -ir 

r L. VisELLio Var- 
t RONE. 


DCCLXXVIll 


r M. A 


M. Asinio Acrip- 

PA , 

{ Cosso Cornelio 
Lentulo. 

{ Cn.Cornelio Len- 
tulo Gxituuco, 
rC. Galvisio Sabi- 

\ NO, 


{ M. Licinio Cras- 


La Calpurmo Pi- 

SONE. 


DCCLXXXl, 


aS.Cow.eT^'’- 

t.P. SiLlO NerVa, 


CORSO DI CIRCA SEI ANNI. 

An. di Roma occlx.xvi. di Cristo ij. 

J C. Asinio Pollio- 

Cansali. „ 

re. Antistio Ve- 

< TERE . 

An. di Roma dcclxxvii. di Cristo 14. 

{ Sergio Cornelio 
Ceteco . 

S L. 'ViSELLIO VaR- 
L roNE. 

An. di Roma dcclxxviii. di Cristo 2$. 

' M. As Nio Agrip- 
FA . 

Cosso Cornelio 
Lentulo . 

An. di Roma dcclxxix. di Cristo a<5. 

{ Gn.Cornelio Lln- 
TUI.O Getulico. 
r C. Calvisio Sabi- 

t NO. 

An. di Boma dcclxxx. di Cristo 27. 

{ M. Licinio Cras- 
so . 

I r- 


Consoli . 


Consoli . 


{' 


Consoli. Calpurnio Pi- 

SONE. 

An. di Roma dcclxxxi. di Cristo 28. 

Giunio Silano. 
SiLio Nerva , 


Consoli , 


{ 

CCL 

{p:-: 


^lii Scjini 
ori^o & no* 
fC«. 


'■C-, 


. ASINIO, C.„4htìsuoCOSS. 
a nonus Tìòerio annus era! com- 
postile Reìpubìica , florentis 
domtts : ( msm Germanici mortem in- 
ter prospera ducebat ) ciim repente tur- 
ba- 


I. I^RA il Consolato di C. Asi- 
IH nio, e C. Antistio il nono 
" ^ .inno che la Rcpublica in ma- 
no di Tiberio quietava , e la sua ca- 
sa fioriva , ponendo egli la morte di 
T 2 Ger- 


Orìgine > t 
rostumt li* 
Elio Sciano» 


Digitized by Google 



148 I L Q. U A R 

bare fot-luna c/rpii ; savire ìpte, aut 
sifvientibtis vires prabere . Initiunt, 

. caussa penes A-Jium Sejanum , co- 
hortibus Praterih prafeBum: cujus 
de potentia supra memoravi . Nimc 0- 
ri^inem , moref , &“ quo facìnore ilo- 
mtnationem raplum ieril , expediam . 
Cenitus Pulsiniis, patre Seja Straba- 
ne Eqtiite Romano, & prima jitven- 
ta C. Casarem divi KAugusti nepotem 
seBatus , non sine rumore xApicio di- 
viti , & prodigo stuprum venum de- 
disse .• inox T iberium variis artibus 
devinxit adeo , ut obscurum adversuiii 
alias , sibi uni incaiitum , iiitcBumque 
e^ceret . Non tam sollertia , ( quippe 
iisdem artibus viBus est ) quam Deuiii 
ira in rem Romanamj cujus pari exi- 
tio viguit , ceciditque . Corpus illi la- 
borum tolerans , animus aiidax , sui 
obtesens , in alias criminator , juxta 
adulatio , superbia .• palam compo- 
situs pudor , intus stimma apiscendi 
libido eiusque caussa , modo largi- 
tio , tuxus , sapius industria , ac 
vigilantia , band minus noxia, quo- 
tiens parando regno finguntur . 

Miliari & II. Pìm PrtejeBura modicam antca 
Inibi'iu''ia ìuicndit, dispersas per Urbem cohor- 
domlmtio- tes lilla in castra conducendo j ut si- 
Bcm idspi- „,yi imperia acciperent , numeroque , 
& robore , &• visti inter se , fiducia 
ipsis , in ceteros ntetus crederetur , 
Pratendebat tascivire militem didii- 
Btimc si quid subitum ingruat , ma- 
jore auxilio pariter subventri ; & se- 
veriiis aBuros^ si valium statuatur 
prociil Urbis intecebris. Ut perfeBa 
stint castra, inrepere paulatim mili- 
tar es animos j adeundo, appellando! 
simul Centuriones , ac T ribunos ipse 
deligere. Ncque Senatorio ambita ab- 
stinebat, clientes suos honoribus , aut 
provinciis ornando , facili Tiberio , 
atque ita prono, ut sociutn laborum, 
non modo in sermonibus , sed apud 
Patres , & Populum celebraret ^ co- 
liqiie per theatra , & fora efiigtes e- 

jus. 
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Gerimnico tra le felicità : quando la 
fortuna cominciò repente a voltare: 
egli a incrudelire , o darne animo al- 
trui : e tutto nacque da Elio Sejano 
Generale de’ soldau di guardia , dell.i 
cui potenza di sopra toccai : ora di- 
rò sua origine, e costumi, e con che. 
ardimento (i) tentò Signoria. Nac- 
que in Bolsena di Sejo Strafanne C.a- 
valier Romano; fu paggio di C. Ce- 
sare nipote d’ .Augusto: non senza no- 
me d’aver venduto ad Apizio ricco, 
e prodigo 1’ onestà . Gu.anagnossi poi 
con vane arti Tifaerio si , che lui a 
tutti altri cupo , rendè a se solo aper- 
to , e confidente : non tanto per suo 
sapere ( perchè con questo fu vinto ) 
ma per ira degl’Iddii: onde con pari 
danno di Roma crebbe , e cadde . Fu 
faticante di corpo , ardito d’ animo : 
se copriva, altri infamava: adulato- 
re , e superbo insieme era : di fuori 
contegnoso , entro avidissimo , e per 
avere, donava, e sp.andeva: e spesse 
industrie usava, e vigilanze, che trop- 
po costano , quando sono a fin di re- 
gnare . 

II. Il Generalato della guardia non 
era gran cosa : il fece egli col ridur- * 

re in un sol Campo i soldati , che coll* occhio 
alloggiavano sparsi per Roma, dicen- Trono . 
do , uniti poter meglio ubbidire : ve- 
dendosi in viso, e di tanto numero, 
e forze , più confidare , e altrui at- 
terrire : in caso subitaiio , più pronti 
ajutarsi : sceverati corrompersi ; vive- 
rieno più severi , piantandosi 1 Cam- 
o fuori delle lascivie della Città . 
atro questo , prese a poco a poco 
gli animi de’ soldati , col visitare , 
chiamar per nome , fare i Centurio- 
ni , e i 'Tribuni . Nè mancava di ac- 
quistarsi t^natori , onorando i suoi 
partigiani di magistrati , e reggimen- 
ti , essendogli Tiberio largo , e tale 
affezionato, che non pure nel confa- 
bulare , ma nel parlare a’ Padri , e al 
Popolo lui celebrava per suo utile 

corn- 


eo Tento' signoria .) leggo 
vrrit, non càptivtrit . Non l’ebbe, perché 
Tiberio lo estinse, ma la cominciò, e alai 


grandezza venne, che già era chiamato Im- ' 
peradore ; e Tiberio Podestà di quell’ Isole . 
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jtiS, interque principia legionum si- compagno alle fatiche, e lasciava ve- 
neret, nerare le sue statue ne’ teatri , ne’ ma- 

gistrati , e tra(i) gl’ Iddìi del Campo . 

Qua!™ III. Ccterum piena Ctesarum da- III. Ma l’essere in quella casa tan- i» '•>» lu- 
&"rt'i''ubr muSjjtMttis Jilnts , nepotes adulti, ti Cesari, un ligliuolo, nipoti gran- 
«"««UBI cupìtit adferebant . Et quia vi di, lo ritarilava. Ammazzarne tanti Rtpubiui. 

luaui. fgf corripere iiuutum , datus in- insieme non si poteva: i tradimenti 

tttvaìla sceìerum poscebat . Placuit ta- volevan tempo . Questi elesse : e fàr- 
men occuliior via , & a Drusa itici- si da Druso per fresca ira . Perchè 

pere, in quem recenti ira jerebatur . Druso, che non volea concorrente, 

fc'am Drusus impatlens amidi , & a- ed era rotto ; bisticciando a sorte cotj 
nimo comiimior , erto forte jurgio , in- Sejano , gli andò con le pugna in 

tenderai Sejano manus , Vy cantra ten- su ’l viso, e volendosi ei rivoltare, 

dentis OS verberaverat , Igilur cuniìa lo li battè. Adunque tutto pensato j 
tentanti promPtissimum visiim , ad parve da servirsi di Livia moglie di 
uxorem ejus Liviam coiivertere . Qua Druso, sorella di Germanico ; di brut- 
soror Germanici, forma initio aiatis ta fanciulla, bellissima donna. Finse 
indecora, max puìcbrhudine pracelle- amarla d’amore: e conseguitolo ; non 
bat . Halle, ut amore incensus, aditi- essendo cosa che donna privatasi d’ 
lerio pellexit . Et pastquam primi Jia- onestà non facesse, la ’ndusse a dar 
gitii potitus est, neque Jemina amls- veleno al marito, per lui pretendere, 
sa pudicitia alia abnuerit • ad conju- e insieme regnare. Cosi colei, cui 
gii spem, consortiurn regni, Cìf iiecein erano Augusto zio, Tiberio suocero , 
mariti impulit . .Atque dia cui avuncu- di Druso figliuoli , vituperava se , i 
lus ^ugustus , socer Tiberius , ex Drii- passati , e i futuri suoi : giacendosi 
so liberi, seque ac majores , & po- con un castellano, per aspettar cose 
steros municipali adultero jaedabat , ut incerte , e scelerate , in vece delle pre- 
dirò bonestis , Cr prasentibus , Jlagi- senti oneste. Chiamano nella congiu- 
tiosa , incerta exspeBaret . Sunti- ra Eudemo medico, e amico di Li- 
mi- in conscientiam Eudemus ami- via, e ne trattano spesso sott’ ombra 
cus , ac medicus Livia, specie artis dell’arte. Sejano ne rimanda la mo- 
frequens secretis . Pellit domo Sejanus glie Apicata , che n’ aveva tre fìgliuo- 
uxorem ,^picatam , ex qua tres liberos li, per levar sospetti all’ adultera . Ma 
genuerat , ■nepellicisuspetlaretur . Sed si gran fatto portava seco paure, in- 
magnitudo faciiioris ineium, prolatio- dugi , e variare di consigli. 
nes,diversa interdum consilia adjerebat. 

IV. Interim anni principio , Drusus IV. Nel principio di quest’ anno 
ex Germanici tiberis togani virilem Druso di Germanico prese la tr^a vi- 
sumpsit : qiiaque fratri ejus Neroni rile: e in lui voltarono i Padri tutti 
decreverat Senatus , repetita . ,/fddidit gli onori già decretati a Nerone suo 
orationem Gasar multa cum laude fi- fratello : e Cesare con bella diceria 
Hi sui, quod patria benevolentia in lodò il figliuolo, che i nipoti amas- 
frairis tiberos foret . Nam Drusus se da padre . Perchè Druso ) benché 
( quamquam arduum sit , eodem loci signoria non voglia compagni ) era 
potentiam, & concordiam essej aqiius amorevole, o certamente non avver- 
adolescentibus , aut certe non adversus so a que’ giovanetti . Indi propose io 
habebatur . Exin vetiis , di' sape si- Imperadore la sua vecchia e spe«s.» 
mulatum proficiscendi in provincias novella del riveder le provincie : di- 
consilium refertur. Multitudinem ve- cendo aver gran bisogno gli eserciti 
teranorum pratexebat Imperator , df d’essere svecchiati, c riforniti. Sol- 

de-, da- 


(i) Tre gP ìdJii dtl Cinipi. ) Al pa- to Prineipìt, dove era franchigia, * adora- 
li dell' Aquile, e dell’ Insegne , nel luogo uet- rione, come .V 19. e 44. 
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tìclecìibus suppicndos exercilus, Nxiit 
nolimtarium militein deesse ; ac si slip- 
peUiteS , non eadem -virlute, ac mode- 
stia apere: quia plerumquc inopes , ac 
uap^i sponte mithiam sumant . Percen- 
stntque cursini nimienim legiomim 
quas provincias tutarentur . Quodmibi 
quoque exsequendum qtiie tum Ro- 
mana copia in armis 1 qui sodi Reges , 
quanto sit angustius imperitatum. 

V. Italiani utroque mari duo: c/as- 
ses, Misenum apud Ravcnnam 
proximtinique Calìia litus rostrata na- 
■ves prtesidebant , quas deliaca viti ori a 
captar ^ugustus in oppidum Foroju- 
liense miserata valido cum remige . Sed 
pracipuum robur Rhenum juxta,com- 
mune in Germanos Gallosque subsi- 
dium , otlo legiones erant . Hispania 
recens perdomtta, tribus habebantur , 
Mauros Juba Rex acceperat, donum 
Populi Romani . Cetera ^jric^er duas 
legiones , parique numero £gyptus . 
Debinc initio ab Suria , usquead fiumen 
Euphraten , quantum ingenti terrarum 
sinii ambitur-, quattuor legicnibus coer- 
cita, accolis Hybero, ^Ibanoque, & 
aliis Regibus , qui magnitudine nostra 
proteguntttr adz’ersum externa imperia. 
Et T hraciam , Rboemetalces , ac liberi 
Cotyisc ripamque Danubii, legionum 
dure in Pannonia , dute in Mista atti- 
ttebanty totidem apud Dalmatiam loca- 
tis , qu<e posila regionìs a tergo illis , 
ac si repentinum auxilium Italia posce- 
ret , baud proctil accirentur: quamquam 
insideret Urbem proprius miles , tres 
Urbana , novem Pratoria cohortes , E- 
trtiria ferme Umbriaque deleghe , aut 
vetere Latio , & Coloniis antiqtùtus 
Romanis ,,/It apud idonea provinctarum 
sqdte triremes, al. eque, & auxilia cohor- 
tium , ncque multo secus in iis viritim ; 
sed persequi incertum fuerit , cum exusu 
temporis bue illue mearent , gliscerent 
numero , & ^liquando minuerentur . 

VI. 
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d.iti di buona voglia esservi pochi , e 
poco buoni , o modesti , non piglian- 
do soldo volontario, se non fracassa- 
ti , o vag.\bondi . E nuance legioni , e 
quali provincie guardavano riandò . Il 
che (i) invita me ancora a dire quan- 
ta gente Romana era in arme: quali 
Re collegati : quac.to minore l’ Impe- 
rio . 

V. Guardavano Italia due armate , 
nell’ un mate sotto Miseno , e nell’ 
altro a Ravenna : _e la vicina costa 
di Gallia le galee con forte ciur- 
ma, che .\ugusto prese ad Azio, e 
mandò a Fregius. Otto legioni ( il 
nerbo delle forze ) stavano in su ’l 
Reno a ridosso a’ Germani, e a’Gal- 
li ; tre nelle dianzà domate Spagne. 
Il Regno de’ Mori dal Popol Roma- 
no teneva in dono Juba: dne legioni 
frenavano il rimagnente dell’ .Affrica : 
due l’Egitto; c quattro tutto ’l gi- 
rone di terra dalla Soria all’ Eufrate , 
confinato dall’ Ibero , dall’ Albano, 
e altri Re , cui la nostra grandezza 
difende dall’ altre potenze . Tenevano 
la Tracia Remetalce, e i figliuoli di 
Coti ; la ripa del Danubio ( 2 ) due le- 
gioni in Ungheria , due in Mesia ; 
e due eran poste in Dalmazia alle 
spalle di quelle, e comode ad t^ni 
repentino soccorso d’ Italia : ancora 
che la Città tenesse in corpo per sua 
propria guardia tre coorti di Roma- 
neschi, e nove Pretoriane scelte quasi 
di tutta Toscana , Umbria , Lazio , 
e Romane Colonie antiche. E ne’ 
luoghi opportuni delle provincie no- 
stre , stavano armate de’ celibati , 
fanti , e cavalli d’ ajuti , di po- 
co minori forze : 1’ appunto non 
si può dire , essendo messe qui, 
e qua : più , e meno , secondo i tem- 
pi . 

VI. 


(i) invita me ancora a dire tfuanta gen^ 
ir Komana era in arme', ) Da porlnr amie 
ai tempo di Claudio fu fatto n&segna in Ro- 
ma d*un milione, e setteceittonovanzettc ini- 
Ja r dice -il Marmo antico descrhto cost ne! 
Libro depli Epigrammi antichi stampato dall* 
Accademia di Roma nc! "Is»!. a’24. 

TEMPoRinusciAunir i iberh fa- 
CTA HOMINUM ARM1GEROKUM O- 


STENTATIONE SEPTIES DE- 

CIES CENTENA MILLIA LXXXXVII. 
MIL. il qual Manno il Linsio a carte 
Jop. dispregia molto nel libro aI. di questi 
Annali, dove si pone la descrizione di tut- 
ti i Cittadini Romani ascendente a sette mi- 
lioni, c quarantaquattro mila» 

(1) bue iegieni in jf^nca , ) Vedi U 
Postilla 42. del a. libro . 
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VI. Congnicns crediderim recerisere 
ceieras quoque Reìpubìicic partes , qui- 
bus modis ad eam dìem oabita smt: 
quando T iter io mutati in deterius Prin- 
cipatus initium Uh annus attulit ,Jam 
prlmum publica nepotia, & privato- 
rum maxima , aptùi Patres traciaban- 
tur . Dabaturque primoribus disseterei 
& in adulationetn lapsos , cohibebat 
ipse; mandahi tque bonores nobili tatem 
ma forum 1 claritudinem militile , iiilu- 
stres domi artes spellando: ut satis 
constateti non allos potiores fuisse .Sua 
Consulibus 1 sua Piottoribus species . 
Minorum quoque Magistratuum exerci- 
ta potestas .• legesque , si Majcstalis 
quastio eximeretur , bona in usa . i/ft 
f rumenta , & pecunia veiìig^ates , reterà 
publicorum frucluum , societatibiis E- 
quitUM Romanorutn agitabantur . Res 
siias Gasar spedatissimo ctàque i qiti- 
busdam ignotis ex fama manUabat ; se- 
meique adsumpti tenebantur , prorsus 
sine modo 1 rum phrique iisdemnegotiis 
inscnescerent . Plebesacri qttidem anno- 
na fatigabatur sed nulla in eo culpa ex 
Principe . Qtdn infccunditati terrarum , 
aut asperis maris obviam iiti quantum 
impendio 1 dihgentiaque poterai . Etne 
provincia novis onenbus tnrbarentur i 
utque velerà sine avaritia , aut cru- 
delltate Magistratuum tolerarenti pro- 
videbat , Corparum verbera, ademptio- 
nes bonorum aberant. 

VII. Rari per Italiam Casaris a- 
gri ; modesta servitia ; intra paucos 
libertos domus , ac si quando cum priva- 
tis disceptaret , forum & jus . Qua cun- 
tlai non quidem comi via i sed horri- 
dusi ac plerumque formidatus retine- 
bat tamen , donec morte Drusi verte- 
renltir. Nam dum superfuit i mansere: 

uia Sejanus incipiente adbuc potentia , 

onis consiliis notescere vohbat i & 
ultor mctuebatur , non occultus adii , 
& crebro qtterenSi „ Incolumi fiUo ad- 
ii jutorem Imperii aìium vocari . Et 
11 quantum superesse ut collega dica- 
li tur I Primas dominandi spes in ar- 
,1 duo ^ ubi sis ingressus 1 adesse stu- 


VI. P.irmi anco da dar conto, co- 
me r altre membra della Republica 
stessero sino allora: poiché in q^uell’ 
anno cominciò Tiberio a peggiora- 
re il Principato. Primieramente le 
cose publiche, e le maggiori pri- 
vate trattavano i Padri . I prin- 
cipali ne dicevano i pareri : da- 
va egli a’ troppo adulanti in su 
la boce : gli onori senza dubbio a’ 
migliori per antica nobiltà , vir- 
tù civile, e gloria d’ armi. Tene- 
vano i Consoli 1 e Pretori 1 ’ appa- 
renza : i minori Magistrati eser- 

citavano la loro podestà . Le leg- 
gi fuor de’ casi di Maestà , bene 
usate . Grani , tributi , e altre 
entrate publiche maneggiate da com- 
pagnie di Cavalieri Romani . Le 
cose sue faceva Cesare ministrare a 
cima d’ uomini , di prova , o di 
nome : tenev.ili tanto , che molti 
invecchiavano in uno uficio. La 
plebe pativa del caro : ma che col- 
pa del Principe ì anzi egli accreb- 
be il coltivare , e ’l navig.are con 
ogni possibile spesa , e industria. 
Gravezza nuova non pose: le vec- 
chie feceva senza avarizia , e cru- 
deltà de’ ministri tollerare. Non le 
persone affliggere , non de’ beni pri- 
varle . 


V’II. Pochi stabili per l’ Italia te- 
neva : non turbe di schiavi : pochi 
liberti in famiglia. Se litigava con 
privati 1 chiedeva giudice, e ragio- 
ne . E tutte queste benignità per mo- 
di non benigni , ma (i) villani, o 
spaventosi ritenne, i usino alla mor- 
te di Druso : perché Sejano nel co- 
minciare a crescere , voleva nome di 
consigliare il bene, e temeva di Dru- 
so , nimico già scoperto , e sbuffan- 
te, che dov’ era il tìgliuolo, si chia- 
masse all’Imperio altroajuto. „ Che 
11 gli manca a farsi compagno? Duro 
„ é tentar signoria : se vi metti una 
,, branca, partigiani, e ministri ti 
„ cor- 


(i) yilltHÌ 1 e ipsvenioii.') Traevs, di- rostiU.i 70. del Primo libro.. 
.Clamo i^i , il pane con la balcstfa. Vedi la 
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„ dia , ty tainìstros , exst rafia j.tm 
„ spante Pnefetli castra, datos in ma- 
,, nunt snilites.- cerni cffigiem ejus , 
„ in tnoniimeniis Cn. Pompe )i; com- 
,, mtines UH ciiin janiilia Driisornm 
„ fare nepotes. Precandam post hifc 
„ Modesi talli ut contcnius esset. “ 
Neqtte raro , iieqne apud paucos talia 
jacttbat : Ó" secreta quoque ejus,car- 
Ptimii do- rupia uxore, prodeùautur . 
raininJi V'III. leitur Sejanus maturandum 
wfHJ, dehgit i:enemim, qiio paidatiin 
C*i»ri d«- inrepente , joi tuitus morbus adsimuìa- 
J“ c iV l'ff"»'. Id Drusa daium per Lygdum 
oj-'n cìm spadoncm , ut ofio post aimos cagni- 
u.itilm,nio'’- Tiberius per amnes 

le Drilli 'vaìetudinis ejus dìes, nulla meta, an 
»l firmittidinem animi ostentarete et- 
liut, p*tri- tam aeftmCio ntcdum sepuito^ curtam 
raVodiV°ui • Consulesque sede -vul- 

imptriì ’be- Mari per specìem maestitue sedentes , 
unì ’ ^ s nonotts lociquc admonuit y & effusuni 
* '*' in ìacrimas Senatum, vi fio gemitìi, 
simili ora! ione continua erexit . ,, Aon 
„ quidem sibi ignarum posse arguì , 
„ qiicd tani recenti dolore subient o- 
„ eidos Seuatus .• vix propinqiwrum 
,, adloquia lolerarl, vix diem adspici 
„ a plerisqiie lugeniium . Ncque tllos 
,, imbecillitatis dantnandos ; set amen 
„ fori loia solatia e complexu Reipu- 
„ blica petivisse . “ Miseratusque 
lalii^nst.e extremam senefìam , rtiiiem 
aditi c nepoium, & vergentem retatem 
siiam , ut Germanici liberi , unica pra-- 
sentium malorum Uvamenta, induce- 
rcntur, petivit . Egressi Constiles , 
firmatos adioquio adolescentidos , de- 
duclosque anteCresarem statiiunt, Qui- 
bus adprebensis , „ Patres Cinscrl- 
„ pti, hos , “ inqiiit , „ orbalos pa- 
,, reme, tradidi patruoipsorum , pre- 
,, catiisqtie SUI», quamquam esset UH 

prò- 


nfiknit 

ilei 
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„ curron dietro. S’c fatto ’l campr> 
„ a suo modo ; datogli in mano la 
„ milizia: vedesi nelle fabbriche di 
„ Pompeo la sua bella figura : me- 
„ scolerassi questa razza co! sangue 
„ de’Drusi: botianci alla Modestia, 
„ ch’ei fermi qui. “ Sovente , e in 
publico tali cose dicea, e la rea mo- 
glie ridicea le segrete . 

Vili. Sejano adunque parendogli da 
sollecitare , scelse veleno lento , che 
mostrasse altro male : e dielo a Dru- 
so Ligdo eunuco : il die si seppe ot- 
to anni dopo . Tiberio mentre durò 
il male, ebbe, o finse fermo cuore; 
c quando era morto, e non seppelli- 
to, entrò in Senato; e a’ Consoli , 
che per duolo mostrare erano in se- 
dia vile , ricordò 1’ onor loro , e del 
luogo : e con gli occhi asciutti , e 
parlar non rotto conforto il Senato, 
che dirottamente piangeva , dicendo , 
„ Che del venir quivi in cotanto 
„ dolore a farsi vedere , sapeva po- 
,, ter aver biasimo : solendo gli af- 
„ flirti per lo più fuggire i conforti 
„ de’ parenti , e la luce senza nota di 
„ debolezza: ma esso nell’ abbraccia- 
„ re la Republica aver cercato i ve- 
„ ri conforti. E compiantosi dell’e- 
„ tù d' Augusta decrepita, e della sua 
„ mancante, con due nipotini (i)col 
„ guscio in capo : “ domandò con- 
dursi quivi i figliuoli di Germanico 
conforti unichi de’ presenti mali . 
Andaro i Consoli per que’ giovanet- 
ti , e fatte lor le parole, li presenta- 
to. il) .‘\bbracciolli, e disse : „ Padri 
,, Coscritti , io consegnai questi or- 
,, làni al zio; e pregailo, che quan- 
„ tunque figliuoli avesse, gli carez- 
„ zasse, o come suo sangue allcvas- 

» « 

i 


(0 Cui gupie la ) Le metafore 

nel favellare sona stelle che sctncilUno. Il 
nostra Volgare n' è pieno, e felice. R per- 
ché chiuder loro La porta a entrare nelle no- 
bili «fritture , per dire , It Faihic» non te 
he trovile uriti Scritiori } Aprasi a qu sta 
de' pulcini , che pone innanzi agli occhi 1’ 
et.^ non capace di regnare di que’ binati di 
quattro anni ; d’altra maniera, che quel ru- 
dem oibnc nepttmn , cioè /ubenteoi negofef 
radei rrgnsnjt . Uno di que’ racitismi clic 


r Aidato nella Pistola della Storia del Gio- 
vio chiama tenticelo . Prunaie veramente che 
s’ attaccano a’ panni , c rattengono, c affati- 
cano Il leggitore. Con questa metafora il 
parlare è piU affettuoso, breve, e chiaro; e 
non so che la metafora faccia bassezza , anzi 
mostra destrezza d’ ingegno in trovare il si- 
mile nel dissimile. 

(z) Abhrocciotli Ahigattone, tanto la 
odio la casa di Germanico hai, e queste lu- 
stre mi fai ? 


D' arcoriSo 
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Druso Tiv- 
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Senato riu» 
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„ propria suboìes , ne secus qium imim 
,, saiiquinem foveret , ac toUeret , sì~ 

,, biqne & postevis confirmaret . Ere- 
,, pto Drusa, prctes ad vos coaver- 
„ to, Dlisque , &" patria cor am obte- 
„ star, ^/fugusti pronepotes , cìaritsi- 
„ mis majoribus gcnitos suscipite, re- 
» l'estram meamque ■vicem ex- 

,, plete. Hi Z'obis, Nero, (!»■ Druse, 
,, parenttint loco. Ira nati estis, ut 
„ bona mataque vostra ad Retnpubli- 
„ cam pertineant. “ 

IX. Magno ea fletti, tS“ inox pre- 
cationibus faustis auditap ac si mo- 
dum orationi postiHset , misericordia 
sui gloriaque animos audientium ha- 
pteverat . .Ad vana, & tolieus inrisa 
revoliitiis , de reddenda Republìca, ut- 
que Consules, seu quis aitus regimen 
susciperent, vero quoque, & bonesto 
fldem dempsit. Memoria Drusi cader» 
qua in Cennanicum decemuntur , ple- 
risque additi s, ut ferme ainat poste- 
rior adulatio. Funus imaginum pompa 
maxime inlustre fuit , cum origo Julia 
gentis Aineas , omnesque Albanorum 
Reges, &• conditorUrbts Romulus,post 
Sabina nobili t as , Attus Clausus, ce- 
teneque Claudiorumeffigies , Ungo or- 
dine speSarentur - 

X. In tradenda morte Brasi, qu/e 
pliirimis maximequefldis auBoribus me- 
morata sunt , retali . Sed nonomiserim 
eortimdem temporum rumorem validum 
adeo , ut nendum exolescat . Corrupta ad 
scelus Livia , Sejanum Lygdi quoque 
sjradonis animum stupro vinxisse ; quod 
ss Lygdus retate at que forma carus do- 
mino , interque primores ministros erat . 
Deinde inter conscios , ubi locus venefi- 
ca tempusque composita sint , ea auda- 
cia proveBum , ut verteret , & occulto 
indicio Drusum veneni in Patrem ar- 
gtiens , moneret T iberium , vitandam 
petionem aure prima et apud filium e- 
pulanti offerretttr . Ea fraudo tum se- 
nem , poslquam convivium inierat , ex- 
ceptum poculum Braso tradidisse ; at- 
que ilio ignaro, & juveniliter haurien- 
te , auBam suspicionem , tamquam me- 
ta, & pudore, sióimet inrogaret mor- 
tem quam Patri siruxerat , 

XI. Hac vulgo jaBata, super id 
quod nullo auBore certoflrmantur, prom- 
pte refutaveris . Qiiis enim mediocri 

C.Tac.Tvm.l. pru- 
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„ se jier sostegno suo, e de’ suoi av- 
„ venire . Ora , che Druso n’ è tol- 
„ to ; prego, e presenti gl’ Iddii, c 
,, la patria, scongiuro voi, che que- 
,, sti d' Augusto bisnipoti,, di chia- 
„ rissimo s.ingue n.iti , prendiate, rcg- 
„ giate , e ’l debito vostro , e ’l mio 
„ adempiate. Qiiesti , o Nerone, o 
„ Druso, sono i vostri genitori: e 
„ voi sete nati tali, che i beni, e i 
,, mali vostri sono della Republìca . “ 

IX. Fece cader le lagrime, e pre- 
gare felicità. E se egli finiva qui , 
aveva di compassione, c gloria sua 
ognun ripieno. Tornato a sue novel- 
le tante volte derise, di lasciar la Re- 
publica , del prenderne i Consoli , o 
qualcuno il governo ; non gli fu cre- 
duto anche il vero, e l’onesto. Alla 
memoria di Druso s’ordinaro gli o- 
nori di Germanico, e più altri, co- 
me vuole adulazion seconda. L’ ese- 
quie furon pomposissime d’immagi- 
ni. Enea origine de’ Giuli, tutti i 
Re Albani , e Romolo fondator di 
Roma: la nobiltà de’ Sabini, Atto, 
e gli altri CLiudii seguiano in lunga 
fila. 

X. Ho tratto la morte di Druso 
da’ più, e più fedeli scrittori. Ma io 
non tacerò la voce andata in quei 
tempi , che ancor dura; Che Scia- 
no corrotta Livia, si guadagnò con 
la medesima disonestà l’animo di Lig- 
do eunuco , donzello vago , e caro al 
signor suo , e de’ primi ministri . E 
fermato tra i congiurati , che egli des- 
se il veleno , e dove , e quan£ ; ar- 
dì variar l’ ordine ; e disse piano a 
Tiberio , cenante con Druso : „ Dru- 
„ so t’avvelena nella prima razza , 
„ non la bere. “ Il vecchio per ta- 
le inganno la prese , e porse al fi- 
gliuolo, il quale come giovane la 
tracannò ; e tanto più fece credere 
d’ essersi per paura , e vergogna in- 
gojata la morte, che al Padre me- 
scea. 


XI. Questa è boce di popolo: sto- 
rici non la confermano , nè ò da 
credere : perche quale uomo di pru- 
V den- 
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frudent'ta , ncdum Tiberius ttuiti's re- denza mezzana , non che Tiberio di 
bus exercitus, inaudito filio exìtlum cotanta, avrebbe cosi alla cieca por- 
pffenet , idqtte sua manii , & nullo ad to la morte al figliuolo di sua ma- 
pvnliendtim rej’ressu 2 Quin potius mi- no , da non poterla ritirare ? matto- 
nistrum x'eoem exerttciaret, aiiiìortm riato anzi il coppiere: cercato chi 
exquireret ; insita denique etiam in ex- ’l fece fare : andato a bell’ agio , co- 
traneoscfiuiìationeCr moia-, adversum me vuol natura contro alli strani , 
unicum, & nuUius ante Jìagitii com- non che a un figliuolo unico, sta- 
pcrium uteretur . Sed quia Sejanus fa- to sempre buono. Ma per esser Se- 
ciiwium omnium repertor habebatur , jano camera d’ ogni enormezza , trop- 
ex nimia cari tate in eurn Casaris , & po amato da Cesare, ambi odiatis- 
cctsrorum in utrumque odio , quamvis simi ; ogni disorbitante favola se ne 
fabulosa , & immania ciedebantur •• credeva : e nelle morti de’ padroni 
atrociore semper fama erga dominan- le lingue sfringuellano . L’ ojdine di 
tium cxilus . Ordo alioqui sccleris per Questo fatto fu rivelato da'Apicata 
,/fpicatam Sejani , proditus toimenlis ai Sejano : chiarito per tormenti d’ 

Eudem ! , ac Lygdi patefabius est . Eudemo , e di Ligdo . Scrittore non 
Ncque qntsquam Scriptor tam infensus è SÌ nimico di Tiberio, che gli dea 
exstitit, ut Tiberio objeBaret , cum o- tal carico , e pur gli ritrovano l’al- 
mnia alla conquirerent , intenderent- tre cose , e l’ accrescono . Ho volu- 
que . Mihi tradcudi arguendique rumo- to dire , e riprovare Questa ciancia , 
ris cautsa fuh, ut darò sub exemplo per isbandirle con si cniaro esempio ; 
falsas auditlones depellerem, peterem- pregando chi leggerà queste nostre 
que ab iis quorum In ma-ms cura no- fatiche a non anteporre le sconce co- 
stra veneri t , ne divulgata, atquein- se, che il volgo troppo accetta, e 
crcdibilia, avide acccpta, veris ncque sparge , innanzi alle vere, e non stra- 
zi» miracuìum corruptis antehabeant . vaganti . 

Germinili XII. Ceterum laudante fitium prò XII. Lodando Tiberio il figliuolo 
iriqui >'ottris Tiberio, Senatus Populusque in ringhiera, il Senato, e ’l Popolo , 
sripp'nie habitum, ac voces dolentum , simula- avevano panni, e voci da duolo, ma 
moTitur'se - quam llbens induebat , do- dentro gioja , che la casa di Germa- 
iinni, tef- tnumque Germanici revlyiscere occulti nico si ravvivasse. Il quale incomin- "<> •<>«<> ■*» 
iirum ftroi. hetabaniur . Quod prlncipium favorii , ciato favore , o ’l non sapere la ma- 

Cy water „Tgrtppina spem male tegens , dre .Agrippina coprir la speranza , i» • 
peruiclem adceleravere . Nam Sejanus affrettarono la rovina. Perchè Seja- 
ubi videe mortem Drusi Inultam in- no velluta la morte di Druso riusci- 
lerfetlorlbus , sine m-rrore publico cs- ta franca, e al publico non dolu- 
se j ferox scelerum ,& quia prima prò- ta'(i) come fiera insanguinata del 
venerant, valutare secum, quo nam primo ratto; pensava come levar via 
modo Germanici liberos peryerteret , i figliuoli di Germanico, certi succe- 
quorum non dubia successio . Ncque ditori . Avvelenare tre non poteasi , 
spargi venenum in tres poterat , egre- essendo troppo fidati i custodi , e 
già custodum fide, & pudicitia -4- candida Agrippina. Diedesi dunque 
■grippino: impenetrabili . Igitur contu- a sparlare dell’ alterigia di lei ; sol- 
maciam ejus inseblari , veius ,/fugustit lecitare Augusta per 1’ antico odio, 
odiurn, recentem Livia conscientiam e Livia per lo nuovo peccato , che 
exagitare , ut superbiam fecunditate mostrassero a Cesare , che questa su- 
submxam populartbus sludiis inhiare perbia, fondata ne’ tanti figliuoli , nel 
dominationi , apud Casarem arguerent , favor del popolo, spasimava di re- 
-Atque hac callidis crimlnatorlbus(,in- gnare ; e per mezzo di Giulio Postu- 
ter quos delegerat Julium Postbumum mo , adultero di Mutilia Prisca, ca- 

per me- 



li) Cimi» ftrt iniaNgmmiio nil primo rutti ) Quanto meglio del Latino? 
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per athilltiìmn Mulilite Prisca inter 
intimos avia, Cf consiliis suis peri- 
doneum .* quia Prisca in animo ,Au^u- 
sta valida ) anum suapte natura po- 
tentia anxiam , insociabilem nurui ef- 
ficiebat . JIgrippina quoque proximi 
inliclebantiir , pravi s sermonibus turni- 
dos spiritus perstimuìare. 

Ali^uoi XI LI. xAiTiberius , nibil intermis- 
cura, negotia prò soìatiis 
lionn i it- accipiens , jus civium , preces socio- 
rum traClabat , Faiìaque autlore eo 
luti, pu\ti. SenatuscoHsulta , ut fivitait Libyra- 
tica apud ,Asiam , Xglrensi apud 
Jfchajam mota terra labefaHis , sub- 
veniretur remissione tributi in trien- 
nium . Et Vibius Serenus Proconsul 
ulterioris tìispania , de vi publica 
damnatus , ob atrocitatem temporum in 
insulam ,^morgum depor tatur, Car- 
sius Sacerdes reus, tamquam frumen- 
to iostem T acfarinatem juvisset , ab- 
sotviliirj ejusdemque criminis C. (jrac- 
cbus . Hunc comitem exsilii admodum 
infantem, pater S'empronius in insu- 
lam Cercinam tulerat . Illic adultus 
inter extorres , & liberalium artium 
nescios , mex per odfricam, ac Siciliam 
mutando sordidas merces sssientaba- 
tur . Nec tamen effuse magna fortu- 
na perkula . sA'c ni £Hus Lamia, 

L. ,/Ìpronius , qui ,/tfricam obtinue- 
rant, insontem protexissent , claritu- 
dine infausti generis, & patemis ad- 
versis foret abstraBus , 

XIV. Is quoque annue Legationes 
Craearum civitatum habuit ; Samiis 
Junonis, Cois Msculapii deUtbro, ve- 
tustum aspiì jus, ut Jirmaretur, pe- 
tentibus , Samii decreto ,AmpbiByo- 
num nitebantur , quis praeipuum fuit 
rerum omnium judicium , qua tempe- 
state Grati conditis per ,Asiam urbi- 
bus ora maris potiebantur . Neque dis- 
par apud Coos antiquitas , & accede- 
bat merltum ex loco . Nam cives Ro- 

ma- 
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meriera cara d’ Augusta , faceva tut- 
to di punzecchiare questa vecchia , 
per natura avida di potenza , a le- 
varsi dinanzi questa nuora , questa pa- 
drona: e mandava ad Agrippina a 
darle consigli a rovescio, e quelli ac- 
cesi spiriti rinhaminare . 

XIII. Ma Tiberio niente smagato , 
pigliandosi per conforto i negozi , fa- próVinVì»'!' 
ceva ragione a’ cittadini, sentiva le 
dimandé de’ collegati , e volle, che 

Cibira in Asia, Egira in Acaja fra- 
cassate da’ tremuoti , si sgravassero 
per tre anni di tributo: che Vibio 
Sereno Viceconsolo della Spagna di 
là, dannato di publiche storsioni , 
fosse confinato (ij per li suoi modi 
atroci, nell’ isola d’ Amorgo : che 
Carsio Sacerdote, e C. (a) Gracco 
accagionati di data vettovaglia a Tac- 
fàrinata , fossero assoluti . Gracco fu 
portato in fasce da Sempronio suo 
padre nell’ isola di Cercinna seco in 
esiglio . E quivi tra sbanditi , e rusti- 
cani allevato , andò ramingo per l’ 

Affrica, e per la Sicilia, feendo per 
vivere il ferravecchio. E nondimeno 
corse pericolo da grande. E se Elio 
Lamia, e L. Apronio , che l’Affrica 
governavano, non difendevano lo in- 
nocente; (j) era per lo sventurato 
gran sangue , e per 1’ avversità del 
padre , levato via . 

XIV. Anche questo anno vennero 
di Grecia Ambasciadorì per la con- 
ferma dell’ antiche franchigie de’ tem- 
pii: i Samii di Giunone, e ne mo- 
stravano decreto delli Anfizioni, fo- 
ro comune delle città edificate nell’ 

Asia da’ Greci, già padroni di quelle 
marine: i Coi d’Esculapio, e ne a- 
vevano antichità non minore, epro- 
prio merito, per aver in essa fran- 
chigia salvato i cittadini Romani , 

quan- 


(i) Per is tms medi étroei ^ J Leggo#* 
trtàttum morum . Può stare ancora , ttmp9m 
fumy per mitigare T insoJenze de* Vicecos* 
soli . 

(a) C. Grétte } Così net Boccaccio il 
Conte a* Anguersa per non esser conosciuto , 
< amnuimtO) per la taglia della Keina di 


Trancia, tapinò per lo mondo a guisa di 
paltoniere. La crudel prigionia, c morte di 
oeropronio , padre di questo Gracco , si nar- 
ra nel Primo libro. 

Q) Ifvéto vié • ) Come tutti i 
grandi ; gli altri non portavan pencolo si al 
sicuro . 

V 2 
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vianos tempia ^.sculaptì indnxerant , 
cion jussu Regìs Mitbridatis npitd 
ciitiHas ^s’ut insuljs, & uries tru- 
cidarentur. Varìis dehìnc ^ sttplus 
inritis Pratorum questi bus, postremo 
Cusar de immodestia histrionum re- 
tiilit . Multa ab iis in publicum sedi- 
tiose, foeda per domos tentasi . Oscum 
quondam ludtcrum levissima apud vul- 
gum obUBationis, eo flagitiorum, &■ -vi- 
riunì -venisse, ut auBoriratePatrum coer- 
cendum sit . Pulsi tum bistriones Italia . 

Trinplum XV. Idem atimis alio quoque luBu 
Ca-saiem adficit alterum ex geminis 
Tib«rio, Li- 25r«ji liberis exstinguendo: nequenù- 
Uitul dccré-' wor/e amici . Is fuit Lucillius 
tura. Longus , omnium illi tristiumlatorum- 
quesocius, unusque eSenatoribus Rbo- 
dii secessus carnet . Ita quamquam no- 
ito bomini, Censariumfunus , effigiem 
apud forum ^Augusti , publica Jiecunia 
Patres decrei'ere •• apud quot etiam tum 
ctmBa traBabantur ; adeo ut Procura- 
tor ,Asia Lucillius Capita, accusante 
provincia caussamdixerit , magna cunt 
adseveratione Principis , non se jus nisi 
in servitia , C?' pecunias familiares 
dedisse. Quid si vim Pnetoris usur- 
passet , manibusque militum usus fo- 
ret ; spreta in eo mandata sua , audi- 
rcnt socias . Ita reus , cognito nego- 
tio , damnatur. Ob quam ultionem ,& 
quia priore anno in C, Silanum vim- 
dicatum erat, decrevere ,/lsiir urbes 
lemplum T iberio Matrique ejus, ac i'c- 
natui . Et permissum statuere . Egit- 
que Nero grates ea cautsa Patribus, 
aitque ,Avo, hetas inter audientium ad- 
fetliones , qui , recenti memoria Germa- 
‘ ìlici, illum adspici , illum audiri re- 
bantur, aderantque Juveni modestia, 
ac forma principe viro digiia, notis 
in eum Sejani odiit ob penculum grm- 
tiara. 


Flamine 

i«. Diali in locum Servii Maluginensis 

de- 
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quando il Re Mitridate gli faceva per 
tutte risole e città dell’ Asia ammaz- 
zare. Finalmente Cesare propose le 
spesse, e non attese querele de’ Pre- 
tori , dell’ insolenze de’ commedianti , 
scandolosi in publico , e disonesti per 
le case. Questi già (i) mattaccini per 
far un poco ridere il popolo , es- 
ser Venuti a tali sceleratczze , e in- 
solenze, che bisognavano i Padri a 
correggerli ; onde furon cacciati d’ I- 
talia. 

XV. In questo anno Cesare ebbe 

nuovo dolore per la morte di un di a’ aV. di- 
que’ binati di Druso . Nè minore per eremo a 
quella di Lucilio Lonzo amico suo •!!>!•' V «f 
partecipe d’ ogni suo dispiacere , e al- Senato’, 
legrezza , nè altro Senatore gli tenne 
compagnia nella ritirata di Rodi . 

Laonde esequie da Censore , benché 
uomo nuovo, e statua nel foro d’ 

Augusto a spese publiche gli ordina- 
to i Padri: per mano de’ quali per 
ancora faceva %ni cosa: onde fecero 
compatire a difendersi , e condanna- 
rono Lucillio Capitone Procuratore 
dell’Asia, accusato dalla provincia d’ 
aver fatto ufìcio di Governatore , e 
adoperato soldati ; molto avverando 
Cesare non avergli oltre a’ suoi schia- 
vi, e danari, autorità data. Se sopru- 
sata l’ avesse ; facessono alla Provincia 
ragione. Per questa, e per altra ra- 
gion fatta r anno innanzi contro a C. 

Silano, le città dell’Asia deliberaron 
fare a Tiberio , alla Madre , e al Se- 
nato un tempio. Fu conceduto, e fat- 
to. E Nerone fece le parole del rin- 
waziamento a’ Padri , e all’ Avolo . 
Imbambolato quegli uditori sviscerati 
della memoria di Germanico , a’ qua- 
li pareva veder lui , udir lui : e nel 
giovane erano modestia, e bellezza da 
Principe, e per lo noto odio, e pe- 
ricolo di Sejano, più graziose. 

XVI. Nel medesimo tempo Cesa- 'Noo'* ''t; 
re parlò di rifare (z) il Flamine di m'ne dì *" 

Gio- GioT*. 


(i) Matfdcc/fti ) O Zanni, o Cìccan- 
toni , che come gii antichi Osci, e Atell.v 
ni , ancora oggi con goffìssinu lingua ber* 
gamasca, o uorcina, e con detti, e gesti 
sporchi, e novissimi fanno arte del far ri- 
dere , e corrompere la ^ioventU i e non so- 


no da* Cristiani , come allora da’ Gentili 
cacciati via . 

Flamine di deve, ) Di i^ucsta an- 
tichità vedi Boezio nella Topica di Cicerc^ 
ne, e il Lipsio sopra questo luogo, al soli- 
to diligente e dotto* 
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liefmifll lej^endo , sìmul rogaada nova 
itge, disseruit Calar. “ Nam patri- 
„ cios confarreatis parentibus genito ! , 
„ tres sinmi nominari , ex quii twus 
„ Ugeretur,\’etuito more.- ncque ad- 
„ elle , ut olim , eam copìam , amiiia 
,, confarreandi adiuetudine, aut inter 
,, paucti retenta . Ptureique ejui rei 
„ catinai adj'erebat ; potiiiimam ,pe- 
„ nei iucuriamvirortim feminarumqiie , 
,, Accedere ipiiui carimonia d 'rfficulta- 
„ tei., qua coniulto vitarentur . Et 
„ quando exiret e jure patrio qui id 
„ Flaminium apiiceretur , quaque in 
„ manum Flaminii conveniret .Ita me- 
„ dendum Senatui decreto , aut tege 
„ sicut .Auguitui quadam ex horrida 
„ itla antiquitatt, ad prasentem uium 
„ flexisiet . “ Igitur traclati t religio- 
nibui , placitum « initìtuto flaminum 
nihii demutari . Sed lata lex, qua 
Fiammica Dialis lacrorum cauita in 
poteitate viri, cetera promiscuo j'emi- 
narum jure ageret . Et fitius Malu- 
gineniil patri luffeSus. Utquegliice- 
ret dignatio Sacerdotum , atque ipiis 
promptier animus foret ad capessen- 
das carimoniai , decretum Cornelia vir- 
gini , qua in locum Stantia capieba- 
tur, LLS. XX. tr quotient ^ugusta 
theatrum introiiset, ut sedei interVe- 
italium consideret. 

An.U. C. XVII. Cornelio CethegO , Vtsellio 
COSS. Pontljìces , eorumque 
a extmplo ceteri Sacerdote ! , cum prò in- 
r>rm-Jtn , columitate Prìncipis vota susciperent , 
Eleronem quoque, Drusum iisdem 
communi*- J)i!s commendavere ; non tam caricate 
qn'l- juvenum,quam adulatione.-qua morìbus 
Tiiur T\\»- earruptis , perinde anceps si nulla , Ù- 
■ ubi ntmia est . Nam T iberius baud um- 

quamdomui Cermanici mitis , tum vero 
aquari adolescente! seneBa sua, im- 
patienter indoluit : accitoique Pontifi- 
ces percunBatus est ^ num id precibus 
^ifgrippina , aut minis tribuisient . Et 
Hit quidem quamquam abnuerent , mo- 
dice peritriBi ( etenim pars magna e 
propinqui! iptius , aut primorei civita- 
tiserant.- ) ceterum in Senatu,oratione 
mottuit in poiterum , ne quii mobiles 
adoleicentium animos , pramaturis ho- 
noribus ad superbiamextolUret . Inita- 
bat quippeSejanus , incusabatque ,, Di- 
,, duBam Civitatem, ut civ ili bello , 

esse 
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Giove , in luogo del morto Servio 
Maluginese, e riformarlo ; usandosi 
per antico eleggerne uno di tre no- 
minati patrizi, e di padre, e madre 
confàrrati : Per esser cosa &tico- 

„ sa, “ diceva egli „ a trovargli , 
,, per esser dismessa , o poco ritenu- 
,, ta la cirimonia del confarrare : per- 
,, chi nè uomo , ne donna se ne cu- 
„ rava, per le molte difficoltà, che 
,, v’ aveva , e per fuggirle si eman- 
„ ceppava colui che pigliava il Fla- 
,, minato , e colei che a Flamine $’ 
„ impalmava . Perciò rimediasseci 
,, con decreto , o legge il Senato ; 
,, siccome anco Augusto ammoder- 
„ nava certe ruvide antichitadi . “ 
Studiata tale divinità, piacgue non 
toccare gli ordini de’ Flamini : ma si 
fece l^ge, che la Fiamma di Giove 
Iòsse in podestà del marito nelle co- 
se del Flaminato; nel resto, come 1 ’ 
altre donne. E fu rifatto il figliuolo 
del morto. E per dare reputazione 
al Sacerdozio, e animo a pigliare gli 
ordini, si donò a Cornelia, rifattala 
luogo di Stanzia, cinquecento fiori- 
ni; e stabilissi, che ne’teatri Augu- 
sta sedesse tra le Vestali . 


XVII. Entrati Consoli Cornelio An. di Ro. 
Cetego, e Visellio Vairone, i Pon- 
tefici, e con loro gli altri Sacerdoti, Ououi tìI 
pregaron gl’Iddii per la vita del Prin- 
cipe, e anche di Nerone, e Druso:*DruK> n. 
non per carità verso que’ giovani , 
ma per adulazione, nella quale il po- n«ero i 
polo corrotto erra nel troppo , come • 

nel poco . Laonde Tiberio alla casa 
di Germanico non mai benigno; qui 
si versò , che pari di lui vecchio , si 
pregasse per que' fanciulli. Mantk'i pe’ 

Pontefici , e domandolli , se il fecero 
per preghi, o minacce d’ Agrippina: 
e negando ; li garrì destramente ; es- 
sendoli parenti , o principiali della 
Città : ma in Senato avverti , che 
un’ altra volta non levassono i lievi 
animi de' giovanetti in queste super- 
bie di acerbi onori. Perchè Sejano 
non finava di dire; „ La Città è in 
„ parti, come in guerra civile: al- 
„ cani si chiamano di que’ d' Agrip- 

« pi- 
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„ esse qui se partìum ^grippinie •ve- 
,, cent ac ni resi statue , fere piuris , 
„ Pieque atiuJ gliscentis discordie re- 
„ medium , quam si unus alterve ma- 
„ rime prompti subverterentur . “ 
Qui eiuu XVIII. Qua caussa C. Si/iiim^ Ù" 
mlTSl^'i-Tit'um S'atimum adgreditur ; amici tia 
riti imici .1 perniciosa utrique , Siilo, 

1UX''.'a?ìì' ^ exenjtus septemper 

munii K annos moderator, partisque apudOer- 
dimniti . triumphalibus Sacioviriaili 

belli viilor , quanto majore mole pro- 
cideret, plus formidinis in alios dis- 
pergebatur . Credebant plerique ali- 
tlam cffensionem ipsitis intemperati- 
tia, immodice jatlaiìtis , suum militem 
in obsequto dur avisse, cum alti ad 
seditiones prclaberentur : neque man- 
surum Tiberio Imperium, si iis quo- 
que legionibus cupido novandi fuis- 
set. Destrui per ha:c fortunam suam 
Cesar , impai cmque tanto merito re- 
batur. Nam beneficia eo usque lata 
sunt, dum videntur exsolvi posse : ubi 
mtiltum antevenere, prò gratin odium 
redditur . 

XIX. Erat uxor Silio Sosia Calla, 
caritale -Agrippine invisa Principi. Hot 
corri pi , dilato ad tempus S abino, placi- 
tum: immissusque Varrò ConsuL, qui pa- 
lernas inimicituts obtendens, odiis Seja- 
ni per dedecus suum gratificabatur , 
Precante reo brevem moram , dum ac- 
ctisator Consulatu abiret , adversatus 
est Cesar: „ Solitum quippe Magi- 
„ stratibus , diem privatis dicer» : 
_ „ nec infiingendum Consulis jus , cu- 
,, jus vigiltis niteretur, ne quod Res- 
,, publica detrimentum caperet . “ 
Proprium id T ibei io fiiit , sedera nu- 
per reperla priscis verbis obtegere , 
Jeitur multa adseveratiene , quasi aut 
tegibus cum Siilo ageretur , aut Var- 
rò Consul, aut illud Respublica es- 
• set , coguniur Patres : silente reo , 
vel si defensionem coeptaret, non oc- 
cultante cujus ira premeretur , Con- 

scien- 
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„ pina : e cresceranno , lasciandogli 
„ tare. Alla crescente discordia al- 
„ tro rimedio non ci ha, che sca- 
li pezzare uno, o dua di questi fe- 
„ nxi . “ 

XVIII. Cogliesi innanzi C. Silio, 
e Tizio Sabino, d’ ambo i quali 1’ 
amicizia di Germanico fu la rovina ; 
e di Siilo più , che avendo governa- 
to un grosso esercito sette anni, ac- 
quistato le trionfali in Germania , 
vinto Sacroviro , quanto maggior mac- 
china era , con più spavento degli 
altri cadeva . Otiese l'iberio ancor 
più , lo suo tanto vantarsi dell' es- 
sere stati i soldati suoi sempre ubbi- 
dienti , quando gli altrui sediziosi : e 
che egli non sarebbe Imperadore, o- 
gni po’ che avessero scherzato anche 
le sue legioni.,. Adunque, diceva 
„ Tiberio , io sono niente ; non lo 
j, potrò mai ristorare. “ Perchè (i) 
I benehej rallegrano in quanto si pos- 
son rendere : gli eccessivi si pagano 
d’ingratitudine, e d’odio. 

XIX. Era moglie di Silio Sosia Gal- 
la, odiata dal Principe, perchè A- 
grippina l’ amava . Questi due risol- 
vè assalire, e Sabino prolungare . Var- 
rone Coiuolo non si vergognò ubbi- 
dire a Sejano in dar la querela con 
la sentenza, che i padri loro eranni- 
mici. Chiedendo il reo tempo bre- 
ve , che l’ accusatore uscisse di Con- 
solo , Cesare disse,. Che l’ aggiornare 
,, le parti stava a’ Magistrati : nè si 
„ poteva menomare la balia del Con- 
„ solo, nella cui vigilanza consiste ebe 
„ la Republica non riceva danneggio. “ 
Era proprio di Tiberio con simiglian- 
ti parole prische ricoprire le malvagi- 
tà sue nuove. Fece dunque gran res- 
sa di lagunare i Padri quasi a giudi- 
car s’avesse Silio con le leggi, ofus- 
se Varrone Consolo , o caso publico 
quello. L’aver saputo, e tenuto ma- 
no 


CO / htntpei eccellivi li psgsmt J* in- 
gytirudine , e iT eJie . ) Perciò fugee il f;il- 
lito, benché accordato, la faccia del credi- 
Sorc. E Io scampato dallo affogare non può 
vedere lo scampatore, per primo moto e ìm- 


peto di natura . Né il ministro del proprio 
maleBcio si può patir di vedere: perché lo 
ricorda, rimprovera, come Aniceto a Nero- 
ne la morte della Madre. 


Di lì i pili 
frtncbì 4* 
mictdi Ccr» 
nunico 

SVnlgC S«- 

)ino . Attri 
4ccouti$ e 
««oieocUti. 
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sdtntia bdli , Saci ovlr din dissimn- 
Utus , vitìerìa fer avaritiam /ceda- 
f.r, 0 “ uxor Sona arguebantar , Nec 
dubie repettmdarum crìminibus bare- 
barn: sed cuntìa quastione majesta- 
tit exerclta . Et Sitius immhientem 
damnationcm volimtarìo fine prtever- 
rie , 


XX. Sirvitum tamcn In bona , non 
ut stipendìarils pecunite redderentur , 
qnorum nomo repetebat sed liberali- 
ras •Angusti avulsa • computatis sin- 
gillatim qua Fisco petebantur . Ea 
prima Tiberio erga pecuniam alienam 
dlllgentia furt. Sosia in exsilium pel- 
litur •Asinii Galli senientia , qui par- 
tem bonorum publicandam , pars ut li- 
beris relinqueretur , censuerat . Centra 
Manius Lepidus quartam accusatori- 
bus secundiim necessitudinem legis , 
cetera liberis concessi! . Hunc ego Lt- 
pidum , temporibus illis , gravem , & 
sapientem virum fuisse comperio , 
Nam pleraque ab s.rvis adulationibus 
aliorum , in melius fiexit : neque ta- 
men temperamenti egebat , cimi leijua- 
bili audoritate grafia apud Tibe- 
rium viguerit, linde dubitare cogor , 
fato , <ir torte nascondi , ut cetera , 
ita Principum inclinatio in bos, of- 
fensio In litote an sit atiquid in no- 
stris consiliis , liceatque inter abru- 
ptam contumaciam 1 & deforme obse- 
quiiim pergere iter ambitlone , oc pe- 
rlculit vacuum. lAt Messallnut Cotta 
baud minut Claris majoribus , sed anl- 
' mo 
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no alla guerra , chiuso gli occhi fi) 
alla fellonia di Sacroviro , guasto la 
vittoria con l’avarizia, e ^ia sua 
moglie erano i peccati. „ L’ira di 
,, Cesare è il mio peccato “ disse sem- 
pre, nè mai altro per sua difesa. Al 
governo non potevano apporre : ma 
all’ accuse di stato non si poteva ri- 
spondere. Silio non aspettò la sen- 
tenza , e s’ ammazzò . 

XX. E nondimeno si corse a’ be- 
ni : non per restituir tributi, come 
dicevano, mal presi: che niuno si ri- 
sentiva; ma per torgli il dono fattogli 
•Augusto , ilei suo debito : riscosselo il 
Fisco sino ad un picciolo. E fu que- 
sta ( 2 ) la prima diligenza di Tiberio 
contro alia roba d’ altri . Sosia fu sban- 
dita per parere d’Asinio Gallo, che 
parte de’ beni dava a’tìgliuoli, il re- 
sto al Fisco . Manio Lepido disse , 
,, Il quarto agli accusatori^ per forza 
„ della legge, il resto a’ figliuoli . “ 
Trovo, che questo Lepido fu grave, 
e savio uomo di que' tempi, perchè 
molte crudeltà trovate dagli adulatori 
temperò , e poteo farlo (j) per l’ au- 
torità , e grazia , che ebbe sempre con 
Tiberio. Cosa, che mi fa dubitare, 
se 1’ avere i Principi chi a grado , chi 
a noja , venga come l’ altre cose dal 
fato , e riscontro di n.iscite : o pur 
possiamo alcuna cosa noi destreggian- 
do, e senza nè sempre adulare, nè 
sempre dir contro, scansare pericoli, 
e viltà, tenendo mezzana via. Ma 
Cotta Messalino non meno di legnag- 
gio chiaro , ma di mente diversa , dis- 
se 


(l) Atte ftt Uni a dì Secrùviro ^ ) Usata 
come a 70. della quale Tiberio , domandato 
tao parere , non tenne conto , e nutrì la 
guerra . 

(a) La prima ditigtnK,a di Tiierio contro 
atta roba d* altri . La seconda dovette essere , 
quando fece accusar di giacimento con la fi- 
diuola Sesto Mario Spagnuolo , adocchiando 
hi sua sfondolata ricchezza , e quelle cave del- 
l’oro: come a 117. La terza un pocobi^ero- 

f nola , quando raschiò il testamento di sua 
ladre, che lasciava a Sergio Galba, che 
poi fu Imperadore , Quingentiet H-S. che vo- 
leva dire Milione uno e un quarto d* oro . 
La qual somma colui che rogò, non compi- 
tò; ma scrisse per loco abbaco, la. e Tibe- 


rio gli raschiò il corpo , e focene un L. che 
diceva Quin^nagici-. levonne a modo nostro 
un zero. Snatenio in Catta , al quinto. Al- 
tri dicono che la. scritto era Quin. H-S . 
che potendo dite Quinqaagict come Qningcn- 
tiri, Tiberio lo intese a suo vantaggio per 
Quinguagiei, cioè cento venticinque mila fio- 
rini ; legato meschino alla grandezza d’Augu- 
sta e di Galba; e anche, non l’cbbe. La 
quarta diligenza era forse il lasciare empire 
le spugne de’ suoi ministri per premerle, co- 
me dice la Postilla 7Ò. del Primo libro. 

(j) Amanti, a gratta ) Mecenate, e 
Salustio non si mantennero, e Agricola an- 
cora. E Dione lib. 49. mostra come sia da 
procedere co’ Principi. 
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hio diversuT^ censuìt cjvcudum S'ena- 
tusconsulto, ut quamquaììt itftontei ma- 
gistratus t O" culpie aliena- uescii , pro- 
'jinciaUbus tixorum crimini&iis , pef in- 
de Cji-.am iiiis pUthnntur , 

X^Xr. ,Acìum dehinc de Caìpurnio 
Piiont 1 ac feroci viro , Is nam- 

que , ut renili , ceisurum se Urbe ob 
fjftiones accusatorum iti Senatu da- 
lìiitaverat & spreta peteatia ^ugu- 
jf.f, trahere in jus Urgiilaniant , do- 
moque Pr 'mcipis excire ausus erat . 
f}uit in prasetts Tiberine c 'iviiiier ba- 
buit ; sed in animo revolvente iras ^ 
elioni si impetus offensionis langucrat , 
Memoria valebat .* Pisonem Q. (Jranius 
secreti sermonis incusavil adversum 
raajestatem habiti •• adjecitque, in do- 
ma ejiis venenum esse, eumque gladio 
accinSum introire Cttriam. Quod ut 
atrecius z<ero tramissum . Ceterertim quie 
multa ctimulabantur , receplus est reus, 
ncque prradus ob mortem opportunam . 
Retaium & de Cassio Severo, exsu- 
le, qui sordida orìginis , malc/ìcievi- 
tre, sed orandi validus , per immodi- 
cas inimicitias, ut judicio furati Se- 
natus Cretam amoveretur , effecerat e 
atque illic eadeni abitando, recentia 
veteraque odia advortit •. bonisqueexu- 
tus, interditio igni atque aqua, saxo 
Seripbio tonsenuit. 

XaII. Per idem tempus Plauiiiis 
Sìlvanus Pralor, iucertis caussis «//- 
proniam coajugem in praceps fedi 
iraSusque ad Cresarem ab L. ,/fpro- 
nio tacerò , turbata mente respondit , 
tamquam ipse sonino gravis , atque eo 
ignarus , & uxor spante mortem sum- 
ptissct. NcncundanterTiberius pergit 
in domum , visit cubicniitm in quo re- 
luBantis, & impulsa vestigia cerne- 
baili tir. Refert ad Senatum, datisque 

fu- 
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se doversi decretare, che (legli aggra- 
vi che fanno alle provincie le mogli , 
si punissero i mariti , benché nescien- 
ti , come de’ propri! loro. 

XXI. Trattossi poi di Caìpurnio 
Fisone, nobile, e feroce , che léce 
quel rumore in Senato de’ tanti ac- 
cusatori , e che s’ andrebbe condio ; 
e ardi a dispetto d’ Augusta trarre in 
giudir.io , e di casa il Princiiie Urgu- 
lania . Le quali cose Tiberio prese 
civilmente allora , ma l’ira dell’ in- 
gliiottita offesa in quell’ animo rugu- 
raante ribolli: e léce da Cranio ac- 
cusar Fisone d’ aver tenuto ragiona- 
menti segreti contro allo Stato: ve- 
leno in casa : arme sotto in Senato . 
Questa accusa ultima fu sprezzata co- 
me atroce oltre al vero. Tutte 1’ al- 
tre che gli piovevano, accettate, e 
non ispedite, perchè egli si mori a 
buona stagione. Ancora si trattò di 
Cassio Severo confinato . Costui di 
brutta- origine, mala vita, ma elo- 
quentissimo , si e’ tanti nimici , che 
per (i) giurato giudizio il Senato il 
cacciò in Candia: ( 2 ) dove avendo 
cielo , e non vezzo mutato , e rim- 
bottato nuove elioni, tolteci beni, 
acqua e fuoco , invecchiò nel sasso di 
Serifo . 

XXII. Nel detto tempo Plauzio 
Silvano Pretore gittò da alto A peo- 
nia sua moglie . Non si sa la cagio- 
ne . Tratto daL. Apronio suocero di- 
nanzi a Cesare , cispose barbuglian- 
do , che dormiva profondo : non po- 
trà sapere : gittossi dassé . Tiberio 
tosto ne va alla casa: vede in came- 
ra le tracce delle fatte forze , e dife- 
se : riferisce al Senato : e dati i giu- 
dici, Urgulania avola di Silvano gli 

man- 


(j) Giurjté j^fudÌK,io ) Qu.indo un Se* 
nitore aveva detto U sua sentenza , se oltre 
alle ragioni furava che cosi credeva esser 
utile nììa RepubJica; questo si chiamava^iu- 
dizio giurato: era creduto: e gluravansi in 
questa forma *. Se io roti cftdo ; vfugomi o^ni 
àtme-Sl SCIENS FALLO TVM ME DN 
F.SPITER BONIS DKIICTAT VT EGO 
HVNC LAPIDF.M DF.IICIO . Con tal 
giuramento cominciò poi tutto il Senato .a 
lare alcuni decreti, per dare loro pifa forza. 


Tito Livio nel libro 40. dice che 1 . Petilio 
libraio divegliendo un suo campo, vi trovò 
Libri di Numa, dove si disputava dell'au- 
torità del Pontefice. TI Govcrnator di Ro- 
ma gli tesse , e giurò pudicarlì di scandolo 
alla Religione. Onde t^ono in pubblico ar- 
si; ma prima stimati, e pagati a Petilio. 

(z) Dove ovett'Jo') Questo concetto, per 
queste Fiorcntinitil , nttnt njnt melius ^ che 
il Latino, ebe è alla comune 
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Judìdlrui Vr^ulanìa Silvani ayia pn- 
gienem nepots misit . Qucd perinde ere- 
ditum quasi Prmeipis meni tu , ob ami- 
citiam ^Augusta cum Urgutanìa . Reus 
frustra tentato ferro venas prabuit ex- 
tolvendas. Mox Numantina prior uxor 
ejus accusata mjecissc carnstnibus , ^ 
veneficiis vecordiam marito, insons /tt- 
dicatur . 

Ib XXIII. Is denìum annus Populum 

Romanum longo adversam Numidam 
iTbtUt,(n- Tacfarinatem bello absolvit . Nam 
» Tichrl- prìores Duces, ubi impetrando trium- 
**'* ’ pbalium insigni sufficere res suas cre- 
diderant, bostem omittebant . Jamque 
tres laureata in Urbe statua, & ad- 
buc raptabat ,Afrieam T aejannas , 
auSus Maurorum auxitiis, qui Pto- 
temao Juba filio jumenta incurioso , 
libertos regios , Ó" servilia imperia 
bello mutaverant, Erat iili 
rum receptor , ac sectus populandt , 
Rex Garamantum , non ut cum extr- 
cTftt incederet , sed missis levibus eo- 
piis , qua ex lenginquo il» majut au- 
diebantur ipsaque e provincia , ut 
quis fortuna imps ,- meribus turbidus 
promptius ruebant , quia Gasar post 
res a Blaso gestas , quasi nultìs jam 
in ^rica bostibuSf reportari Nonam 
togionem jusseratr nec Proconsul ejus 
anni P. Dolabella retinere ausus erat „ 
jussa Principia magis quam incerti 
belli metuens. 

XXIV. Igitur Tacfarinat, disper- 
so rumore i rem Romanam aliis quo- 
que ab nationibus lacerati , eoquepau- 
ìatim .Africa decedere, ac posse reli- 
qtos circumveniri ,■ si cunai , qnibus 
iibertas servitio ^tior, incubuissent 
auge* vires j poshisqut castrfs Tbu- 
buseum oppidum circumsidet . At Do- 
labeila contrade quod erat militum r 
terrore nominis Rimani, & quia Nu- 
mida pediium aeiem ferro ne^eunt, 
primo- sui incessa solvit obtidium , lo- 
torum^e opportuna permunivit . Shnul 
Principes Musulanorum defedìonem 

cce- 


mandò il ferro. Credesi A consiglio 
del Principe per l’amicizia d’ Augu- 
sta con lei . Al reo la mano tremò ; 
e fecesi s^ar le veni . Nnmanti- 
na sua prima moglie fu d’ averlo 
con malie fatto stolido accusata, e 
assoluta . 


XXIII. Quest’ anno liberò final- 
mente il Popolo Romano della lunga chiudi d». 
euerra di Tacfàrinata Numide ; per- 
chè 1 passati Capicam , quando si ve- ,iam. 
devano aver meritate le trionfali , ti 
lasciavano il nimico. Già erano in Ro- 
ma tre statue con 1’ alloro : e Tacfa- 
rinata rubacchiava ancor l’ Affrica , 
rinfrescato d'ajuti di Mori , che per 
fuggir l’ insolente imperio servile di 
liberti del Re Tolomeo figliuol di Ju- 
ba giovane , che non ci badava , an- 
davano alla guerra. Il Re de’ Gara- 
manti era compagno al rubare , e ri- 
poneva le prede : non v' andava con 
esercito , ma vi mandava poca gente 
con grido di molta. E d’ Affrica a 
questa guerra ogni mal’ andato, e sca- 
pestrato più correva : perchè Cesare , 
dopo le cose dà Bleso fiitte , come non 
vi restassero più nimici, avea richia- 
mato la Nona legione : nè P. Dola- 
bella Viceconsolo di quell’anno ardi 
ritenerla , temendo il comandamento 
<tel Principe , più che il pericolo del- 
la guerra, 

XXIV. Tacfarinata adunque' sparge 
fàma, che i Romani da altre nazioni 
erano (i) tartassati, però s’ uscivano 
d’ Affrica a poco a poco , potrebbesi 
disfare ogni resto, se gli amadori più 
di libertà , che di servaggio , ci si met- 
tessono. Ingrossa, e assedia la terra 
di Tubusco. Dolabella messi insieme 
tatti i suoi , col terrore del nome 
Romano, e perchè i Numidi alla fan- 
teria non resistono ; alla prima levò 
1’ assedio : i lunghi importanti forti- 
ficò , e i capi de’ Musolani sollevan- 
risi decollò . E veduto per lungo 

guer- 


ci) Tii'fi^ir», ) Dal Greca •'•uirr,. , 
Teocrito ne’ Dioecuri dice che Amico Redc’ 
Bebrici faccsilo con Polbce alle pugna col 
C. Tic. Tom. I. 


colo ,' te lo tartassava , tanfanava , zomba- 
va , conciava male, ti, ui , a'rt( ira'iwlrr; 
fecondo che legge lo Stefani. 

X 
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c^rptantes fecuri feruitit . Dein , quìa 
pìuribus advcrsnmTacfarinatem expe~ 
/iitioniùuj (ognitum , non gravi, nec 
uno iiKursii coasttianJum bostem va- 
gum.‘ excitocum popularibus RegePto- 
lemeo , qtialliior aginina parar , qiiic 
Legalis , ac Tribuni} data: pre- 

datoria} manu}, delefìi Maiiroriim dii- 
xere . Ipre conrullor adcrat omniùu} . 

XX V. Nec multo post adferttir , Nu- 
mida} apud castelliiin semirutum , ab 
ipsis quondam incensum , cui nomea 
,.duxea , positi} mapalibiis consedisse : 
Jisos loco, quia vasti} circum saltibus 
claudebatur. Tum expedite cohortet 
iileque, quam in pariem du^erentur 
ignare, cito agmine rapiuntur. S'imtil- 
que caeptus dies , & conceniu tubarum , 
ac truci clamore aderant seniisoninos 
in barbaro} : prapeditis Numldarum 
equi} , aut diverso} pastus pererran- 
tibus. ,/fi> Romani} confertus pedes , 
disposile turme , ambia presilo pra- 
vità : hostibus centra omnium nesciis , 
non arma , non orda , non consiUum , 
sed pecorum modo, trabi , eccìdi, ca- 
pi . ìnfeiisiis miles memoria laborum , 
adversum eludente} optate toties 
pugne, se quisque uhione , & san- 
guine explebant . Differtur per mani- 
pulos , T aefarinatem omnes notum tot 
praeliis consebicntur : nonnisi Duce in- 
terhbìo , requiem belli fare. %At ille 
deìetis circum stipatoribus , vinbìoque 
jam fiUo, & effusi} undique Roma- 
ni}, ruendo in tela , captivitatem baud 
inulta morte effugit . Isque finis ar- 
mi} impositus. 

XXVI. Dolabelle petenti abnuit 
triumpbalia T iberius , Sejano tribuens, 
ne Blesi avunculi ejus laiis obsoletce- 
ret . Sed ncque Hlestis ideo inlustrior , 
& buie negatiis honor gloriam imen- 
dit . Quippe minore exercitu , insigneis 
captivos, cedem Duci}, bellique con- 
febli famam deportarat , Sequebantur 
& Garamanturn Legati raro in Urbe 
visi, qiios Tacfarinat! ceso, perculsa 
gens , Ù" culpe itesela , ad satisfacien- 
dum Pojsulo Romano miserat . Cogni- 
ti} debme Ptolemei per id beiium stu- 
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Ruerrcggi.ire con Tacfarinata non si 
vincere questo nimico scorridore con 
imo affronto solo , e grosso ; trat- 
to in campagna Tolomeo _Re co’ suoi 

f taesani , ne lece quattro squadre , e 
e diè a’ Legati , e Tribuni ; e la 
gente da scorrerie a’ Capitani Mo- 
reschi. Esso aveva 1’ occnio a tut- 
ti . 

XXV. Non guari dopo venne av- 
viso, che i Numidi s’ erano attenda- 
ti sotto Auzea castello rovinaticelo , 
che già r abbruciarono , fidatisi nel 
sito cinto d’ immenso bosco . Allora 
spinti a corsa senza saper dove, i 
nostri fanti , e cavalleggieri bene schie- 
rati , disposti , e provveduti , con 
trombe , e grida orrende , all’ alba fu- 
ro addosso a que’ barbari , che son- 
nacchiosi, co’ cavalli alle pasture, o 
in opere; senza avvisi, arme, ordi- 
ni , o consigli , erano come pecore 
presi, sgozzati, strascinati da’ nostri, 
che ricordandosi delie fatiche durate 
per venire a questa bramata , e tan- 
te volte loro schippita pugna, si sa- 
ziavano di vendetta, e di sangue . 
Per le squadre andò grida : „ Cia- 
„ scun SI dihli a Tacfarinata : per 
,, tante battaglie lo conosce ogni uno : 
„ la guerra non avrà fine , se non le 
„ si tronca questo capo. “ Egli, (i) 
mortagli rutta la sua guardia: veduto 
prigione il figliuolo: e se di Romani 
per tutto cinto ; s’ avventò nel mez- 
zo dell’ armi , e con morte ben ven- 
dicata fuggi prigionia; e fu finita la 
guerra . 

XXVT. Dolabella domandò le in- 
segne trionfali. Tiberio, perchè non 
iscurasse la gloria di Bleso, zio di 
Sejano, le il negò. Ma Bleso non 
ne acquistò : ebbene Dolabella mag- 
gior rinomo, per avere con minore 
esercito fatto gran prigioni , morto 
il Capitano , finita la guerra : veder- 
si in Roma gli Ambascìadori de’ Ga- 
ramanti ( cosa rara ) morto Tacfa- 
rinata, s^ttuti scolparsi col Popol 
Romano. A Tolomeo per ricono- 

sccn- 


(i) Muriteli tutta U fuu gutritéc. ) Leggo tUtetit ; non JdeSit , o JìleHi't . 
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dils , repetitus ex vetusto mos , mis- scenza de’ suoi meriti in questa guer- 
susque e Senatoribus qui scipionem e- ra, i Padri rinovando 1’ antico costu- 
burnum , top^am piiìam , antiqua Pa- me mandarono un Senatore a presen- 
trum munera darete Hegemque , & largii (i) il bastone dell’avorio, eia 
socium, atque amicuni appeìUret, toga dipinta, e chiamarlo Re, com- 
pagno , e amico . 

M.ii» pct • XXVir. Eadem testate, mota per XXVIl. In quella state nacquero Stmi 41 
tervilis belli semina fors oji- semi di guerra servile in Italia , e 
Km’n, ,/fuBor tumiiltiis T.Curtisius gli spense la sorte. Mosse il tumul- '■> 

tim orftn- priturliecobortis mlles^ Pri- to Tito Curtisio stato soldato di^“,‘°.“'“‘ 
**’ mo coetibus clandestinis , apud Brun- guardia, chiamando a liberti prima, 

disium , & circumieBa oppida y mox con ragunanze segrete in Brindisi , e 
positis propalam libellis, ad libertà- per quelle terre: poi con publici car- 
ré»» vocabat agrestia per ionginquos tedi schiavi Tozzi , e feroci dei bos* 

saltus , tì'' ferocia servitia .• cum velut chi lontani . Quando quasi per gra- 

munere Deàm, tres bìrentes adpulere zia divina v’arrivarono tre galee fat- 
ad usus commeantium ilio man . Et te per li passeggieri di quel mare . 
er<jr iisdem regionibus Curtius Lupus Eravi Curzio Lupo tratto, come s’ 

Qiiastor, cui provincia vetere ex mo- usa. Questore della provincia di Cai- 
re Cales evenerat. Is disposlta clas- le: il quale pose la gente di quelle 
siariorum copta, ceeptantem tum ma- galee in vari luoghi , e sbrancò la 
xime conjurationem disjecit, MIssus- congiura in su ’l cominciare. E Ce- 
cile a Cesare propere Stajus Tribù- sare vi mandò prestamente Staja 
BUS cum valida manti, Ducemipsum, Tribuno con buone forze , che ne 
& ptroximos audacie in Urbem tr,.xit p menò il capo, e i principali a Ro- 

jam trepidam , ob multitudinem fami- ma , già impaurita per lo gran ere- 

iiarum, qua gUscebat immensum,mi- scere delli schiavi, scemando la plebe 

nore in ities plebe Ingenua . libera . 

Vibio, Se- XXVIII. ìisdetn Contullbus mise- XXVIII. In questo Consolato nac- Vibio Sere- 
einrum , ac sevlthe exemplum atrox, que esempio miserando, e atroce : 
p. Siiiiioi, re«X pater, accusator filius, nome» un figliuolo accusò il padre; fu Vibio Dennui p’. 
córTuV'°e Vibius Serentu , In Senatum Sereno d' ambi il nome . Trattolo in- 

iiique ài- induBi sunt ; ab extillo retraBus ,Hx felice d’esiglio, e sucido, spunto, indoictini. 
mnid. tuvieque, ac squaUre obsitus , dr tum catena, condotto in Senato appetto 
catena vinBus perorante fiUo. Pnepa- al figlinolo , che lindo, e giojante , 
ratur adolescens multis munditils, a- testimonio, e spia insieme , diceva , 
lacri vultu . StruBas Principi insi- „ aver suo padre teso insidie al Prin- 
dias , missos InCalliam concitores bel- ,, cipe: mandato in Gallia sommo- 
II, index idem & testis dicebat ; ad- ,, vitori a guerra: e Cecilio Cornu- 
neBebatque Cteciiium Comutum Pne- ,, to stato Pretore trovato i dana- 
torium minirtraviste pecuniam .* qui „ ri : “ il quale per lo dispiacere , e 
tadio curarum, & quia periculum prò perchè allora il pericol di morte era 
exitio babebatur, mortem in se festi- certezza, la si avacciò. Ma il reo 
nayit. ,4t cantra reus nihil infraBo niente perduto d’animo, scoteva ver- 
anime, obversus in filitim, quatere so il figliuolo le catene , chiedeva 
vinetti a , vacare uhores Deos, ut sibi vendetta agl’Iddii; „ rimettesserlo nel 
quidem reddorent extiiltim , ubi prò- „ suo esiglio, lontano da modi tali, 
eul tali more ageret .• filium autem „ seguisse mai più il supplizio di co- 
quandoque suppheia sequerentur . .,/fd- „ tal mostro. “ Sagramentava Cop- 

severabatque innocentem Comutum, & nuto esser innocente , fattosi paura 

fai- > deU’ 


» I 

(i) Il itane ietr everte,) I doni pie- gì Rosa, Tosone, Gerretfiera, csiiDÌli; son 
<i«li de’Pnocipi grandi, -come questi, eog- grandi onori c favori. 

' ì • 


Digitized by Google 



idi I L Q.U A R 

/aJsa exttrritum. Uque facile inteì- 
4cSit, si proderentur alitc non enim 
se ceedem Principis, res novas uno 
socio cogitasse. 

XXIX. Tiim accusator Cn, Lenito- 
Jum , & Sejum T uberonem nominai .• 
magno f adoro Cesarie , cum prònores 
civitatiSy intimi ipsius amici, Lentu- 
tus seneButis extreme. Tubero defor 
So corpore, tumuìtut hostilis , & tur- 
bande Reipublice arcesserentur . Scd 
hi quidem statini exempll . Inpatrem, 
ex servii quesinim,.' & ^uestio ad- 
versa accusatori fuit . Qui scelere ve- 
cors , simili valgi rumore territus , ro- 
bar , Cr saxum , aut parritidarum poer 
nas minitautium, cessi t Urbe, ufcre- 
traSus Ravenna , exsequi accusationem 
adigitur^ non occultante Tiberio vetus 
odium adversutexsulemSermum ,Nam 
post damnatum Libonem mlssis ad Ce- 
sarem iitteris exfrobraverat , suum tan- 
tum studium sine fruSu fuisse. .Ad- 
di derat que quedamcontumaciut , quam 
tutum apud aurei snerbar, &" fffen- 
eionl proniores. Ea Cesar oSo post an- 
noi retulit, medium tempus varie ar- 
guente etiam si tormenta, pervicacia 
servorum, contea evenissent. 

XXX. DiSis dein sententiis , ut Se- 
renus more majorum puniretur , quo 
moìliret invidiam, intercessit , Gatlus 
.Asinius, Gyaro, aut Donusa clauden- 
dum centeret. Id quoque aspematut 
est, egenam atpue utramque insulam 
referens, dandosque vite usui cui vita 
concederetur . ItaSerenus.Amorgimre- 
portatur,. Et quia Cornutut tua menu 
aciderat, aSum de premiit accusato- 
rum abolendis, ti quit majettatit po- 
ttulatut ante perfeSum judicìum te 
ipse vita privavittet . (baturque in 
tam tententiam,- ni duriut contraque 
morem suum palam prò accutatoribut 
Cesar, inritas leges, Rempublicam in 
precipiti conquestut esset. Subverte- 
reni potiui jura , quam custodes rerum 
amoverent , Sic delatoret , genut ho- 

mi- 


O LIBRO 

dell’ ombra: „ che più bello, che far 
„ venire i compagni.’ non potendo 
„ già egli aver tolco a uccidere il 
„ Principe , e rimucare lo Statp con 
„ costui solo. “ 

XXIX. Allora l’accusatore nomi- 
nò Gn. Leiitulo, e Seio Tubetone, 
a grande onta di Cesare , che due più 
cari amici suoi, i primi della. Città t 
Lentulo decrepito, Tuberone infetto, 
fossero accusati di tumulti , guerra; 
e congiura controgli . Però di questi 
non SI parlò. I servi esaminati con- 
tro al padre , dissero .contro al fi- 
gliuolo : il quale sbalordito per lo 
peccato, e ^r lo popolo, eoe gli 
gridava dietro, (j) ,, Rovere, Sas- 
„ so. Otto, “ si fuul a Ravenna: 
filone rimenato, e mto seguitar la 
querela. Tanto rancore mostrò Ti- 
berio contro a Sereno vecchio , per 
avergli scritto sin quando fii dannato 
Libone , solo esso averlo servito sen- 
za frutto, e altre parole risentite, 
non <ia orecchi superbi, e sdegnosi. 
Otto anni le li serbò , nel qual tem- 
po gli tese più trappole j ma i servi 
ressero a’rormenci. 


XXX. I pareri gli davano il sup- 
plizio antico. Egli per iscem^i ca- 
rico contraddisse . Gallo Asinio lo 
confinava in Giaro o Donusa isole . 
Non gli piacque : dicendo in niuna 
esser acqua. Dovere chi vuole che al- 
tri viva, si fare, ch’ei possa. On- 
de fu riportato in Amorgo . £ per 
essersi Cornuto ucciso, fu proposto, 
che quando il reo di maestà s . ucci- 
desse innanzi al giudizio, le spie non 
guadagnassero : e vincevasi , se Ce^ 
sare non si fòsse per quelle , fuori 
di sua usanza , alla scoperta opptv 
sto: e doluto „ guastarsi gli ordi- 
,, ni : la Republka pcscipitare : le- 
,, vasson via le leggi , anzi che i 
„ conservadori di esse . “ Cosi le 
spie, gente trovata per rovinar o- 


(i) Rovere, Siiii, Otri , ) In carcere, peo ; e li parricidi cucivano in otro con 

in caua di rovere larciavan morire i brutti Serpe, Scimia, c Gallo, e pittavano inliu- 

scelerati, o li precipitavano dal Sasso .tar- me, o in mare, VediUIVsiillas.dd 5. lib. 
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mìnum pubìico txìtto repertum , & fot- 
nis quiaem numqitam satis ctercitum, 
per jpramia eliciebantur . 

XxXI. Hit tam adsìiiìfh tamque 
matstìi modica Utitiainterjicìtur, quad 
C. Cominium Equium Romanum prò- 
brasi in se carminis conviBum , Cir- 
sar precibus fratris , qui Senator eras, 
concessit . Quo magis mirum habeba- 
tur^ gnarstm melioriim, & qua fama 
clementiam sequeresur, sristtora mai- 
le. Ncque enim socordia peccabatjnec 
eccultumest, quando ex veritate, quan- 
do adumbrata latitia , faBa Impera- 
torum celebrentur, Quin ipse composi- 
tus alias., tr velusBuBantium verbo- 
rum, solusius, promptiusque eloqueba- 
tur, quotiens subvenirat . ,At P. Sui- 
lium Quastorem quondam Germanici, 
eum Italia arteretur, conviBus pecu- 
niam oh rem jud'tcatam capisse, amo- 
vendum in insulam censuit .• tanta con- 
teutione animi , ut iurando obstrin- 
geret, e Republica id esse , Quod as- 
pere acceptum adprasens, moxinlau- 
dem vertit, regresso Suilio: quem vi- 
di t sequens atas prapotentem, vena- 
lem, & Claudii Principis amicitia diu 
prospere, numquam bene usum. Ea- 
dem paena in Catum Firmium Sena- 
torem statuitur,. tamquam falsi s ma- 
jestatis criminibus sororem petivisset . 
Catus , ut retuli , Libonem inlexerat 
insidiis-, deinde indicio perculerat . E- 
fus opera memor Tiberius, sed alia 
pratendens, exsilium deprecatusest: quo 
minus Senatu pelleretur , non obstitit. 

_ XXXII. Pteraque eorum qua retu- 
li, quaque referam, parva forsitan, 
& /evia ntemeratu videri non nescius 
sum, Sed nemo %^MSales nostros cum 
scriptura eorum contenderit qui vete- 
res Popmii Romani res composuere . In- 
gantia illi bella , expumationes ur- 
bium, fntos eaptosque Reges ^ aut, 

si 


gni uno, non mai a bastanza racte- 
nute con pene, eran aliectace co' pre- 
mi]. 

XXXL Tra cotanti , e si contino- 
vi amari , entrò un poco di dolce , 
che Cesare a C. Cominio Cavalier 
Romano, convinto d’ averlo con ver- 
si infamato , perdonò a’ preghi del 
fratello Senatore. Tanto piò mara- 
viglia è, che vedendo il meglio, e 
quanto (i) si celebrava la clemenza, 
ei s’appigliasse al peggiore. Non ò 
di dice. E’ peccava per ignoranza. 
£ ben si conosce quando uno esalta 
un fatto del Principe con vera lode, 
e quando con orpellata. Tiberio stes- 
so favellatore a spizzico ; quando gio- 
vava, era lamo, e pronto. Ma egli, 
essendo P. Suilio Tesoriere già di 
Germanico cacciato fuori d’ Italia per 
moneta presa per dare certa senten- 
za, lo confinò in isola, di si gran 
volontà, che egli giurò ciò essere 
utile della Republica . Cosa che par- 
ve allora cruda, ma ne lo benedisse 
r età seguente , che vide Suilio tor- 
nato potente , vendereccio usar la 
grazia di Claudio lungamente con fe- 
licità, e sempre senza bontà. La me- 
desima pena ebbe Cato Firmio Sena- 
tore , per Querela falsa di maestà da- 
te alla sorella . Costui , com’ è det- 
to, aveva carrucolato, e poi accusa- 
to Libone. Tiberio di questa buon’ 
opera ricordevole, sott’ altro colore 
gli campò l’esilio; pure lo lasciò ra- 
dere del Senato. 

XXXII. (a) Minute, epocomemo- 
revoli veggo io, che parranno le piò 
delle cose eh’ io ho detto , e dirò . 
Ma non sia chi aggui^li questi no- 
stri Annali alle Storie antiche di Ro- 
ma . Gli Scrittori di quelle narrava- 
no guerre grosse, città sforzate. Re 
presi, e sconfitti: e dentro, discor- 
die 


( Si cthhfévé U clnnento , I Lo Re 
dell’ Api è tcnu pungi^ione : percnd natura 
non volle che fosse crudele. Tribuni di sol- 
dati si oignevano il parazonio, che era spa- 
da senza punta; pmM non ammazzassino , 
ma correggessero i loro soldati . 

Ca} Minute , e pero memerevoli ) L’ Au- 
tore nel Sedicesimo di questi Annali del suo 


contare troppo spesse rovine di grandi ne’ 
medesimi modi , con loro viltà stomachevo- 
li, fa scusa piacevole: Che questa menzio- 
ne del frtto loro , era l’ onoranza e la pomr 
pa deli’ esequie che loro si venivano, come 
a Grandi , delle quali si vantaggiano dagli 
altri uomini. 
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XI quando ad interna pravcrterent , 
discordias Consulum advcrsum T ribu- 
iws , agrarias frumtntariasque leges , 
plebii & optimatium certamìna , libe- 
ro egressu memorabant . fJobis in ar- 
to , & inglorius tabor . Immota quip- 
pe aut modico ìacessita pax , maestà 
Urbis res , ^ PritKeps proferendi Im- 
perli Incuriosus erat . Non tamen sino 
nsu fuerit , ìntrospicere illa , primo a- 
speti u levia , ex qiils magnarum sape 
rerum motti s or ina tur . 

XXXIII. Nam cuntìas nationes 
urbes populus , aiit primores , aut sin- 
guti regunt . Delefla ex bis , Cr con- 
stituta Reipublica forma , laudari }a- 
cilius , quam evenire : vel si evenit , 
band diuturna esse poi est , Igitur , ut 
olim plebe valida , vel cum Patres pol- 
lerent , noscenda valgi natura , & qui- 
bus mcdis temperanter haberetur ; Se- 
natusque, optimatium ingenìa qui 
maxime perdidicerant, callidi tempo- 
rum, Ù" sapienies credebantur : sic 
converso stata, ncque alia rerum quam 
si imus imperitet, bac conquisi tradi- 
que in rem fuerit. Quia pauci pruden- 
tia, bonesta ab deterioribus , utiiia ab 
noxiis discemunt .• plures , aliorum e- 
ventis docentur . ceterum ut profutu- 
ra, ita nimium obleSationis adferunt . 
Nam situs gentium , varietates proe- 
Jlorum j clari Ducum exitus , retinent , 
ac redmtegrant Jegentium animiim : nos 
steva jxssa, continuai accusationes , 
fallaces amicitias , perniciem innocen- 
tium , & easdem exitu caussas conjun- 
gimus p obvia rerum similitudine, & 
satictate. Tum quod antiquis scripto- 
ribus rarus obtreUator ; ncque refert 
cujusquam Punicas Romanasve aciet 
Letins extulerls .• at multorum qui T i- 
berio regente pnsnam vel ìnfamiam su- 
biere , posteri manent . Utque familiie 
ipstt jam exstinHa sint j reperies qui 


die di Consoli con Tribuni, leggi a' 
terreni a’ l'rumenti , zuHè delia ple- 
be co' grandi: larghissimi campi: Il 
nostro è stretto, e scarso di lode : 
pace ferma, o poco turbata: Roma 
attonita : Principe di crescere Impe- 
rio non curante. Ma non fia disuti- 
le notomizzare cotali membretri di 
Storia , che da prima niente paiono , 
ma ci sono alla vita (0 grandissimi 
insegnamenti . 

XXXIII. Avvenga che le nazioni, 
e città si reggano o dal Popolo , o 
da' Grandi, o da uno /-Forma di Re- 
publica quindi tratta si può più lo- 
dare , che trovare , o durare . Come 
adunque, quando la plebe, o quando 
i Padri potevano , conveniva sapere 
la natura del popolo, e come tem- 
perarlosi : e chi intendeva 1’ andar 
del Senato , e de’ Grandi , si diceva 
saputo, e scaltrito navigatore a quei 
venti : cosi ora , che lo Stato è rivol- 
to, e comandalo un solo; queste mi- 
nuzie ci bist^na specolare , e notare : 
perché pochi sono i prudenti , che 
discernano le cose utili , e le oneste 
dalle contrarie: gli altri le apparano 
dagli altrui'avvenimenti. Queste ar- 
recano, benché utili , poco piacere. 
Perché descrizìon di paesi , battaglie 
varie, morti di gran Capitani, invo- 
gliano , e tengono i leggitori : a noi 
toccano comandati atroci , accuse con- 
tinove , precipizi d’ innocenti , in- 
gannevoli amicizie, e loro cagioni, 
riuscite spesso le medesime, e tedio- 
se. Oltre a ciò gli scrittori antichi 
non sono lacerati : a niuno rilevan- 
do , se tu le schiere Romane , o le 
Cartaginesi vantaggi : ma regnante 
Tiberio fiiron puniti , o svei^ognati 
molti , li cui posteri vivono . E quan- 
do fossero spenti ; tale legge il pecca- 
to 


(1} CrtnJìiiimi inscgnennmtì , ) I-cpRo 
mottitut , min (*) mot ut . Arisiotiie nel I. 
delle Parti degli Animali cau. $. dice che 
nella Nalura non é cosa si vile che non vi 
siano maraviglie da specolare : e condisce 
questa sua massima con un bel detto d’ Era- 


clito, il quale ad alcuni che l’aspettavano 
fuori del fornaio , dove egli si Kaldava , di»- 
se : Parrare ; fien vi ptrttotc : ftrthi tnefte 
fHÌ abitane gP iddìi. Similmente nelle Sto- 
- rie, anche ne’ minuti particolari sono inse- 
gnamenti , 


(*) E puro nel Tetto Fiorentino ti toscil motus. 
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oi> stmilitiijiiiem moriim , aliena ma- to d’ altri , che. l’ ha , e crcdelsi rin- 
Itfatia sibi objeclari putem . Edam facciato; anche la virtù, e la glori] 
pjoi-ijy ac uirtus inj'ensos habet , ut ha de’ nirnici , qua^i riprendenti trop- 
nimis ex propinquo diversa arguens . po da vicino i loro contrarii . Ma 
Sed ad incaepta redeo . torniamo a nostra materia . 

An. V. c . XXXIV. Cornelio Cosso , y^sinio XXXIV. Essendo Consoli Come- An. di Rn. 

COSS. Cremusius Cordus po- lio Cosso , e Asinio Agrippa, Cre- 
stulatur, novo oc tutte primum audi- muzio Cordo ebbe una novissima ac- 
re crimine, qaed editis ,/fnnalibus cusa d’avere in suoi publicati Anna- 
lemdatoque M.Bruto, C.Cassium Ro- li lodato M. Bruto, e chiamato C. 
manorum ultimum dixisset , udecusa- Cassio 1’ ultimo Romano . Accusa- 
bant Satrius Secundus , & Pinarius vanlo Satrio Secondo , e Pinario Nat- 
Natta ySejani clientes . ìd perniciabile ta , lance di Sejano . Questo gli dava 
reo, éfCicsar truci vultudefensionem lo scacco: e il viso dell’arme che 
accipieus , quamCremutius , reltnquen- faceva Ces.are alla difesa: la quale 
da vita certus, in butte modumexoi- Cremuzio certo di morire, cosi co- 
sus est.- „ Verba mea, P.C.arguun- minció: ,, Io sono, Padri Coscritti, 

„ tur: adeo faBorum innocens sum. „ si di fatti innocente, che costura 
„ Sed neque hac in Principem , aut „ mi appuntano in parole : non det- 
„ Principis Parentela, quos lexmaje- „ te contro al Princifie , o sua Ma- 
„ siatisampletiiiur. Brutum Cas- „ dre , compresi nella legge di mac- 
,, sium laUdavisse dicor ; quorum, res „ stà ; ma lode di Bruto , e di Cas- 
„ gestas ciim plurimi composuerini , „ sio, i cui fatti scrissero molti, e 

„ nemo sine bonore memoravit. Titus niuno li ricordò senza onore. Ti- 
,, Livius, eloquentia, acfideipracla- „ to Livio, sovrano in eloquenza, e 
„ rus in primis, Cn. Pompejum tait- „ verità, loda tanto Gneo Pompeo, 

„ tis laudibus tulit , ut Pompeja- „ che Augusto il dicea Pompeiano 
„ num eum vfu^usius appellaret, ne- „ e pur se lo ritenne amico : chiama 
„ que id amicitia eorum offecit . Sci- „ Scipione, Afraniu , questo Cassio, 

„ pioaent , ,4}ranium , bunc ipsum Cas- „ questo Bruto , segnalati uomini , e 
„ sium , bunc Brutum , nusquam la- „ non mai ladroni , traditori della pa- 
„ trones, & parrìcidat , qua nume vo- „ tria, come oggi odo. Gli scritti 
,, cabala imponuntur , sape ut insignir „ d’ Asinio Poli ione, di essi fanno 
„ virus neminat . ,/fsinii Pollionis seri- „ eccelsa memoria . Messala Corvi- 
„ pta egregiam eorumdem memoriam „ no appellava Cassio il suo Impera- 
„ tradiiHt. Messala Corvinus , Impe- „ dorè; e l’uno e l’altro gran poten- 
,, ratorem suum Cassium pradicabat : „ za , e onori ebbe . Al libni di Mar- 

& uterqueopibusque atque bonoribus „ co Cicerone che mette Catone in 
,, perviguere , Marci Ciceroni s libro^ „ cielo, che altro fe’ Cesare Dettato- 
,, quo Caiouem calo aquavit , quid a- ,. re , che contrascrivere , e quasi ris- 
„ liud DiBator Gasar , quam rescri- „ pendere alle civili ì Lettere d’ An- 
„ pia or aliane, velut apud judicesres- „ ionio, dicerie di Bruto, dicono d’ 

„ pondit.^ ,4ntonii epistola. Bruti con- „ Augusto lordure folse, ma releno- 
„ clone s , falsa quiìlem in ,Augustum ,, se. Versi di Bibacolo, e di Catul- 
„ probra, sed multa curri acerbilate „ lo, trafiggono gl’ Imperadori. E pu- 
„ babent. Carmina Bibaculiy&Catulli, „ re essi Giulio, e .Augusto i divi- 
„ referta contumeliis Casarum legun-, „ ni, gli patirono, e lasciato legge- 
„ tur.SedipsedivusJulius,ipsedtvus „ re: dire non saprei, con qual mag- 
,, Mugustus ,&-tulere ista,Ó' relique- „ giore , o modestia, o sapienza: 

„ re,- baiid facile dixerim mtderatione „ perchè queste cose sprezzatesvani- 
„magisansapientia.Namque spreta ex- „ scono: (i) adiranuotì ; le con- 

,,solescunt:si irascare,adgnitavidentur, „ fessi. 

XXXV. ■ XXXV. 

(<) AJirgndoti ; te eanfeiti . ) E' come rimettono pili rigogliose. Il vero ciaitimen- 
tagliere l’ erbe maligne tri le due terre , che dir il falso non fi vergogna; la fc il Ma- 

g‘- 
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XXXV.,, NtmattingtGritcos, auo- 
„ rum Hon motio tìbertas , edam libi- 
„ do imputti ta, aut si quii advertlt 
„ ditlis diifa ultus est . Sed maxime 
„ solultim, & sine obtre&atore fuit, 
, „ prodere de ut quos morsodio aut gra~ 
„ tig exemissef. islum aim armatit Cas- 
„ sio &■ Bruto , ac Pbilippenses cam- 
„ pos obtinentibus t belli civilit causta 
,, populum per condones incendo ? (*) 
„ mi quidem septuagesimum ante 
,, amium perempti , quo modo imagini- 
,, bus suis noscuntur , quas nec vitlor 
„ quidem abolenjit, sic parttm memoria 
,, apttd scriptoret retiuent ? Suum cui- 
„ que decus posteritas rependit . Nec 
„ deerunt, si damnatio ingruit, qui 
„ non modoCassii &• Bruti , sed etiam 
„ mei meminerint , “ Egressus diin 
Senatu , -vitam abssinentia Jinivit . Li- 
bros per gdiles cremandos centuere Pa- 
tres , sed manserunt occultati , dT edi- 
ti. Quo magis socordiam eorum inride- 
re libet qui pratensi pttentia credunt 
exstingui posse etiam sequentis avi me- 
tnoriam Nam centra , punitit ingeniit 
gliscit autìoritas . Ncque aliud exttmi 
Reges , aut qui eadem savitia. usi sunt , 
nisi dedeius sibi ^ atque iltis gloriam 
peptrere . 

Cyii«oii XXXVI. Ceterumportulandis reìs,. 

Jttn'p‘1 , *" fi"” continuus annus fuit , ut feriarum 
Latinarum diebus^ PrafeBum Urbis 
Drtitum , auspicandi gratin tribunal 
ingressnaiy adierit Calpurnius Satvia- 
nus in Sex. Maritim-, quod a Catare 
pttlam increpitum , causta extilii Sal- 
vnano fuit , Objeda publice Cye^iconis 
incuria carimoniarum divi .Augusti 
additis violentia criminibus adversum 
cives Romanos ; & amisere libertatem,, 
quam bello Mithridatis meruerant cir- 
cmnsesti , nec minus sua constantia 
quam prasidio Luculli pulso Rege . 
..li Fontejus Capito y qui Proconsul 
..dsiam curaverat , absofvitur, compor- 
to fìBa in eum crimina, per Vibium 

Se- 


■ O LIBRO 

XXXV. Lascio , che i Greci pote- 
,, vano parlare , non pur libero , ma 
„ sbarbazzato. Al più vendicavano 
„ detti con detti. Ma lo scrivere de’ 

„ morti , che non s’ odiano , nè ama- 
„ no più ; nè vietato , nè biasimato 
„ fu unque . Vo io forse con Cassio 
„ e Bruto , armati ne' Filippi , a in- 
„ hammare il popolo a guerra civi- 
„ le; Settata anni fo morirò, e pur 
„ son lasciate riconoscere le loro ef- 
„ hgie nelle statue salvate, eziandio 
„ dal vincitore, e parte de’ loro fatti 
„ nelle memorie «Ili scrittori . L’ 

„ età che succede , rende a ciascuno 
,, il suo onore . Nè perchè io sia 
„ condannato , mancherà chi ricordi 
,, e Bruto, e Cassio e me ancora. 

Usci di Senato, e mori per digiuno. 

I Padri ordinaro, che gli Edili ar- 
dessero i libri . Ma furon salvati , na- 
scosi, e poi dati fuore. Onde mi ri- 
do del poco accorgere di chi crede, 
che i Principi possan levar le memo- 
rie a' posteri col punire gl’ ingegni: 
anzi dan loro più credito. Nè sutro 
hanno i Re stranieri , o altri per tal 
severità partorito, che ase vetge^na,. 
e a quei gloria. 

XXXVI. Fioccarono in questo an- 
no tante le cause, che fatto Druso ù."* * 
di Roma Governatore , venuto per 
le ferie Latine in tribunale, per cure- 
in- buon punto principio, Calpurnio 
Salviano gli venne innanzi contro a 
Sesto Mario , ma biasimatone in pu- 
blico da Cesare , fii mandata in esi- 
lio. I Cìziceni imputati d'aver tra- 
scurata 1’ uficiatura del divino Augu- 
sto , e soperchiato cittadini Roma- 
ni, ne perderò la libertà guadagnata 
nell’ as^icv di Mitridate , cacciato- 
non meno per loro sofferenza , che 
per soccorso di Lucullo. Fontejo Ca- 
pitone stato Viceconsolo in Asia , 
fu assoluto dalle accuse riuscite fal- 
se 


gistrato , in publko , per esempio ; e non 
un Poeta in nuschera per furore , o per o- 
dio. Nevio che punte i grandi di Roma , 
ne in carcerato . Si ridisse con belli versi i 

QX se 


e fu liberato . Un altro che con infamia no- 
minò Lucilio in commedia , ne fu assoluto 
da Caio Celio giudice , con dire : E" ri ro- 
srcctiisHo ITO tor poetmts . L’ Autor a Erennio . 
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Serentim, mque tante» id Sereno nox^ 
fuit , quent odium publiciim tutioren 
faciebat . Nam ut quis distridior ac- 
' cusator, velut sacrosanBus erat: te- 
ves^ ignobiles, paenis adficiebantur . 

Tibetim XXXVII. Per idem tempHS Hispa- 
poIhoTOlra » misiis ad Senatum Le- 

tMifnàrvatis oravit , ut exemplo ^slie delu- 
prum Tiberio, Matrique ejus exstrue- 
rete qua occasione Gasar, validus a- 
lioqui spemendis honoribus , & res- 
pondeudum ratus iis quorum rumore 
arguebatur in ambitienem jìexisse , 
hujuscetTKdi orationem ccepit . „ Scio, 
,, P, C. constantiam meam a plerts- 
„ que desideratam, quod ,A'sia civi- 
„■ tatibus nuper idem istud petenti- 
,, bus, non sim adversatas. Ergo& 
„ prioris siienti! defensionem , & quid 
„ IH faturum statuerim , simul ape- 
„ riam , Cum divus ,/htgt‘Stus , sibi 
■y, atque Urbi Roma tempium apud 
„ Pergamum sisti non prohibuissot ; 
„ qui omnia fada diBaque ejus vice 
„ legis observtm , placitum jam exem- 
„ plum promptius secutus sum, quia 
n cultui meo venerati» Senatus ad- 
ir jungebatur, Ceterum , ut semel re- 
„ cepisse, veniam habuerit • ita per 
„ omnes jprovineias effigie Numinum 
„ sacrari ,■ ambitiosum , superbunij 
„ & vaniscet ,/^iigusti honor , si 
,, promiscuis adulationibus vutgaiur. 
. XXXVIII. „ Ego me, P. C. mor- 
„ talem esse & ^minum officia fun- 
„ gì, satisque babere , sì locumprin- 
cipem impleam, & vos testor, & 
„ meminisse posteros volo. Qui satis 
— „ superque memoria mea tribuent , ut 

„ majonbus meis dignum , rerum v^ 
„ strarum providum , constantem in 
„ periculis, offensionum prò utilitate 
y, publica non pavidum , credant. Hac 
,, miòi in ammis vostris tempia, ha 
„ pulcberrima effigies , & mansura . 
Nam qua saxo struuntur, si judi- 
cium posterorum in odium vertit, prò 
„ sepulcbris sperrmntur . Proinde so- 
„ cios , 
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se di Vibio Sereno, H quale non p.’- 
ti, perchè ogn’ un l’ odiava, e per- 
chè le spie grosse erano sagresante , 
e (i) la pena era fatta per le mi- 
nute. 

XXXVir. In questo tempo la Spa- Spr»6ia Ti- 
gna di là,' mandò Amhasciadori al T«rapio!>«' 
Senato , a chieder licenza di fare , ri' Ui'>hì 
come 1’ Asia , tempio a Tiberio , e • 
alla Madre. Égli non si curava di 
questi onori : e per rispondere a cer- 
ti , che ’l diesano diventato vano , 
cosi cominciò . ( 2 ) ,, Io sò , Padri 
,, Coscritti , che molti mi tengono 
„ di poca fermezza , perchè io alle 
„ città dell’ Asia dianzi questo me- 
,, desimo domandanti, non contrad- 
„ dissi. Dirovvi la cagione, perchè 
,, tacqui allora, c l’animo mio per 
„ 1’ avvenire. Non avendo il divino 
„ Augusto disdetto il riz7..ar tempio 
,, in Pergamo a lui, c alla Città di 
,, Roma ; io perchè ogni suo detto e 
„ fatto m’è legge, seguitai 1’ esem- 
„ pio, e volentieri: perchè al mio 
„ divino onore era congiunta la ve- 
,, nerazion del Senato . L’ averlo ac- 
„ cettato una volta mi si può per- 
,, donare: ma il farmi per ogni pro- 
„ vincia sagrare immagini , e adora- 
„ re, sarebbe ambizione, e superbia; 

„ e l’onore d’ Augusto avvilirà, se 
„ adulazione il divolga. 

XXXVIII. „ Io sono uomo,efo, 

„ e vivo come gli altri uomini : e 
„ ’l soddisfire al grado in ch’io so- 
„ no, mi basta. Siatemene testimoni 
„ voi. Padri Coscritti , e sappianlo le 
„ genti avs^rtire; le quali onoreranno 
,, pure assai la mia memoria , se cre- 
„ deranno , che io sia stato, degno de’ 

„ miei maggiori : alle cose vostre ben 
„ provvedente : ne’ pericoli forte: e 
„ d’offender chi si sia, per lo ben 
„ pubjico non curante . Questi saran- 
,, no_ i miei tempii negli animi vo- 
„ stri, questi l’effigie bellissime , e da 
r, durare. Le opere di sasso, se chi 
„ vien 


(;) L« pm» tra fttit per U minutt . ) 
Ho visto una bella Impresa Franzese , che 
ha un r.-ignatclo dove i moseherini rimango- 
no , e i mosconi lo sfondano : e dice , L» nttx . 
C. Toc. Tom. r. 


fi) /» n, Po, in Celerini, ) Puoss*Vgli 
m»i arrivare alla grandezza, e sapienza di 
questo parlare di Tiberio ? 

Y 
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„ cieSy clvtSy & Deos ìpsos , precor.- 
„ hos, ut mihi ad fi«em usquc vifif , 

„ quictam, &■ intelligentem lumatii , 
,, divhiiqiie juris mentemduittt yillos , 
„ ut quandoctimrjue coticcsscrq , cttm 
„ laude f ér boius recordatlonibusyfa- 
„ Ha ahjue famam aominis inei prose- 
„ quaiitur. “ Fersthitque posthac se- 
cretis etìam sennonibus aspernari ta- 
lem sui cultiim , Quod alil modestianiy 
mulli quia diffjderet , quidam ut de- 
generis animi interpretabantur , Optu- 
Ktos quippe mortalium altissima cape- 
re . iic Herculemy & Liberum apud 
Criccosy Quirinum apud nos , Deùm 
numero additos. Mellus udugustum y 
qui speraverit . Celerà Principibus 
statim adesse.- unum Insatiabililer 
parandum , prospera»! sul memorlam . 
Nam conleuiptu jamicy contemni vir- 
tiitcs. 


Stì«mit,«l- XXXIX. -dt Sejanus nimla fortuna 
^ muliebri insuper cupidine 
viim libi incensus , promissum matrimonium Jìa- 
uiot«oi tt- g'itunte Fluiti , componit ad Casarem 
codicillos . Moris quippe tiim erat , 
quamquam priesentem , scritto adire . 
Ejus taiis jorma fuit .. ,, Èenevolentia 
yy Patris .Augusti y & mox plurimis 
y, TIberii judicHs ita Insuevisse , ut 
yy spes votaque sua non prius ad Deos , 
,, quam ad Principum aures conferrei . 
y, rveque fulgorem honorum umquam 
,, precatum.' excubi as y ac labores y ut 
yy unum e mllltibusy prò ìncolumitate 
,y Imperatorit inaile . ./ftlamen quod 
yy pulcherrlmum , adeptum, ut conjun- 
y, Hione Ctesaris dignus crederetur . 
„ Ulne Injtium spei . Et quonlam audl- 
,y -ferii y yAugustum y In lonlocanda fi- 
y, liay nonni bil ellamde Equitibus Ro- 
,, manis consulta-fisse.- ita si maritus 
yy Liviat qua-reretur , haberet in animo 
yy amicum, sola uecessitudinis gloria 
y, usurum . Non enim exaere ImpMÌta 
yy numi a J satis eestimare y firmari do- 
y, mum qdversum iniquas .Agrippina! 
yy offensiones . Idque hberorum caussOy 
yy nam sibi multumsuperquevitiefore y 
y, quod tali cum Principe exple-uisset . “ 
XL. .Ad^ ea Tibetius y laudata pie- 
late Sejani , suisque In eum beneficlis 
moJice percitrsis , cum tempus tamquam 
' ad 
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yy vieti dopo le guarda con occhi t«f- 
„ ti , son sepolture, che fetono. Piac- 
„ eia a tutti i nostri allegati , e cit- 
„ tadini, e Dii: a questi , mentre 
„ avrò vita, concedermi quiete, e 
„ intendimento di ragione umana, c 
,, divina; a quelli, dopo mia mor- 
„ te , con laudi , e benigne ricorda- 
„ zioni favorire i farti , e la lama 
„ del nome mio . “ Seguitò ne’ suoi 
privati ragionari ancora di rifiutare 
simili adoramenti . Chi diceva per 
motlestia ; molti per diffidare della- 
durata; altri per viltà. Aspirano i 
mortali generosissimi alle cose aitisi 
sime. Cosi Ercole, e Bacco appo i 
Greci , Quirino appo noi furono fat- 
ti Iddii. Meglio fe’^ Augusto, che lo 
sperò . Avanzano a’ Principi tutte le 
cose: una non deon mai vedersi sazj 
di procacciarsi ; la memoria buona di 
se : perchè spregiando fama , si spre- 
gia virtù. 

XXXIX. Sejano accecato da tron- 
pa fortuna , e riscaldato da Livia ^ 
maritaggio promesso , scrisse al Prin- 
cipe , benché presente , come s’ usa- 
va , una lettera cosi compilata . „ La 
„ benevolenza d’ Augusto , e li mol- 
„ ti favori di Tiberio averlo avvez- 
„ zato a dire i suoi desideri a’ suoi 
„ Signori si tosto, come agl’ Iddii: 
,, non aver mai ambito abbagliamen- 
„ to di onori : vegliato , anzi fàtica- 
„ to per 1’ Imperadore , come uno 
„ degli altri soldati , e nondimeno 
„ conseguito gran cosa, d’ esser pa- 
„ reme di Cesare. Quinci venirgli 
,, speranza: e sappiendo, che Augu* 
„ sto nel rimaritar la figliuola, ebbe 
„ animo a’ Cavalieri Romani ; caso 
„ che Livia si dovesse rimaritare , ri- 
,, cortlassesi dell’ amico . E bastereb- 
„ begli senza lasciar suo grado , nè 
„ uficio, la gloria del parentado: e 
„ dalle inique malevoglienze d’ Agrip- 
„ pina assicurare i figliuoli : che quan- 
„ to a se , gli sarà d’ avanzo , aver 
„ termin.ato la vita al servigio d’ un- 
„ tanto Principe. “ 


XL. Tiberio gii rispose: lo^ fa 
sua divozione : toccò de' benefici! fat- 
tigli : e prese t«npo a pensarvi : it 

che 


S«Mrto dft 
troppa foc^ 
luna (ifco 
chiede Li>- 
vìa m»* 
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ad tntt^ram contuhationem betivissct , 
adjunxtt •• „ Ceterìi mortaljbus in eo 
„ stare Consilia-, quid sibi conducete 
„ putent : Principum diversam esse 
„ sortna, quibus precipua rerum ad 
„ famam dtrigenda. Ideo se non illue 
„ decurrere, quod promptum reseti- 
„ ptu: posse tpsam Lhjtam s taf nere, 
„ nubendum post Drusum^ an in pe- 
„ natibus iisdem tolerandum habet et : 
„ esse illi matrem , & aviam , pro- 
„ piora Consilia. Simplicius aSurum. 
„ De inimicitiis primum ,/igrippiaa , 
„ quas longe acrius arsura , st matti- 
,, monium Livia, velut in partes do- 
„ mum Ctesarum distraxisset. Sicquo- 
„ que erompere amulationem femina- 
rum, eaque discordia uepotes suos 
„ convelli quid si intendatur certamen 
„ tali conjugio? Falleris enim, Seia- 
„ ne, si te mansurum in eodem ordine 
,, putas, & Liviam qua C. Casari, 

,, mox Drusa nupta fuerit, ea mente 
„ aSuram ut eum Equite Romano se- 
„ nescat. Ergo ut sinam , credis ne pas- 
„ suros, qui fra t rem ejiis, qui patrem 
„ majoresque nostros , in summis Im- 
„ periis videre? Pis tu quidem istum 
,, intra locum tistere . Sed tlli magìstra- 
„ tus , & primores qui te invito per- 
,, rumpunt, omnibus que de rebus con- 
,, sulunt, excessissejampridem equestre 
„ fastigium, longeque antisse Patrie 
„ mei amicitias non occulti feruut,per- 
j, que invidiam sui me quoque incasant . 
„ Idt enim .Augustus filiam su.tm E- 
„ quiti Romano Stadere meditatus est , 
„ Mirum hercule, si cum in omnis cu- 
„ ras distraberetur , immensumque at- 
„ talli ptovideret , quem conjunUione 
„ tali super alias extulisset, C. Pro- 
„ cu/e/um, quosdam in sermoni bus 

„ haeuit, insigni tranquiUitate vita, 

„ nuliis Reipublicanegotiitpermixtos. 

„ Sed si dubitatione wfugusti move- 
„ mur ; quanto validius est , quod M. 
„ ,Agrippa, mox mibi conlecavit ? -At- 
„ que ego hot prò amicitia non ccculta- 
„ vi .Ceterum ncque tuls, neque Livia 
„ destinatit adversabor . Ipse quid in- 
„ tra animum vo^avtrim, quibus ad- 
„ bue necessitudinibus immi scere temi- 
„ hi parem ; omittam ad prasens refer- 
„ re . Id tantum aperiam , nibil ette 
„ tata exceisum , quod non virtutet 
» 
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che fatto, riscrisse: „ Gli altri uo- 
„ mini guardare a quello che fi 
„ per loro : a’ Principi non con- 
„ venire : ma il primo occhio a- 
„ vere alla fama : però seco non se 
„ ne spaccierebbe di leggieri , co- 
„ me potria riscrivendo . Poter es- 
„ sa Livia risolvere , se maritarsi 
„ dopo Druso le par meglio, che 
,, vedova nella medesima casa quie- 
„ tare. Aver madre , e avola pro- 
„ prie consigliere . Ma gli direbbe 
„ sinceramente ; prima , che la ni- 
„ micizia d’ Agrippina leverebbe più 
,, fiamma , se Livia maritandosi, 
„ quasi dividesse la casa de’ Cesa- 
„ ri. Scoppiar le gare tra queste 
„ donne pur cosi : dimembrare que- 
„ ste discordie i suoi nipoti : che 
„ sarebbe, se questo matrimonio ap- 
„ piccasse maggiore zuffa ! Per- 
„ che, Sejano, tu l'erri , se credi 
„ poterti star ne’ tuoi panni , e che 
,, Livia stata moglie d’un Cajo Ce- 
„ sare , e poi d’ un Druso , voglia 
„ invecchiare Cavalieressa Romana . 
„ Quando io il passi , credi tu , che 
„ stian forti quei che hanno veduto 
„ il fratei di lei , e ’l p^K , e i 
„ nostri passati ne’ sommi Imperi; 
,, Tu lo di tu , che vi ti starai; ma 
„ que’ magistrati , que' grandi , che 
„ entrano contro tua voglia , e d’ 
„ ogni cosa dicon la loro * sanno 
,, molto ben dire , che ^li è un 
„ pezzo, che tu UKisti di Cavalie- 
„ re , e che mio Padre non alzA 
„ mai uno tanto, e me ne biasi- 
„ mano per invidia . Augusto eb- 
„ be concetto di dar sua figliuola a 
„ Cavaliere, è vero: perch’ ei pen- 
„ sava a ogni cosa : e vedendo quan- 
,, to chi la togliesse s’ alzasse , ra- 
,, gionò di Procuiejo, e d’altri quie- 
,, ti , e non curanti di stato. Ma 
,, guardisi quel che ei fece : la die- 
„ de a Marco Agrippa , e poi a 
„ me. Mi ti sono aperto, come a- 
,, mico , nè mi op^rrò a’ disegni 
„ tuoi, e di Livia. Quello che ho 
,, pensato io , di come ancor più 
„ stretto interessarmiti , per ora non 
„ dico : bastiti , che altezza non è 
„ che da coteste virtù , e animo ver- 
» so di me, non sia meritata: e con 
Y 2 „ 1’ 
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„ istit , tutìsque in me /inimiis merean- 
„ tur; datoque tempore, vet in Sena- 
,, tu, vet in conciane, non reticebo, 
Miirìtnonii XLI. Rursum Sejanus , non{*) tam 
matrimonio , sed altius metiiens ta- 
ti viiicn cita suspicionum ; zulgi rumorem , iii- 
'”'^'dittnt deprecatur . ne 
■lam in)»l- adsiduos in domtim coetus accendo in- 
• jringcret potentiam , aut receptando, 
facuìtatem criminantibus prxberet ;bfc 
jìexit , ut Tiberium ad vitam procid 
Roma, amoenis loci} degendam impel- 
teret . Multa quippe providebat . Sua 
in manu aditus, litterarumque magna 
ex parie se arbitrum fare, cum per mi- 
lite} commearent: mox Casarem ver- 
gente jam seneRa , secretoque loci mol- 
litiim mania Imperi! facilius tramissu- 
rum: minni sibi invidiam, adem- 

pta salutantum turba ; sublatisque ina- 
- nibus , vera potentia augere. Igitur 
paulatim negotia Urbis, poputi adcur- 
sus, multitudinem adfitientium incre- 
pat , extollens laudibus quietem , & 
solitudinem : quis abesse ttedia , 
offensiones, ac precìpua rerum maxi- 
me agitar!. 

LXII. Mi forte habita perillos dies 
4e Votieno Montano Celebris ingeniivi- 
ro cognitio , cunRantem jam T iberium 
perpulit , ut vitando} crederei Patrum 
coetus, vocesque, qua plerumque vene, 
Óf grave} cor am ingerebantur . Nam 
postulato V otieno ob contumelia} in Ca- 
sarem dIRas, testis Xmiiius e militar 
ribus viri}, dum studio prebandi cun- 
Ra refert , &• quamquam inter obstre- 
petìtes magna adseveratione nititur,au- 
divit T iberius probra , quis per occul- 
tum tacer abatur . Mdeoque perculsus est , 
ut se vel statim, vel in cognitione pur- 
gaturtim clami sarete prectbusque proxi- 
morum , adulatione omnium , agre com- 
poneret animum. Et Potienus quidem 
majestatis paenis adfeRus est. Gasar 
objeRam stbi _ adyersus reos inclemen- 
tiam eo pervicacius amplexus , Mqui- 
liam adulteri! delatam , cum Parlo Li- 
gure , quamquam Lentulus Getulicus 
Consul designatus lege Julia darnnas- 
set, exsilio punivit: Mpidiumque Me- 
rulam , quod in aRa divi Mugusti non 
juraverat, albo senatorio erasit . 

XLIII. 


T O LIBRO 

„ l’occasioni in Senato , e al Popolo 
„ ne farò lède . “ 

XLI. Sejano non più del matrimo- 
nio ( ma più alto temendo ) de' sos- 
petti , del grido del Popolo , e della 
invidia , si raccomandò . E perchè 
serrando la porta a tanti, che veni- 
vano a corteggiarlo , si toglieva la 
potenza ; e aprendola , dava alle lin- 
gue che dire: prese a persuadere Ti- 
berio , che vivesse fuori di Roma in 
luoghi ameni, vedendovi molti van- 
taggi per se. „ Sarebbe padrone dell’ 
„ udienze , e delle lettere , portando- 
„ le i soldati. Cesare già vecchio, 
„ in quella ritirata impigrito , lasce- 
,, rebbe fare a lui ogni cosa; sceme- 
„ rebbe la invidia di tanta turba sa- 
,, lutatrice: mancherebbe vanità , e 
„ crescerebbe vera potenza . “ Co- 
minciò adunque a dire, „ Che si le- 
„ vasse tanti negozj della Città, tan- 
„ ta calca , e tempesta di popolo : 
„ a celebrare la quiete, e la solitu- 
„ dine , ove farebbe senza fastid) , c 
„ dispetti le cose più importanti . “ 

XLII. Abbattessi in que’dl il giu- 
dizio di Votieno Montano, uomo di 
grand* ingegno /■ a far risolvere Ti- 
berio già piegato, a non voler più 
veder Padri , nc sentirsi rinfacciare 
sue vergogne, e veri vituperi. Vo- 
tieno ebbe querela di satira fatta con- 
te’ a Cesare. Emilio soldato testimo- 
niava tutte quelle brutture di gran 
volontà. Eragli dato in su la voce, 
ed ei le pur forni . Cosi Tiberio udì 
sue vergogne , con tale scandalezzo , 
che gridò volerle purgare ^ora in 
giudizio: e a pena gli amici pregan- 
do , tutti adulando , j’ acquetarono . 
Votieno ebbe pena di lesa maestà , 
E sentendo Cesare dirsi troppo cru- 
do nel punire; più s’ accani. E aven- 
do Lentulo Cetulico disegnato Con- 
solo dannato Aquilia adultera , con 
Vario Ligure , nella legge Giulia ; 
nell’ esilio la dannò . E rase del Sena- 
to Apidio Menila , per giuramento 
non dato ad Augusto. 

XLIII. 
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l.fssionn XLIIL Mudine dehinc Lacedamo- 

Graccoruin nicrum , (S" Messeniorum legationet., de 
jvre templi Diana Limenetidis, quoti 
tuit a majoriius, ttfoque in terra di- 
catum , Lacedamonii jìrtnabant ^nna- 
lium memoria, S/'atumque carminibus, 
ted Macedonie Pbilippi, cum quobel- 
lassent , armis ademptum , oc post C. 
Casaris , & Marci ,/ihtotiii sententia, 
redditum. Contra Messemi , -velerem 
inter Herculis posteros divisionem Pe- 
loponesi protulere , suoque Regi Den- 
tbeliatem agrum , in quo id delubrum, 
cessisse monimentaque e/tis rei sculpta 
saxis, &“ are prisco manere, Quod si 
vatum, annalium ad testimonia vocen- 
tur, ptures sibi, ac locupletiores esse , 
Ncque Pbilìppum potentia , sed ex vero 
statuisse. Idem Ref^is .dntigotù , idem 
Imperatorie Mummii judicium . Sic Mi- 
lesios permisso publice arbitrio, postre- 
mo ,/ftidium (jeminum Pnetorem ,A- 
tbaite decrevisse. Ita secutuium Mes- 
senios datum. Et Segestani itdem [Ge- 
neris, montem apud Erycum vetustate 
delapsam, restaurati postulavere : no- 
ta memorantes de origine ejus , 0" La- 
ta Tiberio: suscepit curam libens, ut 
consanguineus . Tunc tr adatte Massi- 
liensium preces, probatumque P, Ru- 
tila exemplum. Nanuute eum legibus 
' pulsusn , chiem sibi Smjrmai addide- 
rant . Quo jure Vulcatius Moschus ex- 
sul in Massilienses receptus bona sua 
Reipublicte eorum, ut patria , reli- 
querat . ■ ,-? 

Mori Cti. XLIV, Obiere eo anno viri nobiiet , 

Ltniuii & Cw. Lentuius , & L. Donfitius . Len- 

1,. Donimi, fttlo super Consulatum , Cf triumpbalia 
de Getulis , gloria fuerat bene tolerata 
paupertas , dein magna opts innoeenter 
parata ,& modeste aabita . Domitium 
decoravit pater ch'ili bello maris po- 
tcns, donect/fntonii partibus , moxCa- 
saris misceretur . ,/Ìvusj Pbarsalica a- 
cie, prò optimatibus ceciderat . Ipse de- 
leaus cui minor .Antonia Odavia genita 
in matrimonium daretur , Post, exer- 
citu flumen,Albimtranscendit , longius 
penetrata Germania, quam quìsquam 
priorum . Pasque ob ree insigma trium- 


ANNALI. 17 } 

XLIIl. Udirsi fili Ambasciadori Lfjuioni 
de’ Lacedenj(mi , e de’Messenii, che <*«'G'eciiui 
litigavano il tempio di Diana (i) 

Linnate . I Lacedemoni lo provava- 
no per Storici , e Poeti fatto da’lor 
ma^iori nella lor terra ; ma tolto in 
guerra da Filippo di Macedonia ; e 
per sentenze di C. Cesare , e di Mar- 
cantonio riavuto . In contrario i 
Messenii mostraron carta antica dei 
Peloponneso^ diviso tra i discesi d’ 

Ercole , come il tenitorio d’ Elea , 
dove il tempio era, toccò a Pentilo 
Re loro, e ce n|erano memorie in 
marmi, e bronzi antichi . Volendo 
testimoni di storie , e versi ; a loro 
n’ avanzarono : averlo Filippo, non 
di potenza, ma di ragione , aggiu- 
dicato: Antigono Re, e Mummio 
Generale confermato: cosi i Milesii 
per publico compromesso lodato : in 
ultimo Atidio Gemino Pretore in A- 
caja decretato , Giudicossi in favore 
de’ Messenii . Chiederò i Segestani , 
che ’l tempio di Venere nel monte 
Erice per antichità vovinato , si ras- 
settasse , ricordando le sue note ori- 
gini: e Tiberio ne prese lieto ( (a) 
come di quel saagiK ) la cura. A* 
preghi de’ Marsiliesi fu approvato , 
che Volcazio Mosco, di Roma ban- 
dito, e fatto cittadino di Marsiglia, 
potesse come sua patria lasciarla te- 
da : si come Pubblto Rutilio , alsl ban- 
dito per legge, ricevuto da Smìrna, 
lei lasciò. 

XLIV. Morirono in quest’ anno due Muort c«. 
chiari cittadini , Gn. Lentulo per la f-"'"'? < • 
ben tollerata povertà, e poscia Ical- 
mente fetta, e parcamente usata ric- 
chezza, oltre al Consolato, e le trion- 
fali acquistate de’ Getuli : e L. Do- 
mizk) per lo padre nelle guerre civi- 
li potente in mare: accostato poi ad 
Antonio , indi a Cesare . L’ avolo 
mori per li ottimati in Farsaglia : e- 
gli fu eletto a marito d’Antonia mi- 
nore nata d’ Ottavia, poscia con c- 
sercito passò l’Albi, e più entro di 
tutti penetrò la Germania, e n’ ebbe 
le trionfali . Mori ancora L. Anto- 
nio 


1 

O) Difiti Umttt . ) e Linmtf, vedi (i) ( Cerne di muti ttngite') I Segestani ^ 

il Lifùe . non Limtneiide . vi dicevano discesi da Trej.v , cerne Romani .* 
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pfii sJeptut est. Obilt&L. ^iitoiiius 
multa, claritudine gnerit j sed iuipro- 
spera , Nam patte ejusjuhoudntonio oh 
adulterium JuUit, morte punito, hunc 
admodtm adolescentulum sororit nepotem 
seposuit ^ueuMus in civitatem Mas- 
sùiensem , «i/ specie studiorum nomen 
exsilii tegereiur , Habitus tamen supre- 
mis bonor: ossaque tumulo OBaviorum 
inlata, per decretum Senatus. 

XLV. lisdem Consulibus facinus 
atrox in citeriore Hispania admissum a 
qtiodam agreste, nationis Temiestiuie . 

Is Pnetorem prcnjincite L. Pisonem pa- 
ce iiicuriosum ex improviso in itinere 
adorius , uno vulnero in mortem adfe- 
cit; ac pernicitate equi profugus, post- 
quam saltuosos locos aitigerat, dimisso 
equo, per derupta & avia seqttenteis 
frustratus est . Neque diu fefellit : nam 
prebenso, dubloqiie per proximos pagos 
equo, cujus foret cognitum . Et reper- 
tus cum tormentis edere conscios adi- 
geretur, voce magna, sermone patrio, 
frustra se interrogasi clamitavit . %Ad- 
sisterent sodi, ao spefìarent . Nullam 
vim tantam dolori s fare , ut veriiatem 
eliceret. Idemque cum postero ad qua- 
stionem retraberetur , eo nisu proripuit 
se custedibus , saxoque caput adfitxit , 
ut statimexanimaretur. Sed PisoTer- 
mestinorum dolo casus babetur : qui 
pecunias e publico interceptas , acrius , 
quam ut Soler areni barbari cogebat . 

XLVI. Lentulo Getulico, C. Calvi- 
sio COSS. decreta triumpbi insignia 
Poppao Sabino , contusis i racum gen- 
tibus, qui motttium editis, inculti,at- 
que eo ferocius agitabant . Caussa mo- 

tus. 
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nio di gran chiarezza di sangue, ma 
sventurata.' perche Augusto punì di 
morte Giulio Antonio suo padre a- 
dultero di Giulia , e lui nipote d’ 
Ottavia mandò giovanetto in Marsi- 
glia , ove sott’ ombra di studio , stesse 
in esilio. Il Senato nondimeno gli de- 
cretò esequie , e 1' ossa ripose tra gli 
Ottavi! . 

XLV. In questo anno nella Spagna 
di qua, segui cosa atroce. Un vil- 
lano da Termeste usci addosso per 
cammino a L. Pisone Governatore, 
che per ia pace non si guardava, e 
diegli ferita mortale. Spronò al bos- 
co , ove lasciato il cavallo , ^r mac- 
chie, e burroni usci d’occhio a' per- 
seguenti . Poco gli valse, Mrchò il 
cavallo fu ripigliato , e fatto per 
quei villaggi riconoscere essere il 
suo: (i) fu preso, e collato ^ribil- 
mente , per dire i consapevoli . Con 
voce alta disse in sua lingua, „ Che 
„ e’ perdevano il tempo; futsero pur 
„ eglino quivi presenti , che perquan- 
,, tunque spasimi (a) noi direbbe . 

L* altro di rimesso in disamina, si 
scotè da’ fanti di si gran forza, e 
sfracellossi in uno stipito il capo, 
che quivi spirò . Credesi facce- 
lo ammazzar Pisone i Termestini , 
perchè gli scannava con le gravez- 
ze. 

XLVI. Nel saliente anno. Con- 
solato di Lentulo Getulico , e C. Cal- 
visio, furon date le trionfali a Pop- 
peo Sabino, per avere rintuzzati i 
Traci di quelle alte, ed aspre mon- 
ta- 


ci) Fa prete, ) Quasi per simil modo 
s' aggiri quel l’oltrot ebe ammazzò il Duca 
di Guisa . 

(z) Nel direUt . ) Credesi per molti sa- 
vi, e dotti uomini, che il trarre co’ tormen- 
ti la verità sia cosa non umana , non sicu- 
ra , e dannosa alla Republica : perché noi 
laceriamo ■ corpi vivi, come le fiere; c be- 
ne spesso liberiamo il colpevole che può sop- 
portare, e niega la verità, e l'innocente 
danniamo che mentiece per duolo. DiccUI- 
piano che la tortura i prova fallace , e peri- 
colosa . K Cicerone in bilia , che in quell’ a- 
gonla la verità non ha luogo . Perciò i Ro- 
mani non esaminavano con tormenti le per- 
souc libere , ma i loro Khiavi i perché que-a 


sti erano dalle leggi riputati per niente , e 
come cadaveri ■ E noi Cristiani facciamo di 
noi questo strazio: eziandio dandolo a buon 
mercato, c alcune volte per cause non de- 

g ae, non criminali, pecuniaric salamente . 

ene il Boccaccio fece a Tedaldo de^i £- 
lisci considerare la cieca severità delle leggi , 
e de’ Rettori , i quali assai volte , quasi sol- 
leciti investigatori del vero, incrudelendo , 
fanno il fiilso provare, e se ministri dicono 
della giustizia, e d’iddio; dove sono dclbs 
iniquità, e del Diavolo esecutori. Vedi A n- 
nm Roberto libro Primo eapit. 4. delle De- 
cisioni di Parigi. E la costanza dell’ An- 
elila esaminau contro la fiilaa accusa d’ Ot- 
tavia nel Qiiattordiccsìfnodà questi Anpah - 
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tv.s 1 tiipcr hoy-iinum iHeemum , quod 
pati deletiiis, valiaissìmiim quem- 
qttt militia nostra dare aspernabarrtur ; 
ne Regibus quidem parere nisi ex libi- 
dine soliti , aut , SI mitterent auxilia, 
silos dutiores prajìcere, nec nisi ad- 
versum accoìas helligerare . tum 
rumor incesserat Joie, ut disjetli y a- 
liisque nationibus permixti diversas in 
terras traberentur, Sed antequam ar- 
ma inciperent , misere LegatoSy ami- 
(itiam , obsequiumque memoraturos > & 
mansura hac si nullo novo onere ten- 
tarentur. Sin ut vitlis servithim in- 
diceretur , esse sibi ferrum , & juven- 
tutemy & promptum libertati , aut ad 
mortem animum . S intuì castella rupi- 
bus indita y conlatasque illue patentes y 
dfeonjuges ostentabant y bellumqiie im- 
peditum , arduum , cruentum minita- 
bantur . 

XLVII. t/tf» Sablnus, donec exerci- 
tus in unum conduceret, datis mitibus 
responsi s , dune Pomponius Labeo e Mes- 
sia cum legione y Rex Rbirmetalces cura 
auxiliis popularium, quifdem non mu- 
taverant , venirsi. • addita prasenti co- 
pia ad hostem pergit , compositum /am 
per angustias saltuum quidam auden- 
tius apertis in collibus visebantur , 
Quos Dux Romanusy aeie suggressusy 
jbaud agre pepulity sanguine barbaro- 
rum modico y ob propinqua suffugia. 
Mox castris in loco communitis y valida 
marni mentem occupa!, angustum, & 
aquali dorso continuum usque ad proxi- 
mum castellum , quod magna vis arma- 
ta, aut incondilatuebatur . Simulinfe- 
rocissimosj qui ante valium more gentis 
cum carmtntbus, tripudiis persulta- 
bant, miltit deleBos sagittariorum . li 
dum eminus grassabantur, crebra, & 
inulta vulnera fecere ; propius inceden- 
tesy eruplione subita turbati sunt , rt- 
ceptique subsidio Sugambra cohortis , 
quam Romanus promptam ad pericula, 
nec minus cantuum , & armorumtumul- 
tu trucem, haud procul instruxerat. 

XLVIII. Translata dehinc castra 
hostem propter, reliQis apud priora mu- 
nimentaTbracibus , quosnobts adfuisse 
memoravi j iitque pirmissum vastare , 
urere, trabere pradas, dum populatio 
lucem intra sisteretur^ noBemque in ca- 
stris 


ragne , però feroci . Levaro in capa 
per lor natura , e per non dare il bo- 
re della loro gioventù alia nostra mi- 
lizia : avvezzi a disubbidire anche i 
Re , o mandare ajuti a lor posta , 
sotto lor Capitani , e in guerre vi- 
cine. E allora dicevano, che sarieno- 
in capo del mondo strascinati , sbran- 
cati , mescolati tra varie genti . Ma 
prima che pigliar 1’ arme , ricorda- 
rono per Anwasciadori la loro ami- 
cizia, e osservanza , per mantener- 
le, non gli stuzzicando con carichi 
nuovi : ma se gli volessero per is- 
chiavi , o vinti ; aver ferro , e gio- 
ventù, e cuore da viver liberi , o 
morire : e mostrando in alti greppi 
loro bicocche , ove messo aveano 
lor vecchi , e mogliere ; minaccia- 
van guerra fastidiosa , dura , san- 
guinosa , 

XLVII. Sabino diè buone parole , 
sino arrivasse Pomponio Labeone con 
la legione di Mesia , e Remetalce co’ 
Traci suoi rimasi in fede. Con que- 
sto rinforzo n'andò a trovare il ni- 
mico già postosi a’ passi della bosca- 
glia : alcuni più arditi si vedevano 
nelle colline scoperte . Il Capitano 
Romano le sali , e caccionneli age- 
volmente con poco lor sangue , per 
la ritirata vicina. Quivi S’ accampò, 
e con ottima gente prese la schiena 
d’ un monte piana sino a un castello 
difeso da molti armati senz’ ordine. 
Contro a’ più fieri , che innanzi al- 
le trincee , con suoni , e canti danza- 
vano a loro usanza, mandò valenti 
arcadori , che da discosto diedon 
molte ferite , e franche: appressati- 
si ; furon da subita uscita de’ castel- 
lani disordinati ; ma soccorsi dalla 
coorte Sicambra , la quale il Capi- 
tano accostò : pronta , nè meno per 
strepito di canti, e d’ armi terribi- 
le. 


XLVni. Il Campo si pose acon- 
to al nimico, lasciati ne' vecchi ri- 
pari que’ suddetti Traci nostri ajuti, 
con licenza di guastare, ardere, ru- 
bare sino a sera: ma la notte stes- 
sonvi desti, e in guardia. Cosi fece- 
ro 
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stris tutam, &‘vigilentcaptssercnt. Id 
primo srrvatum •• mox "versi in iuxum , 
& raplis opulenti, omìttere stationes, 
lasclwa epuìarum , aut somno , & vino 
procumitre , Igitur hostes incuria eorum 
comperta, duo agmina parant : quorum 
altero, popiilatores invaderentur , alti 
castra Romana adpugnaretU , non spe 
capiendi, sed ut clamore, telis , suo 
quisque periculo ìntentus , sonorem at- 
terius praelii non acciperet . Tenebra in- 
super deleihe, augendam ad formidi- 
nem, Sed qui valium l^ionum tenta- 
bant, facile pellurnur. Tbracum auxi- 
Ha repentino incursu territa , cumpars 
munitionibtis adjacerent , ■ plures extra 
palarentur, tante infensius casi , quan- 
to perfugte, & preditores ferre arma 
ad suvm patriaque servitium incusa- 
bantur .. 

XLIX. Posterà die Sabinus exerci- 
tum tequo loco ostendit , si barbari suc- 
cessunotiis alacres, proeiium auderent . 
Et postquatn castello, aut conjunHis tu- 
m utis non degrediebantur , obsidium oce- 
pit per prtesidia, qua opportune jam 
muniebat . Dein fossam , foricamqut con- 
texens , quattuer millia passum ambita 
amplexus est. T um paulatim , ut aquam 
pabulumque eriperet , contrabere clau- 
stra, artaque circumdare. Et strueba- 
turagger, undesaxa, basta, ignespro- 
pinquum jam in hostem Jacerentur . Sed 
nihtl aque quam sitis fatigabat , cum 
ingens multttudo bellatonm , imbellium, 
uno reliquo fonte uterentur . Slmul e- 
qui, armenta (ut mos barbaris) juxta 
clausa, egestate pabuli exanimari : ad- 
jacere corpera bominum , quos vulnera , 
quos sitis premerai e pollui cullila sa- 
nie, odore, contaEiu . Rebusqufturba- 
tis , inalum extremum discordia accessit : 
bis deditionem, aliis mortem, & mti- 
tuos inter se iHus paranti bus. &srant 
qui non inuitum exitium, sed truptio- 
nemsuaderent: ncque ignobiles , quam- 
vis diversi sententiis . 

L. Pertim e Duci bus, Dinis prove- 
lìus seuetìa , Cf longo usu vìm atque 

cle- 
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ro dapprima : poi (i) datisi ai pia- 
ceri , e di preda arricchiti , iaschm 
lor poste , tufl^mi nelle vivande , 
nel vino, e nel sonno. I nemici ve- 
duta lor tracutaggine , fanno due schie- 
re, per assalire una i saccheggi ant i , 
e r altra il Campo Romano , non 
r pigliare , ma perchè ciascuno per 
grida , e armi al perìcolo suo ba- 
dando, non sentisse dell'altra zuffa 
il romore : e andarors di notte per 
più spavento. Gli assalti Romani gli 
scacciarono di leggiere : gli ajuti Tra- 
ci spaventati daì subito assalto , e 
trovati chi dentro a poltrire r <^bi 
fuori a rubare , furono ammazza- 
ti con rabbia , e rimproccio di 
fuggitivi , traditori , prenditori d-’ 
arme per fare schiavi se ^ e 1» pa- 
tria . 

XLIX. L’ altro giorno Sabino si 
presentò in un piano con l’esercito; 
se forse i barbari per 1’ orgoglio di 
quella notte lì annasassero . Non u- 
Kendo essi del castello , e suoi con- 
giunti monti ; cominciò assediarli 
con bertesche ben munite, e quattro 
miglia intorno gli affossò , e trin- 
ceò: e per tor loro acqua, e pastu- 
ra , a poco a poco il’ chiuso ristrin- 
se , e un battifolle rizzò giù vicino 
aj nimico per batterlo con sassi , dar- 
di, e fuochi . Ma sopra tutto gli 
consumava la sete. Essendo a tanta 
gMte utile, e disutile, una sola fonte 
rimasa: i cavalli, e gli armenti con 
loro, a loro usanza, rinchiusi senza 
pasciona, morìenn : giacieno i corpi 
degli uomini morti di ferite, odi se- 
re. bi sangue , puzzo , e morbo ti- 
gni cosa fetea. E v’ entrò la discor- 
dia, nelle awersitadi suggello dì tut- 
ti i mali : volendo chi ^rsi : chi 1’ 
un l’altro uccidersi: i migliori, (ben- 
ché diversi nel modo ) uscir fuori, 
e morir vendicati. 

L. Ma Dinis Capitano vecchio per 
lunga pratica della Romana forza, e 

cle- 


(i) Datici ai piaceri , ) Capti cpuicntia , Di non aver durato a riscontrarlo ogni fati- 

ho visto |30Ì che il ^Tcsto de’ Medici dke , ca , mi pento: c cosi mi racconcio. Datiti 

raptit tpuìriiti . Ogn’ un vede <]uanCo meglio . al piamc, e Ji prede arricchiti. 
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elenmttlam Romanam eda&us, ponen- clemenza , consigliava posar Tarmi, 
di arma, unum adfiiBis id retnedlum , solo rimedio; e innanzi a tutti s'ar- 
disserebat . Primusque le ciim con/uge , rese con la moglie, e figliuoli . I 
liberis vifìari perntisit . Secut! ata- deboli per età, o sesso, e i più va- 
te aut sexu imbecilli ^ qui bus major ghi di vita, che di gloria, seguìtaron 

vita quam gloria cMtdo . ,/h Juventus lui: ma la gioventù, Tarsa, e Tu- 
Tarsam inter & Turesim distraheba- resi: deliberati ambo di morir liberi. 
tur. Utrique destinatum cum libertate Ma Tarsa gridando doversi finir la 
recidere: sed Tarsa properum finem , vita,' le speranze, e le paure, a un 

abrumpendas pariter spes ,ac metiis da- tratto si passò col ferro il petto, né 

mitans , dedit exemplum ,demisso inpe- mancò chi ’l seguitasse. Turesi dise- 
dus ferro. Nec defuere qui eodem modo gnò co’ suoi uscir fuori la notte . Il 
eppeterent . Turesis sua cunt marni no- nostro Capitano il seppe, e raddop- 

dem opperitur, haud nescio Duce no- piò le guardie. La notte tempestosa 

stro. ìgitur firmata statifines densiori- terribilmente: e loro grida atroci; o 
bus gtobis. Et ingruebat noxnimboa- silenzio orrendo tennero gli assedian- 
trox, bostisque clamore turbido, modo ti sospesi. Sabino attorno andava ri- 
per vastnm silentium , incertos obses- cordando , ,, Non per incerte grida , 
sores effecerat : cum Sabinus circumirey „ non per tìnta quiete si turbassero: 
bortart , ne ad ambigua sonitus , aut si- „ non dessero occasione agl’inganni; 
mulationemquietis ,casttm insidi.mtibus „ stesse saldo ciascuno a suo uficio; 
aperirent, sed sua quisque munia serva- ,, non lanciassero a voto. “ 
rent immoti, telisque non in falsum Ja&is. 

LI. Interra barbari catervis decur- LI. Eccoti a corsa frotte di barba- 
rentes , nunc in valium manualia saxa , ri con gran sassi , pali abbronzaci , e 
. praustas sudes , decisa robora jacere; pedali di querce dare nello steccato: 
nunc virgultis , & cratibus , & cor- riempiere i fossi di fascine, di vin- 
poribus exanimis , compiere fossas: qui- chi , di cadaveri : ponti, e scale .ag- 
dam pontes , & scalas ante fabricati giustate, appoggiare a’ ripari : quelli 
inferre propugnaculis , eaque prensare , prendere, giu tirare, su salire, 1 di- 
detrabere, & adversus resistentes co- tenditori spignere. Essi per contra li 
minus niti. Miles contra deturbare te- ripignevano, ammazzavano, precipi- 
Us .• pellere umbonibus ; muralia pila, cavano, con targate, lanciottate, sas- 
congestas lapidum moles proyolvere . si , e cantoni . Accendeva questi la 
Hts parta vicloriaspes, Ò“ si cedant , vittoria irt pugno, e la vergogna , che 
insìgnitiusjìagitium: illis extrema jam sarebbe di tanto maggiore: quelli, la 
salus, & adsistentes plerisque matres , loro ultima salute, e la presenza, e i 
O'conjuges .• earumque lamenta addunt pianti di loro madri , e mogli . La 
animos .Nox aliis in audadam, aliis notte dava a chi cuore, a chi timo- 
ad formidinem opportuna : incerti idus, re. Colpi sprovveduti venivano, e 
vulnera imprqvisa .• suorum atque bo- andavano , senza sapersi onde , nè do- 
stium ignoratio .' &■ montis anfratiu re- ve: nè amici da nimici discernere. I 
percussa velut a tergo voces , adeocun- monti fàceano Ecco alle grida de’ni- 
tla miscuerant , ut quadam^ munimenta mici a dirimpetto , che parendo alle 
Romani quasi perrupta omlserint . Ne- spalle comparsi , spaventarono in gui- 
que tamen pervasero hostes , nisi ad- ;a , che alcuni Romani abbandonaro- 
modum pauci . Ceteros , deleto promptis- no le trincee, credendole sforzate . 
simo quoque aut saucio , adpetente jam Pochi de’ nimici v’entrarono: gli ai- 
foce trusere ad summa castelli. Ubi tri morti, o feriti i migliori: all’ 
tandem coaBa deditio , & prqxima alba furon ripinti suso al castello , 
sponte incolarum recepta . Reliquis,quo che s’ebbe a forza: e i suoi contor- 
minus vi, aut qbstdio subigerentur , ni d’accordo; il difese da sforzo, o 
pr amatura montis Marni &savabiems assedio l’avacciato, e crudo gielo del » 
cuvA'iiTuUtubveait . _ monte Emo. eomiMSd* 

Principis LII. In Roma, essendo la casa del „ 
Aduniuu. C. Toc. Tom. I. do- Z Pria- «laitcct. 
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Republka peterttur ; ne tamen cffen- 
sionisf aut metus nutnifestus foret , 
sine responso , tptamquam instansem , 
reliquit. Id ego a striptoriius .Anna- 
liurn non traditum , reperi in commen- 
Sarils .Agrìppinte fiUre; qure Neronis 
Princìpis maser, vitam suam, & ca- 
stu suorum posterie memorjsvit. 

LIV. Ceterum Sejanus meerentem, 
& improvidam altius perculit , immìs- 
sis qui per speciem amicitia monerent, 
paratum ei venenum, vitandas saceri 
epuias. .Atqne illa simulationum ne- 
scia , cum propter discumberet , non 
vultm, aut sermone fietii , nullos attìn- 
gere tìbos i donec advertit Tiberius, 
jorte, an quìa audiverat, Idque quo 
aerius experiretur , poma ut erant ad- 
posita laudane, numi sua marni tra- 
didit. Aubìa ex eo suspìcio .Agrippi- 
ne, & inta&a ore, servi s tramisit, 
Nec tamen Tiberii vox cor am secuta, 
sed obversus ad Matrem, Nonmirum 
ait, si quid severius in e am statuì s- 
set,.a qua venejìcii insimularetur . In- 
de rumor, paruri exitìum : neque id 
Imperatorem palam audere, secretum 
ad perpetrandum queri^ 

Uod«|« LV. Sed Cesar quo famam averte- 
«runt", iJ »■« » edesse frequm Senatui , Lega- 
ne ciram tosque -Asie ambìgentes quanam in ci- 
TÌbTriTnt. templum statueretur , plurìsper 

tBrrttui . dies audhiit . Vndecim urbes certabant 
t"' ambitione, virìbus diverse. Nc- 
que multum inter se distantia memo- 
rabant , de vetustate generis , studio 
in Poptdum Romanum , per bella Persi, 
& .Arist onici aliorumaue Regum, Ve- 
rum lirpepeni, Trallianique Laodice- 
nis, & Magnetibus simul tramissi , 
ut parum validi. Ne Ilienset quidem^ 
cum parentem Urbis Rome Trojam re- 
ferrent, nìsi antiqui tal le gloria polle- 
bant , Pauium addubitatum , quod Ha- 
licarnassii mille , &• ducentos per an- 
nos nullo motu terre nutavisse seder 
suas, vivoque in saxo fund amenta tem- 
pli adseveraverant . Pergamenos ( eo 
Ipso nitebantur) ede .Augusto ibi sita , 
satis edeptos credi tum. Ephesii, Mi- 

le- 
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per non mostrar paura, nè ira, si 
parti senza risposta , benché molto 
richiesta . Qpesto particolare non è 
negli Annali. Io l’ho trovato nelle 
memorie che Agrippina sua figliuo- 
la , madre di Nerone Imperadore , la- 
sciò di se , e de’ suoi . 

LIV. Ala Secano trafisse l’addolo- 
rata, e poco accorta, di spina più 
velenosa. Mandò chi l’ avverti quasi 
per carità, esserle ordinato veleno ; 
non mangiasse col suocero. Edla, che 
fingere non sapea, cenandogli allato, 
nulla per cenni , o parole pigliava . 

Tiberio, che se n’avvide, o gli fu 
detto; per chiarirsene, lodando certe 
belle frutte, le porse di sua mano 
alla nuora. La quale tanto più inso- 
spettita , le diè senz’ assaggiare , a* 
servi. Tiberio a lei niente; alla Ma- 
dre voltatosi disse: „ Dacctiè ella m’ 

„ ha per avvelenatore, non si mara- 
„ vigli , se io le farò qualche scher- 
„ zo . “ Quindi si sparse , che l’ Im- 
peradore cercava farla morire per 
modo segreto: non ardiva in aper- 
to, 

LV. Cesare per divertire questa 
voce, era sempre in Senato, e mol-!„ur.I*n 
te udienze diede agli Oratori dell’ A- s'’" .'*!'*** 
sia, che disputavano cjual città do- J,'?, t'SII 
vergli edificare il tempio conceduto, o»- Vtoct 
Undici ne gareggiavano con pari am- 
bizione, e forze dispari. Alleavano 
quasi eguali antichità di loro nazio- 
ni, e servigi fatti al Popolo Roma- 
no nelle guerre di Perse, d’Aristoni- 
co, e d’altri Re : ma gl’ Ipepeni , 

Tralliani , Laodìceni , e Magnesi ne 
furono rimandati, avendoci poca ra- 
gione. Gl’ Iliesi la gloria sola dell’ 
antichità, essendo "Troja madre di 
Roma. Dubitossi alquanto sopra gii 
Alicarnassini , che da mille dugento 
anni in qua , tremuoto non avea scos- 
so lor terreno, e fondavano in sasso 
vivo. A’Pergameni, l’aver un tem- 
pio d’ Augusto , ( che era la loro ra- 
gione ) parve (i) che dovesse basta- 
re. 


(fi) Diviutt isntn, eie pur trippe ee- te il Concilio di Trento le residenze de* 
•‘ntmiir» ) Perciò ba conicimato tanunien- Curati alle lor Chiese. Di sopra nel J. I- 

Z a s’è 
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Usiqut , b\ %/fpotllnìst ilti Diann Cie- 
rimonia occupirvisse civitates visi. Ita 
Sardiams inier Smjfrnrosgue Mibera- 
tum . Sardiani decretum Étruria reci- 
tavere , ut contanguinei . Nam T yrrhe- 
nuM, Lydumque ^tyt Rege genitos, 
ob nutltitudinem diviiisre gentem . Ly- 
dtim patriis in terris restdisse ; T yr- 
theno datum , novas ut condertt jedes y 
& Ducum e nominibus indila vocabu- 
la, illis per ^Asiam^ bis in Italia.' au^ 
Sam^ue ad bue Lydorum opulentiam , 
miisis in Gracìam populis , cui max a 
Pdope nomen. Simul Htteras Impera- 
tonim , & ilìa nobiscum faedera bello 
Macedonum , ubertatetnque fluminum 
suorum , temperiem cali , ac dites cir- 
cum terrai tnemorabant . 

LVI. tyft Smyrnai repetita vetusta- 
te , seu T antalus Jove ortus , ijlos , 
live Tbeseur, divina & ipse stirpe, 
slve una .Aina^onum condidisset tran- 
scendere ad ea, quii maxime fidebant 
in Populum Romanum officiis , mista 
navali copia non modo externa ad bel- 
la ^ sed (pea in Italia tolerabantur .• 
seqiie pnmos templum Urbis Roma 
statuisse. Marco Porcio Consule, ma- 
nit quidem jam Populi Romani re- 
us , nondum tamen ad summum eia- 
tir , stante adhuc Punica urbe , & va- 
lìdii per ,Asiam Regibus. Simul L. 
Sull am testem adferebant , gravissimo 
in discrimine exercitus , oh asperitatem 
hiemis , & penuriam vestii , ciim Id 
Smj/rnam in soncionem nuntiatum fo- 
ret , omnes qui astabant detraxisse cor- 
pori tegmina, nostrisque legionibus mi- 
sisse . Ita rogali sententiam Patres , 
Smj rnteos pralulerunt . Censuitque Pi- 
bius Marsus, ut M. Lepido, cui ea 
provincia obvenerat, super ntimerum 
ìegaretur qui templi curamsusciperet , 

Et 


s’è detto de’ Flamini. In su l’altare con$.v 
grato ad Augusto in Aragona essendo nata 
una palma , gli Aragonesi gli mandarono 
Ambasciadori a rallegrarsi di questo segnale 
che le sue vittorie erano eterne, ilucsu i 
st^Hxlt , diss’ egli , di quanto voi mi siate di- 
voti ; poichi nel mio altare , per non veder mai 
fuoco , ni cenere , natte la palma . 

Le mtira eòe sotieno esser badia , 

Fatte sono speloncie ; e le cocolle 

(*) Nel T etto Fiorentino, da noi copiato, non si 
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re. E che pur troppo occupassero 1’ 
ufìciacure a’ Apoiline i Miiesi : di 
Diana gji Eftsii . Il giudizio batteva 
tra’ Sardiani , e gli Smirnesi . Quei 
lessero un decreto di Etruria , che gli 
provava di nostro sangue. Che Tir- 
reno, e Lido, figliuoli del Re Ati, 
si spartirono la gente moltiplicata , 
Lido rimase in sua terra : a Tirreno 
toccò a procacciarsi paese; e 1’ uno, 
e r altro pose a sua gente , suo no- 
me: guegli in Asia, queMÌ in Italia. 
Cresciuti di nuovo i Lidi, mandaro- 
no uno sciamo in Grecia, dai nome 
di Pelope appellato. Mostravano an- 
cora lettere d’Imperadori: leghe fatte 
con esso noi nella guerra de’ Macedo- 
ni : lor fiumi fertili , aria ottima, ric- 
che terre vicine. 

LVI. Gli Smirnesi, ricordata loro 
antica origine da Tantalo figliuolo 
di Giove, o da Teseo divina stirpe 
anch’egli, o da una A mazzona ; pas- 
sarono ali’ importanze de’ ineriti col 
Popolo Romano: mandatogli armate 
non pure a guerre fatte altrui , ma 
patite in Italia: fatto tempio alla 
Città di Roma prima degli altri , nel 
Consolato di M. Porcio , quando il 
Popolo Romano era grande si , ma 
non in questo colmo , stando in piè 
Cartagine, e in Asia possenti Re : 
sovvenuto l’esercito di L. Siila ( e- 
li il sa in che periglio ) quando di 
tto verno , rimase brollo di vesti- 
menta, avutone 1’ avviso gli Smir- 
nesi in consiglio; ciascuno si spogliò 
le sue, e mandaronsi alle legioni ab- 
brividate. Richiesti adunque di sen- 
tenza, i Padri antiposero gli Smir- 
nesi : e Vibio Marso disse , che M. 
Lepido, cui toccò quella provincia, 
(i) ‘s’eleggesse un o^rajo a fare quel 
tempio: e ricusandolo per modestia, 

li 

Sacca son piene di farina ria . 

E il Dottro Poeta piacevole primo , e 
sommo in piacevoleara: 

Non che tovaglia , e’ non s>’ i pur' ^ta- 
re . 

(i) Eleggette ) Non leggo , (*) /«ere- 
tur ! perchè sarebbe contro alla storia , che 
il Governator dell’Asia fosse eletto operaio 
d’ un tempio : ma , legeret , cioè che egli lo 
eleggesse . 

Ugge «èiegeretur, ni legeret, ma hem) ìegaretur . 


! 
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Et quìa Lepìdus ipse deltgi per mode- 
ttiam abnuebat , Valeriut Naso e Pra- 
toriis sorte missui est. 

Tibftiat in LVII. Imer qua diu meditato , pro- 
«cTdì*t'.**lbi tttpjus consUto, tandem Gasar 

repentino Iti Compaiiiam , specie dedicandì tem- 
|in'ii"cn- fptt^Ea^amJovI f apud Nolam 
laniem, op- t/iuguslo c SCO certus procuì Urbe de^ 
porr ° peri ' ^“"tsom abscessus , quamquam 
lu.io exiiBit jecutus plurmios autlorum ad Sejani 
eó’mi’o’r”'^’’*^'^ w/«/t, quia tamen cade ejus 
* •dverils pattata , sex postea annos pari secreto 
^u"”m'àa plerumque fermoveor, num 

niiccor? ipsum referri veriussìt, saidtlam 

ac Itbidinem cum fadis promeret , ìo- 
tis occuìtantem. Erant qui crederent , 
in seneSute quoque corporis babitum 
pudori fuisse . ’^lppe uli pragracìtis , 
& incurva proceritas , nudus capillo 
vertex , ulcerosa facies , ac plerumque 
medicaminibus interstinda . Et Rho- 
di secreto , vitate cartus , reconderevo- 
iuptates insuerat . T raditur etiam Ma- 
tris impoientia extrusum-, quamdomi- 
nationis sociam aspemabatur , neque 
depellere poterat , cum dominationem 
ipsam donum ejus acc^isset . Nam du- 
bitaverat Mugustus Germanicum soro- 
ris nepotem^ & cundit laudatum,rel 
Romana imponete : sed precibus uxo- 
ris evidus , T iberio Germanicum, sibi 
Tiberium adscivit c idque ,/fugusta 
exprobrabat, reposcebat, 

LV III. Profedio arto comitatu fuit . 
Vnus Senator Consulatu fundus , Coc- 
cejus Nervo, cui legum peritia / E- 
ques Romanus , prater Sejanum , ex 
snlustribus Curtius ,^ttious . Ceierlli- 
beralibus studiis praditi , ferme Gra- 
ti , quorum sermonibus levaretur . Fe- 
rebant periti caUstium, iis motìbus 
siderum excessisse Roma Tiberium , ut 
reditus illi negarttur. Unde exitii caus- 
sa multis fuit properum finem vita eon- 
jedantibus , vulgantibusque ; neque e- 
nim tam incredibilem casum provide- 
bant, ut undecim per annos libens pa- 
tria careret . Mox patuit breve confi- 
nium artis, falsi j veraque quam ob- 

scuris tegerentur, Nam in Urbem non re- 

gres- 


li si mandò Valerio Naso Pretorio 
per sorte tratto. 

LVII. Allora finalmente Cesare Tiberio in 
dopo lungo consiglio , e indugio an- 
dò in Campana , in nome di edili- per «abito 
car tempii in Capua a Giove , in p*"" i,- 

Nola ad Augusto ; ma risoluto di te scudo Jcl 
viversi fuor di Roma. Dissi con JJ® 
molti autori , che questa fti arte di »«nd'ìi’o'“' 
Seiano ; ma veduto , che ucciso lui , ' 

egli stette sei anni in quella solitudi- ger”nVe dì' 
ne, vo’ pensando, se e’ fu pure suo 
concetto per nascondere con le luo- 
gora le crudeltà , e sporcizie , eh’ ei 
publicava col farle. Altri credevano 
per vergognarsi, ancor vecchio del 
suo brutto corpo lungo, sottile, chi- 
nato, calvo : viso chiazzato di mar- 
gini, e spesse schianze, o piastrelli. 

E anche in Rodi sfuggiva la brigata, 
e i piaceri nascondeva . Altri dicono 
per levarsi dinanzi alla Madre insop- 
portabile : che per compagna nel do- 
minare non la voleva : e cacciare 
non la poteva, avendo lo Imperio da 
lei : avvengachè Augusto volesse dar- 
lo a Germanico, (i) nipote di sua 
sorella, che piaceva a ogn’unot ma 
vinto -dalle moine della moglie, ai 
dottò a se Tiberio , e a lui Germa- 
nico; il che Augusta gli rimprovera- 
va, e se ne valeva. 

LVJII. Partissi con poca corte. Di 
Senatori vi fti solo Cocceo hfcrva 
stato Consolo , in giure ammaestrato : 
di Cavalieri Romani di conto , Seja- 
no, e Curzio Attico, e altri scien- 
ziati: li più Greci, per trattenerlo 
col ragionare. Diocanlo gli strola- 
ghi partito in punto da non tornare 
in Roma . Che fu rovina di molti , 
che intendevano, e cicalavano , che 
e’ morrebbe tosto, non potendo anti- 
veder caso si da non credere , che e- 
gli avesse a star fuori a diletto undi- 
ci anni. Videsi poi quanto Tarte ra- 
senti r errore, e sia scura la verità. 

Che in Roma non tornerebbe , fu 
detto bene : ma non veduto, che e- 

8 '». 


J. A ••• uirellt , ) Germanico Augusto sorell». 

d Antonia minore, d' Ottavia maggiore, d’ 
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greisurum , /jaud forte diBum: cetero- 
rum nescii tgere , cum propinquo rure , 
aut litore, & tape mteniaUrèii adsi- 
dens extremam seneBam compleverit . 

LIX. forte illit -diebus oblatum 
Casari ancept perlcuìum , auxit 'vana 
riimoris ,• prabuitque ipsi materiem , 
cur amicitta constantiaque Sejani ma- 
gi s fideret . Vesctbantur In villa cui 
vocabulum Spelunca , mare ,/fmuclanum 
inter Fundanoique monte s , nativo In 
specu. Ejus OS lapsit repente saxis , 
ebruit qtiosdam mmistros . Mine metus 
In omnet, fìf fuga eorum qui convl- 
vliim celebrabant. Sejanus genu , vul- 
tuque, Cf manibus super Catarem sut- 
pensus, opposuit se se incidentibus .• 
atqiie babitu tali repertus est a mlli- 
tibus qui subsidìo venerane . Major ex 
eo, &■ quamquam exit iosa suaderet , ut 
non sul anxius , cum fide audiebatur , 
,/fdslmulabatque judicis partes adver- 
sus Germania stirpem, subdi tis qui 
accusatorum nomina sustinerent , maxi- 
meque inseSiarentur Neronem proximum 
successioni , & quamquam modesta ju- 
venta , plerumque tamen quid In pra- 
sentiarum conauceret , oblitum .* dum a 
libertis , & cllentibus apiscenda po- 
lentia properis exstimuiatur j ut ere- 
Bum, & fidentem (*) animi ostende- 
ret: velie id Peplum Romanum scu- 
pere exercitus, fieque ausurum centra 
Sejanum , qui mine patientiam senis, 
Cf segnitiam juvenis juxta Insultet . 

LXT Hac atque fatta audienti, ni- 
bil quidem prava cogitationis , sedln- 
terdum voces proce deb ant contumaces, 
& inconsulta: quas adposlti custodes 
exceptas auBasque cum deferrent, nc- 
que Neroni defendere daretur, diver- 
sa insuper solicitudinum forma orie- 
bantur . Nam allus occursum ejus vi- 
tare , quidam salutatione redaita sta- 
tim averti, plerique incepttsm sermo- 
nem abrumpere : Inslstentibus cantra 
inri denti bus que , qui Sejano fautores 
aderant . Enimvero Tiberius torvus , 
aut falsum reni dens vultu, seuloque- 

re- 
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gli per le ville presso , o lungo il ma- 
re , c spesso in su le mura della Cit- 
tà invecchierebbe tanto. 

LIX. Un pericolo corse in que’ 
di , che aggiunse al popolo , che di- 
re: e a Tioerio fede di un grande , 
e fermo amore di Sejano. Mangian- 
do alla Spelonca, villa tra ’l mare 
d’ Amucla, e i monti di Fondi , in 
una naturai grotta , la sua bocca fra- 
nò con molti sassi addosso a certi 
serventi . Fuggirono tutti a spavento . 
Sejano appuntò ginocchia, capo, c 
mani, e (i) fece sopr’ a Cesare, di 
se arco , e riparo alla cadente mate- 
ria : cosi sospeso il trovarono i sol- 
dati corsi in ajuto. Questo caso lo 
fece maggiore , e ogni rea cosa , 
che ei proponesse, gli era creduta ; 
come non curante di se. Facevasi ar- 
bitro delle accuse che egli medesi- 
mo , sotto altri nomi , alla casa di 
Germanico dava : massimamente a 
Nerone , primo a succedere , giova- 
ne modesto , ma non sapea naviga- 
re ; e li suoi liberti , e partigiani , 
che non vedevan l’ora di farsi gran- 
di , l’ aizzavano a farsi vivo , mostra- 
re il dente : cosi voleva il Popol 
Romano , desideravano gli eserciti : 
nè ardirebbe Sejano guatarlo , che 
ora della pazienza del vecchio , e 
della freddezza del giovane si fxea 
giuoco . 

LX. Questi curri non lo induceva- 
no a mali pensieri , ma a parole su- 
perbe, mal pesate, le quali essendo 
da’ raccc^litori a ciò tenuti riporta- 
te maggiori, e Nerone non lasciato 
scusarsene ; partorivano vari fastidi. 
Chi lo scantonava , chi renduto il 
saluto fuggiva , chi tagliava i r^io- 
namenti : rermandosene Mr contro in 
faccia, e ridendosene i Sejanesi . Ta- 
cesse , o parlasse il giovane , fàcea 
male : Tiberio sempre il guardava 
con cipiglio , o ghigno falso. Non 
era sicuro anco la notte ; perchè la 

mo- 


O) < CeiàTi di se tree , e ri- I» di Polidamante , era sepoltura d’ ambi- 

pm ) Se questa grotta faceva come quel- due . 

(*) etitmum ' ’ 
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rrtiiry seu tacerei juveniic crimeu ex 
silentio, ex voce , Ne nox quidem se- 
cura , cum uxor vigitias , somnos , su- 
spìria mairi LivU y atque illa Sejano 
patefaceret. Qui fratrem quoque Ne- 
rottis Drusum traxit^ in partes , spe 
objetia principis loci y si priorem ala- 
te , 6^ ìam labefaBum demovisset . 
y/Itrox Brusi ingeniumy super cupidi- 
nem potentia y Ó" solila fratribus odia 
acceudebatur invidia y qi^ maser ,/f- 
grippìna promptior Neroni erat . Neque 
tamen Sejanus ita Drusum fovebat 
ut non In eum quoque semina futuri 
exit a meditaretur .• gnarut praferocemy. 
insidiis magit opportunum . 

LXI. Fine armi excessere insignes 
viri y y^sinius yifgrippa y Claris majo- 
tibus quam vetustis , vitaque non de- 
getter . Et Q, Haleriut familia Sena- 
toria, eloquentia quoad vixlt celebra- 
te . Monimenta in^nii ejus_ haud per- 
inde retinentur. Scllicet impetu ma- 
gie , quam curavigebat . Utquealiorum 
meditar io, Cf labor in posterum vale- 
scity sic Haterii canorum ’Hud, pro- 

fluensy cum ipso shnul exstinclum est . 

An.U. C. LXir. Af. Licinio, L. Calpurnlo 
iEr'ch”v. COSS, ingentium bellorumcladem equa- 
Apud Fidt- vit malum improvlsum, Ejus initium 
thnttrusà ^ exstitit . Nant co^to- 

qnin<|iia|in. apud Fideuam ampbitbeaire,. ydtìlius 
•• •■«"''"“m quidam libertini generis , quo spebiacu- 
v*l fUm ^laaratorumceiepraret ^ neque f un- 
obciiu. damenta per solidum subdidlt, neque 
firmis nexibus ligneam compagem su- 

per- 
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moglie rificcava a Livia sua madre, 
quanto ^li aveva dormito , vegghia- 
to, sospirato, ed ella a Sejano : il 
quale tirò dal suo anche Druso fra- 
tei di Nerone , con la speranza del 
primo luc^o, se a costui , che gli 
era innanzi , e gii barcollava , desse 
la pinta : 1’ alterezza di Druso , oltce 
alla cupidigia del regnare, e 1’ odio 
solito tra’ fratelli, era riacceso da in- 
vidia, che Agrippina voleva meglio 
a Nerone . Nè ^jano ajutava si Dru- 
so , eh’ ei non tendesse rete anco a 
lui, atto a farvi maggior sacco, co- 
me bestiale, 

LXI. Al fine deir anno moriro- 
no due segnalati uomini : Asinio A- 
grippa • d’ antenati più chiari , che 
antichi , e di vita non tralignante : 
e Quinto Aterio- Senatore , e dici- 
tor celebrato in vita . Gli scritti non 
sono di quella stinta , perché aveva 
più vena , che diligenza. Ma dove 
squisitezza, e fatica agli altri dà vi- 
ta; (i) quel suo risonante fiume fini 
seco. 

LXII. Nel Consolato di M. Liei- 
nio , e L. Calpurnio avvenne caso hi cJu” 7. 
repentino , pan alle sconfitte delle >’ 
gran guerre: ebbe insieme principio , plSn” 
e fine , A Fidene , un certo Ati- ?■»<■ . « n*- 
lio libertino prese a cel^rare lo 
spettacolo degli accoltellanti , e fe- 
ce di legname l’Anfiteatro male fon- 
dato di sotto , e peggio incatenato 

di 


(i) Qml tuo riiouoHtt turno ) Uccella 
similmente nel fine del i. dell’ Istorie Ga- 
lerio Tracalo, che per empiere gli orecchi 
del Popol valeva un castello . I ceniboli sen- 
za musica non dovevano gran fatto piacere 
a Cornelio , che tanto stringava i suoi scrit- 
ti per aver vita . Dubitasi qual vaglia pili , 
o la Natura , o la Dottrina ■ Quando si des- 
sero scompagnate del tutto , la Natura per 
se varrebbe qual cosa; la Dottrina, niente. 
II campo grasso non cultivato, produce co- 
te selvagge; il casso, niente, e non riceve 
coltura . La Natura porge la materia rozza: 
la Dottrina , o I’ Arte , le dà La forma . Ma 
nulla porgendolesi , non ha che formare . E 
te la Natura nota comparisce sul campo , 1’ 
Arte non la può vincere. Unite insieme ; 
vince la pili eccellente. Ambo perfette ; fan- 
no perfetta l’opra- Ma nel perfetto Dicito- 


re quale ha pih parte? In voce, la Natura: 
in carta, la Dottrina. La voce con le ra- 
gioni aperte, riscaldate dai porgere, muove 
il popolo ; a cui le dotte e sottili sarebbon 
perdute, o sospette. SI come la somma dili- 
genza nel finire le statue , o pitture , che 
veder si deono da lontano , riesce stento , e 
secchezza - La scrittura che si tiene in ma- 
no, e si esamina sottilmente dalli scienzia- 
ti , riesce volgare, e non vive, se non vi 
ha dottrin.1 squisita, e fatta, quasi oro bru- 
nito, risplendere dalla diligenza, e fatica . 
Queste truovo essere state grandi ne’graudi 
Scrittori, e Artisti nobili, avidi, e non 
ma! sazi dell’eccellenza e gloria. Lodovica 
Cardi , detto il Cigoli , giovane innamora- 
tissimo della pittura, mi pare che li vada 
molto bene imitando . 


Digilizecfby Googl- 


IL QUARTO LIBRO 


184 

perstruxlt: ut qui non aùundjntla pe- 
cuniiTf nec municipali amùilione, sed 
in (•) sordida merctde Id aegotium qua- 
si’jisstt . ^dfluxere avidi talium , im- 
peritante Tiberio proctil voluptatibus 
babiti , virile , ac muliebre sexus, omnls 
atas, oh propinqui tatem loci effusius, 
Vndegravior pestis fuit , conjerta mole , 
dein convulsa , dum ruit intus , aut in 
exteriora effunditur .■ immensamquevim 
mortalium spcidaculo intentos , aut qui 
circum adstabant, prteceps trabit , at- 
que operit , Et illiquidem quos princi- 
pitim stragis in mortem adflixerat , ut 
tali sorte , eruciatum effugere . Mise- 
randi magis , quos abnipta parte cor- 
porisy nondum vita deseruerat .• qui per 
diem visu , per noflem ululatibus , cy 
gemi tu, conjuges , aut liberos noscebant . 
Jam ceteri fama exciti, bic fratrem , 
propinquum ille , alius parentes lamen- 
tar! . Éllara quorum diversa de caussa 
amici, aut uecessarii aberant, pavere 
tamen e neque dum comporto quos illa 
vis perculisset , latior ex incerto metus , 
La III. Ut caepere dimoveri obruta ! 
concili sus ad exanimos , completìenTmm , 
osculantium. Et sarpe certamen, ti con- 
fusior facies, par forma, autatat, 

errorem adnoscentibus fecerat . Quin- 
quaginta bominum millia eo casu de- 
bilitata , vel obtrita sunt . Cautumque 
in posterum Senatusconsulto , ne quis 
gladiatorum munus ederet , cui minor 
quadringentorum millitim res ; neve 
amphitbeatrum imponeretur ^ nlsi solo 
firmitatis spedata . ,/ftiHus in exsiliiim 
a&tit est . Ceteriim sub recentem cla- 
dem patuere procerum domus , fomen- 
ta , & medici passim priebiti . Fuitque 
Vrbs per illos dies , quamquam maestà 
facie , veteruin institutis similis , qui 
magna post praelia sauclos largitìone, 
& cura sustentabant . 
ita- LXIV. l^ondum ea clades exsaleve- 
Sur*"* violentia Urbem ultra 

solitum adfecit , deusto monte Caelio . 
Feralemque anniim ferebant , &• omini- 
bus adversis susceptuid Principi con- 

sì- 


di sopra , come colui che tal ne: 
gozio cercò , non per grassezza d‘ 
danari , nè per boria castellana, ma 
per bottega, Roma era vicina , e 
Tiberio non la festeggiava . Per 
ciò vi corse popolo infinito , d’ 
ogni età, e sesso, avido di ve- 
dere. Onde fu maggiore il flagel- 
lo . La macchina caricata si spac- 
cò , e rovinando fuori , e dentro , 
gl’ infiniti spettatori seco trasse , e 
1 circostanti schiacciò . Morirono 
questi almeno senza marti'ro : più 
miserandi erano gli storpiati , che 
di di vedevano, e di notte udi- 
vano lor mogli , e figliuoli ur- 
lare , e piagnere . Corse chiunque 
potè al remore . Chi padre , e ma- 
dre , chi fratello , o parente , o 
amico piangea : e di qualunque per 
altro non si rivedeva , si stava con 
tremito tanto maggiore, quanto più 
incerto, sin fu chiaro cui la rovina 
cogliesse. 

LXIir. Scoprendosi quelle rovine, 
ciascun correva a baciare, abbraccia- 
re i morti suoi : e bene «>es«o , se 
per viso infranto, età, o fattezze nel 
riconoscerli erravano; ne combattie- 
no . Cinquantamila persone vi furo- 
no , che sfragellate , che guaste. If 
Senato proibì tal festa farsi per in- 
nanzi da chi avesse meno di dieci- 
mila fiorini d’ oro. Nè teatro fon- 
darsi, se non in ben tastato suolo. 

AtHio (i) fu mandato in esigilo. 

Tennero i grandi ne' primi giorni le 
case aperte piene di medici , e d’ 
unguenti , La Città mesta pareva 
quella efe’ tempi antichi dopo le gros- 
se giornate , quando erano i feriti 
con gran carità, e sollecitudine go- 
vernati . 

LXIV. Non erano asciute le lagri- Arso Moni* 
me , che monte Celio arse : e alterò c»Uo . 
più che mai la Città . ,, Pistolente 
„ anno , “ dicevano , ,, questo es- 
,, sere , e dal Principe in mal punto 

.1 pre- 


(0 F« mtnJtn m eiigfk,') Poca pena a strazio di cinqiuuila mila persone. 
tordiJim merctdtm 
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sìlium absenfia, qui mosuulgo, for- 
tuita ad ciilpam trahenttf . Ni Calar 
obiriam isstt , tribuendo pecunia! ex 
modo detrimenti . ,/Hliequc ei grata 
apud Senatum , ab iniuitribuf. fama- 
que apud populum , quia sixe ambitio- 
ne , aut proximorum precibtu , ignoto! 
etiam, Cf ultroaccito! munificentia Jii- 
"oerat . vfdduntur tententia , ut mom 
Caliti! in ponerum ^uguitu! appel- 
tareturt quando ctinfli! ctrcam fiagran- 
ribu!, !0Ìj Tiberìi e^gia ùta in 
domo /unii Senatori! inviolata man- 
!Ìaet . ,, Eveniae id olim Claudia 
„ QuinHa, ejmque aatuam vim i- 
„ gnium bÌ! elap!am , majoroi apud 
„ adem Mairi! Deùm coniecraviao . 

„ SanBo! , acccptaque Numinibu! 

„ Claudio! t Cf augeudam carimq- 
„ ni am loco , in quo tantum in 
Principem honorem Dii attende- 


LXV. Hatit fuerit abiurdum trade- 
re , montem eum antiquitu! Querque- v 
tulanum cognomento fuiae ; quod ta- 
li! tilva frequem , fecundut^e erat: 
inox Calium appellitatum à Cale Pi- 
benna , qui Dux genti! Etrusca cum 
auxilium (•) appeljatum dutìaviact , 
tede»! eam acceder at a Tarquinia Pri- 
sco , leu qui! aliu! Regum dedit . Nam 
scriptoret in eo diaentiunt . Cetera non 
ambigua tunt , magna! eas copia! per 
plana etiam, ac fere propinqua habi- 
tavine , unde T huscum vicum e vaca- 
buio advenarum dibiur». 

LXVI. Sed ut studia ProcerumyCr 
largitio Principi! adversum caiiim !0- 
iatium tulerant f. ita accuiatorum ma- 
jor in die! &• infestior vit tint le- 
vamento granabatur . Corripueratque 
Parum QuiatUlium divitem, & Ca- 

ttt- 
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„ preso consiglio , di star fuori dell* 
„ Città : “ de’ casi di fortuna , coinè 
ft il volgo , incolpandolo . Ma egli 
valutò, e pagò i danni: (i) e con 
tal pasto gittate in gola a Cerbero, 
lo racchetò. I grandi in Senato, il 
popolo a una boce lo ringraziarono 
di tanta carità senza ambizione , mez- 
zi , o preghi, usata eziandio a i non 
conosciuti , e mandati a chiamare . 
Furono i pareri , che monte Celio 
per innanzi si dicesse Augusto, poi- 
ché quando in casa Giunio Senatore 
ogni cosa d’intorno ardea, l’imma- 
gine di Tiberio sola non fu tocca : 
cosi due volte avvenne già a quella 
di Claudia Quinta , perciò consagra- 
ta da’ nostri antichi nel tempio della 
Madre degl’ Iddii . „ Santi , e dagl’ 
„ Iddii amati “ dicevano „ i Clau- 
,, dii essere: doversi quel luogo, ove 
„ gl’ Iddii tanto onorarono il Prin- 
„ cipe, solennizzare. “ 

LXV. Quel monte (poiché ci viene 
a proposito ) si disse per antico Quer- 
cetolano ; perché di querce pieno era , 
e fertile. Fu poi detto Celio da Ce- 
le Vibenna Capitano delli Etruschi , 
che vemrto in ajuto di Tarquinio- 
Prisco, o d’ altro Re, ( nel che so- 
lo discordano gli scrittori ) quivi con 
la sua molta gente s’accasò , e nel 
piano ancora , e presso al foro . E 
fu dal vocabolo forestiero detto quel 
boi^o. Toscano, 


LXVI. Se l’ amorevolezze de’Gran- 
di , e la liberalità del Principe diedo- 
no a quei casi conforto; la pestilen- 
za dell’ accuse ogni di più , senza 
alleviamento fioccava , e incrudeli- 
va, Domizto Afro, condannatore di 

Clau- 


(ij E cen esl peno giitete in gole )Coit 
fueiio logofo, era detto piU breve, e pro- 
prio. Voce Fiorentina non goffa, ma com- 
l>osia ( cosa rara in volgare ) di tre , in 
guìem offe. Nfa l’amor di Dante iti’ ha fat- 
to quella sua bella similitudine ombreggiare: 
QueP i quel cene et* ekbeienJo egugne : 
£ si reeqttete poi tbi ’/ porto morje , 

od ietlotum 

C, Toc. Tom. I. 


Che solo e divorerlo intende , e pugne ; 

Cotei ti fecer quelle fecce tarde 
Delle Dimenio Cerbero, cb* intruone 
V enimo ti , che etter vorrebber sorde . 

E non credo errare ad aggiugner di mio or- 
namenti , o forze a’ concetti di Cornelio 
alcune volte . Vada per quando io lo peg- 
gioro. 


A a 
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fari propìnquum , Domìliiis</4jcr, Clau- 
(lit Pulcbre, matris ejus cotuiemna- 
lor nullo mirante , qitod diu egens , 
Cr parto nuper pramio male usui , 
plura ad fiagjtia accingeretur . Pu- 
blitim Dolaòellam locium delatlonìs 
exstitisse , niiraculo erat : quìa claris 
majorìbus , & l'aro connexus , suam 
ipse noòllitatem , suum sanguinem per- 
ditiim ibat , Restitil tamen Senatus , 
&• opperìendum Imperatorem censuit • 
quoti unum , urgentium malorum suj~ 
jugiitni in tenipus erat ^ 

Iti imiilim LXVII. ^t Ctesar dedìcalìs per 
•bóiVTib»'. Campaniitm lemplis , quamquam edi- 
iiui . Stia- (lo monuisset , ne quis quielem ejus 
»dt.rMro'** inrumpcret , concursusque oppidanorum 
disposito milite probiòerentur ; pero- 
fna^diu”"” tamen municipia , & coloniai , o- 
itiHiiar . mniaque in continenti sita, Capreas 
se in insulam abdidit , trium millium 
[reto ab extremis Surrentini promen- 
torli dijuntìam, Soiìtudinem ejus pia- 
iujsse maxime crediderim , quam im- 
portuosum circa mare, & vix modicis 
navigiis pauca subsidia. Ncque adpu- 
lerit quisquam nisi gnaro custode , Ca- 
li tempertes biememitis, objedumon- 
tis quo sava -ventorum arcentur . 3\- 
stas in Fat'Onium obversa, & aperto 
circum pelago Jperamoena, prospetla- 
batque pulcberrimum sinum , antequam 
Vesuvius mons ardescens faciem loci 
verteret . Cracos ea tenuisse, Capre- 
asque Tbelebois babitatas, fama tra- 
dit . Sed tum Tiberius duodecìm vil- 
larum nominibus , &• molibus insede- 
rat ,• quanto intentus oìim publìcas ad 
curas , tanto occultior in luxus , & ma- 
lum otium resolutus . Manebat qiiippe 
suspicionum , Cf credendi temeritas , 
quam iejanus augere etiam in Urbe 
suetus, acrius turbabat , non /am oc- 
cultis adversum ,^grippinam, & Ne- 
ronem insidiìs . Quis additus miles , 
nuntios, introitus, aperta, secreta, 
velut in ,/fnnales referebat . Ultroque 
struebantur qui monerent perfugere ad 
(jermania^ extrcitus , ve! celeberrimo 
fori effigiem divi ,//ugusti amplefìi , 
ptopulumque , ac Senatum auxilio vo- 
tare. Eaque spreta ab illls , velut pa- 
rarent, objiciebantur , 

LXVIII. Junio Silano , Siilo 
At'Clir.as. Nerva COSS. foedttm anni princlpium 

in- 


Claudia Pulcra , madre di Varo Quin- 
tilio , ricco , e parente di Cesare , in- 
vesti anche lui . Che costui morto 
gran tempo di &me, e testé di quest’ 
arte arricchito , e scialacquante la 
seguitasse , non fu miracolo : ben 
fu , che compagno alla spiagione gli 
fosse Publio Dolabella di chiara fa- 
miglia, parente stretto di Varo; di- 
sperdesse la sua nobiltà , il suo san- 
gue. Il Senato volle, che si aspettas- 
si l’ Imperadore,, unico soprattieni a- 
gli urgenti mali . 

LXVII. Avendo Cesare dedicato 
in Campagna i tempi > e bandito , 
che niuno gli rompesse la sua quie- 
te , e posto le guardie , che non la- 
sciasson passare chi venia, odiando e 
terre , e colonie , e ciò eh’ è in ter- 
ra ferma ; si rinchiuse nell’ isola di 
Capri, tre miglia oltre al capo di 
Sorrento . Dovette piacergli , per 
essere solitaria , e senza porti : ap- 
pena potervisi accostare navilf picco- 
li ; nè alcuno di nascosto approdar- 
vi : d’ aria il verno dolce , per lo 
monte che le ripara i venti cruili ; 
volta per la state a Ponente , con 
amena vista del mare aperto , e del- 
la costa bellissima , non ancora di- 
formata da’ fuochi del Vesuvio. Di- 
cesi , che la tennero i Greci : e Ca- 
pri i Teleboi . Sfavasi allora Tibe- 
rio intorno agli edifizj , e a’ nomi di 
dodici ville . E quanto già alle cure 
publiche inteso, tanto ivi in tristo 
ozio, e libidini occulte invasato ; e 
nella folle credenza de’ sospetti che 
Sejano in Roma faceva attizzando av- 
vampare , e qui levar fiamma con 
insidie già scoperte contro a Nerone, 
e Agrippina. Tenendo soldati a scri- 
vere quasi in annali ogni lor anda- 
mento , fatto, e detto; aperto, e se- 
greto: e falsi consigliatori a fuggirse- 
ne in Germania agli eserciti , o alla 
statua d’ Augusto, a piazza piena, e 
abbracciarla , e gridare: „ Accorre- 
„ te buona gente , accorri Senato , 
„ aiutateci . “ E tali cose da lo- 
ro abborrite , rapportavano per ordi- 
nate . 

LXVIII. Brutto capo d’anno fece ‘ 
il Consolato di Giunio Silano , e Si - 1 

lio 


Ascoadm 
in Cipri Ti- 
b«rto • 
citte insidie 
di Seìtno 
contro A- 

grippin» « 
Ncrooc . 
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Tiiiiu Si- tncessit , traile in cari-ertnt inlustri E- 
binut ob t - Remano Titio Sabino ob amici- 
c«mi"ci tiam Germanici, hìeque mim omiserat 
ir>it Cairn - liberosque ejus percolere , 
■tetiator etomi^ corner in publico, post 
tot clienies unus ; coque apuit bonos 
laudatus , &"^ravir iniquis . Hv.nc La- 
tinius Latiarts , Porcius Cato , Petiliiis 
Rufus , M. Opsius Pretura f untii ad- 
grediuntur j cupidine Consutatus ; ad 
quem nomasi Per Sejanum aditus, nc- 
que Sejani voluntas, visi sedere qute- 
rebatur. Compositum inter ipsot, ut 
Latiaris, qui modico usu Sabmum con- 
tingebat , strueret dolum , ceteri tester 
adessent .• deinde accusationem incipe- 
rent . Igitur Latiaris jacere Fortiiitos 
primum sermones: mox laudare con- 
stantiam , quod non , ut ceteri , floren- 
tir domus anticus , adjiidam deseruis- 
set simul honora de Germanico , ./f- 
grippinam miserans , disserebat . Et 
postquam Sabmus , ut sunt molles in 
calamitate mortalium animi, effiidit 
lacrimar, junxit questus, audentius 
jam onerat Sejanum , stevitiam , super- 
biam, spes ejus ; ne inTiberium qui- 
dem conuicio abstinet . lique sermones , 
tamquam vetita miscuissent , rpeciem 
artre amicitia facere, u4i jam ultra Sa- 
binus quierere Latiarem , ventitare do- 
mum, dolores suor quasi adfidissimum 
defert e , 

LXIX. Consultant quos memoravi , 
quonam modo ea plunum auditu acci- 
perentur . Nam loco , in quem coibatur , 
servando soUtudinis facies ,• &• si po- 
ne fores adsisterent, metus visus, so- 
nitus , aut forte ortre suspicionis erat . 
Teilum inter, iaquearia , tres Se- 
natores , baud minus turpi latebra 
quam detestanda fraudo, se se abstru- 
dunt, foraminibus , df rimis aurem ad- 
movent . Interea Latiaris repertum in 

pu- 


lio Nerva, avendo strascinato in car- tìjìo Sibi- 
cere Tizio Sabino , illustre Cavalier "“‘«po'*' 
Rotnano , perchè fu amico di Ger- 
manico , e seguitava d’ esser divoto <*1 Cernu- 
alla moglie , e figliuoli : e far loro ' 
corte fuori , servigi in casa , solo tra 
tanti obbligati : però , lodato da’ buo- 
ni , odioso a’ contrari. Lo assalsero 
Latino Laziare, Porcio Catone, Pe- 
tilio Ruftb, e M. Opsio stati Preto* 
ri , e bramosi del Consolato , al qua- 
le non si entrava , se non per la por- 
ta di Sejano, che non s'apriva per 
bontadi . Convennero , che La/.iare , 
bazzica di Sabino , fosse lo schiamaz- 
zo, e gli altri il vischio. Ei ragio- 
nò seco di varie cose : poi cadde in 
lodarlo di fermo animo, che non a- 
veva come gli altri servita quella ca- 
sa nelle felicità , e piantata nelle mi- 
serie : e in onore di Germanico , c 
compianto d’ Agrippina multo disse - 
Le lagrime a Sabino ( come i miseri 
inteneriscono) grondarono con lamen- 
ti : e già preso animo , la crudeltà, 
la superbia , i disegni di Sejano pro- 
verbiò : nè la rispiarmò a Tiberio ; 
parendo di vera amistà segno, il di- 
scredersi di cose si gelose . Onde Sa- 
bino già da se stesso cercava di La- 
ziare ; trovavalo a casa , aprivagli co- 
me a suo cuore, i suoi guai. 


LXIX. I prod’ uomini consultano, 
come , e dove potergli far dire tali 
cose a quattr’ occhi , e più orecchi ; 
e perchè dietro all’ uscio potevano 
esser per isciagura scoparti , o far ro- 
niore, o dar sospetto; sofficcansi i 
tre Senatori , con laido non meno , 
che traditore (i) nascondiglio, tra ’l 
retto, e ’l soppalco, e pongon 1’ o- 
recchio a’ buchi , a’ fessi . Laziare e- 
sce fuori , trova Sabino , dicegli a-_ 

ver- 


(O Réteoniiglie trs'l tetto, e ’/ loppol. 
f» , ) Di simili tratti si trovano in Tucidi- 
de /, I. Proto ite Temittoelrt e Pouionio . 
Diodoro t. 1. Plutoreo i» Temittocle . Ciutti- 
tio l. 1. Piero de’ Medici nascose dietro al 
cortinaggio l’ Ambosciador di Carlo Vili. 
Re di Francia, perché udisse quanto gli di- 
ceva r Ambasciaoor di Lodovico Sforza del 
suo perfido aoimo centra esso Re. Non a- 


verlo chiamato in Italia per sottoporla a’ 
Franzesi , perpetui nimici ; ma «rchi con- 
tro alti Aragonesi lui aiutasse . Il che fat- 
to, avrebbe modo a ftrhKÌ rimanere. Cosi 
dice la Storia di Bernardo Rucellai lati- 
na , da Erasmo veduta , e lodata di mul- 
ta eleganza. E di poi il Giovio nel i. li- 
bro delle Storie. 

A 3 z 


Digitized by Coogle 



l L Q. U A R 
publico Sabinum , •veUtt recens cof^nita 
narraturus , domum , ìii cubicutum 
trabit ; prateritaque & instantia , quo~ 
rum affatim copia, ac norvos terrore t, 
cumiilat. Eadem ilte , & diutius , 
quando moesta, ubi semel prorupere , 
difficilius reticcntur , Properata inde 
accusatio , missisque ad Ctesarem lit- 
teris, ordinem fraudi s , suumque ipsi 
dedecus narra-uere . Non alias magis 
anxia , & pavens Ch’itas (’) egens 
adversum proximos, cotrgressus , col- 
loquia , nota , ignotaque aures vitati .• 
etiam muta atqtie inanima , letium , 
parietes circurnspetlabantur . 

LXX. Sed Gasar solermla incipien- 
tis anni Katen. Januarias, epistola 
precatus: vertit in Sabinum, corru- 
ptos quosdam libertorum , & petitum 
se arguens , ultionemque baud obscure 
poscebat . Nec mora , quin decerneretur . 
Et trahebatur damnatus , quantum ob- 
duBa veste , & adstribiis faucibus niti 
poterai , clami tansc ,, Sic incbeari 
„ annum, has Sejano viBimas cade- 
„ re, “ Può intendi sset oculos, quo 
verbo acciderent, fuga, vastitas , de- 
seri i t inera, fora: & quidam regredie- 
bantur, ostentabantque se rursum , id 
ipsum paventes , quod timuissent , 
,, Qiiem enim diem vacuum paena y ubi 
,, inter sacra, & vota, quo tempore 
„ verbis etiam profanis abstinen mas 
„ esset, vincla, Ó“ laqueus inducan- 
„ turi Non prudentem Tiberium tan- 
„ tam invidiam adiisse : quasi tum me- 
„ ditatumque ne quid impedire creda- 
„ tur, quo minus novi magistratus , 
„ quo modo delubra , Gf attoria , sic 
„ carcerem recludant , “ Secuta insu- 
per listerà, grates agentis, quod ho- 
mi- 


C*) tttrtt “Iv. 

(l) CutrJingt, ) Leggo (a) «^eox,oon 
t£eni , nè pevetii . 

(») Fugfiiviinù i ritruovi, ) Spiritavano 
anche al tempo d* Augusto di questo mede* 
simo. Valerio Largo accusò, e rovinò Cor- 
nelio Gallo, suo dimesticissimo, per aver 
detto male di esso Augusto . Onde Procule- 
)o, ottimo giovane, riscontratolo, si turò il 
naso e la bocca dicendo : Deve ramo' é , non 

(a) E pure nel Testo Fiorentino li i ìotei 


T O LIBRO 

vergli da dire, menalo in casa, tira- 
lo in camera , ricordagli cose passa- 
te , e presenti ; che troppe ve n’ a- 
vea , e mettegli paure nuove . Esso 
ridice le medesime , e più : non sa- 
pendo , chi entra ne* suoi affanni , fi- 
nare . Corrono a metter la querela ; 
scrivono a Cesare 1' ordine dello in- 
ganno , e lor vituperio . Roma non 
fu mai si ansia , spaventata , (i) 
guardinga, eziandio da’ suoi medesi- 
mi : (a) fuggivano i ritruovi , i cer- 
chi , e qualunque orecchio: le cose 
ancor senza lingua, e senz’ anima , 
tetta , e mora , e lastre eran guarite 
intorno , se vi dormisse lo scarpione . 

LXX. Cesare nelle Calende di Gen- 
najo , per una lettera a’ Padri , dato 
prima il buon capo d'anno, disse , 
che Sabino aveva corrotto certi li- 
berti contro a sua persona: che vo- 
leva dire. Sentenziatelo a morte. E 
cosi fu incontanente. Menato a mo- 
rire, gridava quanto n’ aveva nella 
gola , benché imbavagliato : „ Cosi 
„ si celebra capo d’ anno : queste 
„ vittime s’ ammazzano .a Sejano . “ 
Ovunque dirizzava occhio, o paro- 
la, faceva (p spplezzare , sparire, 
votar le vie, le piazze: e tale tor- 
nava a farsi rivedere per tema d’ a- 
ver temuto . „ Tiberio non ha inte- 
„ so tirarsi tant’ odio addosso , ben 
„ ci ha chi ha voluto mostrare, che 
„ i magistrati nuovi si posson co- 
„ minciare dalle c.arceri , come dai 
„ tempii, e altari. E qual giorno , 
„ dicevano, fìa scioperato il carnefi- 
„ ce^ se oggi tra i sagrifìci , el’ora- 
„ zioni , che non si suol dire parola 
„ mondana, s’adoperano le manette, 
„ e i capestri l “ Per altra lettera 

rin- 


si pi^ tlittre. Un altro raffrontò con testi- 
moni e notaio , e disse , Cemreimi tu ? ris- 
pose, Na; ed ci soggiunse, A'orara , rogo, e 
voi liste testimoni come F'alerio non mi cono- 
sce : sJunque ncn mi potrà spiare . 

(j) , ) Volar via come l.a pu- 

la al vento . E non volete che si bell.r me- 
tafora popolare entri nelle scritture? 

sto pavens , e egens . 
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mìnem infensum Retpubllca piinivis- ringraziò dell’ avere spento quel ni- 
sent j adjeBo trepidam sibi vitam, mico della Republica: c soggiunse , 
suspeilas inimicoriim insidias , nulto che viveva con pericolo : dubitava d’ 
nominatim compellatt . Ntque lame» agguati di suoi nimici , senza nomì- 
dubitabatur in Neronem , & ^Agrip- narli . Ma s’ intendeva Nerone , e 
pinam intendi. Agrippina . 

Mnri ja- LXXI. A?/ mibi destinatum font, lXXI. Se io non avessi deliberato 
iù* suum quoque in annum referre , ave- di narrare ciascheduna cosa nel suo ,,ò 
bat animus anteire , statimque memo- anno , volentieri qui direi la fine di 
rare cxitus quos Latinitis atqueOpsius Latinio , e d’ Opsio , e di quegli altri 
ceterique flagitii ejus repertores ha- ribaldi, non pure imperante C. Ce- 
boere, non modo postquam C. Ciesar sare, ma Tiberio medesimo; il qua- 
rerum potitus est, sed _ incolumi Ti- le non volle mai, che niuno toccas- 
berio: qui steìerum ministros , ut per- se i ministri delle sue scelerità , ma 
verti ab aliis nolebat, ita plerumque sempre di’ti ne fu stucco si servi de’ 
satiatus , & oblatis in eamdem ope- nuovi , e i vecchj nojosi si tolse di- 
rai» recentibus , veteres , O" pragraves nanzi . Diremo adunque a’ lor lutili 
adfiixit. Verum has , atque alias son- le lor pene. Allora (i) Asinio Cial- 
tium poenat , in tempore tradenius . lo , benché cognato d’ Agrippina , 

Tum censuit .Asinius Gallus , cujus li- pronunziò doversi chiedere a Tibe- 
berorum Agrippina matertera erat, pe- rio, che chiarisse di chi egli temeva, 
tendum a Principe, ut metus suos Se- e lasciasse fare a loro. Non ebbe Ti- 
natui fateretur, amoverique sineret, berlo virtù ( secondo lui ) si amica, 

Nullam ttque Tiberius, utrebatur,ex come l’infingere : però gli seppe a- 
virtutibus suis quam dissimulationem grò quel eh’ ei copriva , scoprirsi . 
diligebat . Eo agrius accepit reciudi Ma .Sejino il mitigò : non per gio» 
qua premeret . Sed mitigavitSejanus, vare a Gallo, ma perchè il Principe 
non Galli amore , verum ut cunblatio- desse fuori mai più que’ nomi , sa- 
nes Prìncipis aperirenturc gnarus len- pendo con che tuoni , e folgori di 
tum in meditando, ubi prorupisset , parole, e fatti , da quel nugoloso 
tristibus di8is atrocia faflaconjunge- petto scoppierebbe la sobbollita ira. 
re. Per idem tempus Julia mortem In questo tempo mori Giulia nipote 
obiit, quam neptem Augustus convi- d’ Augusto, da lui per adultero dan- 
flam adultera damnaverat , projece- nata all’ isola di Tremiti, virino al- 
ratque in insulam Trimetum , iaud^ ja costa di Puglia, dove venti anni 
procul Apulis iitoribus . lllic viginti visse alla mercè d’ Augusta, la o^ua- 
annis exsilùim toleravit , Augusta ope le spense in occulto i figliastri fcli- 
sustentata .' qua florentes priviptos ci : e mostrò in publico a’ miseri mi- 
cum per occulium subvertisset , miseri- sericordia . 
cordtam erga adfliclos palam ostentabat. 

F'ùii n- LXXII. Eodem anno F risii, trans- LXXII. Nel medesimo anno i Fri- F'iwn! rt. 
«s« KptJt- rhenanus populus , pacem extiere ; no- soni , popoli oltre al Reno , ruppero .o'rtj'mu 
• 1 . stra rnagts avaritia , quam obsequii^ la pace ; più per nostra avarizia , 

impatientes . Tributum tis Drusus jut- che per loro tracotanza. Druso po- 
serat modicum , prò angustia rerum .' se loro un tributo piccolo , secondo 
ut in utus militares , coria boiim pcn- loro povertà , di cuoja bovine per 
derent . Non intenta cujus quam cura, bisogno de’ soldati. A grossezza, o 
qua Jirmitudo , qua mensura. Donec misura non si guardava. Olcnnio 

O- sol- 


(i) Aiiitit Gtllo, itntU ttgnnt iP A- come mttertirt della madre. Vipsania moglie 
grìffint, } Il Testo dice; De' cui fgliuuli di Gallo, e Agrippina erano sorelle nate di 

Agripiiiut ere eia. Idem per diverti. Ma eo- Vipsanio A grippa, e di Giulia figliuola d’ 

fnem è pili corto c chiaro; perchè eia si- Augusto, 
gnifìca a noi cosi emito sorella del padre , 
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Jemiius c primipUiiribus , regenJU Fri- soldato primipilo loto Governatore « 
siis imposiius , terga Uronm deleghe scelse alcune (i) pelli d’Uri, e voler 
quorum ad jormam accipereatur ^ Id vale a quel ragguaglio. Era duro a 
aliis quoque nationióus ardiium , apud tutte nazioni : ma più a' Germani , 
Cermanos d/jficlltus , tolerabatur, quis che grandi bestie hanno ne’ loro bosr 
ingentium beìluatum feraces saltus , chi, ma pochi armenti alle case. Da- 
modica domi armenta sunt . ^'c primo vano dapprima essi buoi : poscia i 
bovesipsos, more agros ^ postremo cor- campi: indi le mogli , e figliuoli al 
pera conjugum , aut liberorum servino servigio , Quinci le doglienze , e le 
tradebant. Hinc ira, questura & grida: e, non giovando j la guerra. 
postquam non subveniebatur 1 remedium Furono i riscotitori rapiti, e crocifis' 
ex bello . Rapti qui tributo aderant mi- si . Olennio si fuggio nella fortezza 
lites , & patibulo adfixi . Ulennius in- di Flevo : guardando nostra gente 
fensos fuga prtevenif , receptus costei- non poca, quelle marine. 

10 cui nomen Flevumc & haud sper- 
renda illic cìvium sociorumque manus 

11 fora Oceani preesidebat. 

. LXXIII. Quod ubi L. ^fronio in- LXXIII. A tale avviso L. Apro. 
ferioris Cermanite Propraton cognìtum, nio Vicepretore della Germania bas- 
vexilla legiontim e superiore provincia , sa, chiamò dall’ alta più compagnie 
pediiumque equitum auxiliarium de- di l(^ioni_: un fiore ai fanti, e ca- 
lefìos accivit .• ac simul utrumque exer- valli d’ ajuto : e 1’ uno , e l’ altro e- 
cuum Rheno dcvedum, Frisiis inni- sercito per lo Reno messe in Frisia. 
Ut; soluto jam castelli obsidio , & ad Lasciato quell’ assedio, i ribelli andaro 
sua turando digressis rebellibus. Jgi- a difendere casa loro. Sopra i primi 
tur proxima ecstuaria ag^eribus tT pon- stagni Apronio fece argini, e ponti 
tibus, traducendo ^raviori agmini,Jir- per passare gli armati: e trovato il 
mat, yAtque interim repertis vadis, a- guado , mandò la banda de’ cavalli 
lamCaninefatem, &quod peditumGer- Caninefati , e tutta la finteria Ger- 
manorum inter nostrosmerebat, circum- mana, che serviva noi alle spalle de’ 
gredi terga bostiumjubet ; qui jam acìe nimici : i quali giù Ordinati, ruppero 
compositi pellunt turmas sociales , equi- que’ cavalli, e li nostrali mandati a 
tesque legtonum siibsidiomissos. Tiim soccorrerli. Adoravi spinse tre coor- 
tres leves cobqrtes ; oc rursum duie; ti leggiere, e poi due: indi a poco 
dein tempore interie^o, acrius tques più cavalli; che tutti insieme avrien 
immissus. Salis validi si simul tncu- vinto: ma i pochi per volta non 
buissent, per intervalli adventantes, giovavano a’ furenti , che se ne li 
ueque constantiam addiderant turbatis , trap o rtavano . Il resto degli ajuti eb- 
& pavere fugientium aufenbantur , ^ Cetego Labeone, Legato della le- 
Cethego Labeoni , Legato pinete legio- gion Quinta, il quale vedutigli a 
HiV, quod retiquum auxiliorum tradit , mal termine , e dubitando, mandò a 
c/ftqueille dtibia sucri re, in anceps chiedere ajuto di legioni . Avven- 
tratìus , missis nuntiis vim legionum tansi primieri i Quintani : e con fie- 
tmplorabat. Prorumpunt Quintani an- ra battaglia rompono il nimico , e 
te alias, t&r acri pugna hoste pulso, re- riscuotono le coorti , e bande piene 
cipiunt cobortis , alasque fessas vulneri- di ferite . Il Capitan Romano noi» 
bus, Heque Dux Romanusulium Ut,, ne fe’ vendetta, nè i morti seppel- 
aut corposa bumavit quamquam multi li , quantunque molti ve ne fosser 
Tribunorum PntfeEforumque, & insi- Tribuni, Luc^otenenti , e segn,ilati 
gnes Centuriones cecidissent . Mox com- Capitani j_ Poscia s’ intese da’ fuggi- 

P"- ^ 

(0 Pilli fUri, ) Buoi salvaljchi , po- lica ; detti da ef/«, cioi da’ monti, ove 
CO minori di liofanti, veloci, terribili, dc« suvado . 
scritti da Cesare nel Sesto della Guèrra Gal- 
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pertum a t>\:nsfugh nongentos Roma- ti , esser morti novecento Romani 
nerum apud lucum quem Badubenìne nella selva. Baduenna , combattendo 
l'ocant , pugna in posterum cxtraHa , sino all’ altro di : e quattrocento ri- 
confetios: Cr alitm quadringentotum tirati in una villa di Cruttorice , 
manum, occupata Cruptoricis quondam già nostro soldato , per tema di 
stipendiari villa, poslquampraditio me- iradigione essersi ammazzaci 1’ un 1’ 
tuebatur , mutuis itiibus procubuisse. altro. 

LXXIV. Clarum inde inter (derma- LXXIV. I Frisoni ne salirò in gran 
nos Frisium nomen ; dissimulante Ti- fama tra’ Germani. Tiberio frodava 
Serio damna, necui bellumpermitteret . il male , per non commettere que- 
Neque S'enatus in eo cura , an Imperii sta guerra ad alcuno ; e ’l Senato 
extrema dehonestarentur . Pavor tnter- non si curava , che 1’ orlo dell’ Im- 
nus occupaverat animos , cui remedium perio patisse vergogna . Paura inter- 
adulatione quarebatur. Ita quamquam na gli tribolava, a cui si cercava ri- 
diversis super rebus consulerentur , a- medio con radulare. Per ogni cosa 
ram dementile, aram ,-dmicitiie,effigies- che si trattassi, deliberavano altari 
que circttm Casaris , ac S^ani ceniue- alla Clemenza , altari all’ Amici- 
re.- crebrisque precibus ejflagitabant, zia , immagini a Cesare, e Sejano, 
visendi sui copiam facerent . Non illi_ supplicandoli, che si lasciassero ve- 
tamen in Urbem, aut propinqua Urbi dcre . Troppo era venire in Roma, 
digrossi sunt . Satis visum , omittere o vicino : bastò uscire dell’ isola , c 
insulam, in proximo Campania ad- mostrarsi presso a Capua. Li Pa- 
spici . Eo venire Patres , Eques, magna , là Cavalieri, e molta plebe cor- 
pars plebis, anxii erga Sejanum i cu- sero affannati per veder Se)ano: co- 
jus durior congressus , atque eo per sa ardua, ambita con favori, e con 
ambitum, fif societate constliorum pa- farsi compagno alle scelleratezze. Fa- 
rabatur. Satis constabat atiRamei ad-, sto senza dubbio gli accrebbe quel 
rogantìam , foedum illud in propatulo^ brutto servaggio , apparso molto più 
servitium spellanti . Quippe Romar, sue-, quivi ; perchè in Roma le strade 
ti discursus ^ & magnitudine Urbis,-, corrono , la Città è grande, non si 
incertum, quod quisque ad negotium sanno i negozj . Quivi per i cam- 
pergat . Ibi campo , aut littore jaccntes , pi , e lito , tutti a un modo gia- 
nuìlo discrimine notiem , ac diem , }ux- cieno di , e notte , aspettando a 
ta gratiam aut fastus janitorum per- discrizione de’ portieri : e questo an- 
petiebantur . Donec idque vetitum / che vietato , tornaronsi a Roma 
revenere in Urbem trepidi, quos non sbaldanziti, cui non degnò udire, né 
sermone, non visti dignatus erat . Qi"- vedere : altri con baldanza infelice 
dam male alacre s, quibus infaustie a- di quell’ amicizia, cui soprastava ro- 
micitia gravis exitus imminebat . vina . : 

Asrifpi,,», LXXV. Ceterum Tiberius neptem LXXV, Tiberio fece sposare in sua 
fiht"”cn*. •^grlppinam Germanico ortam , cum co- presenza Agrippina di Germanico sua có fì"i*i«‘' 
Dom’iio nò- r<w» C». Domitio tradidìssei, in Ur- nipote , a Gn. Domizio: e le nozze •. 

p». be celebrari nuptias jussit. In Domi- farne in Roma. In Domizio, oltrepò". 
tio super vetustatem generis propin- all’ antichità della famiglia , piac- 
quum Ciesaribus sangumem delegerat , que 1’ esser parente de’ Cesari , es- 
Nam is aviam OBaviam , & per eam sendogli avola Ottavia , e per lei zio 
,Augustum avunculum prieferebat . Augusto . 
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Ao. V. c. I. -r^ VBELLIO , & Fttfio COSS. I. T" 'Anno che furon Consoli Ru- An. di r,.. 

quorum utrìqiit G:mìniis co- I belilo, e Fufio amendue Ge- 
JaUi Aufiu* JL ^nomentum orai ^ Julia -Ait- nuni , mori Giulia Augusta 

gusta moriem obllt , alate extrema , decrepita , di nobiltà chiarissima , na- 
nobilitatrs perClaudiam familiaui,&" ta de’Claudii, ne’ Livii , c ne’ Giuli! 
adoptlone Liuloruni Juhorumque da- adottata . Prima moglie con figliuoli 
rissima . Primiim e! ntatrmonlum , & di Tiberio Nerone, il quale per la 
liieri fuere cum Tiberio Nerone.- qui guerra di Perugia scacciato, per la 
bello Perusino profugus, pace inter pace tra Sesto Pompeo, e li Trium- 
Sex. Pempejum i acTriimiviros paiJa, viri tornò a Roma. Indi Augusto 
in Uràem redlit . Exin Gasar cupidi- per la bellezza la tolse al marito : fbr- 
ne forma aufert marito, incertum an se accordata: e senza aspettare il parto, 
invium, adeo properus , ut ne spatio la si menò a casa gravida. Non fece al- 
quieiem ad enttendum dato, penati- tri figliuoli; ma (i) congiunta per lo 
bus suis gravidam ìnduxerit . Nullani maritaggio d’ Agrippina , e Germani- 
postbac subolem edidit , sed sanguini co col sangue d’ Augusto, ebbe seco 
ofugusti per conjunlìionem .yfgrippina, i bisnipoti comuni . Tenne la casa 
^ Germanici adnexa , communes prò- con santi costumi antichi. Fu piace- 
nepotes babuit .• sanBìtate domus pris- vole , più che non lodavano le don- 
rum ad morem , comis ultra quatti an- ne antiche: mf^lie. agevole, superba 
tiquis feminis prtbatum , mater impo- madre: alle voglie del marito, con 
tens, uxor facilis, & cum artibus ma- la simulazione del figliuolo accomo- 
riti, simulatione filii bene composita, datasi. L’ esequie fuion piccole : il 
Funus ejus modieum .- testamentum diu testamento tardi osservato . C. Cesa- 
inritum fuit. Laudata est prò rostris se suo bisnipote , che succedè Impe- 
ti C. Gasare pronepote , qui mox re- radore, la lodò in ringhiera. ' 

rum potitus est . 

Ei fo gr«. II- Tiberius, quod stiprmis in II. 'Tiberio non ne lasciò pur uno N’è pii,ii. 
vior Tibe^ Matrem officiis defutsset , nibii muta- de’ suoi piaceri : e per lettera si scu- '■•nnico di 
l!o‘!”Tudll amcenitate vita, magnitudinem ne- sò co’ Padri , che non era venuto 
tior’ Seiini gotìorum per litteras excusavit : bona- all’ onoranze di sua Madre per li «nibiiioio 

g^tppViS’t' * eesque memoria ejus ab Senatu farge molti negozi, e delli tanti onori che fjlj'"” , 

Nero Kcu- decretos , quasi per modestiam inani- le davano, ne ammesse pochi quasi •'ippìni, e 
Mnior. nuit , paucis admodum receptis ,& ad- per modestia, avverteiKlo essersi (2) 

dito ne calestis religio decemeretur . vietato ella onori celesti. Riprese in 

Sic ipsam maluisse. Quin, & parte un capitolo della lettera questi tanto 

ejusdem epistola increpuit amicitias donnai : piccando Fufio Consolo , 

muliebres, Fufium Gonsulcm oblique stato tutto d’ Augusta : grazioso 

ptr- alle 

(1) Congiunta col sanguf. d’Au- ^1) Ksimì vietato ella attori reietti, -y 

GUSTO, ) Il p.idre di Livia era de’ Clau- Il coniGirio fece Caligola ( Dione 58. ) nel- 
dìi. Fu fatto de’ Livii, e detto Livio Dru- la morte di Drusilla sua sorella, c concubi- 
so Cloudi.sna, e lei nominò Livia Drusilla, na: esequie ampissime, alla catasta tornea- 
la quale ebbe due mariti . Il primo fu Ti- re , nobilissimi fanciulli il caso di Troia rap- 
berio Claudio Nerone , che n’ ebbe Tiberio presentare . Tutte l’ onoranze di Livia : Fos- 
Imperadore, e Druso detto il Germanico , se tenuta immortale.- fattole tempio, statu.s 
il quale d’Antonia minore ebbe Claudio, d’oro, sa^ifici , e 1 ’ altre divinici: e si 
che fu Tmperadorc , e Livilla, o Livia, e chiamasse O^^n’Iddia. Livio Gemino giurò 
Germanico Cesare, m.mito d’Agrippina, fi- per vita sua, e de’suoi figliuoli d’ averla 

gliuola di Marco Agrippa e di Giulia , fi- veduta salire in Cielo , e praticare con gli 

glinola di Augusto. Il secondo marito di altri Iddìi: i quali, e lei stessa ne chiamò 

Livia fu esso Augusto, figliuolo adottato di per testimoni. Per lo qual giuramento ebbe 

Giulio Cesare^ cosi fu di casa Giulia fat- in dono a$. mila Fiorini. Vitellio col me- 

lo, e fece esserne Livia. E cosi congiunta dcsimo Caligola nuc ebbe si buone lettere, 
f:i col sangue d’ Augusto. come dice la Postilla »l. del Sesto libro. 

C. Taf. Tom. I. C b 
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peruringens . Is grafia ^ugHStx flo- 
ruerat , aptus ilhciendis feminarum a- 
mmis, dicax idem, O'TIòeriiim acer- 
bls facetiis Inriderc solltus , quorum a- 
pudprapoleolK in longum memoria est , 

Ifl. Cetenim ex eo prterupt.t )am , 
Óf tirgens dominatio. Nam incolumi 
t/fugusta, erat adbuc perfugium quia 
T ibcrio Inveteratum erga Matrem ob- 
scquium , ncque Sejanus audebat au- 
fioritati Parentls anteire, Tuncvelnt 
frenls exsoluti proruperunt ; missoque 
in tAgrippinam, ac treromm litterOy 
quas pndem adlatas , (jf cobibifat ab 
yfugusta credldit vulgus. Haud enim 
muTtum post mortem ejus recitato sunt , 
Verbo inerant quotila asperitate .• sed 
non arma , non rerum novarum stu- 
dium: amores Juvenum , & Impttdici- 
tiam nepoti objctìabat. In nurum ne 
Id quidem conjingere ausus: adrogan- 
tlam orli , contumacem animum in- 
cusavity magno Senatus pavere, ac 
sllentio: donecpaucl, quis nulla ex bo- 
netto ^ spes , ty publica mala t iuguli t in 
oicasionem gratio trabuntur, ut ref erre- 
tur postulavere, promptitsimo Cotta 
Mcssaìino cum atroci sententia . Sed a- 
tiis a primoribus, maximeque a Ma- 
gistratibus trcpidabatur : quippe T i- 
herius , etti infense invebìut , cetera 
ambigua reliquerat . 

IV^ Fuit in Senato Junius Rutti- 
cut , componendit Patrum aiVs dele- 
tìus a Cosare , eoque meditationes ejus 
introspicere creditus . Is fatali quodam 
ifiotu ( «eque enim ante specimen con- 
stantia dederat), seu prava solertia , 
ejum imminentium oblitut incerta pa- 
vet , inserere se dubitantibus , ac mo- 
nete Contules ne relationeminciperent .• 
disserebatque, brevibus momentis stim- 
ma verti posse, dandumque intersti- 
tium patnttentio Senis . Simul poputus 
effgies y/fgrippina , ac Neronis gerent , 
Circumtistit curiam , festitque in Co- 
tarem (minibus : falsas litterat , Cf 
Principe invito exitium domui ejus in- 
tendi clamitat . Ita nibil triste ilio die 
patratum . Ferebantur etiam sub nomi- 
nìbus Consularium JiBo in Sejanum 
sententia, exercentibus plerisque per 
occultum , atque eo procacius tibidinem 
ingeniorum . Vnde tlli ira violentior , 
&• materies criminandi . Spretum dolo- 

rem 
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alle donne : mala lingua ; e Uja- 
to ridersi di Ti^rio con motti a- ~ 
mari , che i Principi li tengono a 
mente . 

III. Quindi il governo fu più vio* 
lento , e crudele : perche vivente 
Augusta v’ era dove ricorrere: aven- 
dola Tiberio sempre osservata ; né 
Sejano ardiva entrarle innanzi : ora 
Quasi sguinzagliati , corsero a man- 
dare al Senato una mala lettera di 
Tiberio concra Agrippina , e Ne- 
rone. Credettesì mandatagli gii, ma 
ritenuta da Augusta : mi che non 
prima morta fu letta. Èranvi parole 
asprissime : non arme , non voglia 
di novità, ma amori di giovani rin- 
facciava ai nipote, e disonesti. Que- 
sta alla nuora non osò apporre : ma 
testa alta , e superbo animo . 11 Se- 
nato allibbl . Poscia alcuni di quel- 
li che non isperando nelle vie Jbuo- 
ne , entrarono in grazia per nuocere 
al publko, domandarono, che la cau- 
sa si proponesse . £ Cotta Messali- 
no accinto iscoccò sua sentenza atro- 
ce: gli altri principali, e massima- 
mente i Magistrati, tremavano, per- 
ché la lettera era adirota, ma nulla 
conchiudeva . 

IV. Giunio Rustico Gran- Cancel- 
liere del Senato fatto da Cesare, per- 
ciò creduto sapere i suoi pensieri , 
non so per quale spirazione ( non a- 
vendo prima dato saggio di fcirte : o 
fosse per sacciutezza temendo il ma- 
le futuro, e non il presente) si fram- 
messe, e i Consoli dubitanti confor- 
tò a non la proporre; allegando, in 
poco d’ora il mondo voltarsi, e do- 
versi dare al Vecchio spazio al pen- 
tirsi . Il popol di fuori, con l’im- 
magini d’ Agrippina , e di Nerone ac- 
cerchiò il Senato , e ben’ augurando 
a Cesare , gridava, „ quella lettera 
„ esser falsa : non volere il Princi- 
,, pe che si rovini casa sua . “ On- 
de niuno male quel giorno si fe’ . Sen- 
tenze andavano attorno sotto nomi 
di Consolari , contro a Sejano : sfo- 

andosi mascherati ( tanto più mor- 
aci ) gl’ ingegni . Onde gli cresceva 
ira , e materia d’ accuse . Il Senato 

dis- 
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rem Prlncìpit ah Senatu, descivisse disprezza il dolore del Principe (i) 
popuìum; aadiri jam, & leqi nevai il popolo è ribellato: odonsi , e leg- 
concienes, novaPatrumcensuìta. Qttid gonsi nuove dicerie de’ Padri : che 
reliquum, niii ut caperent ferrOvt} altro resta loro, che prendere il fer- 
& quorum imagines prò vexillit seca- ro ? e ^uei ftr capi, e Imperadori , 
ti {orent. Ducei Imperatoreique deli- le cui iinin.igini si ptirtano per ban- 
gerent? _ diere? 

V. Igitur Calar repetitii adversum Cesare adunque replicò obbrobi 

uepotan, nurtim probrii, increpi- della nuora, e nipote: garrì per ban- 
iMue per editìum plebe , ’ questui a- do la plebe : e doltosi co’ Padri , 
pud Patrei, quod fraudo unius Sena- che per inganno (i) d’ un Senatore, 
torii Imperatoria majeieai eluia pii- la maestà dell’Imperio fusse beffata 
hlice foret , integra tamen sibi ciiatìa publicamente , avocò a se tutta la 
poitulavit . Nec ultra deliberatimi , quo causa . Essi non fecero che dichiara- 
minui non quidem extrema decernerent, re che volevano punirli (nondimor- 
' rd anitn vttitum, led parata ad iil- te, che era vietato, ) ma il Princi- 
tionem vi Principi! impediri testaren- pe gl’ impediva; (*) sotto al giogo 
tur; (*) ol'ttt ad lervittitem proni , pria chini, ora prostrati. 
nuttc J/ro/eBi . 

iamspT«a VI. Se/anus , hac Principii &Se- VI. Inoigoglito Sciano da tal 
m'ìlìLhtfC "atui inclinatione faBus audacior , ni- gar del Principe e del Senato , maDllw, ',d 
danuriiz.df tamen iniettimi diicordiii grana- sempre debole, ove con intestine di- E™tiU u- 
retur , lemper invalidai , ad anodo- scordie non fta colpo , idee covava * ' 
ra aipirabat . Casus , an censilium , più atroci . Caso fosse o studio , la 
eaidem adverium Germanici itlrpem, stessa trappola, che già a danni del 
quibus ipsum Tiberii languinem fue- Sangue di Tiberio , contro la làmi- 
rii» adgressui , artei obtulit . Druiiii glia Germanico, gli riuscì. Poiché 
enim , L. Othonii filite quondam pa- Druso , alla figlia di L. Ottone pria 
Bus , uxerem aaepit Xmlliam Le- promesso , sposò (a) Emilia Lepida di 
pidam , generis nobilitate iniignem , nobilissima casa, perfida anima , al 
ingenìi pravitate faedam , marito dii- marito discorde ; per 1’ odio di Ce- 
cordem , Caiarii odio , Sejani ambi- sare , e 1’ ambiziun di Sejano , più 
tione exitiabiliorem . esiziale . 

VII. In tanta regnatricii domai con- VII. In tanto sturbo dell’ imperiai Fjcìms • 
tu'iiinaì& fusione, non deferouit publica aceusan- casa non allentò, crebbe .anzi la pu- “'otui in 
«irociiK. rabici: aniusetiam exarsit . Prin- blica frega d’accusare. Tiberio d’ in- 
ceps ,natura immiti! ,& ,defunBa ma- dole crudo, e, morta la madre, eflè- 
tre , truculentui ,ut lavitiam diu coer- rato, a sfogar la si ripressa sevizia, 
citam exerceret, omnes Julia amicitias amici, e familiari di Giulia angosciò 
& familiaritatei adjiixit ; eique inti- tutti ; e a far più saldo coll’ infamia 
mum equestri! ordinis virum, quo par- del castigo il terrore , onde seniissesì 
na infamia diuturniorem terrorem face- che v’era per gli altri, un dell’ ordi- 
re», ceterosque, qua imminerent , dece- ne equestre, già tutto di Lei, dannò 

ret , al- 


ci) Il foptto è rihllttm ) Punteggio , C*) D’o» Stnenrt, ) ^i il vede che 

Sp-eium delortm Principìi Stnttu , itici- i Cancellieri , o SecreMn del Senato , x cui 
ville peputum j e non , ti Siniiu deicivitie le cose grandininw ti confidavano , erano 
ptpvium . Senatori . 

(*) Leggasi l’avviso al Lettore del Tra- T<c/h Jhimtlii lupplert egitttJitf. ipui ar- - 
duttor di Brotier , in fronte all’Opera. iuumz foed uiimem eusnia cum Lineria nt- 

Qui entra Brotier col suo supplemen- ceitiiett , rj«»j cum ieudt nequer . 

to; al nual passo , con sentimento di som- (a) Le ribalderie e morte di questa Don- 

ma modestia ei còsi scrive : C. Ctruiln na son da leggersi ia Tacito, PI. Jnuet, qo, 

B h : 
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SUPPLEMENTO A 
ret , in amii.m conjemiavh, Violen- 
lior quoque Sejatil, dicìeriis fiUisque 
senti-niiìs iti/uji, ira ; prtemhs innta- 
la i-estlgmorum 0" accusatorumavlilì- 
tas , praclaros quosque p' in eivitale 
pritstanus cornpuit , civiliqite belio 
gra-jias coafecit. Excipiebatur Utan~ 
riinn risut, querentium aolor , jocantiiini 
fimplicitai , ipse ebriorum sermo . Nihil 
erat (iitiim .• ornnis sa~aiendi plncebat 
oftasio: imusque reorum omnium even- 
tus, aut mors propera , aut turpe sup' 
pticium . 

Mnr! j«ii VIH. Cum Romana civieas in sui 
*ro«i?«u ^ ìnterneclonem ita furerei , scelus unum , 

‘ ' sed in plura sedera & portentosa ma- 

la eruptiirum , patravere Hie rasoi yma , 
Pont WS Pilatus, quem C cesar Judree 
procuratorem fecerat , non (a) veeors , 
imbeliis tamen, Jesum Cbristum, novee 
rehg-onis auclorem^ a J ud ari s pervie a- 
ciiis aeer.satum, niillius criminis eont- 
pcrttim (b) marie adfeeit . Diffissa sa- 
ara , eoneussa terra , (c) Sol eassus lumi- 
ne , ejus eadem uleisei & innoeentiaia 
testali visae ipse, effraélo sepulero , 
ads tantibus custodibus, rediviva in- 
teger egressus,masnumfuit Numinis ar- 
gumenrtim; (d) T tieriumque omnibus iu- 
tentum adverlit , religionem non infixit , 
IX. Princ^s, in paeis eurasfixus , 
inturbidum fovebat imperium . Idque , 
majore fclieitate inecrtum an industria, 
adsccutus , ut dum Urbem luBu fati- 
garet,provineias , diffusa in omnes ter- 
rarum orbis partes tranquillitate , re- 
crearet j prtsmiorum pareiis , injuriarum 
vindex acerrlmus , pneeellentis virtu- 
tis raro Invidus , semper metuens .• du- 
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alla tromba . Sejano poi più intorato 
per satire, e finti decreti, e l’avidi- 
tà di spie e delatori stuzzicata da’ 
premi! , i primi cospicui prese di 
mira, e ne fe’ scempio, peggio che 
in civil guerra. Tutto era colpa, 1’ 
allegria del riso , i lai de’ dolenti , i 
piu semplici scherzi, fin degli ebbri 
1 sensi . Non v’ era quartiere : ogni 
destro coglieasi da incrudelire: e le- 
sta morte , o vii supplizio , era de’ 
rei la comun sorte • 

Vili. Mentre si Roma a sua JÌIa ch 
na infuria , Gerosolima d’ un forfatto , ptSigii’. 
si fe’ rea di mille altri pregno , e d’ 
un’ iliade di mali . Ponzio Filato Reg- 
gente di Cesare in Giudea, da codar- 
dia, non 'da crudeltà, mandò a mor- 
te Gesù Cristo di nuovo culto auto- 
re , contro i petulanti Giudei accusato- 
ri provato incolpabile. Tremuoli , 
ecclissi , franti macigni parvero ven- 
dicarne la morte, e contestarne l’in- 
nocenza. £i scoperchiata la tomba, 
a vista delle guardie , vivo e sano ri- 
sortone , di sua Divinità fé’ gran 
pruova. Tiberio tutto veggente, il 
ravvisò, noi segui. 

IX. Sol pace curando, in calmaci 
tenea l’Impero, o da fortuna, o da 
senno ; che mentre con una mano ge- 
mer facea oppressa Roma , spandea 
coll’altra la tranquillità per tutto nel- 
le Provincie; a premiar parco, vin- 
dice de’ torti acerrimo, raro invido, 
ma in timor sempre d’un merito di- 
stolto , Generali , e Magistrati impier 

gan- 


(j) f'ecors neir istes^o «enso Jcl L. 
I. n. LIX. d» Tacito, Annimum*», rapts 
uxOT . . . vtccfdtm àfftbxnt . 

(^) Accenna Tacito stes&o questa sì stre- 
pitosa morte al L. XV., 44., ma semplice- 
mente c con poche parole . Scrivendo Bro- 
tJer in persona di Tacifo, deve e parhtrne , 
K contenersi , come mirabilmeiite fa , in par- 
larne. Cosi pure benché al c* IH. v. t. di 
S. Luca let^gasi Cristo morto Tanno 19. di 
Tiberio , concorrendo tutti gli antichi nell* 
asserirlo morto T anno 15^ » trattandosi di 
supplire a uno Storico antico, ha dovuto at- 
tenersi a quest* epoca il prudente Brotier . 
'So Lattanzio Oiv. Intt. IV, le. c TcrtulL 
JttJét 9 s Vili, in questa senteua Ìm- 


sU Cristo nacque 4. anni pria dell* era volga- 
re. V. Gio-setfb Jud, XVU, 8. (ir ii* 

(f) Potea pur bene scriverlo Tacito , 
come verit.^ di Moria. Eodem momento dtes 
medium erècm tipnente Svle suhdufìo eit . , 
eum Mundi (»sum in Mrcéivus vettrìs boht^ 
rir; oppone Tertulliano agli antichi Etnici 
Apolo^etìc. XXI. 

(d) Tikeriut ennuntiota sibi ex SyriéPs- 
lestin0y fttic illic veritatem istim Divinìtatis 
revelarant , detulit ad Senasum cnm prsroya- 
ttva suffraga sni , Senatus ^uia non ipse pro„ 
kaverat ^ rerpuit: Cntar in rententra wtfvr/r, 
eomminatus perieulum a:cus»toribus Chnstié^ 
narum, TertuU. Apolog. V, 
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etbut magìstriitlòusqiie usus nm opti- 
mis , sedhonit , a qu;òui sibi minor glo- 
riir, as major dominatiottis spes . 

Ah. u. C X. M. yinieio & L. Cassio consu- 
' iibus , Tibrrius, atrox adii, tandrm 
Agrippin» in ^dgrippinit & nepotum pornas du- 
ravis.i/fdstverabat Sejamis, „ inipii- 
riim , Ntro „ nitate gtisccre rroriim animos •• non 
itZnììr » >"» fafiis pndcndisque 

„ liòidlmbus grassari.' patres , mtli~ 
„ trs corrumpi .• Neronrm Principtm _o- 
„ stentasi ; TiberitmCapreis ,i/fgrip- 
„ pinam Romie dominar ! . “ Gasar , 
irte non retinens, ubi dominatronis an- 
ceps , duces, extrcitus firmat, ad Se- 
natum scribit , „ doloribus animum 
„ sttum lacerari , abstruso peRus fta- 
„ grare incendio.- se ex nuru , ex ne. 
„ potè dolere, indignasi, erubescere; 
„ Deos, imperii custodes , obtestari, 
„ ut in majettath reos meritas , ^ a 
„ Patribus negatas,pvnas immittant. “ 

XI. Territi Senatores ,mala sibiim- 
minentia deprettntur, an in i/^rippi- 
nie & Neronis ctedem ruant dnhii , pa- 
ventes consuìtant, & atroci senatus- 
consulto in eerum damnationem conspi- 
rant/ inito ^ tamen consilio „ suspensis 
& ambiguts literis pertenlandumPrin- 
cipem . ae ejus doloribus anxlos , peri- 
culis exanimos , scelera exborrescere : 
ad ultionem paratissimos , non retarda- 
ri nisi Principis iussu , qui integra si- 
bi cunBa postula-uit , Cr imperatoria 
majettatis dignitate, qua non festina- 
tis , sed lentis suppliciis -vindieatur . 
In Casaris discrhmnt non modo reorum 
peena , at retefiis & oppressis eorum 
tonsiliis , consutendum . “ 

XII. Tiberius, bis literis obsequii 
Patrum pertus , centuriones mittit , qni 
•idgrippinam in Pandatariam insulam, 
Keronem in Pontiam, catenatos prò- 
jiciant. ,Accusationum fama , poena 
celeritas, populum in^ subitis tncer- 
sum, in_ ad-versis pavidum, percellit. 
tdgrippina , sui conscia , injuria im- 
patiens , trabenti obnitisur • in Princi- 
pis conykia erumpit, exuere ferociam, 

scienti fortuna submitttre animum 
nescia anturio , ad aarbissima se- 
creto extimulatus , os ejus verberat , 
oculum excutit, tantaque audacia accu- 
sationtbus fidem^ animls terrorem ad- 
dit . hfalorum in-vitìa , fortuna ma- 

jor, 
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gando, buoni, non ottimi, da spin- 
to di despotismo più che di glo- 
ria. • 

X. Sendo Consoli M. Vinicio, e An. di r.,. 

L. Cassio, il mortai odio di Tiberio 
contro Agrippina e’ nipoti scoppiò Aeripp’in. 
in fine. Declamava Sejano, „ 1' l't'- 

„ puniti fomenta de’ rei 1’ ardire ; N,nme'’'V 
,, altro ornai, che parole ; fatti, e li- 
„ bidini sfacciate ; Senato , milizia 
„ subornasi ; Nerone ostentasi im- 
„ peradore \ Tiberio comand i in Ca- 
„ pri. Agrippina in Roma “. Cesa- 
re mal di se padrone in gelosia di 
Stato , Duci , truppe rafforza ; scrive 
al Senato: „ scoppiami il cuor di do- 
,, glia, occulto incendio mi strugge; 
la nuora, il nipote, che tormento a 
„ nte , che cruccio ! che rossore Nu- 
,, mi dell’ Impero, fate voi tristi 
„ oue’ felloni, cui dar niegano i Pa- 
„ dri condegna pena. “ 

XI. Smagati 1 Senatori , per sot- 
trarsi al vicin turbine , se alla cieca 
far man bassa o no contro Agrippi- 
na e Nerone , dibatton timidi , e con 
atroce decreto ne conchiudon la con- 
danna ; ma,, previo l’esplorar per sos- 
pesa ambigua rimostranza il Princi- 
pe : che penetrati al suo dolore , al 
suo rischio costernati , inorridivano a 
quegli eccessi ; prontissimi a vendet- 
ta , se non era il suo cenno eh’ avo- 
cata a se aveva la causa, e la mae- 
st.ò sovrana, che per la sua dignità 
non va a slascio, ma a rilento in pu- 
nire. Nel periglio di Cesare non sol 
de’ rei il supplizio volersi , ma sco- 
prirne, e dissiparne le trame. “ 

XII. Sicuro a tal lettera del rispet- i' 

to de’ Padri Tiberio, manda centurio- 
ni a trascicar in fèrri Agrippina a 
Palmarola , Nerone a Ponza . La fa- 
ma dell’ accuse , la celerità del casti- 
go colpi il Popolo , ne’ subiti casi 
perplesso, ne’ sinistri peritoso. Agrip- 
pina di se conscia , per impazienza , e 
risentimento non sa reggere al colpo , 

fa petto al centurione, inveisce con- 
tro Cesare. Quegli per segreta istmi- ^ 

zione di malmenarla come sa , le pi- 
gia la bocca, I’ or^ d’ un occhio; 
conciliando a tal ardire fede all’ accuse, 
ingerendo timore . Ne’ disastri invit- 
ta , superiore alla fortuna, dellVin- 

de- 
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jofy ifsit vujneris Indi^nitate littaiur 
Agrippina, gnor a -uel m sceleribus mo- 
lium esse, potentiamque Sejjnì , in In- 
Siin,ìS atrocitates effrenjm , esse ruina 
proximam . 

nms 't in XIII. ,-^tille, successu scelemm sii- 
l»*ie'’tuu.‘ > Druswn aJereditur : eumqite 
diinr. ut Jservertat, ^iiniliam LepiJam , stu- 
pra sibi inligatjm , adjimtatis & do- 
minationis spe ud fxdas accusatricit 
partes excitat . Femina , quanto in li- 
bidinem projeiiior, tanto audacior ,a- 
dit Principe)»; plurima in ,^grippiiiam, 
in Nerone»! criminationibus , velerà o- 
dia, recentes iras infiammai .• tum iis- 
detn sceleribus Drusum inneQit ; ara- 
te tamen itnparem , sibique juntìmn 
thalamo paullulum exctuat , ut magis 
lirgeat . Indefensus Juvenis stati)» in 
Urbetn amovetur . _ ^ 

XIV. Satis Principi, non satis Se- 
jano consultum : animum injuria exa- 
cerbaeum , T iberii peenitentia)» metili t ; 
duoque imperii mtinimetita superes- 
se iiividet , Cassium Longinum, con- 
suìem , venali magistrati! sordidiim , 
ad novam Drusi accusationem subor- 
nai , „ Juvenem , paena ferociorem , res 
tiovas moliri , malevotormn civiiini 
gratiam popiilari ambila aucupari “ ad 
senaliim retulit , Casarique scripsit 
consul.,, Nepotem, mitiore poenaindi- 
gnum , in ima palatii parte claudi ; 
acri custodia citici .• omniaque e- 
jus fabia & dibla excìpi , descri- 
bi, sibique mitti,‘' a Principe rescri- 
ptum . 

»jc«Mu'*cè- bntperatoriam dignitatem , se- 

»//< capite & imbelli juventa sub- 
•cìt ■ idvf nixam , tandem in se tolam inclinare 
•uf oom Ti. Se/anus eo effusila gaudebat, quodspes 
Ob'eiVi"».’ certus ipse pasceret , securus sene- 
mMtim k. sceret Tiberina . Ut suspicacem ejus a- 
nhtiiitn rnagis adbiic obfirmet , sapienti» 
liinr . Principia oppressam ambitionem, domi- 
nationem adsertam , firmatam heredita- 
tem , perennem imperii tranquillitatem , 
ei gratulatile . Gasar , laudibus sper- 
nendis validus , ingenii tamen & do- 
minationis commendationem latusexce- 
pie ; maximaquc parte in Sejanumces- 
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de^na sua piaga stessa cotnpiacesi A> 
grippina ; persuasa aver sua meta l’ e- 
norme , e confinar colla rovina lo 
smodato poter di Sejano, di si paz> 
ze atrocità autore. 

XIII. Ma ei del buon esito di que’ 

colpi altiero , volgesi a Druso, e a £ì pillila, 
rovinarlo stiga Emilia Lepida seco di 
stupro avvinca, sulla lusinga dell’ af- 
finità , e di dominare , al laido uf- ' ' 

fizio di spia . Ella quanto libidino- 
sa, audace, va al Principe con più 
accuse contro Agrippina, e Nerone; 
a' vecchi odii , a' nuovi ^egni man- 
tice. Ne’ medesimi delitti Druso in- 
volgendo in parte scusato sulla verde 
età , e sul titolo di suo sposo , a far 
più breccia. Privo di difesa è tosto 
tratto in Roma il giovine . 

XIV. Sin qui era in porto Tibe- 
rio , non cosi Sejano ' che temea d’ 
un animo inasprito all’ oltraggio, d’ 
un pentimento in Tiberio; e di mal 
occhio vedea in piedi i due sostegni 
dell’ Impero: (a) e però a nuova istan- 
za contro Druso suborna il vii Cassio 
Longino , Console venale ; rapportan- 
do egli al Senato , il Console a Ce- 
sare, che,, infellonito il giovane dal 
castigo , macchina novità , e con po- 
polari brogli si fa partito de’ malcon- 
tenti . La risposta di Cesare fu , il 
nipote di minor pena indegno si cac- 
ci ne’ sotterranei wl Palazzo sotto ge- 
lo» guardia; quwto fa, e dice si 
spii , si scriva , gli si trasmetta . “ 

XV. Sejano tanto più gioiante pie- Seian», er- 
gar vedea rutto ver se lo scettro ro- 
stenuto da un vecchio, e da un gio- dì su« nr> 
vane imbelle , (b) quant’ ei sicuro pa- 

scea sua speme, Tiberio senza sos- anr di Ti- 
petti invecchiava . A più calmar 1’ 
ombroso suo animo seco lui congra- it |Mr U tua 
tulasi , che con sua saggezza atterra- 
ta abbia 1’ ambizione , sodato il no- 
no , sicurato 1’ erede , perpetuata la 
pace dell’Impero. Cesare spregiar $a- 
pea l’adulazione : pur lieto accolse 
la loda di saggio , e fatto per regna- 
re; e il piu ne cesse a .Sejano, con- 

fes- 


Druso, e C#io. (S) Tiberio vecchio, Caio giovane . 
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4Ìt, diShans, se ejus vigiloMÌa de- 
feru/i, consiliis juvarì , recrear! oòse- 
quiis ,• in ilio pnecipuum esse impera 
Jevamentum , senettf su^ priesùfmm . 
Verbìs benores addir , ut, qui usu ne- 
cessarius , dignitate emiueat. 

XVI. Tum mere omnes in Sejani ve- 

nerationem .• legationibus , gratulationi- 
bus, votis studia ostentar Senatus , e- 
quester ardo., poptdus Romanus yplebs 
tpsa^ novarum rerum intemperans . In 
foro, in templis, in privatis tedibus , 
ponuntur ejus stature ; passim funiant 
aitariar aies ejus natalit celebratur: 
per Tiberii ae Sejani fortunam jura- 
tur : Prittceps amicus Principi t Diis 

ctmmendantur , honoribus aquates, ap- 
pellatione vix disparet. 

XVII. ,/Ìdbladienti fortuna magna 
accessere subsidia , ,/fsinius Galtus & 
Lentulus Gatulieus , Ille , patte & 
uxore incertum an sobote clarigr, Se- 
janum teHari , patmm obsequia adpro- 
tnittere , tanto acriut, quid ob causar 
supra memoratat Tiberio esser invi- 
tus . Hic , legionum superiorit Germa- 
nia legatus , Sejani adjinitatem ambi- 
re j- ipso Prtncipe conscio , ebtine- 
re , exercitus , in quorum cognomen- 
tum adsciscebantur tmperatores , pi- 
gnus pramiumque adfinitatis , ostenta- 
re. Numquam summa rei propior fuit 
Sejanus •• at quo altior , eo magis in 
lubrico^ eniti valuit , assequi non 
potuit . Cum callidum T iberii inge- 
niiim haud alias magis innotuerit,ni- 
hilque ad memoriam , ad exemplum in- 
lustrius babeant ,/fnnales , iadiligen- 
tius exsequar . 

XVIII. Tiberius, gravescente ara- 
te, libidinum immodtcus, priucipat&s 
tamen minime incuriosus, ipsis etiam 
vitiis ad occuienda consitia tutandam- 
que dominationem utebatur . Specie qui- 
dem iners summam rerum Sejano per- 
mittebat , sed numquamfuit oculatior , 
ut virum introspiceret , quem socium 

di- 


(«) Cosi pe’ gloriosi fatti d’ arme in 
Germania Nerone Claudio Druso fu detto 
Germaninr, titolo ereditario nella famiglia che 
prese anco Tiberio . Cosi altri di mano in 
mano. <^i in Venezia, emula del valore, 
e della giuria dell’ antica Roma , e pib di 
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lessandosi difeso > sostenuto, ristorato 

sua vigilanza , ossequii , consigli ; 
dicendolo braccio destro deli’ Impe- 
ro , baston di sua vecchiaia . Onori 
v’ accoppia, onde per dignità sovra- 
sti uont si importante . 

XVI. Qui in moto tutti ad onorar 
Sejano: con ambasciate, con^tula- 
zioni , voti , suo zelo ostenta il Sena- 
to, gli Equestri, il popolo, la plebe 
stessa nelle novità scaprestata. Nel 
foro , in tempi > e case ergonglisi sta- 
tue : fuman qua e là altari ; si cele- 
bra il suo natale; giurasi per la for- 
tuna di Tiberio, e di Sejano; pre- 
gansi gli Dei per il Principe, c per 
l’ amico del Principe ; pari in onore , 
difièrenti al nome a pena. 

XVII. Per giunta di fortuna ven- 
nero dalla sua Asinio Callo, e Len- 
tulo Getulico. Quegli non so se per 
padre, e moglie, o per prole, più 
cospicuo, si diè a far la corte a Se- 
jano, a compromett^lisi degli uf- 
fizi i de’ Padri tanto più ardente, che 
per le prefate elioni era a uggia a Ti- 
berio : questi Legato delle legioni deli’ 
alta Germania , ad ambir la parente- 
la di Sejano, ed ottenerla di saputa 
dei Principe; (a) a far pompa dell’ 
esercito dìe dava a’ Generali il nome, 
pegno, e premio della parentela . Non 
fu mai si alla meta Sejano : ma più 
in alto , più in pendio , sforzarvisi po- 
tè, non toccarla. Come in altro non 
si scopri meglio Tiberio per la fina 
volpe ch’era, nè esempio han gli an- 
nali più sonoro , e memorando , por- 
rò a sporlo più cura . 

XVIII. Tiberio invecchiando, e 
invasato in libidine, pur attento allo 
Stato , i vizii stessi servir facea di 
velo a’ suoi disegni , e a sicurarsi il 
trono . In vista scioperato lasciava 
far a Sejano, ma più che mai ocula- 
to a spiarlo a fondo , volendo! so- 
zio al governo, temendolo rivale. A 

sue 


questa accorta a perpetuar la sua RepuMi- 
ca, c prevenirne ogni guasto, accordò il Se- 
nato nell' 1087. a Francesca Morosini , per 
la sua coi^uista della Morea, il titolo di 
Pelnmneiiéca , e alla di lui illustre famiglia 
il Cavalierato in perpetuo. 
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fiip^nitatis volebat , eversortm •vrreia- 
tur . Incliuatum ad suspicionem aahnum 
adferth Gatutici adfinitas i-^nnavit 
,/lsmii ttudlum .• £?• arte plurima, ipsa 
timoris causa in diu meditatam Jfsi- 
iiii ruinam cessit ; ita tamen, ut fi- 
des, siScjano inesset, crescerete per- 
fidia, si cjua foret , retardaretur . 

XIX. Igitur cum ,/fsinius Sejanum 
novis bonoribus cunuilandum censuis- 
set , & adnuentibus Patribus , Campa- 
ni am , ut Casarcm bac super re con- 
suteret , csset profebius ; periata Ro- 
mani Principis liteiie , tfuibus „ turbato- 
rem %/fsinium , in %4grippina adulte- 
rina, SHO Syriaco nude contentum 
Sejani amicitiam Principi invidentem 
accusai .• eum statini compie consulum , 
■ 1 -el, Principe consule, pra tortini cu- 
stodia tradì ‘^Jubrt. Patres ,gnari a- 
pud Casarem moras verti in crimen, 
confeslim mittunt pratorem , ^ui %^si- 
nium comprehendat . 

XX. lite ingruentis mali tiescius, & 
a Principe bonorifice exceptus , latus 
mensa intererat, cum ei nuntiata Se- 
natus jussa . Principis conviva pariter 
& reus expalluit e jamque , ut liberis 
consuleret , estremam necessitatem para- 
bat. Tiberius,, eum, Senatus, Sejani 
ac Principis gratta certum , ad animi 
firmi tudinem , accusationemque strenue 
repellendam,*' bortatur . ,At , cum Ro- 
mani venit , nulla datadefensionis fa- 
cult ate , adempio etiam sermonis& col- 
loquii usu, spei egenus clauditur, iis 
tantum , quibus vix vivere! , mori ta- 
men non posset, perniissisi Spriaco, 
viro diserto, nullius criminis reo , sed 
oh -diinii amicitiam inviso, sors la- 
tior , deproperata morte , obtigit, La- 
tum enim mttrfici in bac gravi aia- 
te , qua Priuceps vita ipsa savire cae- 
pit , eamque morte Irisliorem facete 
numquam savior, quam cum, suppli- 
ca parcus , mortem , tiltimum maforum 
levamen , invidit e vita usurai» in 
torpttnta convertit . 

XXI. Interim Tiberius, In major a 
intentus e ìpsaqne Sejani obseqaia ve- 
ritiis, cmnes pntentandi animos, & 
dominai ionem retinendi artes mtditari ,• 
Sejanum explorare , circumspeflare vul- 
tus ; diSa , falla , consilia observare . 
.di hominum callidus , cosque , advqr- 


sue ombre diè corpo l’ affinità di Ge- 
tulico, e piu le premure d’Asinio; 
e con arte sopraffina la stessa cagion 
di timore gli valse alla tanto me- 
ditata mina d’ Asinio , ma si , che 
più fedele , se l’ era , ne tornasse Se- 
)ano, se fellone, se ne tardasse l’ef- 
fetto . 

XIX. Risoluto dunque Asinio di 
colmar di nuovi onori .Se)ano, e di 
consenso de’ Padri ito in Campagna 
per oracolo a Cesare, venne spaccio 
del Principe a Roma che Asinio ac- 
cusa di turbolento, di berton d’ A- 
gtippina , che del suo Siriaco non 
pago, torli volea l’amico in Sejano: 
sia però tosto in ferri , e sotto 
guardia de’ Consoli , o de’ Pretori , 
Consolo il Principe. Certi i Padri 
eh’ è delitto con Cesare l’ indugio , 
mandan ratto il Pretore a catturar 
Asinio. 

XX. Egli in niun sospetto , e dal 
Principe ben accolto, lieto sedea se- 
co a mensa, quando l’ordine giunse 
del Senato . Impallidì il Commensa- 
le e reo insieme del Principe, e pen- 
sava già a darsi morte per ben de’ 
figli. Il rincorò Tiberio, e l’esortò 
a scolparsi da bravo sulla certezza 
della grazia del Senato, di Sejano , e 
sua. Ma giunto a Roma, né accor- 
datagli difna, sequestrato da tutti , 
di speme nudo, vien chiuso, datogli 
quanto sol bastasse a non morire. 
Più venturoso fu per lesta morte il 
dotto Siriaco, nulla reo, sol mal ve- 
duto per l’amistà d’Asinio. E ben 
era grazia Tesser estinto in sì rea sta- 
gione, in cui prese ad infierir colla 
stessa viu il tiranno, e farla d’ ogni 
morir più amara : non mai più cru- 
do, che quando risparmiandola, lun- 
gi tenea la morte , ultimo ristoro de’ 
mali , per far vivere di poro sten- 
to. 

XXI. Intanto Tiberio più alto mir 
rando , e delle stesse attenzioni di Se- 
jano in sospetto, l’arte studiava da 
leggere in ogni cuore e stabilirsi in 
trono; e Sejano esplorava; n’esami- 
nava la cicra, i detti , i fatti, i pen- 
sieri stessi n’ indag.ava. Spetto ilelT 

uo- 


Digitìzed by Google 



” DEGLI 

■ih cauios, dubìh obscurot, prosferji 
tctos patere certut, iif grattatur, ut 
ve! ittviolatam ejus fidem aperiat , -^el 
perjidiam protperitath mete ebruat . 
Sejanut numquam visus cariar y Prin- 
cipis continuus & intimus , ab Ubo- 
rts patietitiam, animi vigarem , egre- 
' S'ftf modesliam , navis in dies bana~ 

ribus matìatur , in conscientia arca- 
norum , O" reipublicée capessenda cu- 
ra inneiiitur: canstil, calltga Princi- 
pe, designatur: Livia, quandam ne- 
gata , permittitur : omnia principatus 
aufìoramenta cuinuiantur , ut printipa- 
tu certius excidat . 

XXII. Ipse impar tantis artibus , 
Ciesarem venerar! , Cajum spernere , 
spes ostentare , sibi ìnvisas opprime- 
re, clientiumvota excipere , multa eiar- 
giri , plura adpramittere, tuxu& otio 
Priucipem inumbrare .• Ixtissiiuo Tibe- 
rio , qui male teiìam mentem , & cre- 
scentibus honoribus , in certiora tndicia 
cito erupturam. introspexeral . 

VtiitiuiPt- XXIII. Ittter bos fortuntelusus, & 
Scnplor t suspicacis Principis simulatienes , Pel- 
•4uutor. lejus (a) Patercutus , scriptor elegan- 
tis ingenii , sed homtnum rudis , lau- 
dis & favorir avidits , ingentia popu- 
ti Romani fabia brevi libello comple- 
Silur ; totque saculis , tot viCioriis par- 
tam Imperli majestatem , in Tibet io 
comprebensam , a Sejano sustentatam , 
exhibet. -Adulationem , vel in volucri- 
■ ‘ bus ver bis infamem , scriptis cum sum- 

mo nmninis sui & bistariit dedecore 
perermem feci te fato odioque Sejania- 
no semper premendus , damnandus sem- 
per, sed ob curiosos laudum bomines 
& deformem scriptorum servitutem , 
paucos ingenii , pitirimos adulatorie 
faeditatis imitatores , pari cum oppro- 
brio, semper babiturus . 

Al. u. C. XXIV. Tiberius Cesar V , Cf JE- 
liusSejanus consulatum acerrimis, sed 
Stiacm ho. diversissimis , utriusque votis expeti- 
flu't'J?’.”"*' •«ierey Tiberius Capreis , Seianus 
Rome. Nunquam Iftior, aut splendi- 
dior Urbis facies. In Consutem , quem 


uomo, e coiti’ e’ sia' ne’ sinistri guar- 
dingo, cupo in dubbierà, for di se 
tutto in fortuna, q^uesta fa. giocare 
per sicurarsi di sua te , se leale • se 
wlsardo , stiacciarlo sotto il peso’ de’ 
favori . Non si caro mai Sefiao .• a 
banco sempre e confidente del Prin- 
cipe, per l’ assiduità nelle cure, vi- 
gor d’animo, rara modestia, di nuo- 
vi onori tutto di soverchiato, a par» 
te de’ segreti, e del governo, designa- 
to Console al Principe collega, ac- 
cordAt.igli Livia pria negata, ogni ar- 
ra al trono ei riceve , perchè più cer- 
to ne sia fuori. 

XXII. Ei di contramminare igna- 
ro , a incensar C«are , spregiar Ca- 
io, mostrar ambizione, adonar chi 
odiava , accorre i voti de’ clienti 
molto dare , più promettere , col lus- 
so ed ozio abbacinar Tiberio, di ciò 
lietissimo , che presagissi in breve 
dall’ incauto d’ onor tanti rigonfio 
più cercane tracce di suoi disegni . 

questo gioco di fortu- v,ii,ia p». 
na , e furberia del sospiccioso Princi- "'“i» 
pe, Velleio Patercolo ingegnosa eie- ,d"uS« 
gante penna, ma soro, di lode, e 
favore avido, in breve libro le gran 
geste del Popolo Romano epitoma, 
accolta mostrando in Tiberio, soste- 
nuta da Sejano , la maestà dell’ Im- 
pero , con vittorie tante in tanti se- 
coli procacciata : eternando in iscrit- 
to a sommo sfregio di suo nome e 
della Storia l’adulazione, infame an- 
co in parole volanti ; del fato e 
dell’odio Sejaniano affatto degno, e 
d’ogni censura; ma che per gl’in- 
gordi di lode, e venali autori, po- 
chi d’ ing^no rivali, dell’ adulato- 
ria viltà molti , con pari brobbio , a- 
vrà sempre. 

XXIV. Tiberio Cesare la quinta *"■ <*■ >to. 
volta ed ^io&jano entrano in Con- 
solato p vivissimatnente ma a diverse ^ 
mire da ambi cerco, Tiberio a Ca- Só'f 
pri, Sejano a Roma. Più lieta e 
pomposa non apparve ella mai. Fisa 

nel 


\ 


(0 Fi stom:ico quest* adulatore nel tan- 
to inccnur que’due mostri , sopra tutto al 
a. IL , dal capo Ili, Valerio Massimo a 
rovescio scrive contro Sciano da iovasato, 
C. 7 jc. Tom. L 
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futurum tiux dominum suspeBabat , 
intenta , Principìs ferme oblita , Seja~ 
num veiteratur eo demljsius , ^uod no- 
vorum bominttm facilis offensto^ Kptt- 
tia difficilis, atrox superbia, odium 
pervicax ^<innes consutis foribits ad- 
sistere , ^s libertis ac janitoribus no- 
ttscere , eum adspicere , ambire, salu- 
tare , ex e/us ariloquio & nutu ingen- 
tes spes agitare. Omnium vocibus, o- 
mnium iaudibus celebratur & quem 
adhttc pudet in hac ser-vitii cruditate 
numinis cuìium presenti offerse , is 
ad ejus imagines sine verecundia de- 

. .. . I • 

XXV. Tanta Urbis studia baud mi- 
ratus Princeps , sed cautior , L, Piso- 
nem, patre censorie nebilem, ob raris- 
simum luxus (a) ac virtutis tempera- 
mentum, Cf nuUam inter acerrimos 
curas occupationis ostctttatloncm ^^ccc- 
ptisiimum , secretiorisjiue Imperi t in 
Urbis prtefeaura participem , vigilan- 
tlteadmonete Consulis colloquia, Sena- 
torunf obsequia , equitum vota, populi 
diBeria , rumores emnes Barn anquirit , 
effensionum negligens , ut plures futu- 
rorum exitiorum causas habeat s ipse- 
que novam ebsequiorum materiem ad- 
dir , mìssis ad Senatum literìs, aui- 
' bus Se/ani fidem curasque commendat ; 
eum insignem principalium onerum 
adjutorem , imperii socium , Sejanum 
suum appeliat , 

Cemmloi XXVI. Consul, Ut truculento Prin- 
blu Priio cipi grates agat mcertum , an ut simul- 
ìnoutum*' faciat, primores illl invisos cor- 
opiiViiBt’. ripit , & fiBis crimlnibus_ damnatos 
interficit. Hos inter Geminiut Rufus , 
ma/estatis postulatus , senatum adjit , 
& , utCìesarem liberissuis^ placabilem 
redderet , testamentum recitavit, quo 
eum , partita hereditate , liberis exie- 
quabat, Idhaud satis virile habitum: 
domiim itaque, lata nondum sententia’, 
regretsus , & qiiies'torem , suprentie ne- 
eessitatis nuntium , oppertus , ubi eum 
vidit, gladiumsua inviscera direxit , 
vulnusque ostendens : ,, Refer , ait , 
„ Senatui, sic virum occumbere^^ . Pu- 

blia 


L QUINTO LIBRO 
nel Console, in cui vedea il suo vi- 
cin Padrone, obliato quasi il Princi- 
pe', a Sejano si prostra tanto più u- 
inile , quanto facile a piccarsi , a cat- 
tivarsi arduo , superbo alla fierezza , 
irreconciliabile , è uom di fortuna . ’ 

Tutti alle soglie del Consolo a farsi 
notare da’ liberti ed uscieri , a con- 
templarlo, fargli corona, ed inchini, 
entrare a un suo motto o cenno in 
alte speranze. Ognun Pacciami, lo 
celebra : e chi in que’ saggi di schia- 
vitù adorar vergognasi di persona quel 
Nume , ne adora senza ribrezzo l’ i- 
magini . 

XXV. Nulla stupì a tant'ardor di 
Roma Tiberio, ma v’aprì gli occhi, 
e a L. risone , di Censoria casa , ac- 
cettissimo pel si raro nesto di mol- 
lezza e virtù , e per sua disinvoltura 
ne’ più ardui maneggi , partecipe del 
segreto di Stato nella Prefettura di 
Roma ingiugne che vegghi : ed ei , 
destro rintraccia i colloquii del Con- 
solo , gli ossequii de’ Senatori , i vo- 
ti de’ Cavalieri , i parlari del popolo, 
ogni novità; l’ offese dissimulando per 
aver più in mano , onde far poi san- 
gue . Nuova materia d’ ossequii ag- 
giugne anco , raccomandando con let- 
tera al Senato la fede, e le cure di 
Sejano , cui noma gran sostegno ne’ 
più gran pesi, socio dell’Impero, Sc- 
iano suo . 

XXVI. Il Console o per gratitudi- 

ne al fiero Principe , o per farlo o- bu» Pri«» 
dioso , dà contro a’ primarii da lui 
nimicati , e a torto processatili li uc- 
cide . Geminio Rufo tra loro , acci*- 
sato di ribelle , va in Senato , e per 
render propizio Cesare a’ figli, lesse- 
vi il testamento che partendo l’ ere- 
dità, ad essi l’uguagliava; atto, che 
non parve da forte. A cas.a poi tor- 
nato , anzi la condanna , aspettando 
il questore colla fatai intima , a ve- 
derlo, ferissi a morte, e la piaga ad- 
ditando , ,, rapporta , disse , al Senato 
,, come si muor da uomo “. Pu- 
blia Prisca del marito emula , cita- 
ta 


fa) L. Pii*, Vrkit euiifi , ehiui .... mdmimttrevit .- Sen. Ep. 8j. v. VelUium II. 
•fdum tmtn suum iiUgeiumimt p8. 
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tlia Prisca marisum «mulatur^ mjus 
vacata, xuriam venit J ibique, pugio- 
ne, quem sinuocculiierat , adatio,mor- 
tua corrult. 

Ui^ìbS»- XXVII. Sejanum, tot funertbusdo- 
vtinationi mbiantetn, ad magnas spes 
lenu; "Ti- easu alt Consilio patrts ertxere, £jus 
lo''roi *im favore & Cfsaris literis ptrmo- 
jiiitniior. ti, quid sumsnuminadulationevaleant, 
tmsultant. Visum pracellentem , led 
brevem, esse consulatus dignitatemc 
consultissimum fare, si prorogaretur . 
Decretum ilaque Ctesarem ac Sejanum 
per quinquennium consulatum continua- 
turos ; Ó" iis , cum Romam intrarent , 
Senatores oèviam processuros . Seja- 
num, honoris recentem, & excelsa pe- 
detentim , non sursim,peti nescium ,oi- 
ctecat dignitatis diuturnhas , Principìs 
seneSa ; jamque summam spem pracipit, 
XXVIII. %^t ubi senatusconsuttum 
ad Ctesarem perlatum, quantum e Re- 
publica peteretur , perscnsit : net amen 
ambitionem aut facilitatem provoca- 
ret, aut repulsa inrilaret, rescripsit, 
„ in hac optimorum sen.uorum multi- 
„ sudine , imperii amplitudine ,-sapien- 
„ ter a ma/oribus provisum , ut ne an- 
„ nuus quidem esset consulatus .• quin- 
„ quennali dignitate egregios viros 
„ virtutis prtemio, provincias retiori- 
,, bus privar!.' consulendiim non quid 
„ sibi, quid suo Sejano sit honorifi- 
„ eentius,' utrique Rempublicam latide 
„ stia potiorem esse “ . Hic Sejano 
favoris, tot sceleribus parati, finis: 
declinare caepit ; tanto citiore ìapsn, 
quanto altiere, ruiturus, 

XXIX. Suffeai VII. IdusMaJicon- 
sttles Cornei iiis Stillai SexteidliisCa- 
tullittus . Sejanus , ve! exuta dignita- 
te, potentia haud impar Principi, id 
maxime sategit, ut Capreas repeteret , 
senem certius obsequiis devinaurus , 
ve! faciliut, si facultas daretur, op- 
pressurus : morbum Livite , diuturham 
absentiam, tuum in Ctesarem studium 

ob- 
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ca a Curia , andovvi , e con un pu> 
gnale, recato ascoso, dandosi , vi re- 
stò. 

XXVII. Sejano, or che per tanti 
assassini! il solio gelava , caso fosse 
o arte, misero piò in Rfigoolo i Pa- 
dri , che dal suo favore , e da’ dispac- 
ci di Cesare mossi, consigliano d'un 
rapo d’ opera d’ adulazione . Parve 
sommo onore, ma breve, il Conso- 
lato , e però ^n fatto , prorogarlo : 
e vinse, che Cesare e Sejano per cin- 
que anni il continuassero, e al lor 
entrare in Roma escisse incontro il 
Senato . Non avvezzo ad onori , nè 
vedendo periglio a salir di volo, ab- 
baglia Sejano la lunga dignità col vec- 
chio principe, e spera già toccar il 
cielo . 

XXVIII. Ma W Ietto Cesare il 
decreto, gatto ci cova, disse tra se: 
pure a non fomentar l’ambizione o 
la facilità, e a non irritar con ripul- 
sa , rispose ; „ in tanta copia d’ otti- 
,, mi Senatori nell’ auge dell’ Impe- 
„ ro, providero da saggi i maggiori 
„ a non ftr pur d’un anno il Con- 
„ solato : prolungandosi a cinque , 
„ mancherebbe a’ gran Soggetti di vir- 
„ tù il premio, alle provincie i ca- 
„ pi : è a decretare , non quel eh’ è 
„ più onore a me , al mio Sejano; 
,, r Gnor della republica è sovra ad 
„ ambi . “ Fini qui di salir Seja- 
no a prezzo di tanti delitti. Dà giu 
ornai; da perir con rovina pari all’ 
altezza. 

XXIX. A’ 9. maggio furon sosti- 
tuiti Consoli Cornelio Sulla, e Se- 
steidio Catullino. Sejano uscito pur 
di dignità , pari al Principe di pote- 
re , fe’ di tutto per ire a Capri a più 
certo cattivarsi con ossequi! il vec- 
chio, o a più fàcilmente opprimer- 
lo, se vi fòsse modo. Sue ragioni 
eran, Livia inferma, lunga assenza, 

sue 


(tj Propostotnì per ogni buona ragione 
d’imitare il meglio che potessi in questa 
mia traduzione il Davanzati , m’ è piaciuto 
a tal intento ut.ire , ove che cada in accon- 
cio, alcuni modi di dire, come proverbiali. 


ch’hao molla forza, e de’ quali fa molto uso 
il Davanzali stesso; ec. il Pepoh 0 tiit, * 
Iti . La TtHit rimtu tra’ ceni V. leggi la 
mia Prefazione . 

C c z 
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vbn-ruiii , ’ Callidior T ìberius urbana 
ìKgotia^ siiiimque Romam reditum ob- 
jicit: mox datil ad Senatum literis, 
Sejanum oblique perstringit , vel lau- 
dando modke, i‘el maligne sdendo •• 
deinde ut pronos ad nova animos ili- 
ci ter simul ac retardet, modo seannis 
Cf morbo eravem , in principalibuscii- 
rls opis aliente ìndigum simulat ; mo- 
do se, refeblis viri bus, & con firma- 
ta valetudine , quam primum Romam 
venturum , & Reipublictt consulliirum 
nuntiat . 

Oìiitìinpf- XXX.Priidentibus, sed paucis ,sub- 

Itlnuin'r r Ptincipis Consilia: ceteros di- 

fetto ioiti- visa in Ca sarem & Sejanum principa- 
fititur. tus piotentia inludebat : ipse^Sejanus, 

bona in ter & mala licer ambiguus, spe 
dominationis , qua ambitiosis in petiori- 
bt'.s nihil tenactus , proleRabatur . Cte- 
sar, ut occultiores sensus tandem ex- 
truderet, eim honoribus pari ter & le- 
mulatione adgreditur ; ipsumenimejus- 
que filium sacerdotiis exotnatcunfCa- 
\ jo, qiiem, Capreas accitum, moxque 
sumpta toga, ut futurum beredemjau- 
! davit. Omnium, fortunieque ostenta- 
liim , juvenem , nimia populi in revtre- 
scentem (Sermanici domum studia invi- 
dit Sejanus . Patres vero , ad deforme 
ebsequium semper projetli , nec artium 
callidi proconsulare imperium illi de- 
crevere ; eumque in posterum consulibus 
txemplar profonendum censuere. invi- 
diam moliivit auSa dignitas, servìtis- 
que adulatio. Sed mox timoremaddidit 
Princeps , cum Hispaniie alittrumque 
provinciarum retiores, Sejanoinfensos 
Cr crimhmm postulatos , absolvisset, 

■ XXXI. Tura paenitero, quod in con- 
sulatti, demissaque in servitutem ci- 
vitate , nibil adtentasset : dubias ta- 
men spes pauUtdum firmavere C/esaris 
ad consiiles Ttterte , quibus appellato 
quidem Sejano, minime tamen lauda- 
to, Nerone»!^ atrocius increpitum , bo- 
s,tem judicart & necari jiiuit . \dt in- 
consuhos , ob ctedcm tamdiu expetitam, 
la titia sensus brevi temperavit , &■ 
lerrores vividius incussit. Gnarus e- 
nini, imminuta venerationc imminui bo- 
raines , digiiitate , quam virtute , majo- 
res , imperavit , ut nemini mortali sa- 
crificareiiir : in ceteris etiamPrincipis 
honoribus modus fora : ’nìbilque novi 
t . de 


sue premure per Cesare . Tiberio più 
scaltro oppose gli affari urbani, e ’l 
suo ritorno a Roma. Tosto con let- 
tera al Senato punge di balzo Seja- 
no , ove lodandolo cosi cosi , ove 
maligno tacendone. Indi a stimolo, 
e freno insieme degli animi di novi- 
tà vaghi , or iìngesi, egro com’ è d’ 
anni, e di mali, bisognoso d’ altrui 
mano in cure più gravi ; or dice di 
venir in breve, rimesso che sia di 
forze e di salute , in Roma , al timon 
della Republica . ....... 

XXX. Pochi di buon naso l’ animo 

del Principe subodorato: il resto non deli’ impe- 
vedea che la sovrana potestà tra Ce- 
sare e Sejano divisa; e Sejano stesso 
se ben tra speme e timore, pur lieto 
pasceasi della lusinga del trono, cui 
non ispoglia mai l’ambizioso. Cesa- 
re a cavarli in fìn dal cuore l’intimi 
sensi, cogli onori e coll’emulazione 
gli dà assalto, lui e ’l figlio alzando 
al Sacerdozio con Cajo, cui chiamò 
a Capri , e tosto presa la toga , pre- 
conizò erede . L’ emolo giovane , già 
in fortuna, e ’l trasporto del Popo- 
lo per la casa di Germanico che ri- 
dava su, punse d’invidia Sejano. Ma 
i Padri a vii ossequio portati sem- 
re , c niente politici , il decretaron 
roconsole , e proporlo stimarono 
modello de’ Consoli avvenire : giunta 
d’ onore , servile adulazione , che me- 
dicò la piaga. Tosto però lo sgo- 
mentò Tiberio, assolvendo di Spa- 
gna , < d’ altrove , i Rettori , a Seja- 
no avversi, e sotto processo, 

XXXI. Qui a pentirsi che da Con- 
sole quando Roma gli era schiava , 
stettesi a bada. Se non che la dub- 
bia speme rianimò alquanto lette- 
ra di Cesare a’ Consoli, ove nomi- 
nato , pur senza loda , &jano , ful- 
mina contro Nerone, più che mai 
d’onte carco, sentenza di ribelle, e 
di morte . Ma 1’ imprudente gioja 
per la sospirata esecuzione presto Ce- 
sare ripresse, e più terrore ispirò; 
che sapendo, scema la venerazione , 
cader di pregio uom più che di vir- 
tù , di dignità cospicuo , fe’ legge , non 
si sacrifichi a mortale; negn onori 
stessi del Principe sievi modo , nè 

sen 
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D E G t I A 

He th rcfri rniir . Hitc quirlem obttquia 
spcrnebat Cirsar , principalnt , quam 
religionls , studiosior : ea vero amb 'te- 
bat Sejanus, sul cultor !pse nu- 
men, religione ad prtncipatum usus , 
©• adorata capita odiosnts evUctcere 
nescim. 

XXXII. Sublato Sejanì eultu, &“ 
inf ratta pauUatim potentia, ardentio- 
ra fiiere in Cajum, Ipsumque Princi- 
pem. Germanici domai irqutorem, stu- 
dia. Cesar, animorum inclinatioiiele- 
tus, ber e di s certiis , de se securus , Se- 
janum ad fidei perfidiave extremaim- 
pellit ; ejusque intimos criminum po- 
stulat , morte adficit / in imperii tran- 
quiUitatem haud alias intentior. Dis- 
simulatione & patientia suspicacem 
Primipem oppressisset Sejanus : sed 
urgebant fata, sceieribtts gravida ; & 
lavam mentem in conjurationem adege- 
re . Spes vanescere, se peti infremens , 
pretoriisque cohortibus superbas , se- 
nalores , equites , libertos , criminum 
socitSy Prmcipi invisos, sollieitat &“ 
nejario f cedere iniigat / atrocior simili 
ac felicior, quam ttt infaustis , qua 
tum percrebuere , (a) porteruis retarda- 
retur. Sceleris borrore dubiumanpre- 
miorum spe , conjurationis indicium a- 
piid x/tntoniam Satrius Secundus, Se- 
Jani ctiens , professus est . 

\XXlll. ,/fytOHÌa , grandi animo, 
nec minore in Cajum, nepotem , cari- 
tate, mistis per (b) Paìiantem, ser- 
vorum sticrum fidissimum , literis,cri- 
men Principi demonstrat . Tiberius , 
quamquam ad omnes eventus casusque 
paratus , periculum exborruit .• invitla 
tamen mente solitas nioras vincit , de 
promptissimas opprimende conjuratio- 
nis vias meditaturc Sejanum exosus, 
pretorianos metuens , ceteros asperna- 
tus, pratorias cobortes in obseqtuo pre- 
tniis retinere, Sepanum suppitcio infa- 
mare statuite ceteros imbelles in pae- 
nas altro vinturos. 

XXXIV- 
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sen propong.') di nuovi. E sfatava e’ 
(k vero tali ossequii ; più di sovrani- 
tà , che di religione geloso ; ambiva!! 
ben Sejano , di se stesso e adoratore , 
e nume, cui di scala era al soglio re- 
ligione; ignaro che tal si cole, eh’ è 
in più odio, e spregio. 

XXXII. Toltola Sejano il culto, 
e sveltegli bel bello le penne maestre, 
più vivo al&ttoebbesi a Cajo, e a Tibe- 
rio stesso, di Germanico al sangue più 
benevolo. Lieto di tal disposizion di 
Roma Cesare , certo dell’ erede , di se 
sicuro , diè la stretta a Sejano , da 
palesarsi fedele o perfido, c a’ suoi 
intimi fa processo, e dà morte, alla 
tranquillità dell’ Impero più che mai 
inteso . Col dissimulare e softrire vin- 
ceala Sejano coll’ ombroso Principe; 
ma pressavano di colpe gravidi i 
fitti , che lo sconsigliato stigarono a 
congiura. Caduto di speme, accana- 
to , fremente , de le pretorie coorti 
baldo , senatori equestri , liberti , com- 
plici, oiliosi al Principe solleva, e 
’n empia l^a intrica, piu fiero insie- 
me , e più felice, per non rinculare 
da malurie ch’allor correano, Orror 
del misfatto, o speme di premio che 
fusse ; la congiura Satrio Secondo 
creatura di Sejano, apri ad Anto- 
nia . 

XXXIII. Questa per maschia ani- 
ma, e vivo amore a Cajo nipote , 
con lettera per Pollante, suo schiava 
de’ più fidi, il Principe ne fa saggio. 
Parato pur qual era a tutti eventi e 
casi , gelò Tiberio al periglio : ma 
col suo spirito non balocca , qual si 
suole, c le più pronte vie studia da 
sventar la mina . Sejano aborrendo , 
de’ Pretoriani in timore, non curan- 
do il resto , fermi') cattivarsi con pre- 
mi! i pretoriani, infamar Sejano con 
vii morte: verrebbon da se gli altri 
imbelli al maglio.. 

xxxrv. 


(<) a lungo li riporta Dione LVIII. p. 

614. 

CO Nel Vespasiano al cap. IV. nel tet- 
to Tomo di quest’ opera si legge , che fu 


scelta una tal Cenide per rivelare a Tiberio 
} sediziosi maneggi di Sejano . Potè essere 
Cenide , e Pallante insieme , senza che sì 
contradicaoo i due testi. 


Sifina de- 
luso di tut 
speme im. 
pezzi e tri. 
ma cttngiu- 
ra . Tiberio 
informatone 
da Aruonia 
incarica 
Maront di 
futminartoo 
Pere Scia- 
no , pei suo 
rovescio pih 
che per la 
fortuna fa- 
moso • 
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XXX^IV. Timi consulus erant Mem- 
mius Regnili! Cr FuUinius Trio', hìe 
Libonis accusationt & Sejani f,rvore 
infami! j ille pattilo segnior, !ed au- 
iìoritate connantìa egregiu! y ideo- 
qiie deletlu! , qui Sejanum circunn-eni- 
re! . Mox Cit!ar Sertorium Macronem , 
lecretonim participem, advocat yCobor- 
libii! pratoriÌ! pritfetìum datinat; ex~ 
plicati! comiUii , datÌ!que Uteri ! , Ro- 
mam mittit ; monetqiie ( id enim qui- 
dam tradi dere ) «/•> x; quid lumultù! 
in Urbe oriatur, armaque ab Sejano ten- 
tentur, Drutum, in palatio cìautum, 
educar, ducem populo ìmponat. 

XXXV. Macro, ifrbem noHu ingret- 
!U!, Principi! jtma cum Memmio Re- 
gttlo, collude, & Grtecino Lacone , •vi- 
gilum (a) priefebìo, communicat ; cele- 
raque ad Urbi! tranquiliitatem , Cina- 
ris !ecttritatem. Se/ani exitium, Jiro- 
•videt. Interea Cit!ar , imummodluri- 
mine millam latit magnam eue fruden- 
tiam certu! , nave!, quibu!, n adver- 
sa evenerint , ad fidiaimo! legione! 
perfugiat, optare^ ip!e ex altmimn 
rupe, tigna, qua, ne rmntìi moraren- 
tur , ad !pei timoritve tndicia tolti 
mandaverat, tpecuiari- 

XXXV I. Tandem ferali! inluxitdiet - 
XT. Kalendo! Novembri!, vacati pa- 
tre! inadem(,b),ApoUinÌ! , palatio vi- 
cinam, convenere. Sejanut ipte venir, 
pratorianit ttipatut j palar lum tubit , 
vitoque Matrone , nihil literarum a 
Principe ad le allatum tlupet. ,/ft cum 
veneratione a Matrone talutatut, te- 
creioque monltut , te tribunìcìa potata- 
tit collegam a Catare deligi , nioxdan- 
dat comuli , qui ad Patret referret , 
Principi! literat , adem intra! , quod 
tumma tandem adeptiu tit^ tuperhii!, 
Pratoriano! ttatim adloquitur Macro, 
Principem Ut lingula (c) denariummil- 
lia elargir! , teque eorum prafedum et- 
te nunttat: demde curiam ingreuus, 
datitque Principi! literit, ad eoi re- 
vertitur , &“ ad cauta timul pergere , 

ju- 


QUINTO LIBRO 

XXXI V. Eran Consoli Memmi» 
Regolo, e Fulcinio Trione , questi 
per 1’ accusa di Libone , pel favor di 
Sejano, infame: l’altro non siyivo> 
ma d’autorità e costanza egregio, e 
però scelto a trappolar Sejano . Ghia* 
ma poi Cesare Sertorio Matrone Se- 
gretario di Stato , lo crea capitan del- 
la guardia , con piene istruzioni , e 
dispaccio mandalo a Roma, con av- 
viso, ( a quel si disse ) che nascen- 
do in Città rumore, e tentando Tar- 
mi Sejano, cavi Druso da' sotterra- 
nei, e dieJo capo al Popolo. 

XXXV. Entra a notte Matrone in 
Roma, i sovrani ordini a Memmio 
Regolo Console e a Greci no Lacone 
Prefetto de’ Vigili comunica , regola 
rutto apublica quiete, a sicurezza di 
Cesare, a sterminio di Sejano. Ma 
Cesare persuaso , nulla _ precauzione 
esser troppa in sommo rischio , fa al- 
lestir navi da rifugiarsi a caso dispe- 
rato alle sue più fide legioni ; ed ei 
d'altissima rupe a spiare i segnali or- 
dinati, da escir per la più corta di. 
speme o tema. 

XXXVI. Surse in fine il feral di. 
A’ i8. ottobre convocati i Padri, al 
Tempio vennero^ d’ Apollo , vicino 
al Palazzo; e Sejano pure cinto da’ 
Pretoriani. Entra egli a Palazzo , e 
scorto Matrone , stupisce a non ve- 
der lettera del Principe . Ma con ris- 
petto da Matrone salutato e ’n dis- 
parte cennatogli del farlo Cesare col- 
lega nei Tribunato, e che va a dare 
al Consolo il dispaccio da leggerlo a’ 
Padri; entra ai Tempio, superbo d’ 
esser ornai alla meta. Palesa tosto a’ 
Pretoriani Macrone, che darà a ognu- 
no il Principe mille danari, e co’ è 
egli il lor Prefetto. Entrato poi in 
Curia e consegnato il dispatxio, tor- 
na a loro , con ordine di ritirarsi a 
quartiere. Delia novità lieti più eh’ 

am- 


(j) Eran sette le coorti de’ Vigili che 
face.in le sentinelle di notte in Roma. 

(S) Ju monte Potoiino domo^ne Augu- 
itt. Vedi il Bianchini del Palazzo de' Ce- 


sari . Can. 6. pag. 161. 

(c) Mille lire venete, o paoli roin. per 
la più certa va fissato ogni danaro a lo. ba- 
joechi romani , soldi 20. veneti . 
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jubet. Rei novltate Leti magie, quam 
attoniti , proptrant , Ubirecesjere , L<»- 
co Vigile! tedi ,A'polHnis circumdedit . 

XXXVII. Tumflamma, Ingentispi- 
/«(a) specie viso, statimque evanida, 
vana & mira setiantibus versaéitii 
fortunte fuit pramintia. Patrum enim 
vota inter & obsequia , tribunkiam pq- 
testatem Se/ano gratulantium , apertit 
C/esaris literis , Memmius Reguliit plu- 
rima de rebus ad Rempubiicam speclan- 
tibus legit ; mox panca & ambigua de 
Sejauo, a Patribus in meliti s accepta j 
dehide qtiiedam deSejano tristia , mi- 
r antibus Patribus, seque nonnullis ab 
ilio dissociantibus ; denique truculen- 
fiora , Cf Principi! jussa senatore! duos , 
Sejano intimo! , piedi , S'ejanum com- 
pì ebendi ( eum enim , ne efferarentur 
animi, morte adficiendum secret ioribus 
imperiis mandaverat ) .• se Romam mo- 
do venturum .• alterum ex consiilibiis 
miltendum , qui senem Princìpem , au- 
xilii inopem, in conspedum eorum cum 
militari pritsidio perduceret . Sejanus , 
statim solus, & in subita vasti tate 
trepidus , pallescere ; pratoribus oc tri- 
buni! plebi! cindus , exborrescere / ad 
vocem eonsulis inclamantis , ,/fdes bue 
Sejane, non fastu, sed parendi desue- 
tudine , ty captus animi , auribus non 
competere . Consule iterum & tertium, 
portento manu , inclamante , ,Adetdum 
Sejane, cum surgeret exanimus. Loco 
adstitit , vimque paravit . Versa fortu- 
na , confestim Senatorum confusi! clamo- 
ribus maledidis undique impetitur . 

XXXVIII. Memmius Regulus , stu- 
diorum tamen deliberationum incer- 
ta veritus , neqiie omnium sententiam 
rogare, neque capitis inquirerec sed 
senatore uno vincieudimi reum illi ad- 
sentiente , jubetvincla infici. Ipso du- 
ce, stipane ibus magistratibus , in car- 
eerem trabitur . DisruptoSejaniano ju- 
go , effusa civitas omnia principalus 
Jacinora in Sejanum congerere, Princi- 
pem laudare y plebs tanto insolentior , 

quan- 
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ammirari , van via . Dopo che di 
Vigili il Tempio cinge Lacone . 

XXXVII. Qui fiamma, come gran 
globo , apparve e svani tosto ; di 
volubile fortuna presagio a chi va 
dietro a inezie, e prodigi!. Poiché 
tra voti, e uffici i de’ Padri, che con 
Sejano congratulansi del Tribunato , 
aperto il Cesareo dispaccio , più co- 
se Meramio Regolo circa la Republi- 
ca vi lesse: poche equivoche di Se- 
jano , da’ Padri prese in bene: indi 
non so che per lui di tristo, con lo- 
ro stupore , e con dipartirsi da lui 
taluni: in fine più fieri sensi e ordi- 
ne di punir due Senatori , di Sejano 
intimi , e d’ arrestar Sejano ( eh’ a 
non esacerbar gli animi ne prescri- 
yea in segreto la morte ): ei verri 
in Roma a momenti: s’ invii un de* 
Consoli a scortar il vecchio Principe 
bisognoso d’appoggio, insino a lo- 
ro, colla guarnigion militare. Isola- 
to di colpo , smarrito come in vasto 
abisso , impallidì Sejano : da Pretori , 
e Tribuni di plebe cerchiato, agghia- 
dò: alla chiamata del Console, „ Su 
„ Sejano “, non da orgoglio, ma ad 
ubidir non uso , e fuor eli se , nulla 
intese . Al secondo e terzo chiamar 
del Console a mano sporta „ Su Seja- 
no, “ levatosi semivivo, accorse La- 
cone, e ’l sostenne. Cangiata fortu- 
na , a un tratto confuse grida , e be- 
stemmie de’ Senatori gli sonan contro 
d’ ovunque . 

XXXVIII. Ma Memmio Regolo 
1’ incertezza temendo de’ partiti , e 
delle risulte, dimandar non osò il co- 
mun parere, né chiedere a morte il 
reo: pure, aderendoli un di loro, 
che si legasse , ordinò di legarlo, e 
dietro a se , in mezzo a’ magistra- 
ti , é tratto in carcere. Franto il 
giogo di Sejano , Roma in trasporto 
a ngettar su lui l’enormità tutte del 
governo, a lodar Tiberio: la pleba- 


Ca) Not vidimm mm $emtl fiém~ Vidimtu tum dk sHum tu fSrr. 

fnsm imgentit pils tfteit ^ fMr témtm in ipt« $cn. nat. quzst. t. I. 
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quanto rtus excehmr , ipsaque miierior , 
tatari, insultare, exprobrare crimina , 
spes inridere , &, ut ad infamiam pa- 
teat , velatam fatitnt retegere discer- 
pere imagines , statuas (a) di vellere , 
rapiate, ccnfringere, Cf , quasi in Se- 
janum savirent , furere. Ipse^ in laee- 
ris praterita fortuna reliquiis immt- 
nentium sibi testis , clauditur, 

XXXIX. Nec mora. Patres ad a- 
dem (b) Concordia coaBi , cum nibil tur- 
bare! populus , neque pratoriani appa- 
rerent , ut propesala Sejani morte Prin- 
cipi gratipcarentur censuere . Confe- 
stim , miiso mortis exatìore , supplicio 
adfetlus est; & in (c) Gemonias pro- 
jetlus, Deos, ob fortunata scelera diu 
invisos f absolvit, suina quam fortu- 
na (d) tnsignitior . Post fata etiamsa- 
vieve Paxres: & ad abolendam exosi 
homlnis memoriam , faBum senatus conj 
sullum, quoSejanus nomini^ lugereturi 
ejus nomen fastis & monimentis ext- 
merciùre libertatis effigies poneretur 
in foro . Qua etiam nova , diem fe- 
stum, per cunBos magistratus sa- 
cerdotes celebrandum ; ac per singulos 
annos, necis die, ludos^ venationes, 
qua quatuor collegia sacerdotum & 30- 
dales lAugustales ederent, decrevere : 
demum ut Retptiblica ausis impudenti- 
bus haud ultra patere!, ne quis in po- 
sterum ad nimios bonores eveheretur ; 
neu per quemquam alium, quam per 
Imperatorem, Juraretur, sanxerecolim 
adulationis , mine opprobrii immodici , 

XL. Interim diversi Urbis tensus e 
lati , quieumque a Sejano vel infuria 
Incessiti, vel in ber^ciis orni ssi, vel 
fortuna insolentia offensi .• tristes vero 

ae 


V. Juven. Sat. X. v. 58 De- 

etendunt Smua grt. 

(Jt) Questo Tempio era in Campidoglio 
presso ov’e ora T arco di Severo . Bruci.no 
col Campidoglio fu riedificato , come legge- 
si negli avanzi che se ne veggono , c nell' 
iscrizione , 

SENATVS POPVLVSQVE ROMANVS 
INCENDIO CONSVMPTVM 
RESTITVIT. 

(r) Ov'erano gittati i giustiziati pe^ 
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glia, insolente più eh’ è aho il reo 
essa più grama , a trionfare , a insul- 
tarlo, improverarlo , beffarlo di sue 
speranze , per più infamia scoprirlo 
in viso, lacerar l'effigie, spiantar le 
statue, trascicarle , sfrantumarle, fre- 
netici , qual se contro lui stesso si 
sfogassero . Ei ne’ laceri avanzi della 
prima fortuna, solo testimone di sua 
ultima catastrofe, è chiuso. 

XXXIX. Kè più . Tenutosi alla 
Concordia Senato , cheto il Popo- 
lo , i Pretoriani a quartiere, decre- 
tò , sì gratuisse con pronta mastre 
di Sejano il Principe ; e caldo cal- 
do speditovi il boja , da lui morto , 
e gittato sulle Gemonìe scolpò gli 
Dei , per la prosperità de' suoi ecces-, 
sì, tanto odiati; pe'l suo rovescio più 
che per la fortuna famoso. Fin mor- 
to straziaronlo i Padri , e ad abolir- 
ne l'esosa memoria fer legge, non si 
pialla Sejano, ne si rada il nome 
da’ fasti , e monumenti , ergasi nel 
Foro statua alla Libertà : con questo 
di nuovo , che celebrisi festa cfa tutti 
magistrati , e Sacerdoti , e ugni anni- 
versario della morte, giochi, e cacce 
a talento de’ quattro collegii di Sacer- 
doti, e de’ soci! Augustali : in fine, 
onde più la Repubiìca esposta non 
sia a pari attentati , prescrissero , ve- 
runo più s’ alzi ad eccessivi onori j 
nè per altri che per I’ Imperadore si 
giuri: pria Dell’ adulazione or nell’ 
onta soperchi. 

_ XL. Roma intanto era tra due: lie- 
ti tutti da Sejano gli offesi , o tra- 
sandati , o i crucciosi dell’ insolente 
fortuna: tristi, e tremanti i compli- 
ci. 


farne publico spettacolo . Altri vogliono che 
fosse nei i|. none in Roma, ove I’ A venti- 
no guarda il Tevere, allri , nel monte stes- 
so Capitolino presso la Carcere mamertina . 
V. Donato de Urte Reme , e ’l Piranesi , 
Antichità romane Tom. 1 . verso ii fine tee- 
nùfiMphie Cepiielii . Dopo essersi mostrati 
sulle Gemonie al Popolo, con un uncino ers- 
scinavansi pel collo in Tevere i cadaveri di 
quegl’ infelici , 

(d) V. il carattere, e i costumi di S;- 
iano in Tacito L. IV. n. I. 
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tìc trepidi, scelcrum sodi, coasangui- 
Hci, adfines , amici ^ In hac etiatn rr- 
rum perturbatione , licet Vrbis custo- 
dia magistratibus omnibus a Tibtrio 
fiiissct demandata, tumultuantur prie- 
rorlani , indicati sibi fide & obser- 
vantia in Prindpem yigiles juissean- 
tebabitos; incendia ,direptiones miscent, 
dum populus in pracipuos Sejanian.t 
savi tilt sateilites inrumpìt, Ìj" pluri- 
morum morte voterà damila ulciscitur . 

XLI. Pacata demum Urbe , do Prin- 
cipis honoribus , Macronisque & La- 
conis pTirmiis relatum c decretumque , 
ut Gasar Pater patria appetlaretur ; 
dies ejus natalis decem equorum certa- 
minibus & Senatùs epuìo celebraretur ; 
eonstil Mcmmws Reeulus- sumSenato- 
ribus, Equitibus , & Hormutlis e Ple- 
belegati Capreas initterentur, & Prin- 
cipi providentiam salutemque publicam 
gratularentur , Magna vero pecunia- 
rum vi munerantur Sertorius Macro 
tb" Cracinus Laco: buie quoque quasto- 
ria, illi pratoria insignia decreta .• per- 
missumque Macroni y ut speRaculis in- 
ter Senatoret adsisteret , ludisque vo- 
tivis praiexta utsretur , Quos honores 
uterque , recentis exempli pavere po- 
ti us , quam modestia, repudiavere. 

XLU. Mi Tiberius, signis supra 
memoratis , mox nuntiis ,eventum edo- 
Rus , haud magis securitate sua , quam 
dissimulatioiie latus f artes objirmat : 
niimquam obscurior & secreti aman- 
tior : in villa J ovis per novem pro- 
ximos menses abditus , milìtes devin- 
xit , dato Spriacis legionibus, quodnul- 
lam Sejani imaginem inter signa co- 
iuissent, donativo: Legatos vere Sena- 
tus ne excepit quidem . Memmium Re- 
gulum , consulem, qued se , cum Frin- 
ceps Romam peterer, itineris comitem 
qffirret , repulit : honores quoque sibi 
delatos aspernatus , ne de tìs pastbac 
referretur vetuit , metu incertum an 
ut ad Sejanianorum potnas Patres a, 
trius incenderet .. 

XLIII, Certe ut primiim Legali re- 
' diere , Casaris silentio , quam ullis um- 

quam 
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ci, parenti, affini, amici. Ne’ quat 
garbugli , per quanto a tutti Magi- 
strati accomandasse Tiberio la guar- 
dia della Città , sollevatisi i Pretoria- 
ni, irati perche in fede e rispetto al 
Principe, lor si prelerissero i Vigi- 
li; e foco e sacco per lor mano, e 
pel Popolo violenze contro i capri- 
rioni della Sejaniana sevizia, e ven- 
detta de’ soffèrti danai con più orai- 
cidii. 

XLL Queta già Roma , d' onorar 
il Principe, e premiar Macronc , e 
I.acone trattosst. Il decreto fu, no- 
niassesi Cesare , Padre della- Patria : 
se ne celebrasse^ il natale con dica 
pugne equestri , e banchetto in Sena- 
to , spedissersi Legati a Capri , Sena- 
tori , Cavalieri , e della Plebe , col 
Console Memmio , a congratularsi col 
Principe di sue providenze , e della 
publica salute. Di gran somme ri- 
munerasi poi Sertorirr Macronc , e 
Grecino Lacone; a questo i’ insegne 
questorie, a quello le pretorie accor- 
dandosi ; e a Marrone , l’ assistere tra’ 
Senatori agli spetracoli , e ’n prtìesta 
a’ ludi votivi: onori da ambi rifiuta- 
ti, per timore del fresco caso, più- che 
per modestia . 

XLII. Or Tiberio- da’ cennati se- 
gnali, poi da’ corrieri, inteso tutto, 
non più di sua sicurezza che del dis- 
simular , lieto. Parti addoppia,- più 
che mai politico , e geltjso del segre; 
to; nella villa di Giove (a) nove mesi 
ascoso , la milizia s’ obbligò , regalan- 
do le Siriache legioni, del non aver 
onorata fra lor insegne imagine di Sc- 
iano: i Legati del Senato nè pur li 
ammise : rifiutò Memmio Regolo 

Console, ch’ai Principe offfiasi scor- 
ta nel suo viaggio a Roma: spr^iati 
anco gli onon soffregarili, vietò il 
proporsi oltra ; o per timore, o per 
più stimolo a’ Padri da punire i Seja- 
niani . 

XLIII. Certo, al tornar de’ Lega- 
ti , dal suo silenzio più che da qua- 

lun- 


Dodici ville si fabbricò Tiberio in 
Capri. Tac. Annal. L. IV. n. U£VII. una 
t. T«r. Tom. I. 


di queste i la qui .accennata, eh’ avea il 
nome da Giove . 

0 d 
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tivitum . quam impeni't Patres incirati , Sejuni 
propìnquos 1 adfines , imimos, corri- 
ti Kci.r’m piuiir . la filium natu maximum , & 
Sfilili a Li- Junium Biitsum, axamculum y fortumt 
propiorts , quam ut sceleris puros , 

■ adz'crtitur . yApicatam , mariti mor- 

te haud tristem , filii, in Gemonias 
abjetìiy viius penetravit .• ad icele- 
rtim Se/ani & Li-jiic confessioneni evi- 
tìa , libellnm de Driisi morte ejusque 
ir.terfeiìoribus componit, ad Cteiarem 
mittitj mox, ne filiis super iter vi- 
... Taf , se ipsa interjicit . 

«)a*. XLIV. Casarem, in silentla obsti- 

natum , vicit accusationis gravitar .• ad 
Senatiim scribit, manifeslos mortis Dru- 
si reos ,• leque atrocìa adversumsead- 
tentata: jubet Eudemum ac Ljgdum 
tormcntis subjici : utriiisme conjuratio- 
nis compertos opprimi . Tum publica in 
Sejanum cdiarecrudescere : invalescere 
Dritti detiderium , T iberii amor con- 
fessione Eiidemi (b) ac Lygdi , qui S e- 
faiii ac Livia facinora , & ab iis pro- 
pinata Drusa vencna Patefecere, auffa 
miseratio . Ipseque 7 ilieriuSy virtutum , 
ubi artibus tuis utiìeSy haud rudis y 
cìementia laudcm obtinet , vita Livia , 
in f alidi sceleris conviti a, ob ,/fntonia 
merita (ir virtutcm permissa . Indul- 
gentia Casaris abutt haud valuit ; ab 
optima parente , sed maximas pietatis 
partes in criminuni vinditia posiias 
rata y fame enefìa. Iltam aTiberio in- 
terimptam quidam prodidercy nultum 
ab immiti Principe cìementia signum 
uinqiiam edittim opinati. 

Ir cniati XLV. Demum in Se/ani asseclas to- 
«ii'^LiVcr- '"("buit legum severitas . Cerrepti 
litor. quotquot e;us favore & societate cele- 
brati y Itisi ipsi delalortim nomine & 
accusationum atrocitate impunitatem 
mercarentur e in jus ctiam retrafìi , o- 
lim accusati y & ejus gratin absoluti e 
Senatores y EquileSy virile ac muliebre 
secuSy in carcerem contrnsi , aut apud 
■Magistratus, vadesve adservatie pluri- 
mi, nepublicarentur bona,^ infami mor- 
te de horiesiarentury sibi mantis intiilere •• 

I ccteri damnati y & supplir io adfefii c 

noiin ulli defensionem suscipere ausi . (•) 
XLVI. 


dì Sfbno , mt> da lai scac- 
ciata di caca. Tac. Annali L. IV. n. III. ' 


I. QUINTO-LIBRO 

lunque impero essi impiliti* scagliaa- zìa. a:i> 
si contro parenti, affini, intimi tii 
Sejano . Pur morti 1’ Anzinato e ’l cf«i'”Apicii 
Zio Giunio Bleso, più in fortuna'?.*''""**' 
che d’illibati si cre^» Lo spettacolo 'i' sJfi'nÒ% 
del figlio gittato sulle gemonie pene- Livu. 
trò Apicata (o) al caso del marito 
niente tocca; gli eccessi di Sejano, e 
Livia, a confessar astretta, un rag- 
guaglio stese della morte di Druso, 
e de’ suoi uccisori , il mandò a Ce- 
sare, e tosto per non sopravvivere a’ 
figli s’uccise. 

XLIV. L’enorme accusa l’ostinato 
silenzio vinse di Cesare. Ei scrive al 
Senato, sapersi i rei della morte di 
Druso, gli attentati contro se: Eu- 
demo , e Ligdo sien collati : rei d’ 
ambe le congiure , sien morti . Si rac- 
cese qui il puWico odio a Sejano, il 
desiderio di Druso, l’ amor per Ti- 
berio: crebbe la compassione pel con- 
fessar d’ Eudemo e Ligdo i misfatti 
di Livia e Sejano, e ’l s-eleno da lor 
porto a Druso. Tiberio stesso, vir- 
tuoso ad arte, lode ha di clemente 
per la vita risparmiata a Livia dell’ 
orrendo fallo convinta, pel merito, e 
virtù d’Antonia. Ma non potè l’in- 
dulgenza abusar di Cesare la rea , 
spenta di fame dall’ ottima Ma- 
dre , persuasa che stia sovra tutto 
la pietà nel punire i delitti . Dis- 
serta taluni uccisa da Cesare, perciò, 
che grazia non fe’ mai quel cuor di 
fiera. 

XLV. In fine su’ s^uaci di .Seja- i «ru«ì si 
no , tutto sfòaossi il rigor delle Lea- 
gi . Quanti sapeansi suoi lavoriti, oiito.. 
socii , furon puniti , se non compra- 
van l’impunità a merito di spie, e 
d’accuse atroci . Si rividero i proces- 
si a’ già accusati , e ’n grazia di lui 
assolti. Senatori , cavalieri , uomini, 
donne in prigione, o in man di Ma- 
gistnati e di sicurtà. Molti a schi- 
var contìscazione , e onta d’infame 
morte , se la diero : il resto , senten- 
ziati , e giustiziati , alcuno ebbe il j 

coraggio di difendersi . (*) 


(4) V. Aniul. L. ly. n. XI. 
(.*) Qi" rientri T.n.ito. 
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DEGLI ANNALI. 


Un. u. c. • XLVI. Quatuor ^ quadragìnta e- 
jS.'uit.'ìi super ea re habtta , ex quis 

' eh metum , (*} & scelenim memoriam 
paucz viriles, plures adsuctudiiie ter* 
vitii imbelles . Orationem melius ile* 
xit Sejani amicorum integerrimus : 
Crimina quz nihil ad se pertinerent 
tiluit , sacram intactamque amicìtiam 
purgavi! . „ Nuntjuam , inquit , Seja* 
„ ni amorem , mthi pudorem aut Se- 
,, jano invidi am aUaturum censui:{*) 
„ ejus amicitta ad Reipublicz utilità* 
„ tem usus sunt. Versa est forttsna, 
„ ille quidem qui coUegam , ge- 
„ nerum adsdverat , siii ignosctt: 
„ ceteri quem per dedecora f avere, 
„ cum scefere inse&antur . (*)C*sarem 
„ absojvit experta per sexdecim an* 
„ nos Sejani iìdes : hos arguir prò* 
„ brosa adsematio: me sacra amici- 
„ ti* jura tueantur. Miserius sit ob 
„ amichi am acca tari, an amicum ac- 
„ catare haud ditcreverim . (*) Prius 
„ pertus , posterius horresco ; nec me 
„ degenerem reperient vit* extrema. 
„ Vixi insons , haud moriar ignobi* 
,, lis . Non crudeìitatem , non clemen- 
,% ti am cujutquam experiar, ted liber , 

,, ty mibi ipti probatus antibo p^i- 
,, cuìum , Vot obtettor , ne memoriam 
„ notiri per maerorem quam lati re^ 

„ tineatit , adjiciendo me quoque Ut qui 
,,fine egregiopubtica mala effugerunt. “ 
XLVir . lune singulot ut cuiqiie ad- 
ii t ter e, alìoqui animut erat , retinent , 
aut dimittent , partem dici abttimpsit ,• 
multoque adbuc coetu, O" cunSht in- 
trepiaum vultum ejus tpeBantibut , 
cum tuperesse tempus novittimis cre- 
derent i gladio quem tinu abdiderat 
incubuit, Neque Catar ullit crimini- 
but , aut propri t defunBum inteHatut 
est , cum in Bhesum multa foedaque 
incusavisset . 

XLVIIl. Relatiim inde de P. Vi- 
tti Ho, O" Pomponio Secando , Illunt 
indicet arguebant , cìaustra /erarii , 
cui prtefeciut erat , miUtarem pecu- 
niam rebut novit obiulitsec buie a 

Cen- 


ali 

XLVI. Quarantaquattro volte si orò >». di Ro. 
in questa causa;' con arringhe, per ‘'’- 
paura, e pel rammendo de' misfatti, ' 
poche di nerbo ^ le più, per abitudi- 
ne al giogo , fiacche . Meglio la sua 
ordì degli amici di Sejano i' integer- 
rimo, le reità tacendo a lui aliene , 
la sacrosanta amistà salvando . ,, Non 
„ vidi mai, disse, che l' amor dlSe- 
,, jano a me vergogna, e a Sejano 
„ odio fosse per arrecare .• di sua a- 
„ midxja usai a ben dello Stato. Ri» 

„ volta la fortuna, ei che lo si era 
„ fatto genero, e collega, se non ri- 
„ prende : gli altri lo favorito con 
„ vergogna, perseguitano con mal va- 
,, gitade. Cesare scolpa la fe di Seja- 
,, no per sedici anni provata; questi 
,, un' infame adulatone fa rei.- sal- 
„ vino me d' amicizia i sacri dritti. 

„ non so qual sia maggior miseria, 

„ o Tesser per T amicizia accusata, 

„ o T amico accusare . Provo il pri- 
,, mo, aborro 1' altro f nè me smen- 
,, tirà de’ miei giorni il fine. Illibato 
,, vissi , morrò con onore . A niuno 
„ chieggio nò crudeltà , nè perdono : 

„ ma libero , e dentro scarico , non 
,, aspetterò il pericolo : pregando voi 
„ a tener memoria di me, non do- 
„ lorosa, ma lieta: annoverandomi 
„ tra coloro che hanno fuggito i mali 
„ publìcì con un bel fine. ‘ 
aLVII. Cosi detto, chi volea trat- 
tenendo , o licenziando , coiwumò par- 
te del giorno. E mentre si vedea d’ 
intorno ancor molti; con fermo vi- 
so , come non presso al morire ; trat- 
tosi un’arme di sotto, vi s’infilzò. 

Cesare di lui morto non disse mali, 
nè vergogne, come di Bleso. 


, XLVIIl. Trattossi poi di P. Vitel* 
lio , e Pomponio Secondo. Quegli di- 
ceasi aver (i) offerto la chiave , cn’ era 
in sua cura, deldanajo, per la guerra, 
se lo stato si voltasse . Questi era accu- 

sa- 


(•) Quntì quattro pezzetti in carattere ne’ vuoti del Tacito. 

'livervo »n suppliti ed inseriti dal Brotier 

(i) Ogrrte U tiieve del dinsh , ) Una sipiil offerta fece Bertoldo Corsini nel isjp. ‘ 
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IL (iWINTO LIBRO 


Considie Pretura funaio objenabatur 
jElilGnlti lunicitia, ^ui punito Seja- 
im , in bortos Pompanti ouasi fidissi- 
tnum ad siibsidium perjttgisset , Ne- 
qtte aJiud periclttanttbus auxitii ^^am 
m jratrum constantia fuit , qm-vades 
txsiiterc . Mox crebrts prolationibus 
spem, oc mctttmjuxta gravatus Pitel- 
tiHs , petito per speciem studiorum scab- 
prò, levem ibiumvenis intuiit, vitamque 
/egritudine animi Jininit. ,/ft Pompomus 
multa morum elegantia , & ingenio in- 
lustri, dum adversam jortunam aquus 
toìerat , Tiberio supersus fuk. 

XLIX. Placitum postbac , ut in re- 
hquos Sejani iiberos adverteretur J va- 
nescente quamquam plebis ira , oc ple- 
risque per priora supplicia lenitis. Ir 
gilur ^rtantur in carcerem , jilius im- 
minentium intelligens , puella adeo ne- 
scia , ut crebro mterrogaret , quod ob 
deliUum , df quo traberetur J neque fa- 
tiuram ultra .• df posse se puerili ver- 
bere numeri . T radunt temporis ejus au- 
Sores , quia triumvirali supplicio affici 
virginem inauditum habebatur , a car- 
nijìce laqueum juxta compressam •• exin 
oblisis jaucibus, id atatis corporjs in 
Cemonias abjeBa . 

L. P-er idem tempus //irla tttque,A- 

chor 


saio da Considio -stato Pretore , pCT a- 
mico d’ Elio Gallo, che punito Sejano 
si fuggi nelli orti di Pomponio, per 
suo piii fidato ricetto . Ajutoiiì la 
bontà sola de’ fratelli, entrati malle- 
vadori . Viteliio vedutosi dar lunghic- 
re , speranze , e timori , «i fece dare 
un temperatolo, quasi (i) per met- 
tersi a scrivere, e scalfittosi leggier- 
mente la vena , mori d’ angoscia . Ma 
Pomponio gentilissimo di costumi , 
d'illustre ingegno , s' accomodò al- 
la rea fortuna, e sopravvisse a Tibe- 


rio. 


. XLIX. Parve poi da procedere con- 
tro alli altri figliuoli di Sejano, ben- 
ché alla plebe ÌTusse la furia calata , e 
de’ primi supplizi quasi ogn’ un sa- 
zio . Furono adunque portati in car- 
cere ài figlioletto, che il suo male in- 
tendeva, e la figliolina si pura, che 
diceva, „ Che ho io fatto? dove mi 
„ strascicate voi ? non lo farò mai 
„ più: datemi della scopa più to- 
„ sto . “ Dicono gli scrittori di que’ 
tempi , che non si essendo più udito 
dare a pulzella il supplizio de' Trium- 
viri , lo manigoldo col cappio a cin- 
tola (z) la sverginò : e strangolati , 
gittò i teneri corpi nelle Ceinonie. 

1» L’ Asia , e l'Aca)a in questo tem- 
po 


Un CiIm 
D iuto «He 
CiCUdi a 


(l) P#r mtttersi é tcriviu ^ ) SeslprtJU 
hréTio venés sibi incidit , dice Suetonio • 
Scrivevano gli antichi neile foglie del Papi- 
ro, erba che nasce in Egitto, e in pellici- 
ne tratte di scorze d'arbori, dette da* Lati- 
ni, libri. Forse le piegavano inruotoli, co- 
me le nostre carte pubnehe antiche • Una dì 
esse tutta scritta dicevano libro*. piU libri 
uniti insieme, codice. Scrivevano ancora co- 
me noi in pelli ; e lo scritto che non pia- 
ceva, o piu non serviva, raschiavano per 
iscrivervi altro; e da pelle raschiata dioeano 
psltmpsesto. Cicerone con Trebazio, che gli 
aveva scritto in pelimpsesto ^ berteggiando si 
maraviglia di quel che vi potesse essere sta- 
to da raschiare , pili tosto che quelle baje 
scrivere. In tavole incerate, dette pupillo^ 
rety scriveano altresì con coUmi ( cioè boc- 
ciuoli di canna aguzzati 'S o stiletti ; onde fu 
la maniera del dettare dettaii//*?. Vlinio nel- 
la prima Pistola a Cornelio Tacito scrive 
che andando a caccia, aiutato da quelle sel- 
ve, e silenzio, componeva, per portarne, se 
le fpan vote j «iJmen piene le crrr . In questa 


cera, dice Quintiliano, era agevole lo scan- 
cellare; ma ci voleva miglior vista a legge- 
re; e non rompeva il corso dello -scrivere, 
e l' impeto de* concetti , come fa lo intip, ne- 
re della penna . E vuole che chi compone , 
Usci grandi spazii per aggiugnere, e muta- 
re, senza confondere le scritte cose, c po- 
ter notare in disparte, e quasi mettere in 
diposito, per servirsene a tempo, certi con- 
cetti belli , che spesse volte fuori di quel 
proposito sovvengono, e poi fuggono allo 
scris'cnte. 

(z^ L# sverginai ) Bella legaliU osser- 
vata per farla donna, e abbiente allo stran- 
golo. Cosi li Triumviri ( D/ewe a/ 47.) per 
abbienrarc al supplizio un foncjuHo , il ve- 
stiron di to‘^e virile. D* tm altro ch’io so, 
fu detto, dell' etk ditpensoto. Radamisto 
avendo assicurato il zio, e la sorella del ve- 
leno, gli pittò in terra, c gli affogò in mol- 
ti panni. Augusto e Tiberto per collare i 
servì contro ^ padrone,, gli vendevano al 
Fiscale . Malizie non mancano chi vuol frau- 
tjare le leggi. . . 
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BEGLI 

cka/a exterrita sunt , acrtm^it^m 
iiiutumo rumore Drusum Germanici 
fiiium apudCycladas ittsulas , mox in 
continenti viinm-, Eterat Juvenis hatcd 
dispari retate f quiiusdam Casaris //- 
iertis velut agnitus , per Mumque co- 
nàtantiius , ^iifieùantur ignari^ fa- 
ma nomlnls, Cf Promptit Gracorum 
animis ad nova , mira quippe la- 
ptum custodia porgere ad paternos 
exercitus j Xgpptum, aut Syriam in- 
vasurum y fingebant simul y credebant- 
que . Jam juventutii concursu, jam 
publicis studi'.s frequenlabatur , lalus 
prasentibus , inanium spe ; cura au- 
dittim id Poppreo Sabino . Is Macedo- 
nia tum intentus , y/fchajam quoque cu- 
rabat . ^itur quo vera seu falsa an- 
teiret , Toronaum Thermaumque si- 
nuttt prafestinans , mox Eubaatn S- 
gai maris insulaniy Piraeum .At- 
tica ora y dein Corintbiense litusy an- 
eustiasque Isthmì evadit : marique a- 
lio PJicopolim Romanam colonlam in- 
gressusy ibi demum cognoscit y soller- 
tius interrogatimi y quis nam foret , 
dixisse y M. Silano genitum .• & muì- 
tis seiìatorum dìiapsis , ascendisse na- 
vem , tamquam Itaìiam pelerei . Scri- 
psitque hac Tiberio^ neque nosorigi- 
nem jinemve ejus rei ultra comperiinus . 
Contnlnm LI. Exitu anni diu autla discordia 
distotdu . Q0„^fgu,yf erupit . Nam T rio facilis 
capessendìs inimicitiis , de foro exer- 
citus y ut segnem Regutum ad oppri- 

inca- 


ANNALI. ai) 

po (i) ebbero battisoffia, per essersi 
alle Cidade , e poi in terra ferma 
veduto Druso di Germanico . £ fu 
un giovane di quella taglia, il quale 
certi liberti di Cesate quasi ricono- 
sciuto seguitavano ad inganno» Quei 
Cckì correnti alle nuove, e a’ mira- 
coli, traevano alla fama di qwl no- 
me : trovavano , e lo si credevano , 
lui di carcere scappato, andare alli 
eserciti di suo padre , per pigliare E- 
gitto, e Sona. E già aveva concor- 
so di gioventù , e publico seguito ; 
allegrezza di tanto, e speranza vana 
del rimanente. Quando Poppeo Sa- 
bino allora in Macedonia , governan- 
te anco l’Acàja, a tale avviso vero, 
o falso, per avanzarsi, a grandissima 
fretta passa i golfi di Torone, e di 
Terme, I’ Eubea isola del mar E- 
eo, e Pireeo d’ Atene , e le coste 
i Corinto , e quello stretto di terra : 
e per l’ altro mare entrato in Nico- 
poli colonia Romana , dove final- 
mente intese , che domandato meglio 
chi e’ fusse, aveva -detto. Figliuolo 
di M.’ Silano'; e che perduti molti 
seguaci, s’era imbarcato quasi ir vo- 
lesse in Italia. E tutto scrisse a Ti- 
berio ; nè ho travato di questo caso 
altra origine, o fine. 

LI. Nel fine dell'anno, la discor- Dijcorjii 
dia de’ Consoli rattenuta , scoppiò . 

Trione, che come litigante pigliava 
nimicizie per poco, diede fiancata a 

Re- 


(j) Eyitcro h*niso 0 ls , ) Enterritjt tum 
seri msgis y ^utm diutttrno timore , Tutto que- 
sto dice (mesta popolar voce perfettamente; 
e Franco sacchetti nella Novella a8. T usa . 
Che noi la deviamo schifare, perché la lin- 
ua comune d’ Italia non l'usa, perche non 
in Dante, sè nel Petrarca, ué nel Boc- 
caccio; a me non pare: nè credo che una 
lingua che vive , sia nello scrìvere obbliga- 
ta » raccogliere solamente le parole di po- 
chi, e morti Scrittori, quasi gocciole dalle 
grondaie : ma debba attignere dal perenne 
fonte della Città le piti emcoci e vive pro- 
prietà naturali , che con impeto scoccano , e 
nedono l'animo per diritta via, e brevis- 
sima ; e molte volte significano pili che non 
dicono , come i colpi beri , e gli scorci nel- 
la pittura . Conciossiachè noi favelliamo per 
essere intesi , e muovere ; e quanto piU pro- 
prio e breve il parlare è, piti presto c me- 


glio è inteso, e muove. E credo che dall* 
empio, c '1 disonesto e 'i sordido in fuori, 
quanto i nobili dicono, sì possa anche scri- 
vere nobilmente a suo luogo e tempo da 
persona giudiciosa, mezzanamente erudita, e 
accurata. Scrivendo a (Questo modo, e con 
questi quattro condizioni, non militeranno 
le tre autorità dal ^an Rfprenditore allega- 
te nella Risposta al Caro a carte 13. l'una 
del Bembo, che t>oi Fiorentini per tropp.i 
copia di questa nostra lingua non la stimia- 
mo, e ce n'andiamo col domI senza r^olc 
osservare: e 1 * altra di Giulio Cammillo , 
che nitóa doversi partire scrivendo d.'ille 
ci dei Petrarca e elei Boccaccio, quando la 
lìngua vali, quasi Sole al mezzo giorno, ^ 
suo piti alto punto di perfezione ; e lascia 
Dante ; o che giudizio ! La terza d' Aristi- 
de , che nelle Dicerie non ammette le paro- 
le del parlar semplice, ma quelle de' libri* 
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tnendof Srjdnì mlnìstros ebliqu$ per- 
strinxernt , lUe nisi lacesseretur mo- 
de} t ite ret 'mens , non modo retudit col- 
ìe^am , }ed ut noxium conjurationù ad 
disqnisttionem trahebat. MultlsquePa- 
trtim orantibus , ponerent odia in perni- 
ciem iiura, mansere infensi, acmini- 
tantes , donec magistratu abirent. 


R^olo d’andiiTe molto adagio all’ op- 
primere i ministri di Sejano. Egli, 
che non tocco , era modesto , ributè • 
il collega , e voleva accusar lui di 
quella congiura: ma pregati da molti 
Padri , che posasser cotali odii da ro- 
vinarvi ; con crucci , e minacce fini- 
rono il magistrato. 


IL FINE DEL QUINTO LIBRO. 





IL 
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mores , TiheriuSf pracepsore Tbrasylio » 
Chaidaorum artis studiosus ^ Calhm impt- 
rìum pranuntiat , XXIII, Órusì , Cerma* 
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di molti rivive, XVIII. Rinovate 1* ac- 
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C. Cesare sposa Claudia . Suoi costumi . 
Tiberio sotto Trasillo impara Parti Cal- 
dee, predice a O^lba V Impero. XXIII.. 
DepiorabiI fine di Druso Figlio di Ger* 
manico; al pari quel d* Agrippina . XXVI. 
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muore. Altre morti illustri. XXVIIL 
Fenice in Egitto . XXIX. Varie accu- 
se e morti . XXXI. Legati Parti in Ro* 
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altro ne manda Tiberio . L. Vitellio 
Prefetto d* Oriente. XXXIlI. A zud'a 
Armeni e Partì • Artabano balzato di 
Trono, e ramingo nella Scizia. Per con* 
sigilo e forze di Viteiho li succede Ti- 
ridate . XXXVIII. La sevìzia delle 
spie rinforza; molti accusati muojono t 
Tigrane Re soccombe a* suppliaii éx 
Cittadini . Emilia Lepida si cava di 
vita. XLI. I eliti ribelli a lor Re ri- 
pressi . I Grandi discordi cacciano Tiri- 
date dal Trono, a cui richiamano Ar* 
tabano. XLV. Fiero incendio a Ro- 
ma» XLVI. Tiberio destina il succes- 
sore . L. Malore, morte , carattere di 
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yN. Domltsui y & CamsìltH 
Scribonianus Consulatum itti- 
erant j cum Ctesar tramssso 
qtsod CaprtaSy CtSurrontum snterluit 
freto , Campaninm pnclegebat , ambi- 
glius anVrbem inrrarct; stss quìa can- 
tra liestinaveral , speciem venturi si- 
mulans & sapa in propinqua tìigres- 
sus , aditis juxtaTibertm bortis yjaxa 
vursum , tì'" soiitudinem morir repetih , 
pudore sceìerum , _ Cr libidinum •• qui- 
bus adeo indomi tis exarserat j ut more 
regio pubem ingenuam stuprit polìue- 
tet . Nec formam tantum , & decora 


I. 


E' 


Mtrati (fj Consoli Gneo *"• di Ro. 
Domizio y e Cammillo Seri- d^r\«“ìì. 
boniano; Cesare uscito pepS'B«i« w- 
lo mare che è tra Capri , eSorrente, b*r 7 ».' *' 
cost^giava la Campagna , con mezza 
voglia , o finta di entrare in Roma ; 
e spesse volte smontò vicino , per 
qu^ giardini sul Tevere, e tornossi 
a' suoi scogli , e- solitario mare , per 
vergogna dì sue sceleratezze , e libi- 
dini : ove si s’ imbestiò , che al mo- 
do de’ Re barbari contaminava nobi- 
li donzelli . Nè pure i corpi vaghi , 


e lascivi , ma in questi una 


fanciul- 

1 »- 


(1) Entrati Consoli ) Con buon 
giudìzio pari al Lìpsio che con lì tre anni 


che imnc.'tno sia compiuto qui il Quinto li- 
bro, e cominci il Sesto. 
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ctrpcrj.' sed in bis modestam putrì- 
tìam , in aliii ima^lnes maj»rum , In- 
eitamentum cupidims habtbM . Tunc- 
que primum ignota antca vocabula re- 
pena sunty selfarlorum , spini rio- 

rum , exfaeditate loci , ac miilliptici pa- 
t lentia . Prapositique servi qui qiuri e- 
rent, pertraberent .• dona itspromptosy 
minar adversmn abnuentes . Et si re- 
tinerent propinquus , aut parens j vim y 
raptus, suaque ipsi libila •vehst in 
captos exereebant . 

Muliornm • FI. Romie principio anni, quasi 

ucuMcio- rfcfns cognitls Livia fiagitiis ac non 
pridem elians punitis , atraces senten- 
tia dicebantur , in ejfigier quoque oc 
memoriam ejusc &“ bonirSejani abta- 
ta arario-, ut in Piscum cogerentur, 
tamquam referret . Scipiones hoc , &" 
Silani, &• Cassii , iisdem fermc, aut 
paultm immutatis verbìs adsoveratto- 
• ne multa censebant ; cuna repente T o- 
gonius Gali ut, dunrignobilitatem-tuam 
magni t nominibus inserit , per deridi- 
suhim auditur. Nam Principemorabat 
deligere Senatores, ex quis viginti 
sorte du9i, &ftrro acciai, quotieut 
euriam i nisset y salutem ejus defende- 
rent , Crtdiderat nimirum epistola , 
subsidio sibi alterum ex Cqnsulibut 
poteesttis , ut tutut a Caprtit Urbem 
peteret. Tiberius tamen ludibri» se- 
ti! s permì scere solitusy egit gratiat 
benevolentia Patrumc ,, oed quos o- 
„ misti posse! quos deligi ? semper ne 
„ eosdem ? an subindo aliot ? & bo- 
i, noribus perfuntìos, an juvenes ? 
,, prtvatos , an emagistratibus ? quam 
^ deinde fpeciem foce sumentium in 
„ limine curia gladios ? nequesibivi- 
„ tam tanti , ri armis legenda fo- 
ri ret . “ Hac adversus Togonium 
verbis moderans: noque ultra abolitio- 
nem sententia suadere . 

III. ydi JuniumGallionem, qui cen- 
^erat , ut praieriani adir stipendiis , 
jus apiscerentur in quatuordecim ordi- 

ni- 


A M N A.L I. il/ 

fesca modestia , in quegfi lo splcud v 
re della famìglia gli erano incitarne»' 
ti. £ trovaronsi allora non più u> 
diti siniscalchi delle nefande camere , 
e architetti di Quanto m esse si puo- 
re . Schiavi andavano alla cerca , e 
conducienli , donando a’ pieghevoli , 
minacciando gli abbominanti . £ se 
padri , o parenti resistevano ; rapi- 
mento , forza , e sfogamento in quel- 
li , come fatti schiavi s’usava. 

ir. In Roma nel principio' di quest’ 
anno, come non si fosser prima le 
malvagità di Livia sapute, e punite, 
si diceano atroci parole , contro ezian> 
dio- ai ritratti , e memorie di lei , 
e che i beni di Sejano si scamerasse- 
ro , e mettessero nel Fisco, quasi coir 
la medesima ressa, come s’ella im- 
portasse : e- fórse r che questi non e- 
rano- Scipioni ,- Silanì , e Cassii , tra’ 
quali gran nomi ingeritosi , non' sen- 
za riso, Togonio Gallo di bassa ma- 
no, pregava il Principe a scerre un 
numero di Senatori, de’ quali venti 
per volta tratti per sorte , con l’ ar- 
me a canto-, gli facesser la guardia , 
Quando egli entrava in Senato : aven- 
do creduto aver daddovero Tiberio 
per una lettera chiesto , che uno de’ 
Consoli lo conducesse salvo da Ca- 
pri a Roma . £gli tra le cose gravi 
talora- usato burlare , ringraziò- 1 Pa- 
dri dell’amorevolezza. ,, Ma chi si 
„ arebbe a lasciare? chi a scerre ! 
„ sempre i medesimi , o scambiarli ? 
,, stati di magistrato, o novizi? ri- 
„ sedenti ,- o privati ? chi parrann’ e- 
,, gli no a cignersi in su- la porta del 
„ Mnato le coltella? non volere an- 
„ zi vita, se l’aveva a difender con 
„ l’armi. “ (t) Con- tali parole cor- 
resse Togonio, e intanto il suo pa- 
rere non dissuase. 

III. Conficcò bene Giunio Gallio- 
ne, che voleva i soldati pretoriani 
finito il lor soldo poter sedere ne’ 

quat- 


. (i) Con ioli fsrelt etmist ) In Senato 
non a’ entrava con ama . Quando Tiberio 
v’ era , fiiori Uavano coldati alla guardia . 
Non piacque che venti Senatori v’ eti- 
entrassero armali per lui guardare, non te 
C. Ter. Tom. L 


ne fidando, tenendoli tutti per nimici , e 
ricordandosi di quel che intervemie a Cesa- 
re Dettatore. Ma per nascondere questo suo 
timore, la mise il v.alcnt’ uomo in canzo- 
na. ■ ) 

Re 


Accuse 0X1.- 
tc . 
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nibus stJoidi ,, vielenttr iitcrepiiit ; 
velut coram rogiiaas , Quia tilt 
„ cum militibus j qups neijuc diCh 
„ Imferateris, ncque prtcmia nisi ab 
„ Imperatore auipere Par eitet , Re~ 
„ perisse prorsus quod divur sAugu- 
„ ‘sras non pro~jiderit .• an poeius di- 
„ scordiam , & sedìtionem a satelli- 
„ te Svjani queesitam ì qua rudes a- 
,, nimos s nomine honoris , ad corrum- 
„ pendant militia moremPropeileret . “ 
Hoc pretium Gallio meditarle ^adula- 
tionis tulit , statim curia j deinde I- 
talia exaiìus; & incusabatur 

facile toleratueus exstlium ^ delecla 
Lesbo insula,, nobili , amoena, re- 
trabitur in Urbem, custoditurque do- 
mibus Magistratuum lisdem. litteris 
Gasar Sextium Paconianum Pratorium 
perculit , magno Patruno gaudio, au- 
dacem , maleficum , omnium, secreta ri- 
mantem delelìumque aSejano, cujus 
ope doltts C. Casari pararetur . Quod 
postquam pattfaSum prorupere conce- 
pta pridem odia v (d- summum suf>ph- 
cium decemebatur , ni professus indi- 
cium forte, , , . ' . 

IV. Ut vero Latinium Latiarem in- 
gressus est, accusator oc reus juxta 
invisi gratissimum speUaculttm (a)' 
prabebatur . Latiaris ut rtttuli, pra- 
cipuus olim circumveniendiTitii Sabi- 
ni, & tane luenda pocna primus fuit . 
Inter qua Haterius Agrippa Consules 
anni priorie invasit, Cur mutua ac- 
ca sat ione intenta, nunc stlerent me- 
tum prorsus ,. Gr noxiam conscienti.e 
prò f ordire haberi , at non Patribus 
reticenda qua audivissent _ Regulus 
manere tempus ultionis , seque coram 
Principe exsecuturum; Trio amulatio- 
nem inter collegas, & si qua discor- 
des jecissent , melius oblitterari , re- 

spon- 


(i) Pn>iMM di Mtx'itrsti ) Erano le 
prigionie o libere per li nobili , «ottenuti in 
case <r alcuno di Magistrato publico, o di 

r irivato , mallevadore di rappresentarli t o mi- 
itari ; e Icgavasi as«af lunga catena alla de- 
stra del prigione, e sinistra d'iin saldato al- 
la guisa de* nostri stincaiuoli t 6 erano ca- 
meracce per li vili, o scelerati , o giudicati 
a morte . Nelle quali erano di legnami , o 

(a) prahimt 
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quattordici gradi , domandandogli quasi 
presente » ,, Che hai a far tu di sol- 
„ dati ? allo Imperadore sta il co- 
„ mandarli , e il premiarli . Hai tro- 
vato forse quei che non seppe il 
I, divino Augusto.’ o pur sei lancia 
„ di- Sejano , che vorresti accender 
„ fuoco, e tirar gli animi rozzi con 
„ questo zimbello d’onore, a gua- 
„ star gli ordini della milizia ’ “ 
Quello che Gallion guadagnò della 
sua studiata adulazione, fu l’ esser cac- 
ciato allora di Senato , e appresso , 
d’ Italia ; e dicendosi che egli avreb- 
be troppi agi in Lesbo,, isola nobi- 
le, e amena elettasi ; fu rimenaw in 
Roma, e messo in (i) prigionia di 
Magistrati. Nella medesima lettera, 
Cesare percosse con grande allegrez- 
za de’ Padri, Sestio Paconiano stato 
Pretore ,. dicendolo audace , nocivo , 
spiatore de’ segreti d’ogn’ uno, e mi- 
nistro di Sejano al tradire di C. Ce- 
sare. Quando ciò si seppe,, sgorga- 
rono i primi odii, e dannavasi al 
sommo supplizio; ma egli disse, che 
aveva in seno una accusa . 

IV. E cintala’ a Latinio Laziare , fu 
grato vedere spìa , e reo, due odiar is- 
simi . Laziare, comedissi,. fu capo al 
condurre alla mazza'Tizio Sabino, ora 
primo al gastigo.. Allora Aterio A- 
grippa la prese co’ passati Cònsoli : 

„ Se essi s’accusaron l’un 1’ altro , 

„ perchè tacere ora? il verme della 
„ conscienza , e la paura gli ha riu- , 
„ nìti : ma non deono i Padri le u- 
„ dite cose- passare con silenzio. “ 
Rispose Regolo ,, Indugio- non- leva 
„ gastigo : farebbe il bisogno presen- 
„ te il Principe. “ Trione disse , 
che di gare, e male parole tra’ col- 
leghi , meglio era non tener conto . 


d’ altro , come il rovere ; del ^ale vedi la 
Postilla 2}. del 4. libro; e il Tulliano, del 
quale Cicerone contra Verre; e Salustio nel 
Catilinario: Err leeus in cereert , quem Tul- 
Uanwnt vòcent! detto dal Re Tulio Ostilio, 
che lo trovò per pena avanti al supplizio de* 
C.-1SÌ pili gravi.- o come era il Sesterzio , luo- 
go miglia dua e merco , fuori della Cittò. 
Vedi Lipsio nel lib. :$■ di questi Annali — 
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•spondit, Vrgtntt .^grippa ,San^mius 
Maximus e ’Constilariiut ora-vii 
jum , ne curar Imperatoris conquisitii 
insuper acerbitatihus .augerent ; suf- 
ficere ìpsum statuendis tvmediis . Sic 
Regulo salus , Cf Trioni ditatìo exì- 
tii quasi la, Haterius ìn-vìsiqr f uh , 
quia somno aut iibidinosis -vigiliismar- 
cidus , Cf oh segnhiam , quamvis cru- 
delem Principem non meiuens , inlu- 
stribus virif pemicìem inter ganeam, 
ac stupra meditabatur . 

V. Exin Cotta Messalinus savis- 
sima cujusqtte sententia auBor , toque 
inveterata invidia, ubi primum facut- 

, tas data, arguitur (a) pleraqlte^ 
Casarem quasi (b) incesta virilitatis, 
& cum die natati ofugmsti inter sa- 
cerdotes epularetur, novendialem eam 
cenam dixisset?' quardnsque de polen- 
tia Manii' Lepidi , ac -L. uirruntii , 
cum quibus w rem peciiniariam disce- 
ptabat , addidisset , ,, Illos quidem Se- 
„ natus , me autemTiberiolusmeus."' 
(c) ncque cunUa a primoribus Civita- 
tis rev 'mcebatuT iisque instantibus 
ad Imperatorem provocava , Nec mul- 
to post attera adferuntur, quibus in 
modum defensionis , repetito inter se 
atque Cettam amicitia principio, cre- 
brtsque ejus officlis commemorati s , no 
verta prave detorta, neuconvivalium 
fabularum simpiicitas in crimenduce- 
retur , postulavit , ' ‘ 

VI. insigne visum est earumCasa- 

ris litteranim initium. Nam bit ver- 
bis exorsus est : Quid scribam vo- 

„ bis , P, C. aut quomodo scribam , 
„ aut quid omnino non scribam hoc 
,, tempore. Dii me ,Deaquepejus per- 
„ dant quam perire quotidie sentio, 

„ si scio . “ Cddeo f acinosa atque jìa- 
gitia sua ipsi quoque in suppllcium 
verteraut . Neque frustra prastantis- 

simus 


(i) MeuOltfemmiin ì ^ incerta vìriliisiit 
non (*) incetta . ‘Per accoppiare questo scher- 
zo della disonesti di Cajo col seguente di 
Cotta, che chiamò cena del mortóro quella 
fatta «r lo natale di Tiberio , che lanci uo- 
mini faceva morire. 

(*) E pure ceti leggili nillt Fierentint. 

(a) fhae fued C. (b) incerta (c) 


N N A L I. _ -atj 

Riscaldandosi Agrippa , Sanquinio 
Massimo Consolai disse : „ Digra- , 
„ zia. Padri, non aggiunghiamo fa- 
„ stidi al Principe, stuzzicando pia- 
„ ghe maligne: saprà egli ben medi- 

carie . “ Ciò diede al morire scam- 
po a Regolo , e tempo a Trione . 
Aterio fu odioso, per sonno, e lus- 
suria marcio: del Principe quantun- 
que crudele, come neghittoso non te- 
meva: e sempre a rovine di grandi 
in taverne , e ma’ luoghi Mnsava . 

> V. Dipoi Cotta Messalino ( quei 
dalle crude sentenze, e perciò mal- 
voluto ab antico ) fu accusato il pri- 
ma che si potè di più cose: aver 
chiamato C. Cesare (i) maschio fem- 
mina: e cena d’esequie annovaie , 
quella ch’ei fece per io natale d’ Au- 
gusto co’ sacerdoti , -dolendosi della 
potenza di M. Lepido , e di L. A- 
runzio , co’ quali piativa moneta ; 
aver detto: „ Loro favorirà il Sena* 

„ to, e me il mio Tiberiolino . “ 

Di tutto sollecitavan convincerlo i 
primi della Città, se e’ non s’ ap- 
pellava a Cesare . Eccoti una lettera 
a modo di difésa; che narrato prima 
il principio della sua amicizia con 
Cotta , e li molti servigi -da lui ri- 
cevuti , chiedeva non facessero crimi- 
nali le ' parole , massimamente dette 
nell’ allegrie delle mense. 

'VI. Notevole fu di quella lettera , 
questo principio: „ Che mi vi scri- 
„ vere, o come, o che non vi scri- 
„ vere in questo tempo, faccian gl’ 

„ lAlii , e le Iddie di me più stra- 
„ zio, che io tutto di non mi sen- 
„ to 'entro fare, s’il so. “ Tanto 
f^i erano crude giustiziere le stesx 
sue sceleritadi . Però soleva ben di- 
re (2) quel sovrano in sapienza ; Se 

gli 


(0 tovTsno $m sépsent.é: ) PUtonc 

nel 4. delia Republica. Lucrezio nel Terzo 
ciprime il rodimento delia coscienza mirabi- 
lissimamente : 

Sed metut in vits pmn^rum pT9 mttefs* 

Bit 


tàfut cirnBs 

Bei Err 
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jJmus sjpientìie firmare selitus est. 
Si recludantur tyrannorum meiiies , 
pone aspici iauiatus, & iiius ; quan- 
do ut corpora verberibus , _ ita semi- 
tia, libidine, malis consultis , animuf 
eiiiaceretur . Quippe T iberium non for- 
tuna , non soliludines protegebant , 
quia tormenta pe&orit suatque ipse 
paenas fateretur . • 

VII. Tum faila Patribus protestate 
ssatuendi de Caciliano Senatore, qui 
plurima adversum Cottam prompserat , 
placitum eamdern paenam inrogari , 
quam in ^rnsejum , & Sjtnquintum 
accusatores L. Ldrrantii . Quo non a- 
iiud bonorificentius Cotta evenit, qui 
tiobilis quidem , sed egens qb luxum, 
per fiagitia infamis , sanSIssìmi -Ai - 
iuntii artibus dignitate ultionls tequa- 
batur . Quintus Servaus postbac , & 
Minutius T betmus induBi . Servaus 
Pratura funBus, df quondam Germa- 
nici Comes .• Minutius equestri loco , 
modeste babita Sejam amiciti/tj unde 
illit major miseratio . Contro Tiberius 
pracipups ad scelera increpans , admo- 
ttuit C. Cesiiutn patrem dicere Senatui 
qua sibi scripsisset p suscepìtque Ce- 
stitis accusationem . Quod maxime exi- 
tiabile tulere illa tempora, cum pri- 
mores Senatus infima/ etiam delatio- 
nes exercerent , alii propalam , multi 
per occultum : neque dtscerneres alie- 
nos a conjunBìs , amicos ab ignoti/ , 
quid repen/, aut ve tastate obscurum •• 
per inde in foro, in convivio, quaque 
de re locutt incus abantur , ut quis pra- 
venire , Cf reum destinare properat ; 
pars ad subsidìum sui, plures infeBi 
quasi valetudine , Ó" contaBu . Sed 

Mi- 

— J - - ' I ■ i | i III,. 

Eli imiigniiui intigmi , mltrhqut lut- 

>• . 

CsTctr , Cr ierriUlit de tsa joHui dm- 
■ tum , 

Virker» , cerni fen , rotar , pie , lemiae , 
teda ; 

Qttx remtn mi ekrunt ; et meni siti 
eontcie fedi 

FremetNint edtiier tiintuiu , fomiqat 
flegtilii! 

videi interce qui terminili erte me- 
toTiun 

Pomi, nei qua lit panerum denique f- 
nti , 
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gli animi ck’ tiranni avessero spoRel- 
lo, noi vedremmo là entro i cani, i 
Anelli : cioè le loro crudeltà , libidi- 
ni, e pessime pensate, fare strazi di 
quegli animi, come de’ corpi gli spa- 
ventevoli strumenti. Però nè gran 
fortuna , nè vita amena potevan si 
fare , che Tiberio stesso non confès- 
sase i suoi marcòri , e supplizi interni . 

VII. Avendo dato a’ Padri licenza 
di giudicare Ceciliano Senatore, che 
dato avea quelle accuse a Cotta , lo 
dannarono nel medesimo, che Aruse- 
jo, e Sanquinio , che accusaron L. Ar 
ronzio . Nè mai ebbe Cotta ( nobile 
si, ma povero per biscazzare: infa- 
me per male operare ) onore come 
questo d' esser vendicato a pari d’ A- 
ronzio di virtù santissime. Vennesi 
alle accuse di (^. Serveo , e di Mi- 
nuzio Termo. Serveo fu Pretore, e 
s^uitò Germanico; Minuzio Cava- 
liere • «nesto amico di Sejano ; per- 
ciò venne di loro ma^ior pietà. Per 
lo contrario Tiberio dicendoli stumie 
de’, ribaldi , comandò a Gn. Cestio 
Senatore , che quanto a lui ne ave- 
va scritto, dicesse al Senato; e Ce- 
stio prese l’accusa. Feste misera di 
ue’ tempi, che i primi del Senato 
’ ogni cosuzza , e paroluzza detta 
ora, o miir anni fa: palese, e se- 
greta : in piazza , e a mensa : di stra- 
ni, e di congiunti: amici, e non 
più veduti: in cbechè materia : e bea- 
to il primo; chi per difender se : i 
più quasi per male appiccaticcio fosr 
sero rapportatori . Minuzio , e Ser- 
veo essendo Rimati, arricchiron le 
loro spie . Giulio Affricano di San- 
to- 


dCffnr téuUm metmt mtgit hétt tu im 
tnute grsvttcsmt . 

Inifuhttem nttsm tg$ cogttorco, tr Mcsttim 
meum eontrt me est semper, dice David • 
Però voleva fuggire e DaKonderai Caino » 
morto Abello, tremando a verga a verga » 
che chiunque lo trovasse non l*uccide«se » 
come dice la Genesi al 4. Aristotile nel p. 
dell'Etica c. 3. dice Che l'uomo sceleratp 
se stesso odia, uccide, nimica) nulla ha ia 
se che bene gli voglia : lo rode , e lacera U 
sua coscienza • 
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Minutitis , & Serv*us damnati , im- 
dicibtts accesnrt . T raUique junt in 
casum eunidem Julius ^ricanut e San- 
tonis Gallica civltate , Sejus Quadra- 
tus . Originem non reppen . iVfOtie sum 
ignaruSf a pltrisque scriptorious , o- 
missa multorum pericula, & pcenas, 
dum copia fatiscunt , aut qua tpsis nì- 
mla , Vf maestà fueiant, ne pari ta- 
dio letduros adficerent , vereatur. No- 
bis pleraque dìgna cegnitu obvenerc, 
quamquam ab aliis incelebrata . 

M T.reB- VIIL Nom ea tempestate qua Se- 
th iiUf»& j^j amicitiam ceteri falso exuerant , 
fcMio*. *" ausus est Eques Romanus Marcus 
Terentius ob id reus, ampUBiy ad 
hunc modum apud Senatum ordiendo. 
„ Fortuna quidem mea fortasse mi- 
„ nus expediat adnoscerecrimenyquam 
„ abnuere . Sed utcumque casura res 
„ est ^ fatebor, & fuisse me Sejano 
„ amuum, & ut essem expetitse,&‘ 
,, post quam adeptus eram, latatum . 
„ Videram collegam patris regendis 
„ Pratoriis cohortibus , max Urbis , 
„ militia munia simul obeuntem'. 
,, illius propinqui, adfines bono- 
„ ribus au^ebantur : ut quisque Se- 
,, jano intimus, ita ad Casaria ami- 
„ citiam validuss sontra quibus in- 
,, fensus esset meta oc sordibus con- 
„ fiiElabantur . Nec quamquam exem- 
„ pio adsumos cundes qui novissimi 
„ contila expertes fuimus , meo u- 
„ nius discrimine defendam . Non e- 
„ nim Sejanum ~Fuisiniensem , sed 
y, Claudia , & Julia domus partem , 
,, quas adjiuitate occupaverat, tuum, 
„ Gasar , generum , tui Consulatus 
„ socium tua officia in Republica 
„ capessentem colebamus , Non est 
„ nostrum astimare, quem supra ce- 
„ teroe , & quibus de causis extoi- 
,, las . Tibi summum rerum judi~ 
cium) Dii dedere,- nobis obsequii 
ti gloria reiiSa est . SpeSamus por- 
/ „ ro qua coram babentur , cui ex te 

„ opes , bonores , quis plurima ju- 
„ van- 
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togna in Gallia , e Sejo Quadrato 
iùrono alsl dannati . La causa non 
rinvengo. Benso, molti scrittori, 
molte pene , e morti aver lasciato 
per istracchi dalla quantità , o per 
non dare a’ lettori la sentita mamn- 
conia delie troppe, e nojose. A me 
son capitate molte cose memorevoli, 
da altri passate. 


VIIL Una è, che in quel tempo Lib»™ «ir», 
che niuno voleva avere avuto conM*T,'„'iJio. 
Sejano amicizia, (i) M. Terenzio 
Cavalier Romano accusatone , ebbe 
cuore di difenderla in Senato con que- 
ste parole. ,, Farebbe forse più per 
„ me misero negare questo peccato, 

„ che confessarlo : ma fia che vuo- 
„ le . Dico che Fui amico di Sejano : 

„ n’ebbi desiderio: e ottenutolo, al- 
„ legrezza . Perchè io lo vedeva com- 
„ pegno del padre al governo delle 
„ coorti Pretoriane : poscia della Cit- 
„ tà , e della milizia : gli amici , o 
„ parenti di lui, pieni d’ onori : quan- 
„ to uno era accosto a Sejano, tan- 
„ to potere in Cesare: chi con lui 
„ male stava, sempre stare in pau- 
„ ra, o vergogna. Niuno nomino, 

,, ma difendo me , e gli altri , che 
,, non fummo della congiura. Noi 
„ adoravamo non Sejano da Bolse- 
„ na ; ma un membro, per lo pa- 
,, rentado fatto, di casa Claudia, e 
„ Giulia: un tuo genero, o Cesare: 

„ un tuo compagno nel Consolato: 

„ uno che faceva nella Republica gli 
„ ufici tuoi.. Non abbiamo a guatar. 

„ noi chi tu esalti sopra gli altri, 

„ nè perchè gl’ Iddii hanno a te da- 
,, to 1’ universale disponimento : a. 

„ noi rimane la gloria dell’- ubbidirti ... 

„ guardiamo quanto ci è davanti : 

„ cioè chi da te abbia ricchezze, 0; 
n Dori, e podestà di giovare, e di 
„ nuocere; le quali cose niuno ne- 

» ghe* 


((} M, Ttnmd» eUe emn ) Amiate 
ad Settimo di Q. Curiio £> uu simil pro- 
fettione tnawniina d’.eoert tteto amico di 
Eilot.-! ; e Cassio Cleu in XifiUno d’ avo 


seguitato la parte di Nigro; la qual mosse 
Severo a lasciargli la metà de’ beai confis- 
cati. 


Digitized by Google 



Ili I L S E S T 

,, vanti! tiKcntiix’t polentla ; ^tiit Se- 
„ jano ftiisse, nane negaverir ; ^b- 
„ ditos Principis sauus, lùr si quid 
„ occtihius parai, exquirere tnlici- 
„ tmn , anc^s r nec ideo adsequare . 

AV, P. C. ultimnm Sejani diem , 
„ sed sexdeclm amtos cogitavtritis- ^ 
„ etìam Satriiim atqutPotnponiumve- 
„ nerabamur ; libertis quoque at jani- 
,, toribus ejus notescere , prò magnifico 
„ accipiebatur . [htid ergo? indistin- 
„ Ba htec defensio, & promiscua da- 
,, èitur? imo juttis termiuis divida- 
„ tur. Insidia in Rempublicam, cen- 
„ silia cadis adversum Imperatorem , 
„ puniantur: de amititia, & ^ciis 
,, idem finis, & te. Gasar, & nos 
„ absolverit. “ _ 

IX. Constantia oratìenis, tUf tpsta 
repertus erat qui efferret qua omnes 
animo agitabant, eo usque potuere , ut 
accusatores ejus , additis qua ante de- 
liquerant, exsilio aut morte multaren- 
tur. Secuta dchinc Tiberii littera in 
Sex. Pestilium Pratorium, quem Dru- 
se frani percarum in cobortem suam 
transtuìerat . Cauta effeasionis ettilio 
fuit, seu composuerat quadam in C. 
Casarem ut impudicum, sive fiBo ha- 
bita fides ; atque oh id conviBu Prin- 
cipit probibitut , cum senili manuftr- 
rum tentavi ttet , obligavit venas ; pre- 
catusque per codicillos , immiti reseri- 
pto venas resolvit . ufcervatim ex eo 
.Annius Pollio , ApJsiusSUanus, Scau- 
ro Mamerce simut oc Sabino Calvisio , 
majestatis postulantur , & Pinicianus 
Poliioni patri adjiciebattsr , clari ge- 
nus , & quidam summit bonoribus .. 
Contremuerantque Panes .. Nam quotus 
quisque adfinitatis , aut amichia tot 
mlusttium virorum ^*P^fs erat? Ni Cel- 
sut Urbana cohortis T ribunus , tum in- 
ter indices , Appium , & Caivitium di- 
scrimini exemitset . Gasar Poilionis, ac 
Viniciani Scaurique cautsam, ut ipse 
cum Senatu nesceret, distuiit datis 
quibusdam in Scaurum tristibus notis , 
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„ gherà essere state in Sciano , (il 
„ Spillare i concerti, o disegni $e- 
„ greti del Principe, nè lecito è , 
,, nè sicuro; nè. può riuscire. Con- 
,, siderate. Padri Ojscritti, chi fii 
„ Sejano; non l’ ultimo di, ma sedi- 
„ ci anni : che jnsino a .Satiào , a 
„ Pomponio .c’inchinavamo: che 1’ 
„ esser conosciuti <h’ suoi .liberti , e 
„ portinai ci pareva un belche. Che 
„ voglio adunque? difender -ogn’ uno ? 
„ no : ma che si faccia giusto diva* 
„ rio . Chi ba valuto con lui tradi- 
„ re la Republica , ammazeare lo Im- 
„ peradore, puniscasi: chi -gli è sta- 
„ -to mero amico , e servigio gli ha 
„ fotto , sia come te , o Cesare , sen- 
„ za pena. “ 

IX. Questo generoso parlare , e 1’ 
essersi trovato uno che soorrò il rat* 
tenuto da tutti , operar si , che i lo* 
ro accusatori , tra per questo pecca- 
to , e per altri , furon dannati ad esi- 
giio, o morte. Venne poi altra let- 
tera di Tiberio , contro a Sesto Ve- 
stilio stato Pretore, caro a Druso 
fratello, però, tirato in corte. Dis- 
piacque 1’ aver poetato ( o si credet- 
te ) delle disonestà di C. Cesare ; 
onde cacciato di -casa , con la vec- 
chia mano si punse le veni: poscia 
legatelesi , supplicò : e .per lo riscrit- 
to crudo, le sciolse. Seguita una frot- 
ta d’accusati di maestà: Annio Pol- 
lione , Viniciano suo figliuolo. Ap- 
pio Silano , Scauro Mamerco , Sa- 
bino CaJvisio , tutti di sangue chia- 
ri , e alcuni di sommi onori . A’ Pa- 
dri ne venne .triemito: e chi non 
era di tanti illustri parente , o ami- 
co? Pure Celso Tribuno d’una coor- 
te di Roma, uno delli accusanti li- 
berò Appio, e Calvisio. Gli altri 
tre , disse Cesare, che insieme col 
Senato giudicherebbe altra ' volta : e 
male fiancate diede a Scauro. 


X. 


(i) Spilhirt i concetti y ) Diminutivo di 
fpUrei Per vie occulte » e strette sottrerre- 
Con metaforA passata in proprietà diciamo 
^piltsre U htte , per assaggiarla : traendone 


inon per la cannella il rino, ma per lo rpiV- 
/•, cioè picciol pertugio» fattovi con istni- 
meato detto aneli* egli rptltn, e dagli anti- 
chi sqniih» * 
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B. plinnif y, X. Ne ftmin* quìdem txtortts peri- 
culi , (a) qua occupando Reipupiica 
& funui . a>\qui ntiì- poteraat , ob lacrjimas in- 
cutabantur ; necataque est anus Vitia 
Fufii Gemini matery quod fi Hi necent 
fietiitttt . Hat apud Seneiiim. Nec 
secut apud Principem Pesailariut Flac- 
ius, ac Juliut Mariuus ad- mortem a- 
puntur , e vetustissìmis familiarum 
Rhodum secmti, C/- apud Capreas in~ 
divi dui, Feseularius intidiarkm in 4> 
bonem- inttmuntiuf y. Marin»-' partiif- 
pe,.S'ejauus Curtium ydìticum oppreì- 
strat . Qua lathu acceptum , sua exem- 
pia in- eonssdtoresrectdisse . Per idem 
tempus L. Pisa Ponti f ex, rarum in 
tanta clarìtudine , fato obiit nullius 
terviiis sementile sponte auBor , & 
quotiens necessitas ingrueret , saplenter 
moderane . P'atrem ti Censoriunt- fuis- 
se' memoravi , atas ad otlogesimum' 
annum. processi». dectu ttiusàpbale im 
Thracio’ meruerat. Sed- pneciptu ex- 
eo gloria , quod Prsefe&ms Urbi _ re- 
cens , continuam potestatem , inso- 
lentia parendi graviorem,. mire tem- 
peravir,. 

Namque antea- profcBis domo 
*' progVn" Regibus , oc mox magistratibms , ne 
*“»• Urbs sine Imperio fortt , in .tempus 
deligebatur cpui jus redderet ac snbi- 
tis ’mederetur; feruntque ab Ronudo 
Dentrem Romulium , post ab T ulto 
Hostiiio Numam Marsium y . fi?" ab Tar- 
quinia Superbo SpueiumLucresium-hn-i 
positos. Dein Consuies mandabant 
duratane simulaerum- quotiens ob fe- 
rias Latinas praficitur qui Consolare 
munus usurpet . Ceterum ,/lugustus 
bellis civilibus Ciln'tum Macenatem' 
equestris ordinis , cimBis apud Ro- 
mam atque Italiam praposuit . Mox 

re-- 
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X. Non eran fuori di pericolo an- 

co le donne : che non potendosi d’ l'"' pIsu»'-' 
occupata Republica , di lagrime s’ Pr«f«to <!i 
accusavano: e fu fatto morire Vi- 
tia vecchierella , per aver pianto Fu- 
fio Gemino figliuol suo. Fatte fj- 
ron queste cose" dal Senato-: e il 
Principe fece morire due, i più an- 
tichi di sua famiglia, statigli a Ro- 
di , e in Capri' sempre ai fianco , 
Vesculario Fiacco messaggiero nel 
tradimento di Libone, e Giulio Ma- 
rino ,. compagno di Sciano all’ ac- 
ciacco di Curzio Attico Tanto più 
ne giovb^ di vederli (i) presi alle re- 
ti loro. L. Risone Pontefice ( mira- 
colo allora in si chiaro uomo ) mu- 
ri di sua morte. Non propose mai 
cosa servile di sua volomi quando 
era forzato , le moderava' con sa- 
pienza : ebbe , come ho detto , -pa- 
dre Censore : visse anni' ottanta s 
meritò in Tracia le trionfali . Ma la 
sua maggior gloria, fu la continova- 
ta podestà' di' Roma , non solita , pe- 
rò più grave' a ubbidirsi: da lui tem-- 
perata a maraviglia.. 

XI. Avvenga, che- prima i Re ,• otijjne r 
poscia i magistrati quando andavano 

fuori , per noni lasciare senza' capo la |à„ 
Città, eleggessero per a tempo, chi 
rendesse ragione , e rimediasse a’ su- 
biti casi. Dicono che Romulo- vi la- 
sciò Dentre Romulio ; Tullio Osti- 
lio, Numa Marcio; Tarquinio Su- 
perbo , Spurio Lucrezio . Poscia an- 
che i Consoli sostituivano : il che 
oggi si raffigura-, quando per le f^ 
ste Latine si mette uno , che foccia 
l'uficio del Consolo. Augusto nelle 
guerre civili occupato , fece Cilnio 
Mecenate dell’ordine de’ Cavalieri suo 

Luo- 


O) Preri §tU reti ) Mslum ccntilium 
eensulttri pettimnm , en il proverbio Roma* 
no, nato come dice Agellio, dalla maligni- 
tà de* Sacerdoti fatti venir di Toscana a ri- 
benedire U statua d* Orazio Code percossa 
da saetta ; che anzi la maladissero, e fe* 
certa H abbassare , che non vi desse mai So- 
le. Confessaronlo per tormento , e furono 
uccisi. E i fanciulli per Roma cantavano il 

(•) i«i* 


sopraddetto verso, tradotto dt quel d’ Esio- 
do, « col 

quale Democrate da Scio ( come rifcrÌKe Ari- 
stotile nel Terzo della Rettorica ) morse Mc- 
nalippide de* troppo- lunghi periodi: pergiori 
per cni gli fa , cne per chì gli ode : Capiti 
SM melum emit ilte fio éltrrt mélum sun : 
Uug* ver* éMsMe, ei foi /rcù pessime. 
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rtrum potlrits , ei magnit^inem popu- 
li, M tarda Itgum éuxilia , sumpiit e 
Consularibus qui coercertt stpjttia ; 
ty qitod civium audacia turbidum niti 
■vim metuat . Primusque Messalla Cor- 
vimif eam pottstattm y &“ paucoi in- 
tra dits Jitttm accepil > quasi nescius 
txtrcendt . Tum Taurus Statilius > 
quamquam provetta retate egregie lo- 
ieravit . Dein Fiso viginti per annos 
pari ter probatus , publico funere ex 
decreto SenaPus celebratut est. 


XII. Relatum inde ad Patres a 
Oumdiliano Tribuno jtlebei de libro 
itbulUe , quem Canimus Gallus Quin- 
decirmiir retipi inter ceteros ejusdem 
Patir . & ea de re Senatusconsuhum 
pqstmaverat . Quo per discessionem fa- 
«4, misit Ikteras Cresar modico Tri- 
bimum increpans, ignarurruantiqui mo- 
tis ob juventam: Gallo exprobrabat , 
quod seiemia cterimoniarumque vetitSy 
Hteerto auSorCy ante sententram Col- 
lega, non y. ut adsolet, ledo per magi- 
stros eestimatoque carttùne > apud m- 
frequentem Senatum egisset . S intuì eom- 
nonefeeit ; quia, multa vana sub nomir- 
ne celebri vulgabantur sanxisse ydu- 
gustum I quem irttra diem ad Pratarem 
Urbanum deferrentur ynequt haberepri- 
vatim liseret . Quod a majoribus quoque 
decretum erat, post exitstum sociali bel- 
lo Capitolium , quresitis Samo,. Ilio, 
bris, per udfricMn etiam ac. Sici- 
liam, & ìtalicas colonias carminlbus 
Sibulta, una seu plures fuere ; datoque 
sacerdotibus negotio, quantma bumana 
ope potuissent , vera discernere , fgi- 
iur fune quoque notloni Quiadecimvi- 
rùm is liber subjicitur. 

XIU. lisdem Constdibus gravitate 
annona juxta sedltioncm ventum : mul- 


taqnc & pinres per dies, in téeatro 
licentius effiagitata , quam solitum ad- 
versum Impe/atorem . i^ìs commotus, 
incusavit magistratus Patresque ,quod 
non publlca aubìoriiate poputum coer- 
cuissent.' addidìtque qutius e provin- 

ciis , 


Luogotenence in Roma , e IcaTia . 

Quando fii poi padrone d’ ogni co- 
sa, per lo gran popolo , e per li 
tardi giudizi legali , dié podestà ad 
uomini stati Cwisoli di tenere in ire- 
DO i servi, e que’ cittadini die in- 
torbidano , se non veggono alzata 
la mazza . Messala Corvino fu il 
primo die 1’ ebbe : e in pochi gior- 
ni la lascili, quasi non atto . Statilio 
Tauro, benché molto vecchio, si|H>r- 
t6 ^regiamente. S^uitò Risone per 
anni venti, con pan loda, e per de- 
creto de’ Padri ebbe l’ e^itie puoliche • 

XII. Quintiliano Tribuno della pie- Conni 
bc , propose a’ Padri la dimanda di 
Caninio Gallo , uno de’ Quindici ,bro SiMiu- 
di ricevere un libro della Sibilla , e '”* 

se ne vinse il partito. Cesare scris- 
se, che il Tribuno , come giovane, 
sapeva poco ó> antichitadc: e garrì 
Gallo , che consumato in iscienza, e 
divinità , simil cosa trattasse in Se- 
nato : scarso di numero-, senza cer- 
to autore , sentenza del Collegio , 
lettura , e censura de’ maestri, usa- 
te a simili versi . £ avverti , che 
Augusto, veduto molte (i) scioc- 
chezze l^ersi sotto gr^di nomi , 
ordiniV , che tra tanti giorni si por- 
tassero al Pretore, e vietò -tenerle i 
privati. Come fecero gli antichi al- 
lora che per l’arsione del Campido- 
glio, nella guerra sociale da Samo ^ 

Ilio, Eritri, Affrica, Sicilia, e co- 
lonie Italia trassero i versi delia 
Sibilla, o Sibille : e commisero a', 
sacerdoti che con- ogni umano pote- 
re cernessero i veri . Cosi anche al- 
lora questo- libro fu a’ Quindici dato 
a cernere. 

XIII. Nel detto anno per lo gran Romtiotn- 
caro fu per levarsi il popolo: e mol- "rio «to'. 
te cose , molti giorni domandò net 

teatro, con licenea non usata a Im- 
pcradori , di che alterato , riprese i 
magistrati , e i Padri per non 1’ ave- 
re raffrenato con l’autorità publìca : 
e ricordò quanto grano, e onde con- 

du- 


. (■) leg/tmi ittn grondi no- mili , dice Suetonio in Augusto Ji- 

mi , ) Augusto de* libri al fatti ne arse cin- 
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eilt', & qujnio majortm qium^iigii- 
stus rei jrumentana topiant adveìiij- 
ret. ita castigandte pkbi compositiim 
settatnsconsultum , prisca seyeritate . 
Keque stgnius Consulei edixere . Si- 
Untium ipsius non civile, ut credi de- 
rat, sed in superi iam accipiebatur . 
Qoid«in f XIV. Fine anni Ceminius, Celsus , 
^nUidirt E^uites Romani ceeidere con- 

conjuraiio. jurationis crimine. Ex quis Gemtnius 
mi crimine. pfQ^jggntia opum , oc nuillitia vile a- 
micus Sejano , nihil ad serium.^ Et 
Julius Celsus Tribunus, in vindls !a- 
xatam catenam , & circumdatam in di- 
versum tendens, suoni ipse cervicem 
perfregit, ,4t Rubrio Fabato, tam- 
quam desperatis rebus Romanis , Par- 
thorum ad misericordiam fugeret , cu- 
stodes additi. Sane is repertus apud 
fretum Sicilie , retrabiusqiie per Centu- 
rionem , nullas probabiles caussas lon- 
ginquepereprinationis adjerebat ,Man- 
slt tamen incolumis , oblivione magis 
quam clementia . 

Sulla COSS. 

Jtc.chr.jj. ^(K quesito quos neptibus suis maritos 
d« fiTi»”na- Cesar, postquam instabat 
ptum ditz virginum etas , L. Cassium, M. Vi- 

|5 Vinicio! **'^*"” Oppidanum ge- 

nus . Calibus ortus , patre, atque avo 
Consularlbus , cetera equestri JamUla 
erat, mitis ingenio, & compie faciin- 
die , Cassius plebei Rome generis , 
verum antiqui bonoratique , ér severa 
patris disciplina eduBus , facilitate se- 
pitis quam industria commendabatur , 
Huk Drusillam , FinicioJuUam , Ger- 
manico genitas conjungit . Superque ea 
re Senatui scripsit , levi cum honore 
^ fuvenum , Dein redditis absentie caus- 
sis admodum vagis fiexit ad gravio- 
ra, ^ offensiones ob Rempubìteam cce- 
ptas : utque Macro Prejetius , T ribu- 
norumque , & Centurionum potici , se- 
cum introireni , quotiens curiam ingre- 
deretur , petivit . FaBoque large, &“ 
' sine prescriptione generis , aut numeri , 
senatustensulto, ne tcBa quidem Ur- 
bis , adeo publicum consiUutnnumquam 
adiit , deviis plerumque itineribus am- 
bigens patriam , & decUnans . 

XVI. 
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duceva egli più, che Augusto . Per 

10 che il Senato distese un severo 

bando , per gastigare all’ antica il po- 
polo. I Consoli spacciatamente il pu- 
blicarono. Il non vi por bocca egli, 
credette doversi attribuire a civiltà ; 
e fu a superbia. ' — 

XIV. Nel fine dell' anno Geminio, e- 

Celso, e Pompeo, Cavalieri Roma- Ji'”,"' pj, 
ni , furono uccisi per la congiura di codiìuc* . 
Sejano. Geminio gli fu amico, per- 
chè spcndea , e vivea morbidamen- 
te , non per cosa di conto . Giulio 

Celso Tribuno allentò in carcere la 
catena, e incappiatalasi al collo si 
strangolò . Rubrio Fabato , facendo 
Roma spacciata , se ne fuggiva alla 
misericordia de’ Parti, (i) Veramen- 
te costui preso nello stretto di Sici- 
lia, e rimenato da un Centurione , 
non dava cagioni capaci del suo di- 
leguarsi . Pure dimenticato , anzi che 
graziato , scampò . 

XV. Nel Consolato di Sergio Gal- 

ba , e L. Siila, Cesare, essendo da riictìu.)}'. 

marito le figliuole di Germanico, ni- .P“' 

P , ^ di Cirmt- 

poti sue , dopo lungo pensare , con- nieo spn,»- 

giunse ( 2 ) Giulia a M. Vinicio 

della terra di Calles in Campagna : v?nició.*^’ 

11 padre, e l’avolo furon Consoli ; 
la famiglia Cavaliera ; di dolci co- 
stumi : dicitore ornato. E Drusitla 
a L. Cassio di casa popolare Rom.t- 
na , ma orrevole , e antica ; dal pa- 
dre tenuto sotto ; uomo di più pia- 
nezza, che industria. Scrisse al Se- 
nato, lodando ì giovani alquanto . 

Poscia renduto di sna' assenza ragio- 
ni stravaganti ; entrò in cose più 
gravi : Che s’ era per la Republica 
fatto nimici: però chiedeva, cneMa- 
crone Prefetto , con qualche Tribu- 
no , e Centurione entrassero sempre 
seco in Senato . Fecesi partito largo 
di quanti , e quali volesse . Ma egli 
non che in Senato , non entrò mai 
pure sotto un tetto della Città, se 
bene spesso per tragetti intorno It 
•aliava, e se n’andava. 


<i) VerMmtmt ccuui ) leggi itile is_\ (jJ CiuHt t M. Vinicio ) Suetonio la 

perchi quel itnui rtftrtm , era troppo spró- ilice Livia , o LivilU . 
posi to. 

C. T«. Tom. I. E f 
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Fcnmio- XVI. Interej magn.i vis accusato- 
t« ncuii- yff,„ ^gs insupit qui pectmias f'oeno- 
IsiiriTìjii*- fc auBitabant , adversum legcm DiBa- 
r«iti«itC*- toris Ctesaris, qua de modo credendi , 
rouhoruro' possidendique intra Italiam cavetur ; 
r.ftflj. omiiijut onni-, quia privato usui bo- 
num publicum postponìtur . Sane yetus 
Urbi faenebre malum, seditionum 
discordiarumque creberrima caussac co- 
que cohibebatur antiquis quoque , & 
minus corruptis mortbus . Nani primo 
duodecim tabulis santìum , ne quis un- 
ciarlo faenore ampliiis exerceret , cum 
antea ex iibidine locupletium agitare- 
tur . DeinrogationeTribunicia , ad sc- 
muncias redaiìa c postremo vetita yer- 
surac multisque plebis scitis .obviam 
itum fraudibtis, qua totiens repressa, 
miras per artes rursum oriebantur. Sed 
tum Graccbus Prator, cui ea quassia 
evenerat , multìtudine perìclitantium 
subaSus, retulit ad Senatum. Trepi- 
dique Patres {ncque enim quisquam ta- 
li culpa vacuus ) veniam a Principe 
petivere .• concedente , annus in 
posterum, sexque menses dati, quis 
secundum jussa legis, rationes fami- 
liares quisque componerent . 

XVII. Hinc inopia rei nummaria, 
commolo simul omnium are alieno .• & 
quia tot damnatis , bonisque eorum di- 
venditis , signatum argentum Fisco vel 
arario attinebatur, -Ad hoc Senatus 
prascripserat , diias quisque faenoris 
partes in agris per Italiam conlocaret. 
Sed creditores in soUdum appellabant : 
nec decorum appellatis , minuere fi- 
dem . Ita primo concursatio, fS" pre- 
ces: dein strepere Pratoris tribunale 
eaque qua remedio qtiasita , venditio, 
& eniptio , in contrarium mutari j 
quia faeneratores omnem pecuniam mer- 
candis agris condiderant . Copiamven- 
dendi secuta vilitate , quanto quis 
obaratior, agrius distrahebant s mid- 
tique fortunis provolvebantur , ever- 
sio rei fam'iiaris dignitatem , ac fa- 
mam praceps dabat : donec tulit opem 
Gasar, disposilo per mensas mtllies 

se- 
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XVI. Furia d’ accusatori usci addos- Unni «e- 
so agli usurari , che arricchivan più , 

che sopra il prestare, e possedere in mr iiber.-' 
Italia non dispone la legge di Cesare a ffdi 
Dettatore già dismessa; perchè 1’ in- matti ,ìvì- 
teresse privato dà de’ calci al ben pu- *• • 
blico. L’ usura c mal vecchio della 
Città, e di sollevamenti, e discor- 
die (i) eh’ è, eh’ è, cagione; però 
ancora ne’ tempi antichi e costumi 
men guasti si correggeva . Concio- 
siachè le dodici tavole primieramen- 
te la tassarono il più a uno il mese 
per centinaio , che prima faceasi a 
modo de’ ricchi . Poi fu per legge 
de’ Tribuni, ridotta a un mezzo: poi 
ogni usura vietata: e per molti ordi- 
ni della plebe , provveduto alle sot- 
tilissime malizie , onde rimettea sem- 
pre, quasi pianta succisa. Avendo 
adunque Gracco Pretore tali accuse 
innanzi , increscendoli di tante ro- 
vine , le rimise al Senato . I Padri 
spaventati ; perchè chi n’ era netto l 
ne chiederò al Principe grazia gene- 
rale, e l’ottennero; con tempo di- 
ciotto mesi a rassettarsi lo stato, 
ciascuno secondo la legge . 

XVII. Quindi nacque strettezza 
violenta di moneta ; perchè i debi- 
wri tutti a un tratto erano stretti : 
il Fisco , e la camera per tanti dan- 
nati, e lor beni venduti, avevano 
inghiottito tutti i contanti . Perciò il 
Senato fece che gli usurai se ne pi- 
gliassero li due terzi , in terreni in 
Italia: ma essi richiedeano_ pur lo 
intero : nè era onore a’ richiesti fal- 
lir di fède . Cosi si serpentava , tran- 
quillava , alla ragion si gridava : e le 
vendite , c compre trovate per rime- 
dio , la strettezza accresceano ; per- 
chè i compratori col nascondere il 
danaro , e i tanti venditori coll’ of- 
ferire gli srabili , gli smaccavano: e 
i più indebitati con più fatica ven- 
deano : fallivane molti , e n’ andava 
con la roba la dignità , e la fama ; 
onde Cesare, vi porse ajuto , contan- 
do ■ 


(i) Ci' i , ci i, ) Spesso spesso, di- è pur vero, con nuravigIU dicendo , de i> 
cesi per cose tropiio spesse e indegne che .n eie è? eie leni' tei 
pena son credute; corresi a chiamar, s’egli 
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sestertio, faSìjque mutandi copia si- 
ne usuris per trlennlum , si debitor 
populo in dt^lum pr,tdiis cavisset , 
Sic refeSa fides , O paulatim pri- 
•vati quoque creditores reperti . Nc- 
que empi IO agrorum exercita ad for- 
mar» senatusconsulti , acribus , ut 
ferme tali» , initiis incurioso fine . 

lUnovintur XVIII. Dein redeunt priqres me- 
•au'V”i<>! tus , postulato majestatis Considio Pro- 
ott . culo . Quin nullo pavore diem natalem 
celebrans , raptus in curlam paritcrque 
damnatus interfcElusqtie .* sopori e- 
jus Sancia aqua atquc igni iiiterdi- 
tlum J accusante Q. Pomponio . Is ma- 
ribus inquies , htec , CS' bujuscemodi a 
se faBi tari prretendebat , ut parta apud 
Principem gratia , perlcttlis Pomponii 
Secunai fratris meaeretur . Eliam in 
Pompejam Macriiiam exsilium statiii- 
tur , cujus maritimi ^rgolicum , sos^ 
ceruin Laconem e primoribus %/lchreo- 
rum Gasar adflixerat .■ Pater quoque 
iniustris Eques Romanus , ac jrater 
Pratorius , cum damnatio instaret , 
se ipsi interfecere .. Datum erat cri- 
mini quod Theopbanem Mitjrlenxum 
proavum eorum , Cn. Magnus inter 
intimos habuisset : quodque defunCio 
Tbeopbani calestes honores Grreca a- 
dulatio tribuerat . 

Acculili K>- XIX. Post quos Sex. Marlus Hispa- 

«ritltlscua ... .3 ^ . i 

Stiano, a- niarumdrtissimus 1 dejertur incestasse 
saxo Tarpejo dejicitur .• ac 
tur nf dubium èaberetur , magnitudinem 

pecunia malo venisse ; aurariasque e- 
jus , quamquam publicarentur , sibi- 
met Tiberius seposuit , Inritatusque 
suppliciis j.cunBos qui carcere attine- 
bantur accusati societatìs cum Sejano 
necari jubet . Jacuit immensa stra- 
ges : omnis sexus , omnis atas : Inlu- 
stres, ignobiles ; dispersi , aut ag^e- 
rati.. Ncque propinquis , aut amicis 
adsittere , iniacrymare , ne visere 
quidem diutius dabatur , sed circum- 

je- 

iij 


do due milioni , e mezzo d’ oro a’ 
banchi , che li prestassero senza prò 
per tre anni , a chi obbligasse al po- 
polo stabili per lo doppio. Cosi U 
fede tornò : e a poco a poco ancora 
i privati prestavano ; e la legge del 
pigliarsene stabili non s’osservò . Trat- 
tandosi tali cose con rigore nel prin- 
cipio , poi si tralasciano. 

XVill. Ritornarono le prime pau- Rnnvn» 
re, per l’accusa di maestà data a-s^'"" 
Considio Procolo . Il quale festeg- 
giando tutto sicuro per lo n ital suo ; 
rapito, portato in Senato, dannato, 
e morto tutto fu uno : e a Sancia sua 
sorella levossi acqua e fuoco . L’ ac- 
cusatore fu Q. Pomponio : cervello 
inquieto , che diceva aver questo , e 
altro fatto per entrare in grazia del 
Principe, e liberar Pomponio Secon- 
do fratello suo. Ancora fu scacciata 
in esiglio Pompeja Macrina , il cui 
marito Argolico, e Lacone suocero 
de’ primi delli Achei Cesare aveva 
afflitti : e il padre Romano Cavalie- 
re illustre , e il fratello stato Preto- 
re , in sull’ esser condannati, s’ ue- 
cisero. Il peccato loro era, che Teo- 
fane cU Metellin» loro bisavolo , fu 
intimo di Pompeo Magno : e dopo 
morte da quella Greca adulazione a- 
dorato per celeste . 

XIX. Dietro a costui. Sesto Ma- Accomiì 
rio il più ricco di tutte le Spa- 
gne, fu d’ aver giaciuto con sua fi- ciii . u’n tot 
gliuola rapportato , e girtato giù ' 
dal sasso Tarpco: e acciò non fosse 
dubbio, che (i) lo gran danajo suo 
fu lo peccato suo ; 'Tiberio volle per 
se proprio le cave dell’ oro, benché 
incamerate . Insanguinato ne’ suppli- 
zi , fece ammazzar tutti gl’ incarcera- 
ti per conto di Sejano . (2) Giaceva 
infinito macello d’ ogni età , e ses- 
so , e chiari , e vili , sparsi , e am- 
montati . Gli amici , e parenti venu- 
ti a piagnerli , a guatarli , non v’ e- 

ran 


(1) Le grea iantie tu» fu le ptaate 
tue,) L’ Arcivescovo di Toledo in ineuo a 
due Vescovi disse: le ve in tnurt in mex- 
X.» » un grende ernie» mie , r un gr»n nimico 
mie. Tuibandosi quelli; seguitò; Il grenJt 
amiee 1 P imtecenxe '• il niniice è P jtreiveice- 


vtd» de T«/«de. Silio a’ Cento- diceva , l’ira 
di Tiberio essere il peccato suo . 

(a) Cieeev» infinito mecelle ) II porre 
inn.itni agli occhi e gran virtfa . T.icito se 
ne compiace mollo in questi libri, tomequi, 
e .altrove . 

r f 2 


Digitized by ,---:Ogle 



ii8 


IL SESTO LIBRO 


jeSi c::rtoiier , & in mvrorem cu/ut- 
qae intenti , corpora putreja'cla adse- 
d^biVtmr, dum in Tiberini trnheren- 
tur ; libi f.uitamia , aut ripis ail- 
pnlsa , non cremare quisquam , non 
.■vntin^ere intercieiérat sortis hunut- 
nte conipicrcium -vi metiis ; quantirm- 
qiie f. evitici gliiceret , misiratio arce- 
bai tir , 

C. Caiif XX. Sub idem tempus C.Cresar d:- 
C1«u£i«biu- Capreas s^vo Comes -, Claiidiam 

pii. Eiui Af. bilani fiham conjugto acceUtt ; 
inoies . Ti- animtim subdola mocìestia 

«rpiore tegens , non damnaiione matris , non 
ChI*d'*o*'’ fratrum rupia voce , qiialein 

lum irii't (*) diem T iberius indulsset , pari ha- 
Cifb» "* ’ > haud multuin dist.mtibiis ver- 

p *rium pt»- bis . linde niox scitttm Passieni 0- 
luniiit. ratoris ditiiiin percrebuit , Neqve me- 
Harem umquam servum , neque dote- 
riorem dominum fuisse . Non omise- 
rim prasagiuni T iberii , de Ser, Cìal- 
ba tum Consule ; qiiem acciliim , & 
diversis sermonibiis pertentatlim y po- 
stremo Gracis verbis in baite senten- 
tlain adlociitus c ,> £t tu y Galba , 
„ quandaque degustabis Imperiumc “ 
seram , ac brevem potentiam signifi- 
cani y scientia C haldaorttm artis y cu- 
jiis apiscendie otium apitd Hhodum , 
magistrum Thrastillum babuit y peri- 
tiam e/tis hoc modo experttis . 

XXL Qtiotiens supernegetio consiil- 
taret , edita domtis parte , ac liberti u- 
uitis conscientia utebaiur . Is Htterarum 
ignar.us y carpare valido y per avia , ac 
dcrupta ( nam saxis dcmiis immiuet ) 
prieibat euoi cujus artem experiri Ti- 
berius statuisset : Cf regredientem , 
si vanitatis aut fraudimi suspicio in- 
tesser a t , in sub jeUum mare pracipita- 
bat , ne index arcani existeret . loitur 
Thrasullus iisdeni rupibus induUus , 
postquam percuttblaiuem commoverat , 
Imperium ipsi , &■ futura solerter 
patejaciens ; interrogatur , an stiam 
quoqut genitalem horam comperissat , 
quei» tum annum, qualem diem habe- 
tet , Ille positus stderum , ac spatia 


rati lasciaci baciare da’ berrò v ieri , poi- 
stivi a notare i più addolorati , e le 
corpora fetide accompagnare al Te- 
\’ere ; dove ondeMianti , o appro- 
danti , ninno arderle , nò toccar- 
le osava : all’ umanità forza , e 
paura ; alla pietà crudeltà contra- 
stava. 

XX. In (juesto tempo C. Cesare, 
che a Capri aiutò con 1’ Avolo in 
compagnia; sposò Claudia di M. Si- 
lano : e (ieir essere sentenziata la 
madre, confinati i fratelli , non fia^’ 
tò : il suo bestiale animo covertan- 
do di maliziosa modestia ; con la qua- 
le sempre che Tiberio mutava vesti- 
to , egli simile abito , e poco sva- 
riate parole usava . Onde s’ appic- 
cò il bel detto di Passieno Oratore : 
„ Non fu mai miglior servo , nè 
„ peggior signore . Non lascerò 
quello che Tiberio indovinò a Ser- 
gio Galba allora Consolo ; il quale 
latto venire a se, con varii ragio- 
n.amenti tastò • e disse in Greco : 
„ Anche tu, G.alba , un dì assagge- 
„ rai r Imperio : “ tardi e corto 
significaiulogliene , per arte Caldea, 
appresa nell’ ozio di Rodi dal mae- 
stro Trasudo, la cui eccellenza tosi 
cimentò . 

XXL Quando egli voleva sapere 
un segreto ; in cima d' una casa po- 
sta sopra uno scoglio , un suo liber- 
to fidato , balioso , che legger non 
ppea , facea per quelle rocce la via 
inminzi , e conduceva su l’ indovi- 
no ; s’ ci pareva ignorante , o ciur- 
mante , gli era data la pinta in ma- 
re, perchè non ridicesse il domanda- 
to. Condotto adunque Trasulto su 
per quei greppi , e domandato ; 
predisse appunto lo Imperio , e ciò 
che doveva avvenire a Tiberio, il 
qu.ile commosso , gli domandò , se 
egli aveva studiato la nascita sua, e 
qual fortuna corresse quell’ anno , e 
quel ‘ di . Egli calculato tempi , e 
• aspet- 


(*) Suilem in Jirm , vuole si leggi per iduluione cangiava abito come Tiberlu 
Brolier, secondo Huet. c cosi porta anco il ivealo .i ciascun giorno, 
sentimento espresso dal Davanzali. GaligoU 


Caio C.M. 

ft Spcjvk 

Claudia : 
tuoi 

»ni •Tibfrio 
tolto Tr*. 
tillo ienpara 
l*Artl caU 
predi. 
et a Càilba 
r imiKiu . 
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dimeiistis , lutrere prìtM , tlein pavé- 
ftere .• & qujtuum introspkeret , »»J- 
pis , ac magis trep 'uius atimirationis-, 
&• metus . Posti cino exclainat , ambi- 
guttm sibi , ac propc iiltimiim discri- 
men instare . T mi> complexus eum T i- 
beriiis pnrscium periculorum , O" in- 
coliiinem foce pratatur ; qnaque dixe- 
rat , ei aculi vice accipkns , inter in- 
timos amiconnn tenet. 

XXll.Sed inibì bac , ac talia au- 
dienti , In Incerto Judiclum est , fato 
ne res mortalium , & necessitate im- 
mutabili., an forte volvantur . Qpippe 
saplentissimos velerum , qiiique settam 
eoruin amuìantur , diversos^ 
ries .* oc multis insitam opìnionem , 
non initia nostri , non finem , non 
deaique homines Diis curtr . Ideo cre- 
bernma , Ci?" tristia in bonos , lieta 
opud deteriores esse . Centra alii , 
■jatum qttidem conpruere rebus pu- 
tant , sed non e va;fis stellis , veruni 
apud principia , & nexus naturalluin 
caussarum . x/f; tamen eletiionem vi- 
ta nobis relinqi'.unt .• qitain ubi elepe- 
ris , certum immineutium ordiiiem . 
Neque mala vel bona , qua vulpus 
putet mtiltos qui conftICiari adversis 
videantur , bentos ; ac plerosque , 
quamquam magnar per opes, miserrl- 
mos .• si rlli gravein fortuuam con- 
stanter ttlerent , hi prospera inconsul- 
te utantur , Cteterum plurimis morta- 
lium non eximitur , quin primo cu- 
jusque ortu ventura aestinentur ; sed 
quàdam secus quam di3a sdir cade- 
re , fallatiis ignara dìcentium . Ita 
corrumpl fidem artis , cujus clara do- 
cumenta Cf antiqua atas , & nostra 
tulerit . Quippc a jiiio ejusdem T hra- 
sulli , pradtaum Neronis Imperium In 
tempore memorabitur y ne mine ince- 
pto longius abierìm , 

Droii,G»r- XXIII. lisdem CoHSulibus ,/ftlnii 
ninici Calli mors vulgatur, quem egestate ci- 
móV/!”'**- peremptum haud dubiumc spente vel 
que luauo- necessitate , ineertum habebatur . Con- 

tepelir: sineret , 
tus. non erubuit permittere , ultroque In- 

cu- 
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aspetti de’ pianeti , prima si rime- 
scolò : poi atterri: e quanto più squa- 
drava, più gli s’ arricciavano i ca- 
pelli: finalmente gridò, che in grau 
punto, e forse ultimo era. Allora 
Tiberio 1’ abbracciò , e rallegrossi , 
eh’ ei s’ era apposto del perieoi suo , 
ma non dubitasse . E sempre quanto 
disse , ebbe per oracolo : e lui per in- 
trinseco amico . 

XXII. Io veramente per questo , 
e altri casi somiglianti, giudicar non 
saprei , se le cose de’ mortali vengo- 
no per destino , e ferma necessità , 
q pure accaso. I savi maggiori an- 
tichi , e loro sette discordano , te- 
nendo molti, gl’ Iddìi non tener con- 
to di nostro nascere , o morire , nè 
in breve di noi uomini; però i. buo- 
ni aver male , e i rei bene le più 
fiate. Altri dicono in contrario, che 
le cose il lor fato portano (i) non 
da’ pianeti , ma da principi , e ca- 
gioni naturali , che intrecciate tira- 
no r una l’altra : ma ci lasciano ar- 
bitrio d’ eleggerci qual vita voglia- 
mo : e a quella eletta , le cose per 
natura tirate avvengono . Nè sono 
beni , e mali quelli che al volgo p.a- 
iono; anzi molti dalle avversitìi com- 
battuti , tollerandole con fortezza , 
sqn beati : e per le gran ricchezze i 
più, male usandone, miserissimi. Le 
destinate cose per lo punto del na- 
scere , avvengono a’ più de’ morta- 
li : ma peahè alcuni le pronostica- 
no al contrario per ing.anno , o i- 
gnoranza dell’ arte, ella non è cre- 
duta. E pur di chiare sperienze ne 
ha veduto l’antica età, e la nostra.- 
Avendo il figliuolo del detto Trasul- 
lo, predetto a Nerone l’Imperio, 
come si dirà a suo tempo per non 
allontanarci più dal proposto. 

XXIII. Nel detto Consolato si pu- ntpionwi 
blicò la morte d’ Asinio Gallo per 
digiuno : se volontario , o no ; in- G«rminUo : 
certo è. Cesare domaridato , se si ji i «'' imi 
dovea seppellire, ebbe faccia di di- 
re. Come no/ e dolersi del caso che 

•1 


(i^ Nm Jt' pìtHtti , ) Se il Cielo ba tratta divinamente, 
forza in noi , Dante nel i6, del l’urg. ne II Ciilo i voliti movimenti iniift, ec. 
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(Usare casus , qui reum abstulissent 
antequam coram comiincerettir.- sclli- 
cet medio triennio dofuerat tempus 
subeundi judicium Consulari seni , 
tot Consularium parenti . Drusus dein- 
de exstinpiiiur , ciim se miserandis 
alimentis , mandendo e cubili tomen- 
to , nonum ad diem detinuisset . Tra- 
didere quidam , (a) descriptum fuisse 
Macroni , si arma ab Sejano tenta- 
rentur 1 extraBum custodia Juvenem, 
(nam in Palatio attinebatur) Ducem 
populo imponere . Mox quia rumor in- 
cedebat , j'ore ut nurui -, oc nepoti 
conciliaretur Citsar ; srvitiam , quam 
poenitentiam maluit . 

■ XXIV, Qidn , & inveBus in defun- 
Bum , probra corporis , exitiabilem in 
suot , infensum Reipublicttanimum obje- 
tit •• recitariqiie faBorurn diBorumque e- 
jus descripta per dies jussit Quo non 
aliud atrocius visum •• adstitisse tot 
per annos , qui vultum , gemitus , oc- 
cultum etiam murmur exciperent . Et 
potuisse trfvum audire , legere , in 
pubticum promere , vix fides ; niV/ 
quod x/iBii Ceniurionis , & Didj/mi 
liberti epistol/e , servorum nomina 
preferebant , ut quis egredientem cu- 
biculo Drusum pulsaverat , exterrue- 
rat. Etiam sua •verba Centuria savi- 
tire piena , tamquam egregium , tw- 
cetque deficientis adjecerat , quis pri- 
mo. rdicnationem mentis simulans , 
quasi per dementiam , funesta Tibe- 
rio y mox ubi exspes vita fuit , me- 
ditatas , compositasque diras impreca- 
batur ut quemadmodum nurum , fi- 
tiumque fralris , nepotes , domum- 
que omnem cadibus compìevisset , ita 
paenas nomini generique majarum , 0“ 
posteris exsolveret . Obturbabant qui- 
dem Patres , specie detestandi ; sed 
penetrabat pudor , & admiratio , caT 
lidum oiim , & tegendis sceleribus 

ob- 


O LIBRO 

’l ci avesse tolto prima, che udir 
sue ragioni , come fosse in tre anni 
mancato tempo- di giudicare quel 
vecchio Consolare , e padre di tan- 
ti Consolari.. A Druso fu levato il 
cibo (i): e nove di visse rodendo la 
miseranda lana de’ macerassi. Vuo- 
le alcuno , che Matrone avesse or- 
dine, che pigliando le armi Sejano, 
traesse Druso di Palagio , dove era 
sostenuto , e lo desse per capo al 
popolo . Ma perchi si diceva che la 
nuora , e ’l nipote tornavano in gra- 
zia, Tiberio non che pentere , ne 
incrudelì . 

XXIV, E rimproverò al morto- il 
laido corpo, e l’animo pestifero a’ 
suoi e nimico alla Republica , e 
fece leggere ciocch’ egli aveva- det- 
to , e fatto di per di . Atrocità non 
udita: avergli tenuto tanti anni rac- 
coglitori de’ ma’ visi , sospiri , bor- 
botti.. £ che un Avolo ^i potesse 
udire , leggere , publicare , chi ’l 
crederi’ ma ci sono le lettere di A- 
zio Centurione, e Didimo liberto , 
che raguagliavano puntualmente : Il 
tale schiavo all’ uscir di camera lo 
battè : il tale Io spaventò .. Ed io ( (2) 
si vanta Azio) le tali, parole terribili 
gli accoccai, ed egli morendo, sputò 
le cotali r e conta, come prima fece 
il pazzo, e mandava a Tiberio cotali 
bestemmie sciocche : poi disperato della 
vita, sensate: che avendo egli ucciso 
la nuora , il figliuolo del fratello , i ni- 
poti ,. e pieno di morti tutta- la ca- 
sa, ne patisse le pene dovute al no- 
me, e nobiltà de’ suoi passati , e 
avvenire. I Padri davan pure in su 
la voce a chi leggeva , quasi abomi- 
nassero; ma tremavano, e stupiva- 
no, che osasse si sagace uomo , e 
copritore di sue magagne , lasciare 

ivi 


(1) Nove ili viire ) Anche qui rappre- 
senta questa morte tragica , come Dante quel- 
la del Conte Ugolino, eoa pietì sopr’ uma- 
na . Lo fa vivere anch’ egli nove giorni , e 
tra-’f quarto, e’I testo i quattro figliuoli ; 
forte perchè I* età che emee conrnma pib il 
cibo , che quella che solamente ti nutre : 0 
pure la pib robusta ti regge pib. 

(a) fieicripiom 


(a) Si tiawta ifeio ) Gloria di manigol- 
do; simile a quella di ului che nel CXiin- 
dicesimo di questi Annali rapporta a Nero- 
ne d’ aver dicolbto Subrio , con un colpo , e 
mezzo, non al primo, perch’ei sentisse la 
morte, secondo il precetto di Caligola; per- 
chè r uccider tosto è pietade. 
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KfbscHrum , Ime eenfidenùtc venisse , 
ut tamquam dimotis parietibus osten- 
deret nepotem sub verbere Centurie- 
nis , inter servorum ittus , .extrema 
vit<e alimenta frustra erantem. 

XXV. Nondumis dolor exoleverat ^ 
eum de Agrippina audhum , quam in- 
terfetlo Sejano spe sustentatam provi- 
jcisse reor: post quam ni bit de sa~ 

vitia remittebatur ^ voluntate exstin- 
(iam j nisi si negatis alimentis , ad- 
simuiatus est finis , qui videretur 
sponte sumptus . Enimvero Tiberius 
fotdissimis criminat ioni bus exarsit -, 
impudicitiam arguens , & ufsinium 
Callum adulterum, ejusque morte ad 
tadium vita compulsami Sed ^^grip- 
pina aqui impatlens , dominandi avi- 
da, virilibus curis, feminarum vitia 
exuerat . Eodem die defuntìam quo 
biennio ante Sejanus poenas luisset, 
memoriaque id prodendum addidit 
Gasar: Jaiiavitque, quod non laqueo 
strangulata, neque in Gemonias pro- 
jelda foret , ^eia ob id grates , de- 
cretumque ut quintodecimo Kalend. 
Novemt/ris utriusque necis die , per 
omnis annos , donum Jovi saeraretur. 

Ntm.Jo- XXVI. fiaud multo post Coccejus 
riconiiiiiut, pierva continuus Principis , omnis divi- 
!S'um« ni , bumanique juris sciens , integro sta- 

iti''" ’ e*rpore inlaso , moriendi consi- 
iJìZ tium ctpi* ; Quod ut Tiberio cogni- 
itriiim mor- f„„ ■ adsidere , caussas requirere , 
addere prece s , jateri postremo grave 
conscientia , grave fama sua, si proxi- 
mus amicorum nullis moriendi rationi- 
bus vitam fugeret . ufversatus sermo- 
tiem Nervo , abstinentiam cibi conjun- 
xit, Ferebant gnari cogitationum ejus, 
quanto propina mala Reipublica vise- 
ret, ira, Cfmetu, dum integer, dum 
intentatus , bonestum finem voìuisse. 
Ceterumt^jgrippina pemiiies , quodvix 
credibile , Plancinam traxit . Nupta 
otim Cn. Pitoni, & palam lata mor- 
te Germanici , cum Pi so cadere t , pre- 
cibus ^Augusta , nec minus inimicitiis 
,/fgrippina defensa erat : ut odium , 
& gratia desiire , jus valuit ; peti- 

ta- 


N N A L I. ,j, 

ivi l^gere, e quasi rotto il muro, 
vedere il suo nipote bastonare dal 
Centurione , Mrcuotere dalli schiavi , 
in vano chieder del pane. 

XXV. Le Intime non eran rasciut- 
te, ajuando s’intese. Agrippina (che 
dovette, morto Sejano, voler viver 
per qualche speranza ) veduto che la 
crudeltà seguitava , essersi levata il 
cibo , se già non le fu tolto , perchè 
tal morte paresse volontaria . Tibe- 
rio scagliò di lei cose bruttissime, e 
che morto Asinio Callo suo adulte- 
ro , le fii noja il vivere . Ma Agrip- 
pina ne volle troppo : si strusse di 
renare; e per le cure virili lasciò i 
vizi tirile femmine . Soggiunse Ce- 
sare, che ella era morta in t^ di 
che fu gastigato .Sejano due anni in- 
nanzi i se ne dicesse memoria ; e 
che (t) per la bontà di lui non mo- 
ri di capestro , nè gittossi alle Ge- 
monie . Fanne ringraziato , e ordi- 
nato , che il di diciassette d’ Otto- 
bre che ambo morirono , ogn’ anno 
s’ offerisse un dono a Giove. 

XXVI. Poco dipoi Cocceo Ner- NcmBia. 
va, che sempre col Principe era , 

dotto in c^ni divina , e umana ra- ru Ome 
gione: sano, e florido, deliberò mo- 
rire. Tiberio gli stava intorno, pre-«ri. 
gava; dom.inda. Come è ciò 1 che 
rimorso avrei , che fama, se il mio 
più caro amico, senza veruna cagio- 
ne fuggisse il vivere? Nerva gli vol- 
tò le spalle, e più non mangiò. Chi 
sapeva la sua mente, diceva, che ve- 
dendo egli la Republica a mal parti- 
to , volle per ira , e paura morire 
candido, e non manomesso. La ro- 
vina d’ Agrippina ( chi ’l crederi?) 
rovinò Plancina. Fu moglie di Gn. 

Pisone: fece della morte di Germa- 
nico pnblica allegrezza : quando Pi- 
son cadde, i preghi d’ Augusta , e 
non meno l’ esser nemica d’ Agrippi- 
na , la ressero ; quejl’ tdio , r quel 
favore mancati, la giustizia ebbe luo- 
go. 


(i) Ptr le tenti di lui ) Carezza di Ci- 
clopc fu quella. 


E v^lie , Utine mie , mtngitrti il teeae , 
dice Omero. 
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IL SESTO ITERO 


uque crÌMinliius h.wti ignotis , sua 
nianu , seta magis quam htmierita 
juitplìcìa persolvit . 

XXV II. Tot lutiibus funestaCh’itate 
pars maeroris fiiit , quoti Julia Drusi 
fi ita, quondam X'eronis uxor, denupsit 
in dotnum Rubetlii Blandi , cujus a- 
Vuin Tiiurtem Equitem Romanum 
plerique meminerant , Extrenut anni 
onors Mia Lamia funere censorio ce- 
lebrata , qui adminictramlte Suria i- 
magine tandem exsolulus , Urbi pra- 
fuerat. Genus itti dccoriim, vivida se- 
netlus, & non permissa provincia di- 
gnationem addiderat . Exin Fiacco 
Pomponio Syria Propratore defuntlo, 
recitanturc-Casaris Itttera, quis incu- 
sabat, egregium quemque , & regendis 
exercitibus tdoneum , abnuere td mu- 
nuse seque ea necessitudine ad preces 
cogi , per quas Consularium aliqui ca- 
pesscre provincias adigerentur . Obli- 
tns , ^rruntium , ne in Hispaniam per- 
geret , decimum jam annum attineri . 
Obiit eodem anno & Manius Lepidus , 
de cujus moderatione, atque sapientia 
in priorìbus libris satis contocavi . Nc- 
que nobilitas diutius demonstranda 
est .• quippe JEmilium genus fecundum 
bonorum civium , & qui eodem fami- 
tia corruptis moribus , inlustri tamen 
Jortuna egere . 

XXVIir. Pattilo Fabio. L.Fitellio 
COSS. post lengum saculorum ambi- 
tum , avis Phoenix in JEgpptum ve- 
nit ; prabuitque materiem aoSissimis 
cndigenarum, & Gracorum , multa su- 
per eo miraculo disserendi , De quibus 
congruunt , Co piura ambigua , sed 
cognita non absurda , promere libet . 
Sacrum Soli id animai, &• ore, ac 
distinBu pinnarum a ceteris avibus 
diversum, consentiunt qui formata e- 
jus dejiniere . De numero annorum va- 
ria traduiìtur . Maxime vutgatum , 
quingentorum spatium . Sunt qui ad- 
sevcrent, mille quadringentos sexagin- 
ta unum iaterjici/ prioresque al iter 
Sesostride primum , post .dinaside do- 
minantibus , dein Ptolemaeo , qui ex 
Macedunibus lertius regnavit , in ci- 
vitaicm cui Heliopolis nomen , advola- 
vtsse, multo celerarnm volucrum co- 
nti tatù, noz'am faciem mirantium . Sed 
(muquitas qt’idem obsctira , Inter Pto- 

le- 


gn : e accusata de’ peccati gii chiarì , 
ne pago di sua mano la pena più 
tarda , che indegna. 

XXVII. A tanti duoli , e pianti 
della Città , s' aggiunse, che Giulia 
di Druso stata moglie di Nerone, si 
rimaritò a Rubellio Blando , il cui 
avolo fu da Tivoli, Cavalier Roma- 
no , e se ne ricordano molti . Al 
fine dell’ anno mori Elio Lamia. 
Ebbe essequìe da Censore, titolo di 
Governatore di Sona , e poi di Ro- 
ma, d’ orrevole famiglia : prospero 
vecchio : e per quel governo vieta- 
toli , più riputato . Morto poi Fiac- 
co Pomponio Vicepretore di Sorla, 
si lesse una lettera di Cesare , che 
si doleva , che i più valenti , e 
atti a governare eserciti, ricusavano 
le Provincie , e gli bisognava prc- 

§ arne li Consolari . Non si ricor- 
ando , che Arunzio , già dieci an- 
ni non s’ era lasciato ire in Ispa- 
gna . Ancora mori quell’ anno M. 
Lepido , della cui moderanza, c sa- 
viezza, ne’ libri passati assai è det- 
to ; della nobiltà , basta dire di casa 
Emilia : cava ricca di cittadini otti- 
mi . Ve n’ ebbe di corrotti , ma 
grandi . 


XXVIII. Essendo Consoli Paulo a». <n ro. 
Fabio , e L. Vitellio , voltati molti 
secoli , venne la Fenice in Egitto , F.nitTin^ 
materia a i dotti della contrada , e • 
della Grecia di molto discorrere di 
tal miracolo - E degno fìa , ove 
convengono , ove discordano raccon- 
tare . Tutti scrivono esser quest’ 
uccello sagrato al Soie : nel bec- 

co , e penne scriziate , diverso da- 
gli altri . Degli anni , la più co- 
mune è , che ella venga c^ni 
cinquecento.. Alcuni affermano mil- 
le quattrocento scssantuno , e che 
un’ altra al tempo di Sesostride , 
altra di Amaside , la terza di To- 
lommeo terzo Re di Macedonia , 
volarono nella città d’ Eliopoli , con 
gran seguito d’ altri uccelli , corsi 
alla forma nuova . E' molto scu- 
ra 1’ antichità : -da Tolommeo n 
Tiberio fu meno di dugencinquant’ 
anni : onde alcuni tennero que- 

sta 
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lemitum, nc Tiberium mitms ducenti 
quinquagiuta anni fuerunt.' unde non- 
nulU falsum hunc Phcenicem , ncque ^ 
rabum e terrii credidere, nibilque usur- 
pavisse ex bis quie vetus memoria fir- 
mavit: confeEio quippe annorum nume- 
ro , ubi mors propiitquet , suis in terris 
struere nidum , eique vim genitalem ad- 
fundere , ex qua fetum oriri, & pri- 
mam adulto curam sepeliendi patrie ; 
ncque id temere, ted sublato munka 
pondero, tentatoque per longum iter, 
ubi par oneri , par meatul sit , subire 
patrium corpus, Inque Solis aram per- 
ferre, atque adolere: hrec incerta, & 
fabulosis au8a.- Ceterum aspici ali- 
quando in Xgypto eam volucrem , non 
ambigitur. 

XXIX. ,^t Romee arde continua , 
Pomponius Labeo, quem priefuisse Mee- 
siie retuli , per abrttptas txnas sangui- 
nem effudit; temulataque est conjunx Pa- 
xrea . Nam promptas e/usinodi mortes , 
metus camtficis faciebat : Cf quia da- 
mnati, publicatis bonis, sepultura pro- 
hibebantur : eorum qui de se statue- 
bant , bumabantur corposa, manebant 
testamenta, pretium festinandi . Sed 
Gasar missis ad Stnatum lltteris , dis- 
seruit, morem fuisse majoribus , quo- 
tiens dirhnerent amicitias, interdicere 
domo, eumque finem gratire ponere: id 
te repetiviste in Labeone : atque illum , 
quia male administratte provincia, a- 
ìiorumque criminum urgebatur , culpam 
invidia velavi sse ; frustra conterrita 
uxore, quam etti nocentem , periculi ta- 
men expertem fuisse. Mamercus dein 
Scaurus rursum postulatur , insignis 
nobilitate , & orandis caussis , vita 
probrotus. Nihil hunc amichlte Sejani, 
sed labefecit baud minus validum ad 
exilia Macronìs odium , qui easdem ar- 
te s occultius exercebat : detuleratque ar- 
gumentum trageedia a Scauro scriptte , 
additis versious qui in Tiberium fle- 
iìerentur. Terum ab Servilio Cor- 


sia Fenice non vera , nè venuta 
d’ Arabia : e niente aver fatto dell’ 
antica memoria , cioè che forni- 
ti gli anni , vicina al morire fa 
in suo paese suo nidio : getta- 
vi il seme : del nato , e alleva- 
to Feniciotto la prima cura è di 
seppellire il padre : accaso noi fa , 
ma provasi con un peso di mir- 
ra a far lungo volo ; se gli rie- 
sce , si leva il padre in collo , 
e in su r altare del Sole lo porta, 
e arde : cose incerte , e (i) conti- 
giate di favole. Ma non si dubita, 
che qualche volta non si vegga que- 
sto uccello in Egitto. 


XXIX. In Roma continuando lej«i««ra- 
morti , Pomponio Labeone , che , ' 

come dissi , resse la Mesia , si se- 
gò le veni ; e Passea sua moglie al- 
tresì. ( 2 ) SI pronto era lo ammaz- 
zarsi, per fu^ire manigoldo, e per- 
chè i dannati eran gittati a’ fossi, e 
publicati lor beni : ma de' morti , 
prima che giudicati , valevano i te- 
stamenti , e seppellivansi i corpi , 
pregio della morte affrettata . Cesare 
scrisse al Senato aver proibito a La- 
beone il capitargli a casa, e solo in- 
teso disdirgli 1’ amicizia all’ usanza 
antica : ma egli frugato dalla con- 

scienza dell’ assassinata provincia , e 
altre colpe, aveva voluto ricoprirle 
col concitargli quest’odio: e spaven- 
tato a sproposito la moglie , che 
quantunque colpevole , non portava 
pericolo. Fu accusato di nuovo Ma- 
merco Scauro , nobile , grande av- 
vocato , ma vizioso . Rovinollo non 
1’ amicizia di Sejano, ma l’odio non 
meno pestifero di Macrone, che usa- 
va le medesime arti , ma più coper- 
to : e mostrò il suggetto d’ una trage- 
dia di Scauro, i cui versi s’adatta- 
vano a Tiberio . Ma Servilio , e 

Cor- 


co ftvtit.') Abbellite. 

Voce Lalùia, ctmptt; l’usavano gli anti- 
ihi ; e diceano comieie le cirimonie , c ogni 
.ibbéHimento. In Francia le donne di parto 
(quando nel letto raffazonate aspettano le vi- 
site , si dicono stare m timigit . 

C. Tar. Tom. I. 


(1} Si pronto ero io ommoKKorei , ) Per- 
chè oJtK alle r^iuoi qui dette, furiano i 
tormenti; e Tiberio cavea caro, per noB 
parer quel desso che ammazzasse tutti i Gran- 
di . £ le giustizie faceva fare al Senato ; ed 
ei le grazie. 

G g 
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velie accusatoribhs , aduìterium Liviit , 
niagorvm sacra objeèiabautur , icau- 
rus, ut dignum leieribus Xmiliis , 
damnatiencm anteit : boriante Sexitia 
uxore, qutt incitamentum mortis, & 
ftarticeps fult . 

> XXa. tamen accusatores , si fa- 
cullar incideret , paenis adjicieban- 
tur: ut ServUitts Comeirusque per- 
dite Scauro famosi, quia pecuniam a 
Icario Ligure omittend<e delationi ce- 
perant , In Insiilas , inteidiUo Igni 
atque aqua demoti siint . Et ,/4budius 
Ruso junflus JEdIlliale , dum Len- 
tule Getullco, sub quo legioni pra- 
fuerat , periculum facessit , quod is 
Sejani filium generum destinasset , 
ultro damnatur , atque Urbe exigi- 
tur . Ceiulicus ea tempestate , su- 
periorls Cerinanlie leglones curabat , 
mirumque amorem adsecutus erat , 
effusie dementile , tnodicus severita- 
te , & proximo quoque exercitui per 

L. %/fpronium socerum non ingratus . 
Vnde fama Constant , ausum mit- 
tere ad Ciesarem litteras: „ sAdji- 
„ nitatem sibi cum Sejano haud spon- 
,, te, sed consllio Tiberii cceptam : 
„ perinde se quam Tiberium falli po- 
„ tuisse : ncque errorem eumdem il- 
,, li sine f rande, allls exitio haben- 
„ dum . Sibi jidem integram , & , 
„ si nullis insidlls peteretur , man- 
,, suram : successorem non aliter quam 
,, indiclum mortis accepturum . Fir- 
„ marent velut foedus, quo Prìnceps 
,, ceterarum rerum potiretur , ipse 
,, prtruinciam retlneret . “ Hiec mira 
quamquam, fidem ex eo trahebant j 
quod unus omnium Sejani adfinium 
tncolumis , multaque grada mansit : 
reputante T iberia pubhcum sibi odium , 
extremam atatem , magisque fama 
quam vi, stare res suas . 


xxxr. 


O LIBRO 

Cornelio 1’ accusarono d’ adulterio 
con Livia , e negromanzia. Scau- 
To da vero Emilio non aspetto la 
sentenza: e Sessizia sua moglie, gli 
ili al morire consigliera , e compa- 
gna . 

XXX. Punivansi ancora talvolta le 
spie. (OServilio , e Cornelio infami 
per questa rovina di Scauro , aven- 
do per moneta presa da Vario Ligu- 
re abbandonato 1’ accusa; ne furono 
cantinati in isole , privati d’ acqua 
e filoco. E dannato , e cacciato di 
Roma Abudio Rosone , stato Edi- 
le, per aver messo in pericolo Len- 
tulo Getulico , di cui era stato Luo- 
gotenente d' una legione, rapportan- 
do , che egli si aveva destinato gene- 
ro un figliuolo di Sejano . Getulico 
allora gov'ernava l’esercito della Ger- 
mania di sopra , dal quale era per 
somma clemenza , e discreta severi- 
tà adorato: e all’ altro vicino eser- 
cito , retto da L. Apronio suo suo- 
cero, non poco grato . Onde ardi scri- 
vere a Tiberio (cosi fu ferma fama) 
„ Che non aveva cercato il parenta- 
„ do con Sejano di propria consiglio, 
„ ma di Tiberio: l’uno come l’altro 
„ s’era ingannato: ni doveva Tibe- 
„ rio del comune errore andar fran- 
„ co , e gli altri in perdizione . La 
„ sua fede era intera : e manterrebbe- 
„ la, se non gli fussero tese insidie: 
„ mandargli lo scambio, vorrebbe dire 
„ il comandamento dell’anima. Però 
„ capitolassero , come per lega , eh’ 
„ egli (i) si stesse nel suo governo: 
„ d’ ogni altra cosa Tiberio fosse si- 
„ gnore . “ Questo fu grande ardimen- 
to : ma l’avverò l’ esser costui solo, 
tra tutti i parenti di Sejano rimasto 
salvo, e in molta grazia; perchè Ti- 
berio si conosceva da tutti odiato , de- 
crepito, e piò con la riputazione , 
che con le mrze attenersi. 

XXXI. 


(i) PuHÌvtmì le tpie , ) I Locresi nel 
luoj<o del ^iudleio tenevano sopra il capo 
della spia un capestro ; e non provando , l' 
adoperavano in lei . 

(a) Si sente nel tutgoverm: ) I Grandi 
di Francia a’ tempi nostri impararono forse 
di qui a tenere i governi per lo Re, contro 


alla voglia del Re , e non volere scambio . 
Epaminonda vedendosi la vittoria in pugno, 
non ubbidì a’ suoi Tebani di consegnar I’ e- 
sercito allo scambio mandatoli ; e combattè, 
e vinse: nondimeno il Magistrato lo dannò 
alla morte. Egli disse che moriva volentie- 
ri , si veramente che nel suo sepolcro si scri- 
ve s- 
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«il V. C. XXXI. C. Cestio , M. Servino COSS. 
Je!'™,’ j"; Partii inUrbem veneie , i^,'ia-‘ 

ptribnrum ro PcBo %/irtabano , Is metuOermanici 
'^"\[iy//jidusRamanis, aquabilis in suos , max 
»d Bovom superbiam tu woj, saz/hiatu tu popu- 
d?™Tibe-’^‘*’’" sumpsit: jretus ùetlis, quie se- 
tiui 'Jnum f curtda ad-versum circitmjedas nattones 
exerciieral , Ù“ senetlutem Tiberii , ut 
J- Vittiìiat inermem , despiciens , avidusque ,/fr- 
f^’f'f'*-menia, citi defuntio Rege ^rtaxta , 
tArsacem liberorum suorum veterrt- 
mum imposuit , addita contumelia , 
Cr missis qui gagam a Pollone reli- 
tiam inSj/ria, Ciliciaque reposcerent 
simul veteres Persarum , oc Maeedu- 
num term 'mos : seque invasurum pos- 
sessa Cyro, & post ^iexandro , per 
vaniloqueniiam , ac nunas jaciebat . 
Sed Pari bis mi t tendi secretos nunlios 
validissimus auQor fiut i innaces , in- 
signi famiiia, ac perinde opibus , & 
proximus buie %/fbdtts-, adempta •viri- 
litatis ; non despetìam id apud bai - 
baros, ultroque potentiam habet . li 
adscitis er aliis pritnoribus quia 
neminem geniis ^rsacldarum summ^ 
rei imponete poter ant , inter fetiis ab 
t/irtabauo plerisque , aut nondum a- 
• diiltiSf Praiaten Regis Phrabatit fi- 

lium Roma poscebant . Nomine tan- 
tum, & aucfore opus, ut spente Ca- 
taris, ut genus ^sacssy ripam apud 
Et^bratis cemeretur .. 

XXXII. Cupitum id Tiberio j or- 
nat Pbrabaten, accingitque paternum 
ad fattigium: destinata retinens , con- 
siliis, & asta res extemas moliti , 
arma procul habere .. Interea cagni tis 
intidiis yfrtabanuj tardati imeiu y 
modo cupidine vindiBte inardescere . 
Et barbaris cunfiaiio , servilise sta- 
tim extequi regium videtur . Paluit 
tamen utilitas, ut ,/fbdum specie ami- 
citia vocatum ad eputas lento veneno 
inligaret j Sinnacen dissimulatione ac 
donis, smul per negotia moraretur . 
Et Pbrabatet apud Spriam, dum ci- 
mi s so cultu Romano , cui per tot annos 
insueverat , instituta Partborum resu- 

mit. 


N N A L \ . tìi 

XXXI. L’ anno che furon Consoli 
C. Cestio, e M. Scrvilio, vennero a diCriiio ss" 
Roma nobili Parti , senza saputa del 
Re Artabano . Costui di fede! che era thì^atr nuo- 
a noi, e giusto co’ suoi per timore 
di Germanico ; divenne , morto lui y nr m>lulA 
superbo, e tiranno: tidandosi nelle .T'*’!'"’ *" 
vittorie ottenute contro a’ vicini: sprc- :«to d'o- 
giando la vecchiezza di Tiberio, co- 
me non più atto all’arme, e stando- 
gli l’ Armenia in sul cuore . Della 
quale, morto Artassia, investi Ars.i- 
cc suo primo figliuolo, schernendoci 
di più, e mandandoci a chiedere il 
tesoro che V'onone lasciò in boria, e 
Cilicia: che si rimettessero i confini ' 
vecchi tra’ Persi, e’ Macedoni: bur- 
banzando , che rivoleva quantunque 
ebbe Ciro, e poi Alessandro. Mos- 
sero ì Parti a mandare a Roma di 
segreto , principalmente Sinnace di 
gran famiglia e ricchezza ; por Abtlo 
castrato , che in Partia non è di^re- 
gio, anzi mezzo alla potenza. (Que- 
sti due con altri Grandi , non v’ es- 
sendo chi far Re del sangue Arsaci- 
do , perchè Artabano gli aveva am- 
mazzati, oeran piccoli , chiedevano da 
Roma Fraate ,. figliuolo del Re Fraa- 
te: bastare il nome solo del sangue 
Arsacido appresentato da Cesare in ri- 
pa all’ Eufrate. 

XXXII, Tiberio , che desiderio ne 
aveva, onora, e mette in ordine Fraa- 
te al Regno paterno : seguendo suo 
umore di condurre le cose di fuori 
con sagacità ,. e consiglio senz’ armi . 
Artabano saputo il trattato , or si sta- 
va per paura , or s’ infocava a ven- 
detta : la lentezza appo i barbari è 
viltà : il dar entro , atto reale : non- 
dimeno s’ attenne al vantaggioso ; e 
convitato Abdo, sotto spezie di fe- 
vore , gli diede veleno lento : Sinna- 
ce con infinte , doni , e negozi trat- 
tenne . Fraate in Sorta , lasciata la 
vita dilicata Romana, ove era avvez- 
zo per tanti anni , e non potendo 

«g- 


Tcuti Qui giece EpemiatiiJt , eh pn tvtrt imgiuntmmtt . AI popolo, che aveva rap- 
ii fette eh le lue petrte peteve uter le tue pello, aoa ne pati l’animo^ e lìberollo. 
giuttutime letti: fu per quelle fétte metiu 

G g 2 
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mlt , panìis monbus impar, morbo 
absumptus eit . Sed ìwn 'i ibtrius omi- 
sit incepta. Tiridaten tangmnh ejus- 
dem , amuium s,-)ttabarw , reciperaa- 
dirque .^rmeniit Hibrrum Mitì/rad.r- 
tem driigìr, conciUatatte fratri Ph^- 
ra smani, qui Pentite Imperium obtine- 
bat -• 6'’ cuMCiis qux apud Orientem 
parabantur , L.ytletlium prafecit . Eo 
de komine baud sum ignarus , sini^ 
stram in Urbe famam , pleraque fotda 
rtiemorari: ceterum regtndis pro-vinciis 
prisca virtute egit . Vnde regressus , 
&• formidine C. Casaris, familiarità- 
le Claudii, turpe in servitiiim muta- 
tus, exemplar apud posteros adulatori! 
dedecoris habetur : cesseruntque prima 
postremis , & bona jteventa scneHiis 
fiapjtiosa oblitteravit . 

P «li» inttr :kxxiir. ex Regitlis , prror 
Armenioi h Mithradates Pbarasmanen perpulii , 
tibiiiu» „.dolOj & VI conatus silos juvare.' re- 
sno |,utui, pernque corruptores , mintstros x4'rsa- 
prófuVuV.cu'? multo auto ad scetus cogunt ; si- 
Tiridiir» »ur-mu/ Hiberi magnis copiis ^rmeniam 
lii'’'ccn$nio '^umpunt , ^ -/frtascata potiun- 
i limi». tur. Qure postquam %4rtab.mo cognita, 
JiUum Orodein ultorem parai, datque 
Parthorum copiar, mittit qui auxil'a 
mercede facerent. Concia, Pharasma- 
nes adjungere -rltbanos , accipere Sar- 
matas, quorum Sceptruchi utrimque 
donis acceptis , more gemico diversa 
induere , Sed Hiberi locorum potenles. 
Caspia via Sarmatam in Jdrmenios 
raptim effundunt . -rft qui Partbis ad- 
ventabant , facile arcebantur • cum a- 
lios incessus, hostis clausisset , unum 
reliquum , mare inter & extremos .Al- 
banorum montes , testar impedirei ; 
quia flatibus Etesiarum implentur va- 
da , hibernus .AUster revolvit fluHus, 
putsoque introrsus freto , Previa lito- 
rum nudantur. 

XXXIV. Interim Orodem seciorum 
inopem , auRus auxilio Pharasmanes vo- 
tare ad pugnam ; & detreRantem inces- 

so- 


reggerc quella de' Parti , si mori : 
ma Tiberid non lasciò l’impresa, fi- 
lesse a ingelosire Artabano, Tiridate 
del medesimo sangue , e a racquista- 
re l’ Armenia Mitrante Ibero : ac- 
cordandolo col fratello Farasmane , 
che possetleva il loro paese : e tutto 
il maneggio d’ Oriente diede a L. 

Viiellio . Di costui trovo fama rea 
per Roma , e memorie sozze : ma 
resse quelle contrade con antica vir- 
tù : tornossene: e la paura di C. Ce- 
sare , e la pratica di Claudio lo can- 
giarono in brutto (i) esempio di ser- 
vile adulazione : cederono le qua- 
lità prime all’ ultime , e scancel- 
lò le virtù giovenili con viziosa vec- 
chiezza . 

XXXIII. Mitradate persuase Faras- 
mane ad ajutare , con Ibrze , o in- 
ganni , la sua impresa ; e corrotti .^*:»»!o di 
con molto oro i ministri d’ Arsace, 

1’ avvelenarono ; e grande oste d’ Sci» » . P»r 
Iberi r Armenia assali , e prese la cit- for«‘drvÉl 
tà d’ Artassata . A tali avvisi Arra- »»i noti w- 
bano ordina Orode I’ altro figliuolo 
alla vendetta : consegnagli gente Par- 
ta, mandagli da assoldare stranieri . 

D’ altra banda Farasmane ingrossa d’ 

Albani , solda Sarmati , i cui Satrapi 
detti Sceptruchi , presero a loro usan- 
za presenti , e parte da ogni banda , 

Ma gl’Iberiani forti di siti spinsero 
per lo Caspio a furia i Sarmati in 
Armenia. Gli ajuti de’ Parti mal po- 
tevan congiugnersi , avendo il nimi- 
co presi 1 passi ; un solo lasciatone 
tra '1 mare, e piò de’ monti Alba- 
ni , chiuso la state da’ venti fitesi i 
pignenti a terra il mare , che quei 
greti , e stagni riempie che il ver- 
no secca , retropignendolo i mezzi 
giorni . 

XXXIV. Ad Orode adunque cosi 
d’ ajuti sfornito , Farasnume ingros- 
sato presentava battaglia : e sfuggi- 
to , 


Ci) Stempio di ttrvile edulsvomei ) Ca- 
ligola voleva esser creduto il Vago della Lu- 
« domandò Vi telilo: Nùh T òai tu v<- 
dutsmtett rispose attonito, con gli 

otetu ja (erra, e boema tiemoUnte; J voi 


tolt Idii d Héto di p9ttfvì P uu P sitro vedfim 
fto Seppe far l'arte meglio quel Gemino , 
che disse dt si, «giurò; t o'ebbc vcntictii'' 
quemiia • 
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st.-e , .idtqtnlarc castrts , tnfeniare pa- 
ttila / ac sape in modum obsìdii sta- 
tionibus cin^ebat; done: Parthi contii- 
meliarum insolentes , circumsisterent 
Regem , poscerent praeliiim , atqiie tl- 
lls sola in equire -vis : Pbai asmanes , 
& pedi te valebat. Nam Hiberi ^dJba- 
niqiie saltuosos locos ìncoUntes y ditri- 
tia patientiieqiie magìs insue-vere . Fe- 
rimtque seTbessalis ortos , qua tempe- 
state Jason post ax-edam Medeam y ge- 
nitosque ex ea liberos , inanem max re- 
gi àtn .9tetay vaciiosqueCoicbos repeti- 
vit. Mtihaque de nomine ejusy Ó" o- 
raculum Phryxi celebrane. Nec quis- 
quam ariete sacrificaverit , credito ve- 
xisse Phryxnm .* sive id animai , seu 
navis insigne ftiit . Cetertim direna 
litrimqtie aciey P art bus Imperium 0- 
rientis y elaritudinem y/frsacidariim .• 
contraque ignobitem Hiberunt mercena- 
rio milite y disstrebat . Pbarasmanes y 
,y Integros semel a Partbico domina- 
„ tue quanto major a pcterent y plus 
,y decorts viUotes y aut si terga darenty 
yy yiagitii , atque perktdi latnrts.' si- 
„ miti borridam siioriim aeiem, pitia 
„ auro Medorum agmina ; bine viros , 
„ inde pra’dam ostendere . “ 

XXXV. Enlm vero apiid Sarmatas 
non lina vox Dticis .• se qiiisqiie sti- 
miti ant y ne pugnam per sagittas ini- 
renty impela , cominiis pnevenien- 
ditm. Farite bine bellantiam species. 
Cum Partbus sequi vel fugere pari arte 
suetitsy dìstraberet turmas y spatium 
idibus quitreret c S armata omisso ar- 
ea y quo brevius valent y contis gladiis- 
que riierent.' modoequestris proeliì mo- 
re y frontisy Cf tergi vices : aliqnan- 
dOy ut conserta acies , cor pori bus y tS" 
al su armorum pellerent , pellerentur , 
amque & y^banì , Hiberique pren- 
saroy detrudere y ancipitem pugnam bo- 
stibus facete y Quor super eques , 
propioribus vulneribus pedites adfti- 
Babaut. later qua Pbarasmanes Oro- 
desque dum streuuis adSunt , aut du- 
bitaatibus subveniunt, conspicui y eo- 
que guari , clamore , telis , equis con- 

cur- 


ANNALI. 1Ì7 

to, lo travagliava: gli cavalcava in- 
torno al Campo : impediva le vet- 
tovaglie : metteva guardie a mod"r 
d’ assedio : tanto che i Parti non u- 
sati a vergogna sollecitavano il Re a 
combattere . Gagliardi erano di ca- 
valli : e Farasmane anche di fanti ; 
perchè Iberi , e Albani selve abitan- 
do; sono al patire, e durare più av- 
vezzi : e tengonsi dicesi tb’ Tessali 
nel (r) tempo che Giasone menò via 
Medea , figliuoli avutone; tornò nel 
voto palagitt d’ Eeta , e nella vedova 
Coleo. Hanno nel nome di lui , e 
nell’ oracolo di Frisso gran divozio- 
ne: e niuno sacrificherebbe montone , 
credendosi , che Frisso fusse portato 
da queir animale : o fu lo stendale 
della nave. Messi l’uno e T altro in 
battaglia , mostrava il Parto 1’ Im- 
perio dell’ Oriente , il chiarore Ar- 
sacido , e per contra 1’ ignobilità 1- 
bera , e le forze venderecce . E Fa- 
rasmane : „ Che non serviron mai 
yy Parti : quanto era la loro impresa 
„ più degna , tanto sarebbe la vitto- 
„ ria più gloriosa , e la fuga trista , 
„ e dannosa r essere 1’ esercito orri- 
„ do : il Medo orato : essi gli uo- 
„ mini : quei la preda . “ 

XXXV. Punse non pure la voce 
del Capitano i Sarmati , ma ciascun 
se a scagliar via le freccie , e venire 
a furia alle mani . Vedresti vario com- 
battere. Il Parto con l’usata arte di 
•correr dietro j o fuggire , e pigliar 
campo al ferire : i Sarmati lasciato 1’ 
arco , che poco tempo serve , avven- 
tarsi con aste , e spade : e ora come 
in battaglia di cavalli il viso, o le 
spalle voltando, ora come di fanti 
urtando ^ e ferendo , la caccia dava- 
no, o ncevevano. E già gli Albani, 
e gl’ Iberi pigliavano, urtavano , e 
mm conducevano i nimici : ferendoli 
i ca'valli di sopra, e fanti da presso. 
Farasmane , e Orode dove era valore 
accendendo , e dove pericolo soccor- 
rendo , si facevano molto vedere : e 
perciò conosciutisi; con grida, ar- 
me , e cavalli s’ affrontano . Faras- 

ma- 


(i) Net ttmft cit Citimi ) Narrano ijuftta favola Valerio Fiacco , Apollonio, Ovidio. 
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currunt. Instantius Pharasmanes : nam 
vulnus per gateam a/iegit , nec iterure 
valuit , pntìatus equo , & forcissiinis 
sutellhum protegentìbus saucmm . Fa- 
ma iamen oecisi falso eredita exierruit 
Parlòos, villoriamqus concessere , 

XXXVI. Mox ^frtabanus tota mole 
regni ultum iit •• peritia loeorum , ab 
Hiberis melius pugnatum ; nec ideo ab- 
seedebaty ni contratlis legionibus Fi- 
tellius , & subdito rumore tamquam 
Mesopotamiam invasurus , metiim Ro- 
mani belli fecisset . T itm omissa s/tr- 
menia f versteqiie ^Artabani res : inli- 
ciente Fitellio, desererent Regem sx- 
vum in pace, Ù" adversis praeliorum 
exìtiosum , Igitur Sinnaces , quem ante 
infensum memoravi , pairem Abdage- 
scm , aliosque ociultos consulit , & 
tunc continuis cladibus promptiores ad 
defe^ionem trahit : adfìuentibus pau- 
latìm , qui metu magis quam benevo- 
Icntia sttbjeHi, repertis audoribus su- 
stulerant animum, AVe Jam aliuelAr- 
tabano reliquum , quam si qui extcrno- 
rtim , corpo) i custodes aderant, siiis 
quisque sediùus extorres, quis ncque 
boni inielletlus , ncque ntali cura , sed 
mercede aluntur , ministri sceleribus . 
His adsumptis , in longinqua, & con- 
termina Seythia fugam maturavit , 
spe auxilii.- quia H/rcanisCarmaniis- 
que per adjinitatem innexus erat . «///- 
que interim posse Parthos absentium 
ttquos , priesentibus mobìles , ad pae- 
nttentiam mutasi. 

XXXVII. •Ai Fitellius profugo •Ar- 
tabano, & flexis ad novum Regem 
popularium animis, hortatus Tirtda- 
tem parata capessere, robur legionum 
sociorumque , ripam ad Eupbratls du- 
cit . Sacrificanttbus , cum hic more Ro- 
mano Suovetaurilia daret , ille equum 
placando amni adarnas set ; nuntiavefe^ 
accolte, Eupbraten, nulla imbrittm vi , 
sponte, immensum attolli simtd 
albentibus spumis in modum diadema- 
tis sinuate orbes ; auspicium prosperi 
transgressus : quidam eallidius inter- 
pretaO/tntur , initia conatus secunda, 
ncque diuturna : quia eorum , qua ter- 
ra Calove portenderentur , certior fi- 
des ; ftummum instabilis natura, sì- 
mili 


O LIBRO 

mane piu furioso' feri ’l nimico- per 
la visiera : non raffibbiò , perché fu 
dal cavallo portato oltre , e il ferito 
da’ suoi più valorosi salvato. Ma i 
Parti credendo al falso grido, eh’ ei 
fùsse morto , cedettero , incodarditi , 
la vittoria. 

XXXVI. Artabano si mosse con 
tutte' le forze del regno, e fu supe- 
rato dagl’ Iberi più pratichi di qùei 
luoghi; nè perciò si partiva, se Vi- 
tellio legioni adunando , e spargendo 
d’ assalire la Mesopotamia , non gli 
metteva paura di guerra Romana . 
Allora lasciò 1 ’ Armenia , e fu spac- 
ciato; dicendo Vitellio a que’ popo- 
li ; „ Che volete voi fare d’ un Re 
„ che nella pace vi scanna, e nella 
,, guerra vi rovina? “ Sinnace adun- 
que suo nimico , come dissi , indu- 
ce Ahdagese suo padre , e altri per 
se disposti , ( e allora vie più per le 
continove sconfitte ) a ribellarsi ; 
correndovi a poco a poco quelli che 
stati soggetti per paura, e non per 
amore, trovati i capi rizzaronle cre- 
ste. E già non rinuneva ad Arta- 
bano , che la guardia di sua perso- 
na: gente forestiera sbandita , che 
non conosce il bene , e non cura il 
male , ma vive prezzolata di far tra- 
dimenti . Con si fatti si fuggi rat- 
to , e lungi a’ confi ni della Scizia , 
sperando ajuto dalli Ircani , e Car-^ 
mani parenti suoi. In tanto potersi 
pentire i Parti , che amano il padro- 
ne che e’ non veggono, e schifano il 
presente . 

XX.XVII. Ma Vitellio , essendo 
fuggito Artabano, e volti i popoli a 
nuovo Re, conforta Tiridate a colo- 
rire suo disegno, e lo conduce col 
nerbo del suo esercito alla riva dell’ 
Eufrate. Ivi per far buon passaggio, 
sacrificando Vitellio alla Romana , 
porci , pecore , e tori, e Tiridate 
un cavallo; riferiscono i paesani, l’ 
Eufrate essere senza pio^ia it^ros^ 
sato a dismisura: fare bianchi giri di 
schiurna , che pareano diademe, se- 
gno di passo felice: e certi più sot- 
tili dicevano , d’ impresa nel princi- 
pio agevole, ma non durevole; per- 
chè degli agurj di terra, e di Cielo 
puote uomo fidarsi : ma il fiume , 

che 
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fmil ostenderet omitta, raperetque. Sud che corrente è, mostra, e rapisce. 
ponte navibus effeBo, tramissoque e- Fatto ponte di navi, passò l’ esercì- 
xercitu, primus Ornospadei muìtis e- to: e prima venne in Campo, con 
quitum minibus in castra venite ex- molte migliaja di cavalli , Omospa- 
sul quondam, ér Tiberio, ctim Dalma- de , che fuoruscito ajutò glorio; 
ticum bellum conficeret , baud inglorius samente Tiberio a finire la guerra di 
auxiliator , eoque civitate Romana do- Dalmazia : onde fu fatto cittadino 
natus . Max reperita amici tia Regis , Romano. Tornò poi in grazia del 
multo apud eum bonore , priefeBus cani- Re, ed ebbe il governo della Meso- 
pis qui Eupbrate , & Tigre inclutis potamia , cosi detta , per essere in 
omnibus circumflui, Mesopotamia no- mezzo d’ Eufrate, e Tigri incliti fiu- 
me» orcf/wnmr. Neque multo post, Sin- mi. Appresso venne altra gente con 
naces auget copias .•& colimeli partium Sinnace ; e Abdagese capo di quella 
^bdagèses, gagam, f^paraius regios parte, col tesoro, e apparecchio del 
adicit . Vitellius ostentasse Romana ar- Re. Vitellio hastandogli aver mq- 
ma satisratus, monetTiridatem , Fri- strato l’armi Romane, fece a Tiri- 
moresque ; hunc Phrahatis avi, trai- date, e a’ Grandi le parole. „ Ricor; 
toris Cfsaris, qua utrobique pulchra , „ dassonsì , egli d’ esser nipote di 

meminerit: illos , obsequium in Re- „ Frante, e allievo di Cesare, e di 
gem , reverentiam in nos, decus quis- ,, quanto all’uno, e all’ altro devea: 
quo suum, ty fi dem retinerent. Ex- ,, eglino di mantenere ubbidienza al 
in cum legionibus in Syriam remea- „ Re , riverenza a noi , e ciascun 1’ 

■vit. ,, onor suo, e la fède: “ e tornos- 

si con le legioni in Son'a . ... 

Rftni.^eKìt XXXVIir. £(<ie duabus astatibUì XXXVIII. Fio detto insieme le CO- 

ullS'c.'tic- getta, conjunxi, quo reqiiiesceret animus se in due anni fatte fuori , per dare ” ufo™ : 
cuMti piuri - 4 domesticis malis. Non enim Tibe- all’ animo riposo da’ mali della Cit- UJì 
bu'ni.°«cTr- *■'«>"» quamquam triennio post cadem t.0. Non mitigavan Tiberio dopo tre no:Ti|r.o» 

tìumiupon-Sejani , qua ceteres mcllire solent, tem- anni che Sejano fii morto, le cose 

«ir'tl'fnè» l^ttes, satiass mitigabant, quin che pur sogliono gli altri ; tempo ,»iidicuu- 

Vit* fiatm incerta , vel abolita, prò gravissimis, preghi, satollanza: anzi puniva i casi 

Lt- ^ tecentibus puniret. Eo metu Fui- dubbi, e stantii, per gravi , e fre- *i di vii» . 

pidi. ciniusTrio ingruentis accasatoresbaud schi. Per tal paura Fulcinio Trio- 
perpessus , supremis tabulls multa & ne, noB aspetto gli accusanti; (i) 
atrocia in Macronem , oc pracipuos li- fé’ testamento pieno di parole brutte 
bertorum Casaris composuit ; ipsi fiu- comro a Macrone, e a’ principali li- 
xam senio mentem, tr continuo absces- berti di Cesare, al quale dava di rim- 
su , velut exsilium objeBando . Qua ab bambito , o quasi sbandito , stando 
haredibus occultata, recitari Tìierius fuor tanto. Le rede lo trafug.ivano: 
jussit: patientiam libertatis aliena o- e Tiberio Io fece leggere, o per mo- 
ttentans , &• contemptor sua infamia; strar pazienza dell’ altrui libertà , o 
an scelerum Sejani diti nescius, mox per non curare sua infamia, o per 
quoque modo diifa vulgati malebat , aprire alli eccessi di Sejano , statovi 
veritatisque, cui adulatio offici t , per tanto al bujo, ogni finestra, o per 
probra saltem gnarus fieri , lisdem die- vederne il vero in quello specchio de’ 

Granius Martianus Senator a C. suoi vituperi , non appannato d’ alito '' 

Gracebo majestatis postulatus , vim d’adulazione. In que’ giorni si tolse 
vita sua attulit. TatiusqueGratianus di vita Cranio Marziano Senatore ac- 
Pratura fun&us, lege eadem extre- cusato da C. Gracco di maestà. E fii 
mum ad'- svppliciitm damnatus . per la medesima dato l’ultimo sup- 

plizio a Tazio Graziano stato Pretore : 
^•XXXIX. XXXIX. 


(i) Ft' le/itmcnio') Vendic.iv«nsi po- nienti, che come voci ultime erao credutela 

tenti col Ufeiame detto ogni male ne’ telfa- ctetu verit.'l . 
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XXXIX. Nec dlspares Tribellieni 
Rufi t & Sextii Paconiani exitus.Nam 
TrebcUienttt sua mattu cKtdit ; P aco- 
ni anus In carcere, ob carmina iUic in 
Princhem faiiitata , strangulatus est . 
Hac T ibertus non mari , ut olim , di- 
visus , neque per ìonginquos nun'los 
accipiebat ; sedUrbem iuxta , eodemut 
die , vel noBis inter jeau , litteris Con- 
sulum rescriberet .• quasi aspicieni un- 
dantem per domos sanguinem , aut ma- 
nus carnificum . Fine anni PoppteusSa- 
binus concessi t vita , modicus originis , 
Principum amicitia Consulatum , ac 
tnumphale decus adeptus ,• maximisque 
provinclls J>er quatuor viginti an- 
nos impositus , nuUam ob eximiam ar- 
tem, sed quod par negotils , neque su- 
pra erat . 

An. V. c. XL. Q. Plautius , Sex. Papinlus 

DCCLIVXII. /-r\cc — . r 

JEr.Cbr. 3(S. t-OJJ. Jey»»»*»»". Eo anno, ( J neque 
quod L.Jlrusejus morte adfetdi forent , 
adsuetudine malorum, utalrox adver- 
tebatur ; sed exterruit , quod Fibule- 
nus .Agrippa Eques Romanus , cum 
perorassent accusatores , in ipsa curia 
depromptum sinu venenum hauti t : pro- 
ìapsusque, ac moribundus , festinatis 
ticìorum manibus in carcerem raptus 
est, faucesque jam exanimi s laqueove- 
xata. Ne Tigranes quidem Armenia 
quondam potitus, ac fune reus nomine 
regio supplicia civium effugit . At C. 
Calba Consularis, & duo Siasi vo- 
luntario exitu cecidere .• Galba , tristibus 
Ctesaris litteris provinciam sortisi pro- 
hibitus, Sitttis sacerdotia integra eo- 
rum doma destinata, convulsa distu- 
/erat.' tunc ftt vacua contulit in alios, 
quod signum mortis intellexere, &ex- 
secuti sttttt , Et Emilia Lepida , quam 
juyeni Drusa nuptam retuli, crebris 
crtmmibuf maritunt in/ecuta , quam- 
quam intestabilis, tamen impunita age- 
hat , dum superfuit pater Lepidus post 
a delatoribus compitar, ob servum 
pdulterum nec dubitabatur de Jìagi- 

tlo . 


(l) Cdptcili haflevdt, e ncn più. j T 
«'aleniì gli erwi fofiietti : gl' inetti | vergogna 

(•) Deeft nomen alterius interferii cum 


o i I e R o 

XXXIX. Trebellieno Rufo s’ am- 
tnazzó di sua mano : e Sestio Paco- 
niano per versi contro al Principe 
fatti in carcere , vi fli strangolato , 

Stava Tiberio da Roma non lun- 
gi , nè tramezzato dal mare , co- 
me soleva , per aver tosto gli av- 
visi , e fare lo stesso di , o la di- 
mane i rescritti a’ Consoli, e quasi 
vedere il sangue per li rigagnoli cor- 
rere , la mano del carnehee alzata . 

Al fine dell’ anno mori Poppeo Sa- 
bino di bassa mano , onorato da’ 

Principi di Consolato, e delle trion- 
fali , e de’ governi maggiori già ven- 
tiquattro anni, non per gran sa^re, 
ma per (i) capacità de' negozi baste- 
vole, e non più. 

XL Nel seguente Consolato di Q.. 

Plautio , e Sesto Papinio , La mor- ai Cristo it. 
te di L. Aruseo parve niente : tanto 
se n’era fatto il callo. Spaventò be- 
ne il caso atroce di Vibuleno Agrip- 
pa Cavalier Romano , che quando gli 
accusatori ebber detto , nel Senato 
stesso si trasse di seno, e inghiottì 
tossico ; e caduto , e boccheggiante fu 
da’ famigli di peso portato in carce- 
re , e già freddo , arrandellatc^li la 
strozza. Nè il nome r^io difese Ti- 
grane già Re d’ Armenia , allora reo , 
da supplizio cittadinesco. Ammazza- 
ronsi C. Calba stato Consolo per un’ 
aspra lettera di Cesare , che gli vie- 
tò l’ andare al governo : e due Blesi , 
perchè essendo certi sacri benefici de- 
stinati per casa loro , quando fiori- 
va : prolungati , quando fiirtuneggiò : 
ora quasi vota dati ad altri ; intese- 
ro questi esser cenni di morte, e la 
si presero . Lepida Emilia maritata , 

(ome dissi , al giovane Dniso , aven- 
dol di molte colpe incaricato , steo 
la scelerata senza pena mentre visse 
Lepido suo padre : poi fu accusata 
del tenersi un suo schiavo : la cosa 

era 


puliblica. Vedi la Post. 71. del i. lib. 
L Arusejo . 
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tio. Ergo omissa defensiont-, finemvl- 
stbi posttit. 

ciii» rtgi XLI. Per idem tempui Clitarum 
Mo rcbfli»! natio Cappadoci Archelao subjeBa , 

& rri-reul . nostrum in modum deferre cen- 
Pirthorum 5US ^ pati tributa adtgcbatur^ tn ju- 
r^i.dittidio Tauri montis absceisit ; locorum- 
pituìuill"! & que ingenio se se centra imbelles Re- 
Art.b.nu«iiij,/j copias tutabatur c donec M. Tre- 
lùmicciìùV. bellius Legasus aViteilio PrtesìdeSjp- 
rite cum quatuor mitlibus iegitmario- 
rum , dr deleSis auxìliis missus , 
duos coliis, quos barbari insederant, 

( minori Cadrò., alteri Davara no- 
mea est ) eperibus circumdedit ^ & 
erompere ausos , ferro.- ceteros, siti , 
ad deditionem coegit, .At Tiridates 
volentibus Partbis Nicephor'fum , & 
,Antbemuslada, ceterasque urbe s , qua 
Macedoni bus sita , Crac a •vocaèuìa 
usurpane, Halumque, & ,/frtemitam 
Pare bica oppi da recepit, certantibus 
gaudio quf ,Artabanum Scytbas inter 
eduBum , eb savitiam exsecrati , come 
Tìridatis ingenium Romanas per ar- 
tes sperabant . 

XLIl. Plurimum adulationis Seleu- 
censes indurre , ci-uitas potens , septa 
muris , ncque in barbarum corrupta , 
sed conditoris Seteuci retinens. Tre- 
centi opibus, aut sapientia deleBi , 
ut Senatus. Sua popolo -vis, & quo- 
tiens cencordes agunt, spemi tur Par- 
tbus : ubi dissensere, dum sibi quis- 
que contro amulos subsidlum vocant, 
accitus in partem , adversum omnes 
valescit . Id nuper acciderat ,Artaba- 
no regnante, qui plebem primoribus 
tradtdit ex suo usu; nam popoli Im- 
perium, juxta lìbertatem pautorum 
dtminatio, regia libidini propior est. 
Tum adventantem Tirìdatem extol- 
lunt, veterum Regum^ bontribus, & 
quos recens atas ìargius invenit. Si- 
mul probra in ^rtmanum fundebont , 
materna origine %Arsaciden , cetera de- 
generem, Tiridates rem Seleucensem 
populo permhtit r mox consuitans quo 
nam die solenni a^ Regni capesseret , 
litteras Pbrabatis, Ò" Hìeronis, qui 
validissimas prafeduras obtìnebant , 
aecipit, brevem morjtmpreeantium . Pla- 
citumque opperiri -viros prapollentis . 
./lique interim Ctesipbon sedes Impe- 
rli petita . Sed ubi diem ex dìe pro- 
C.Tac.TonuL la- 


N N A L I . »4t 

era chiara. Onde dia senza difendersi 
s’ammazzò. 

XLI. In tal tempo 1 Clitari vas - 1 aiti lor 
salii d’ Archelao di Cappadocia essen- 
do stretti a pagare estimo , e tributi Grandi dit- 
a nostra usanza , si ritirarono in sul '•°'‘*Tir 
giogo del monte Tauro , e tenevan- di" Rfi'ni'l 
si , per la natura de’ luoghi , contro • 
alla poco guerriera gente del Re : bà*Do°. 
quando M. Trabellio Legato manda- 
tovi da Vitellio Governatore di Sona 
con quattromila nostri legionari , e 
un lìor d’ ajuti, due colli, ove i la- 
bari s’ eran posti , detti il minore Ca- 
drà, l’altro Cavata, trinceò; e co- 
strinse a darsi , chi tentò 1’ uscita , 
col ferro: gli altri, con la sete. Ti- 
ridate di volontà de’ Parti rieb^ Ni- 
ceforio, e Antemusiada, e l’ altre cit- 
tà poste da’ Macedoni con grechi no- 
mi , e Alo , e Artemita città de’ Par- 
ti : allegri l’un più dell’altro d' ave- 
re scambiato la maladetta crudeltà d’. 
Artabano allevato tra’ Sciti, alle pia-’ 
cevolezze sperate da Tiridate condito 
di gentilezza Romana. 

XLII. Adulazione grandissima tro- 
vò in Seleucia città potente, mura- 
ta, la quale non imbarberita, ma ri- 
traente dal fondator suo Seleuco , di 
trecento de’ più ricchi , e savi fa co- 
me un Senato . Il popolo vi ha la sua 
parte: quando son d’accordo, rifan- 
no beffe de’ Parti : quando si recano 
in parte, l’una contr’ all’ altra chia- 
ma ajuto, e’I chiamato si fi di tut- 
ti signore: come dianzi avvenne, re- 
gnando Artabano , che sottomise la 

P lebe a’ grandi , a suo prò , essendo 
Imperio popolate vicino a libertà: 
quel de’ pochi, a tirannia. Or venu- 
to ’Tiridate, l’esaltano con li onori • 
usati a’ Re antichi , e altri moderni 
più ampi . £ svillaneggiavano Arta- 
bano, dicendolo di madre Arsacido, 
tralignante nel resto. Tiridate lasciò 
Seleucia a governo del popolo : e 
consultando «1 quando incoronarsi , 
ebbe lettere da Fraate , e da Cerone 
governanti il forte del Regno , che 
lo pregavano d’ aspettarli un poco. 

Non volle a questi barbassori manca- 
re . E andò a Tesifonti , residenza 
dell’ Imperio . Mandandola essi d’ 
oggi in domane; Surena lo incoronò 
H h con 
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liliali atti f muUis coram, &" adproòan- 
tibus, Surena patrie more Tiridatem 
insigni regie enimxit. 

A LI II. si statim interiora, ce- 

urasque nationes petivisset ; oppres- 
sa ctmllantium dubitaste, fSr otrmes in 
unum cedebant . .Adsidende casuìlum , 
in qued pecuniant, & peltices nfrta- 
banus contulerat , dedit spatium exuen- 
di paSa . Nam Phrabates , Hie- 
ro, & si qui olii delelìum capieodo 
diademati diati band conceiebraverant, 
pars meta, quidam invidia in %/4bda- 
gesen, qui sum aula, novo Rege 
potiebatur, ad ofrtabanum vestire. 
Isque in Hprcanis repertus est, inlu- 
vie obsitus , & alimenta arca expe- 
diens. .yfc primo tamquam dolus pa- 
raretur , territus : ubi data fide red- 
dendie dominationi venisse , adlevatur 
attimum, & qua repentina mutatioex- 
quirit. Tutti Hiero pueritiam Tirida- 
tis increpat: neque penes .^rsaciden 
Imperium , sed inane nomen apud im- 
betlem externa mollitiaj vim in .Ah- 
dagesis domo. 

IJCIV. Sensi t vetus remandi, faJ- 
sos in amore odia non fingere. Noe 
ultra moratus, quam dum Scytharum 
auxilia conciret , pergit properus, & 
praveniens inimicorum astus, amico- 
rum petnitentiam t neque exuerat pu- 
dorem , ut vutgum miserai ione adver- 
teret. Non fraus,_ non preces, nibil 
emissum, quo ambiguos inliceret, prom- 
pii firmaremur . J amque multa manu, 
pnpinqua Seleucta ajventabat y cum 
T iridate! timul fama, atque ipso Air- 
t ab ano perculsus, distrabi consiliis , 
ire! cantra , an bellum cunUatione tra- 
3aret . Quibus proelium, festinati 
casus placebant, disjeSos, & longin- 
quitate itineris fessos , ne animo qui- 
dem satis ad obsequium coaluisse dis- 
sirunt,’ proditores nuper bostesqtft e- 


(i) BeloccMtiiri ) Co») non fece Tibe- 
rio , elle mai non fii lento a impadronirsi ; 
martire /e^e epar rir ; mentre il cane ti gret- 
ta, la lepre se ne va. 

• (») Per maevere renturs . ) Rancore sir 

gninca pJio ; e t’ usa ; renciire , compassione ; 
e oggi non $’ usa. A me viene rancura del- 
la perdita di questa voce beUistima, e ne* 


O LIBRO 

con le usate solennità, presenti mol- 
ti , e approvanti . 

rXLIII. £ se nel cuore del regno, 
e altri sudditi si presentava inconta- 
nente ; non v’ era che dire: cedea- 
no tutti : (i) baloccatosi nel castello 
con le femmine, e ’l tesoro che vi 
lascjò Artabano, diede tempo a pen- 
tirsi ; perchè Fraate , e Cerone , « gli 
altri, che non s’ cran trovati a por- 
gli la diadema , chi per paura , chi 
per invidia d'Abduese, che coman- 
dava la corte , e il nuovo Re , si 
rivoltarono ad Artabano. E trova- 
tolo in Ircania , lordo , «punto , e 
sfòmarsi con 1’ arco ; lo spaventaro- 
no , ouasi venuti ad ucciderlo : ma 
datogli la fede , che anzi a tendergli 
il Regno, si riebbe, e domandò la 
cagione di si subito mutamento . Ce- 
rone rispose , Tiridate esser fanciul- 
lo : non regnare uno Arsacìda , un 
guerriero : ma un nome vano , uno 
straniero morbido: Abdagese esser il 
Re . 

- XLrV. Conobbe H pratico augna- 
re , che i falsi amici odio non fìn- 
gono. E a furia chiamò ajuti di Sci- 
zia, e senza dar tempo a’nimici a 
pensare , nè agii amici a pentire ; 
corse via cosi lordo ( 2 ) per muove- 
re nel volgo rancura. Non pr^hi , 
non inganni, non arte lasciò per wa- 
dagnare i dubbi , e conièrmare gli a- 
mici . Avvicinandosi con grande oste 
a Seleucia, Tiridate era sbattuto dal- 
la fama d’ Artabano , e già dalla pre- 
senza ; e confuso da’ Consiglieri . Al- 
cuni volevano , che ei 1’ affrontas- 
se, e combattesse subito: „ Songen- 
„ te accattata, spedata per lo lungo 
„ cammino : nè tutti il vogliono : 
„ que' che lo favoriscon testé , gli 
„ eran dianzi traditori , e nimici . “ 

Ma 


libri antlcbl spessissima . Dante nei Vente- 
simo del Purgatorio: 

I Cerne per tentnet leleie , e lene 
Per meniele lehielt» ime fgure 
Si vede giutner te ginetekte et pene , 
he fuel fa del leen ver vere remore 
Neieer e ehi le vede, 
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Jus qutm rursum fovtgnt . yerum^tr- 
Jageses regredieuaum !n Mesop«lamtaìn 
censehaty ut amne oéJeBo, ^mentis 
interim Elym,tisquc , &“ ceterit a ter- 
go exciiis, auBi copiis lodali bus-, & 
quas Dux Romanus misistet y forin- 
nam tentarent, Ea tententia valuil , 
quia plurima auBoritat penes ,Abda- 
gesen y Tiridatet ignavut ad peri- 
cula erat, Sed fuga spedediscettum, 
oc principio a getHe Cfrabum fatto , 
cereri domos abeunt , vel in castray4r- 
tabani ; donec T iridatet cum paiidt in 
Spriam reveBus, pudore prodit ionie 
otntKt exsolnit „ ‘ 

XLV. Idem annue gravi igne Vr- 
bem adficit deusta parte Circi, qua 
y^ventino condgua, iptoque ^dvenhito: 
quod damnum Gasar ad gloriam ver- 
tit, exsolutis domuum, Ò" insutarum 
preliis. Millies sestertium ea rmun'ji- 
centia conlocatum : tanto accepiius in 
vulgunty quanto madicus privatis adi- 
ficationibus . Ne publice quidem' niti 
duo opera struxit, templiim tjfugusto , 
tir scenam Pompejani tbeatri r eaqus 
perfeila cotttemptir ambitionis , an per 
seneBufem baud dedrcavit.- sed asii- 
mando cujusque detrimento quatuor 
progeneri Casaris Cn. Domitius, Cas- 
sini Louginus, M. Pinicùis, Rubel- 
Ims Blandus ddeBi, additusque no- 
minatione Consnlum P. Petromus y Et 
prò ingenio cujusque quasiti decretiqut 
tn Prmdpem bonores . fJuos omiserit 
receperitve in incerto- fuit , ob propin- 
quum vita finent. Nome enim multo 
post supremi Tiberio Consules ,Cn.%A- 
eerroniusy C. Pontius . ma^ìslratum- oc- 
cepere, nimìa jatn potentta Macronis ; 
ut gratiam C. Casarii numquam si- 
i negteBaoi ,, aerini in dìes fove- 
bat / imptdetasque post ntortem Clau- 
dia, quam nuptam ei retuli, uxorem 
luam Enniam immittendo, amore ju- 
venem inlictre , pacioque matrimonii 
vincite y nibit abnuentem dum dotmna- 

do- 


M N A L I . Ui 

Ma Abdagese consigiiava tornare iir 
Mesopotamra ; e ditesi dal fiume, ir» 
tanto chiamare ajuti armeni , eh- 
irrei , e altri addietro , e con essi , c 
que’che manderebbe il Capitan Ro- 
mano , tentar fortuna . Attennesi a 
questo, perchè Abdagese faceva al- 
to , e basso, e Tiridate non era spet- 
to. Partironsi come in fuga: gli A- 
rabi cominciarono , e gli altri segui- 
rono d’ andarsene a casa , o nel Cam- 
po d* Arcabsno; e Tiridate con po- 
chi in Sorta si ripassò , e cosi libe- 
rò tutti dal biasimo del tradimento. 

XLV. Nel detto anno in Roma s’ 
apprese gran fuoco , che arse Aven* 
tino, e la parte del Cerchio con- 
giuntagli ; del qual danno Cesare ca- 
vò gloria , pagando pter la' valutg 
dell» case,- e (i) isolati', milioni dua, 
c mezzo- d* oro : liiteralk.i cotanto 
più grata a tutti , quanto' meno mu- 
rava' per se . Nè fabbriche publiche 
fece, che il tempio- d' Augusto , e la 
scena al teatro di' Pompro ; e quel- 
le finite , non consacro : sprezzan- 
do ambizione, o per troppe età. Fe- 
ce stimare il danno di ciascuno da 
quattro- mariri di sue bisnipoti , Gn. 
Domizio , Cassio Longino, M. Vi- 
nicio, Rubellio Blando :■ e i Conso- 
li nominaron P. Petronia per quin-* 
to . Molti onori furono al Princi- 
pe, secondo gl’ ingegm ghiribizzati, 
e vinti . Nè si seppe quali accettasi 
se, o no, per 1; presta morte. En- 
trarono Cons'di sezzai a Tiberio , Gm 
Acerronio, e C.‘ Ponzitr , salito già 
Macrone in troppa psotenza , ^e 
s’ era prima , e più allora , gua- 
dagnato Cajo Cesare ; a cui mor- 
ta- la moglie Claudia , prestava la 
sua Ennia , strutta- d’ innamorare , 
e legar di matrimonio il giovane , 
che- per montare all’ Imperio nulla 
disdicea: e le false infime avea (ben- 
ché 


(i) Iicisti , ) Ceppi di use , a muro 
cannine coosiunie . Sparaians dice che furo, 
n» ijs, Nel Quiadicesitn» di questi Ausali 
si dice che in K|Oaia, dopoché atsa- fu (for- 
se per iattura d Nerone ) , li tifecer le 
strade la^hc, ordinate, diritte, le traverse 


a misura, le piazze maggiori, le case non 
si alte , co* portici avanti , cinte cialcun.i 
di suo proprio muro spiccato dal vicino'; 
come ancora noi vergiamo le nòstre torri , e 
case antiche per sicurezza delle arsioni , e 
diviaioni. della Cilti. Vedi il Lipsio a }p8. 

H h a 


An. di Re- 
Dccac- 
d’Cricto 37. 
Fieri iacee- 
dio a Ro- 
ma. 
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lionis af itceretur . Nam , ^ li com- thè uomo rotto ) 'imparate in coll» 
motut mt^enio , slmuljiionum tamea all’Avolo; 
falsa y in limi yy4vi perdidicerat . 

Tib«fii dr- XLVr. Cnarum hoc Principi, coque XLVI. il Quale conoscendolo 

■'«M«TOr,. dubiravit de tradenda Republica pri- bitava a quale de’ due nipoti lasciar Smoi». * 
mum inter nepotes, quorum Drusa ge- la Republica. Il figliuol di Druso era 
nitus, sangume, & cardate propiar, ssi^ue suo, e pi» caro; ma troppo 
sed nondum pubertatem ingressuscGer- tenero: quel di Germanico, nel no- 
manict filio robur juventre, vulgi stu- re della gioventù , bramato da tutti ; 
dia, eaque apud yAvum adii caussa. perciò 1’ odiava . Pensò' a Glaudio , 

Etiam de Claudio agitanti, quod is d’acconcia età , e studioso di buo- 
composita «tate bonarum artium cu- ne arti ; ma era scémo , Successor d’ 
pieni erat , imminuta mens ejus obiti- altra famiglia era alla memoria d’ 
tit. Sin extra domum successor qurere- Au^sto, al nome de’ Cesari onta, 
retur, ne memoria ,/iugusti, nenomen e onfèsa: ed egli stimava più la fa- 
Casarum. in ludibria , & contumelias ma negli avvenire, che la grazia de’ 
verterent, metuebat . Quippe illi non presenti. Quello adut^ue, che non 
peri'nde curre gratta prresenttum , quam potè egli per lo dubbioso animo , e 
tn posteros ambitio. Mex incertus a- infermo corpo fare, lasciò' al desti- 
ttimi,. fesso corpose , consi lium , cui im- no: mostrò* bene per motti d’ anti- 
par erat, fato permisit jaRis tamen vederlo.. Come , quando a Macro- 
■vocibus, per quas intelligeretur provi- ne rinfacciò ; „ Tu volti le spalle 
dus futurorum . Namque Macroni non al Sole Occidente , e il viso all’ 
abdita. ambage , Occidentem ab eo de- ,, Oriente. “E. a Cajo Cesare, che 
seri, Orientem speBari exprobravit .. r^onando si rideva di Siila , pro- 
Et C. Casari forte orto sermone L. nostìcò ; „ Tu avrai tutti i suoi 
Sullam irridenti,, omnia Sulla vitia,. «.vizi , e niuna delle virtù . “ E 
& nullamejusdemvirtutembabiturum baciando con molte lagrime il nipo- 
pradixit , Simul crebris cum lacrymis^ te minore , a lui , che ne faceva 
minorem ex nepotibus complexus , truci viso arcigno, disse,. „ Tu ucciderai 
alterius vultu: j, Occides hunc tu , in- ,, costui, e altri te. “Aggravando 
„ quit ,. Cfte atius . Sedgravescente nel male ,, non lasciava pur una del- 
valetudine,nihile libidinibusomittebat,. le sue radicate libidini:, e per prò pa- 
in patientiafirmitudinem simulans cso- rere, pativa:, e anche era usato (i) 
litusque eludere medicorum artes , atque ridersi de’ medici, e di chi passati i 
eoi qui post tricesimum atatis annum trenta anni, domandava altrui, che 
ad tnternqscenda carpari suo utiiia, vel gli sia sano, che no.. 
noxia, alieni coniilit indigerent.. 

XLVII. Interim Roma futuris et- XLVII. In. Roma- intanto si get- 
iam post Tiberium cadibus semina ja- tavano i semi dclli ammazzamenti do* 
ciebantur. Lalius Balbus ,/fcutlamP, po Tiberio ancora. Lelio Balbo ac- 
Vitellii quondam uxorem majestatis cusò di maestà Acazia ,. moglie già 
poitulaverat : qua damnata, cum pra- di P.. Vitellio .. Fa dannata c ordinos- 
mium accusatori decemeretur , Junius si il premio all’ accusante : Giuno 
Othq triburtus plebei intercessa : im- Ottone tribuno, della- plebe 1’ impe- 
de illis odia, mox Otboni exsilium . di : ambi n’ acquistato odio , e Ot- 
Dein multorum amoribus famosa .rii- tone appresso 1’ esiglio . Dipoi Al- 
bucilla , cui matrimonium cum Satrio bucilla , quella dalli tanti amadori , 

Se- sta- 


• V • 

(i) Ridersi de’ Medici; ) Leggi.-idra- „ buono, parte de’ vitali spiriti, e molta 
mente dice il Cavalca Avicenna conta „ virtU delle membra. Chi a’ medici si dì, 
„ molti mali delle medicine. Sono veleno* „ a se si toglie. Astinenca i somma medi- 

„ M, fiaccano la natura, fanno pili presto ,, cina a saniti di corpo, e d’animo. “ 

„ invecchiare, votano col tristo umore il Vedi Anneo Ruberto lio. i. cap. $■ 
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Secundo conjurationii Indice fuerat , 
defertur impletdtis in Principem . Con- 
neldebantur ut conscii , adulteri 
ejus , Cn. Donùtius , Vibius Mar- 
sut , L. ^runtius . De claritudine 
Domita jupra memoravi .* Martui 
quoque vetustis bonoribus iniu- 
strit studiis erat : sed testium in- 
terrogationi y. tormentis servorum Ma- 
cronem- pnesedisse, commentarli ad 
Senatum misti ferebantc nulhtque in 
eos Imperaeorit iittera , tutpicionem 
dabant y invalido y ac fortaste ignaro,. 
fiHa pleraque ob inimicitias macronis 
notas in %Àrruntium ^ 


XLVIII. Igitur Domitius defentio- 
nem medi tane , Martut tamquam ine- 
diam destinavisset ,, produxere vitam . 
y^rruntius cunUationem & moras tua- 
dentibus amicis ,, Non eadtm omni- 
yy bus decora respondit .• sibi taris if- 
,, tatis . -ncque aliud paenitendum, quam 
y, quod inter ludibrfay Cf pericuJa an- 
y, xiam senedam toleravittet diuSe- 
y, jano , nunc Mucroni , temper alieni 
y, potentium invisus , non culpa , sed 
y, ut JTagftiorum impatient Sane pau- 
„ coSy.O" supremos Principit dies pos- 
yy se vitati p quemadmodum evasurum 
yy immihentit juventam? .jfn- cum-Ti- 
y, berius post tantam rerum experien- 
y, tiam, vi dominationit convu/sut,.&‘ 
„ mutatus tit y C» Ciesarem vlx finita 
y, pueritia , ignarum omnium ^aut pet- 
y, simit innutritum , meliora capessitu- 
„ rum Mucrone duce ? qui ut deterior 
,, ad opprlmendum Sejanum deledus 
,, plura. per scelera Rempubllcam con- 
,, flidavistet^Prospedare jamte acriiit 
y, teiyiti'um f, eoque fugete slmul oda , 
,, ^instantia.. “ Haevatis in modum 
diditans , venas retolvit . Documen- 
to sequentia erunt bene yirruntiiim 
morte usum . xAlbucilla inrito idu a 
semet vulnerata , Jussu Senatus in car- 
ccrem fertiir . S tuprorum ejus ministri , 
Grasidius Sacerdos Preetorius ut in in- 
sulam deportaretur y Pontius Fregella- 
nus amitteret ordinem Senatorium : & 
endem paeme in Ltelium Balbrnn de- 
cernuntur .• id quidem a latantibus , 
quia Balbus truci eloquentia habeba- 
tur, promptus adversum insontes , 
XLIX. 
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stata moglie di Satrio Secondo , sco- 
pritore della congiura , fu rapporta- 
ta per insidiatrice del Principe ; c 
con lei, come scienti , e adulteri , 
Gn. Domizio, Vibio Marso , Lelio 
Arunzio . Dello splendor di Domi- 
zio dissi di sopra: Marso ancora per 
antichi onori , e lettere riluceva : 
ma <)uel vedersi per lo processo let- 
tosi m Senato, che Mucrone i testi- 
moni interrogò , i servi collò : e 
quello non avere lo Imperadore con- 
tro costoro niente scritto , o per non 
sapere , o per la infermità ; davan 
sospetto di calunnie false di Macro- 
ne, per la nota nimicizia sua con 
Arunzio . 

XLVIII. Perciò Domizio pensan- 
do a sua difesa, e Marso quasi deli- 
berato morir di fame non s’ uccise- 
ro .. Arunzio ,. dagli amici conforta- 
to al medesimo ,. rispose : „ Non a 
„ ogni uno star bene le medesime 
„ cose : esser vivuto assai i né a- 
yy ver da pentirsi che d’ essersi la- 
„ sciato caJpestare , già da Sejano, 
,, or da Mucrone , sempre da qual- 
„ che potente ; e perchè } per non 
„ tollerare le loro sceleratezze . Q;ian- 
„ do- passasse questi pochi di che 
„ Tiberio può- vivere , come scam- 
„ pcrebbe dal giovane , che succe- 
,, de i Se la- natura del dominare a- 
„ veva mutato ,. e guasto Tiberio 
„ di tanta- sperienza ; come poteasi 
,, aspettar meglio- di C. Cesare fan- 
„ ciullo ignorante , scorretto, al- 
,, le mani di Matrone ? il quale e- 
, „ letto a spegner- Sejano , come più 
,, tristo di lui, travaglia la Repu- 
„ blica più tristamente. Antivedeva 
„ servitù più crudele : perù fuggiva 
„ i mali presenti , e soprastanti. “ 
Cosi quasi profetò , e svenossi . 
Quanto egli ben facesse , per le co- 
se che seguirono , apparirà.. Albu- 
cilla si dette piano : il Senato la 

incarcerò . De’ mezzani alle sue libi- 
dini , Grasidio Sacerdo, seduto Pre- 
tore , fu portato in isola : Ponzio 
Fregellano raso del Senato : Lelio 
Balbo ebbe 1’ uno , e 1’ altro con 
applauso : essendo parso dicitor san- 
guinolento contro gl’ innocenti. 

XLIX. 
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XLIX. liselent diebi'S Sex. Pjphtiui 
Consulaei fjmilia , repeiittnum, &■ ìii- 
formem txitunt delegit , jaiio in prit- 
cepi carpare . Caussa ad matrem refe- 
rebatur , qua pridem repudiata , adseu- 
tationibus aeque liixu perpuiuset jwve- 
nem ad ea quartim effupmm nan nlri 
marie iirvemret . Igitur accusata in S'e- 
nalii, quamquam geuua Patrumad-jal- 
•verettir, lunumque cammunem , (ifma- 
gis imbecillum tali super casu f emina- 
rum animum , atiaque in eumdem do- 
torem meesta , CSc miseranda diu fer- 
rei , Urbe tamen in decem annos pro- 
bibita est, donec minor filius lubri- 
eum juventa exiret. 

TibtiH «wr- L. Jam T iberium corpus , jam v:- 
hm , mori ygf ^ Hondum dissìmularia deserebat . 
niorct. pjggff animi rigor, sermone, ac tmltu 
inttntus , quasita interdum comitale , 

f uamvis manifestam defedionem tege- 
as . Mutatisque srepius tocis , tandem 
apud promontoriam Miseni consedii , 
in villa, cui L. Lucullus quondam do- 
minus . Illic eum adpropinquare supre- 
mis , tali modo campertum . Erat me- 
dicus arte insignis , nomine Cbaricles,. 
non quidem regere valetudines Princi- 
pis solitus , consilii tamen copiam prie- 
bere., Is ve! ut propria ad negotiadi- 
grediens,. & per speciemofficii manuin 
comptexus , pidsum venarum attigit : 
ncque fefelht . Nam T iberius incertum 
an o^nsus , tantoque magis tram pre- 
mens , instaurari epulas /ubet , discum- 
bitque ultra solitum ; quasi bonori a- 
betmtis amici tribiieret . Cbaricles ta- 
men labi spiritum , nec ultra biduum 
duraturum Macronl firinavit . Inde 
cunila conloquiis inter priTsentns ynun- 
tiis apud Legatos, & exercilus festi- 
nabantur - Decimo septimo Kalend.,/f- 

pri- 


(i) Il fmer . ) Facnta tanto 

fib bella , quanto io queato Autor pili ra- 
ro, pib forse per la gravità della Storia , che 
per «la natura t essendo i sali , e’ parlari ur- 
tMni proprii de’ grandi ingegni . La lingua 
nostra n’ i vaga , e piena . ^no cosa gen- 
tile , e fanno nell’ uditore piU eSetti buo- 
ni ; impara senza fatica quello che non a- 
vrebbe trovato egli : maravigliasi ; rallegrasi , 
e pargli esser amato; perché chi noi non 
amiamo , non ci curiamo di tener allegro • 
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XLIX. In quei gliomi Ststo» Papf- 
nio , di famiglia Consolare , si die; 
de morte subita , e laida , gittatost 
dt alto. Dicevasi perchè la madre 
già rimandata , 1’ aveva con carez- 
ze lascive indotto a cosa che non 
seppe sgabellarsene , che con la 
morte . Ella ne fu accusata in Se- 
nato ; gktossi alle ginocchia de’ Pa- 
dri ; e molto durò a dire del suo 
fiero dolore di cotal caso , e del- 
la compassionevole donnesca fragili- 
tadc ; nondimeno fu sbandita della 
Città per dieci anni ; intanto a quell’ 
altro Ikliuol minore sarebbe passa- 
to (») il fiiror giovenile. 

L. Già il corpo , già le forze ab- Malore 
bandonavano Tiberio , ma non S” 

infìngere . Col medesimo fiero ani- Tiberio, 
mo , volto T e parlare , e tal volta 
con piacevolezze sforzate y copriva 
sua manifesta mancanza. A ogni po- 
co mutava luogo : e finalnaente ^ 
capo di Miseno ^ nella (z) villa già 
di Lucullo, (5) SI giudicò. Quivi la 
sua fine venuta si conobbe cosi : So- 
leva Caricle gran medico-y Be’ mali 
del Principey se non medicarlo, dar- 
gli consìgli . Venne a lui quasi per 
sua bisogna, e presol per mano, c<> 
me per amorevolezza , gli tastò il 
polso . Ei se n-’ accorse , e forse a<- 
dirò ; ma per non parere , fece ve- 
nir vivanda , e si pose fuor del so- 
lito a mangiare , quasi Mr onorar l? 
amico nel suo partire. Caricle accer- 
tò- Mucrone , che il polso mancava-, 
e non- ve n’ era per due giorni . -A»- 
dunque quivi trattando-, e fuori spao- 
ciando ; agli eserciti , e a tutto provr 
videro sollecitamente - Alli sedici 
di Marzo misvenne : e stimandosi 

pas- 


(z) yille gii di Ltuullo, ) Lacomperà 
fiorini cìnquanUmiU dugento da Cornelia , 
che l’aveva comperata settemila cinquecento 
dalle rede di Mario: tanto crebbe, dice Plu- 
tarco, in si breve tempo U ricchezza di Ro- 
ma, e la pompa- 

( 3 ) giudici. ) Si fermò nel letto ca- 
duto, e abbandonato senza pih forza , balla, 
0 gira da poter muoversi . Questo significa 
giudicerii . 
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prììis Interclusa anima, credltus est 
mortalltatem explevtsse . Et multn gra- 
tantum cottcursu , ad caplenda Imperli 
primordia C. Ctesar egrtdiebatm . Cum 
repente adfertur , redire Tiberio vo- 
cem , ac visus , vocarique qui recrtan- 
da defeSioni cibum adjerrent . _ Pavor 
bine in cmnes j & ceteri passim dis- 
pergi , se quisque maestum, aut ne- 
scium fingere . Gasar in silentium fi- 
xus, a swnma spe , novissiina exspe- 
Babat . Macro Intrepidus opprimi senem 
inieBu multa vestis fiibet , discedi^ 
ai limine. Sic Tiberiusfinivit , oBa- 
vo , septua^eshno atatis anno . 

LI. Poter et Nero , Gr utrhnque o- 
rigò gentis Claudia , quamquam ma- 
ter in Liviam, & mox Jutiam fami- 
liam , adoptiànibus translerit . Casus 
prima ab infamia anchites . Nam pro- 
scriptum patrem exsulsecutus , ubi do- 
mum Augusti privignus introiit, mul- 
ùs amidis confliBatus est , dmn Mar- 
oeltus , &• -^grippa , mox Cajus Lu- 
clusque Casares, viguere . Etiam fra- 
ter ejus Drusus prosperiore civium a- 
more erat. Sed maxime in lubrico egit 
accepta in matrimonlum Julia, impu- 
dlcitiam uxoris tolerant , aut declimms , 
Dein Rbodo regressus , vacuos Prlncl- 
pis penates duodechn annis , mox rei 
Romana arbitrium tribus ferme , & 
viginti obtinuit , Morum quoque tem- 
pora illi dituersa .• (a) agregium vita 
famaque quoad privatus, vel in Impe- 
riis sub .Augusto fuit .• (b) oceultum , 
ae subdolum fingendis virtutibus do- 
me Cermanieus , ac Drusus superf tu- 
re. Idem inter bona malaque mixtus, 
incolumi Maire : intestabilis sayitia, 
ttd obteBIs libidiniòus , dumSepanum 
dilexit , timultque . Postremo tn sce- 
lera shnui , oc dedecora prorupit, post- 
quam rimtte pudore, & ntetu, suo 
tantum ingenio utebatur. 


passato ; C. Cesare con gran turba 
di rallegratori usci fuori per farsi, la 
prima cosa , gridare Imperadore . 
Eccoti nuova , che a Tiberio tor- 
na vista , e favella , e chiedea ci- 
bo per ristoro del suo sBnimento . 
Cadde 11 fiato a tutti : chi andò qua, 
chi là , ciascuno si faceva mesto, e 
nuovo . Cesare attonito ammuto- 
lì , come caduto di Cielo in abis- 
so, Macrone coraggioso disse. Af- 
fogate! ne’ panni , e ogn’ un se ne 
vada. (0 Tal fine ebbe Tiberio d’ 
anni settantotto: 

LI. figliuolo di Nerone : di casa 
Claudia anche per madre, benchò a- 
dottata nella Livia, e poi nella Giu- 
lia. Sin da’ primi anni corse dubbia 
fortuna, perché col padre ne andò in 
esiglio : entrato figliastro in casa Au- 
gusto, r urtarono molti e molti , 
viventi Marcello , e Agrippa , poi 
Cajo , e Lucio Cesari : e Druso suo 
fratello , aveva più grazia co’ citta- 
dini . A partiti pessimi fu con la 
moglie Giulia , non potendo l’osti- 
ca sua disonestà inghiottire, nè spu- 
tare. Tornato da Rodi, fu della vo- 
ta casa del Principe dodici anni pa- 
drone , e da ventitré Imperadore . 
Variò con li tempi i costumi: di vi- 
ta , e fama ottima fu quanto visse 
privato , o comandò sotto Ai^sto : 
coperto , e di finte virtù , viventi 
Germanico ^ e Druso : tra rio, e 
buono , Vivente la Madre : cru- 
delissimo, e pieno di lussurie nasco- 
se, mentre &jano amò , o temè . 
All’ultimo la diè pe’l mezzo a tut- 
te le scelleraggini, e sporcizie, quan- 
do rimossa ogni tema, e vergogne, 
secondò sua natura. 


(i) Tal fue Me Tiitrie ) Gii fa pa- 
rallelo UB grande de’ tempi nastri , che pa- 
tendo di simili s6nimcnti , negli venne uno , 
che durato oltre modo, ni potendoti manca- 
re delle dovute onoranze, vennero i cetusi- 

(a) egttgim Cb) ercnltiu, at suUaìta 

IL FINE DEL 


ci. Al primo taglio gridò: seguitarono per 
lo migliore. Radamisto, come dice questo 
Autore nel Dodicesimo , affogò ne* panni la 
sorella , e ’i zio . 


SESTO LIBRO. 

IL 
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tce- 
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setfta t Initer muisja . XLIl, Mortet leu- che intraprese con onore , per leggerei- 
Jet^Ht Aatomte & Julii Crgtini . Patsie- za interrotte. XLII. Morte e lodid'An- 
mtr btredis fraude eneSHs. Ionia , e di Giulio Grecino . Fasiieno 

spento per frode dell’erede. 


H£C FERME BIENNIO GESTA. 
An. U.C. £r.Chr. 


Dccxc, 37. Cut, 


{ Cn. Acerronio 
Proculo, 

^ C. PoNTio Ni- 


OCCXCL 38. Coti, 


{ 


CRINO • 

M. Aqviluo Ju- 

LIANO t 

P. Nonio Asme- 
NATE. 


An. V. C. 

DCCTCZ. 

JErChr-jr. 

NunctJta 
Rome Ti- 
btrìi oiortt, 
tinor. oiox 
furor. 


Caiut I Mi. 
croati irii- 
boc. Prin- 
cipi ippil- 
laiur . 


L J UDITA Romie T 'tbertl mor- 
Zm tty trepidatimi ne ncn’a ab- 
rZ-M. strusiorque distimulatio 0- 
mnium rumata pataret. Posterà die, 
eertioribtts utmttis, quo tardiora , eo 
acriora erupere odia pudebatque , 
re/ post fata, tristissimum Prìncipem 
timuisse . Plebs , ut metus, sic fati- 
tìre & spei immodica, gaudio furerò ; 
pars Tiberium in Tibertm clamitaree 
pars Terram matrem, deosque Manes 
orare , ne morluo sedem ullam , nisi 
inter ìmpios , dareut ; ajii tmeum (a) 
&• gemtnias cadaveri minitari. Omnes 
eteacerbavit recens atrocitas savitum 
etiim in damnatos , qui in diem deci- 
mum, (b) quo de Tiberio erat nuntla- 
tum , dilati, bominumfidem, absente 
novo Principe, implorabant. laritis 
precibus , a cusiodibus , ne quid ad- 
versus consthutum fieret , sunt strato- 
guìati, Cf corpora in gemonias abje- 
aa, pristina crudeJitate superstite. 

II. vdnimos molliere literaCajiCte- 
saris ad Senatum cum testamento Ti- 
berii a Matrone odiata . Calestes reli- 
ptones avo decerni mandabat : se modo 
Romam vtnturum , Cf cum Patribus de 


CORSO DI QUASI DUE ANNI . 

An. di Roma occxc. di Cristo 37. 

' Gn. Acerronio 

< 

Consoli , 




Frocolo , 

■C. Fonzio Ne- 

CRINO . 

An. di Roma dccxci. di Cristo 38. 

' M. Aquillio Giu- 
liano , 

’ F. Nonio Aspre- 

NATE. 


Consoli, 


{* 
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DITO morto Tiberio , tremò An. «n Ro. 
Roma d’ altro sopraffino ar-..®59‘“- 
tibzio a comun rovina. L’siputoii in 
altro di fattane certa , più rattenuto , 
più violento scoppiò l’ odio ; con on- uiru'r'Aì 
ta d’ aver temuto anco morto il fie- • 
rissimo tiranno. La plebe nel timore 
sbardellaca, come in giubilo, e s^ 
me, a gavazzar di gioia: chi grida, 

„ in Tevere Tiberio chi, „ ma- 
„ .dee terra , inferni Dei , fate loco 
„ sol tra gli empi al morto chi, 

,, uncino e gemonie alla carogna “ ; 
irati tutti alla fresca atrocità , per 
la sevizia contro a’ condannati , che 
differiti al decimo di, che tal morte 
seppesi, pietà imploravano, assente 
il nuovo Principe. Vane preci : stroz- 
zaronli i custodi , a non trasgredir 
1’ ordine, e gittaronli sulle gemo- 
nie ; la pristina crudeltà regnando an- 
cora. 

II. ^Imò gli animi lettera al Se- Ciì» iw ®- 
nato di Cajo Cesare , col testamento fJJi, lenii 
di Tiberio , da Macrone recata ; che "«<> ?>■'«- 
ordina, si decreti 'sacro culto all’'*^^' 
Avo: verrà ei presto a Roma al 

ma- I 


(a) S’è detto pili sopru che i mslfàtto- 
rì giustiziati , a piu infamarli , eran gittati 
sulle scale genranie , d’ onde , dopo esservi 
stati esposti al popolo , per un uncino dal 
collo eran (ralli in Tevere. Tibsrìo «rasi 
•C. T#c. Tom. L 


fiitto tanto amare , che gli desideravano un- 
cino , e gemonie . 

(A) Davansi dopo la seotenza dieci dì 
a1 tto per eseguirla. 

I i 
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isx, SUPPLEMENTO DE 

republica eottsulturum . Juyenem, Ger- 
manici filium , benevolemia foverent , 
coHsiliis re^erent. Testamentum vero, 
quo Tiberius, biennio ante, duos (a) 
vepotes tequis partibus heredes tcripse- 
rat, Claudiumin spem tertiam , legato 
etiam circa (b) videi sestertio, adtimi- 
pserat, rescindi, & CaJum Principem 
appellari curabat Macro . De testamen- 
to & Capo Principe statim adsensere 
Patres , principatus arbitrio superbi , 
veteremque ignominiam ultori pariter 
& uovum favorem eodem dedccore e- 
mercatori . De mortiti ctdestibus hono- 
ribus post adventumPrincipis consul- 
tandum censucre . 

Funtu Ti- ni. Interim Miseno RomamTiberii 
■ corpus per milites deportabatur . Ef- 
fusus oppidorum populus densissimo ac 
linissimo agmine undique_adcurrit,ad 
novte dominationis obsequia , quam ad 
funerum solemnia , paratior . Non la- 
crymis , non ploratibus , sed_ confusis 
in invisum Principemdideriis , festis 
vocibus Cy laudibus Caji Casarts , lu- 
gentis babitu funus prosoquends , o- 
rhnia personant . Ipse incedens inter at- 
toria Cr vitiimas tiedasque ardentes 
feralis pompa ministeria , sui fa- 
ina fruitur, & in avum conyicia _ma- 
jori moestitite ac pietatis specie invitat . 

IV. Urbem nodo ingressus , mane 
Tiberium , antequam pubtico funere cre- 
maretur , plurimis^ lacrymis , modicis 
laudibus celebravit , ma^na de .Augu- 
sto , maxima de Germanico , nonnulla 
de se prolocutus . Mox cum patribus 
curiam subiit ; pautaque modesta 
pnefatus , imbellem coberedis atatem 
querens, seque illi patris (c) loco fu- 
turum pollicitus , inrumpente turba , 
inritaque Tiberii voluntate, Princeps 
- omnium vocibus salutatur . Paria ho- 

no- 


(<) Caio a Tiberio , gucito «coodo fu 
ucciu da Caio . V. n. 30 ( 1 . 

(^) $00000. lire venete , o paoli romani 
ia circa. Oli avverbii numerali moltiplicano 
orni (etterzio per cento de’ maggiori . v. 
ISicup. de Rit. Rom. c. de rat. supput. Il 
sesterzio i maggiore , o minore . Circa il mi- 
nore non un d'accordo gli Eruditi: io lo 
Esso , giusta r opinion migliore , a baiocchi 
romani due e mezzo , o sia cinque soldi ve- 
neti in circa ; il maggiore fa mille minori . 


. SETTIMO LIBRO 
maneggio del Governo co’ Padri . Vo- 
glian bene al Giovane, rampollo di 
Germanico , e n’ abbian cura . Ma ’ 
fea pratica Macrone di cassare 11 te- 
stamento, in fui già da due anni 
chiamò Tiberio i due nipoti d' ugual 
parte eredi , e Claudio per terzo , 
con lascio di circa due milioni di se- 
sterzii . Al testamento e a Cajo Prin- 
cipe tosto i Padri aderirò di dispor 
dell’Impero superbi, a vendicar l’an- 
tica macchia , e a comprar colla st«- 
sa onta il nuovo favore. De’ divini 
onori al morto a trattar differirono 
venuto il Principe ^ 

III. Portasi intanto da’ Soldati dì Ej^nì» di 
Tiberio il corpo da Miseno a Ro- ■ 
ma. A torrenti d’ogrii parte accor- 

ron di gioja ebri i Popoli , più per 
omaggio al nuovo Padrone , che a 
solennità del mortoro. Non lagrime, 
e piagnistei , ma per tutto un mor- 
der confuso l’odiato Principe, e fe- 
ste e lodi a Caio, che in gramaglia 
segue la bara. Ei tra altari e vitti; 
me, e torchi accesi, e tra’ ministeri 
della feral pompa incede di suo onor 
godendo, e incita, col mentir viva 
pietà e tristezza , a più malmenar 1’ 

Avo. 

IV. Entrato nottetempo in Roma, 
a gran lagrime con parca It^ Tibe- 
rio a mane celebrò , pria di bruciar- 
lo nel publico funerale , gran cose d’ 

Augusto , maggiori di Germmico , al- 
cune di se , proferite . Indi va co’ 

Padri alla Curia , f con breve , e 
modesta prolusione , dolendosi dell’ 
età tenera del coerede , e prometten- 
doglisi Padre , a furor di Popolo , 
cassa di Tiberio la volontà, di co- 
mun voce è acclamato Principe. No- 
mi 


Dunque qut> due milioni di sestenii mino» 
ri . V. r annotar, al n. X. dì questo Libro . 

Mi son trovato in questo calcolo uniforme 
al Davaacati senza prima saperne. Ma co« 
Brotier non vo di consenso ; egli farà il ses* 
terzio minore di pib di cinque soldi \ però 
le sue somme risuitan sempre maggiori» co- 
me si scorge nelle sue annotazioni . V. la po- 
stilla 17 . del Davanzaci al L Lib. degli An- 
nali. 

CO V, piti sotto al n. XXL 
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D« hti Im- 
perii autpi* 
cH« publica 
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DEGLI A 

mtmm nomina , Augusto probata , a 
T iberio spreta , in Cajum , gììscente 
scraper aaulatione , aggerantur .. Mo- 
destile retinens ittcertum, an simula- 
tor y omnia remisit .• studia èomirtum , 
ob memoriam patris , miserationempte 
prope adjiiitie domusy jam accenta , 
Omni genere popuiaritatis incendere e- 
nisus . 

V. Ut magis exardescerent yconfestlm 
Pandatariam&‘ Pontìamy ad transfe- 
rendcs matris fratrisque cineree , festi- 
aavit , tempestale torbida , quo magis 
pietas enti nere tt adiitque veaerabun- 
dus , ac per semel in urna» condidit . 
Nec minore scena Ostiamy profitto in 
biremis poppe itexillo, & inde Romam 
Tiberi sub'vectos f per spìendidhsimum 

J uemque equestri t ordinìs, medio ae 
requentt aie , duobu» ferculis mausoleo 
intttlit t inferiasque bis annua religio- 
ne publìce initituit: matriCircentes, (a) 
carpentumque , quo in pompa traduce- 
retur, addidit. In memoriam quoque 
patris Septembrem menseia Germanicum 
appellavtt , coìesfium religioaum , quas 
%épuo petierat , piane incuriosii* . 

VI. Eodem indomtis suo superstites 
studio, ,/fnlonioy svio ,quidquid um- 
quam IJvia -dUgusta honorum cepis- 
set, uno senatusconsulto congessit: pa- 
truum Claudium, equitem Romanum 
ad id temput ,. coUegam sibi inconsu- 
iatu destinavi t fratrem T iberium die 
virilis toga (b) adoptavit , appeliavit- 
que prineipem (c) juventutis , De so- 
roribus aucior f uit , ut omnibus sacra- 
mentis adjiceretur , nequeme Uberosque 
meos cariores babeo , quam Cajum & 
sorores ejus Contulum vero relationi~ 
bus , quod bonum felixque sit C. Ca- 
sari sororibusque ejus , pramitteretur , 

VII. Hoc tmperii firjmordla , bo- 
num inter ac maìum ambigua , & pria- 
cipalibus curis minora , populus , vir- 
tutum rudis , admirari , tamquam feli- 
'citatis omina extoUere, Diis grates a- 
gere tam immodice , ut tribus proximis 
meniibus, ac ne totis quldem, sopra 

cen- 

<■ 'I 

(<) Un cocchio a due mule, come da pili 
luciziooi appariKe . 

0) Si riferisca questo passo all’assas* 


N N A L r. li* 

mi varii d’ onori ad Augusto gradi- 
ti , in ispregio a Tiberio , dall’ inde- 
fèssa adulazione a Cajo affàstellan- 
si . Nulla accertò , moderanza fosse , o 
arte ; col farsi in tutto popolare , d’ 
accrescer tentando i già accesi comu- 
ni studi i ver la memoria del Padre, 
e compassione alla quasi distrutta ca- 
sa . 

V. A portarli al colmo corre tut- Sm pi->i 
to rispetto a Palmarola e a Ponza a JJI f'j. 
traslatar ^lla madre e del germano uuo. 

le ossa , in mar burrascoso , da piò 
spiccar la pietà ; e di sua mano nell’ 
urne riporne. Con pari scena alzato 
stendardo a poppa della fusta , pel 
Tevere in Ostia indi a Roma por- 
tate da' piu distinti Equestri di bel 
giorno , e tra la calca , con due trofei 
in mausoleo le chiuse , lor ordinan- 
do publico' anniversario , e alla ma- 
dre t Circensi , con carro- onde trarsi 
in pompa . In membranza poi del 
Padre chiamò il Settembre, Germa- 
nico; più non curando i celesti ono- 
ri all* Avo già chiesti . 

VI. Colla stessa premura per gl f Onori .i 
avanzi di sua casa , in un decreto di ciM°dìo*, ’• 
Senato , ver I’ Ava Antonia combi- «or-iie dì 
nò quanti onori a Livia Augusta s’ 

eran dati : destinò- suo collega nel 
consolato Claudio il Zio allora Ca- 
valiere. Adottò Tiberio il fratello 
il di della viril toga,- e ’l chiamò , 

Principe della Gioventù . Per le so- 
relle stabili, che in ogni giuro s’ag- 
giugnesse, „ nè me propio e miei 
„ figli amo più di Cajo, e sue so- 
„ relle “ . E ne’ rapporti de’ Consoli 
si premettesse, ,, che a C. Cesare e 
„ Creile torni in bene, e felicità". 

VII. Tai principii d’ impero tt* 

male e bene indecisi , nè di rilievo , a ptiSoJli . 
fronte del più serio , ammira il Po- 
polo , che non sa di virtù , l’ esalta 
quali presagii di felicità, ne dà gra- 
zie agli Dei, si fìior di modo, che 
ne’ tre prossimi mesi anco scarsi j^iù 


sialo che fe' Caligola sopra Tiberio , n. XXI. 

(c) V. postille «lei Davaiu. al I. Lib. 
Aimal. n. io. 

I ì z > 
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a]> supplemento DE 

centum sexagima ntìiìia viSimarum 
ctciJerint . Cxiar , insita Imitate, & 
aduìantium lenociaiis vaiMs, insuper 
opibus a T iberio acervatis tumens , ad 
solita ju-vmum Principum vitia diver- 
tere.’ nova separi: superioris principatus 
sequa & iniqua pariter Immutare late- 
des potius, quam dominationem aucupari. 
Iml« friAi NihiI jam pristina seyerita- 

reliquum. Damnati relegatique ul- 
t.««i po- /o sine discrimine restituuntur . Grimi- 
puiuiiu . ^ priore tempore supererant , 

granata facit ^ ne domestkarum qui- 
dem injuriarum memor , commentarios , 
ad matris & fratrum causar pertineu- 
tes, convedos in forum, obtestatus Deos, 
neque legisse , neque attigisse quid- 
quam , concremat . T ili Labieni, Cordi 
Cremutii,_ Cassii Smeri scripta , sena- 
tuscoasulùs abolita , requiri , vulgati , 
passim leilitari proba! , diilitans sua 
interesse, ut falla quaque posteris tra- 
dantur. 

IX. ^udoritatis aque negligens , 
voluit ut magistratibus libera foret 
jurisdidio , sine sui appellatione .• 
populus , more comitiorum rmocato , 
ferret suffragio ; rationesque imperii , 
ab ..disgusta proponi solit/t , sea a Ti- 
berio inter arcana habita , publicaren- 
• tur . .Adversus ipsa vitia audax , non- 
dum virtutis certus , (a) spintrias , ne 
proftmdo mergeret exoratus , Urbe sub- 
moviit . Saviit quoque in (b) equites 
Romanos, equumque palam iis adenti t , 

. quibus aut probri afiquid, aut ignomi- 
nia inerat ,• si muore culpa tenerentur, 
Tibtrii I». nomina in recitatioiie omìssa . 

■iuCajiii- X. Poenas, vitiorum dedecore, reo- 
i^Wuie rum dignitate , plebi baud illietas, li- 
beralitate adbu: exbilaravit , persolu- 
tis Tiberii legatis , licei, inrito ejus 
testamento, fuissent abrogata . Populo 
CCCCL, prseiorianis lingula (d) num- 

mum 


C*) In latino, einuitf, eiii sotto Tibe- 
rio vafrano in Roma. Svet. m Tib. XLIII. 

(^) Ave.ano essi in dono un cavallo , che 
loro toglieasi non vivendo come conveniva . 

0) ioasoooo. lire venete o sin paoli 
ronuni . Avverbio numerale . V. annotai, più 
•opra al n. II. 

(d) Pili tosto qui i i\ nummus ttstmias . 
L tureui sarebbe troppo : 150 lire venete , o 
paoli rom. 


. SETTIMO LIBRO 
di ceasessanta mila vittime s’immo* 
laro. Cesare da ionata leggerezza, e 
del lusingar de’piacencieri vano, go» 
fio pur de’ tesori di Tiberio, ne’vir 
zìi de’ gioveni Principi trabocca; nt^ 
vità, disfar del pa^o governo il 
buono e ’l cattivo , a lo« più che 
a regnare por mente. 

Vili. Non più già ombra dell’an* l,"d' 
tico rigore ; amnistia per condanna- 
ti , e rilegaci senza divaro , e pe’ rei »>• popolo- 
di prima . Obliate fin le dom&ticltc 
onte, recati nel foro i processi circa 
Madre, (*) e Fratelli, giurando nul- 
la aver letto, né _ tocco, mandali in 
fiamme. Vuole si cerchino, si spar- 
gano , si leggano l’ opere con decreti 
di Senato proscritte di Tito Labie- 
no , (*•) Cordo Cremuzio , Cassio Se- 
vero ; è mio interesse, dice, tutto a’ 
posteri si tramandi. 


IX. D’autorità pur non curante , 

volle a’ Magistrati le mani sciolte , 
senza appello a se ; che rimessi nel 
primo piede i Comizi! , desse suo 
voto il Popolo; e i conti dell’ Im- 
pero, soliti esibirsi da Augusto, da 
Tiberio celati , qua! mistcn , si pu- 
blicassero. Contro i vizi! stessi for- 
te, iwn ben sodo in virtù, pregato 
a non dar in fogna , le spintne (*”) 
scacciò di Roma. Usò anco rigore 
contro i Cavalieri , levando a nome 
il cavallo a chi avea taccia o pecca.: 
se questa era minore, taceasene il no- 
me nella rass^na . t t i m 

X. Sodisfatta in tai castighi la Pie- Tib^o 
be pel discredito del vizio , e la di- mmittì 4ti- 
gnità de’ rei , lo fu di più per la li- c*jo*.' 
beralità, onde p^ò di Tiberio i la? 

sci, se ben nulli per l’abolito testa- 
mento ; dando al Popolo quarantacin- 
que 


(*) La Madre Agrippina, i Fratelli Ne- 
rone, c Druur. 

(*•) Di Tito Labieno , V. Scn. Controv. 
V. in praefat. di Cremuzio al L. IV. Anna- 
li . num. 34. 35. di Cassio Severo al L. L 
Ann. num. 71. e L. IV, n. ii. e Seneca al 
luogo cit. 

C”*) Voce usata d.d Tradutfor di Sve^ 
Ionio T 
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•il 


mtiitf mìlUéf urb/mMum cohortìttm 
tr •vieiitm militibiu qu'mgenes num- 
mo f\ ttgionariis , cettrifque oxtra Ita- 
tlrnn in numerai rHtms , aut in mmo- 
rìbui ep^dit presidia agitantibuf, tre- 
eenot •tnritinteUrgitut r addidjt ex tua 
mtmijicemtùt singulit prmorianisfp) una 
sestertia, popuTo texagenot (b) denj- 
rios I quot , quod ctm ìnrilem togam 
smnpttstet , promiserat & Tiberium 
verttut omiserat fenore quinum denum 
denariorum aufìot cuiqiu reddidit . Pa- 
ri fide oc tint calumnia Livia vfugu- 
sta ‘ legata r ti Tiberio tiippretia , ex- 
tolvit .*i lingulari usrìusque Principis 
vitto iUe tarda Ttber alitate , bic pra- 
eece prodigentia pariter damnandus , 

XI. ht partem latitia venere reget^ 
exteri. 'o^grippa, (c) supremo Tiberii 
prineipattt imperium Cajo precatus , eb 
idque vinSut , libertatei» recuperimi t ,• 
Cr ad abolendatn injuria invidiam , 
timul Cr in necestitudinir pramium , 
latena aurea y ferrea aquipondio y do- 
natus y rexque appellatnt ,■ Pbilippi oc 
Lysattia tetrarcbiat accepit , yfittio- 
cbus (d) in Commagenen , patre defun- 
se ad jus pratoris translatam , fuit 
mtitutui y ejuf quoque regno ad/tSa 
Cilicia maritano f eiqut redditum set- 
tertium (e) milliet . 

■ XII. Faustosnovadominationitnun- 
tlotyper provincias inmajus diditose 
audiit yTrtabanuty fugato T iridate , 
rteeptoque regno ferox. Mox Fittllli 
artibuty &■ adversus Tiberium odio 
petiuSy quam in Cajmn studio y pos— 
tis hostiiibus animit ^ Euphratem trans- 
greisut y pacem pactscitur: aique, ut 
interposilam fidcm magie obhgaret , 
Romanas aquilat y yfugustique acCa/i 
imaginet adoravit ,• liSeresque obsides 
dedit , dignitatis tua oblitus , ut ve- 
teres irat ulcitceretur . 

XIII. Imperii , ob pacem inopinato 
firmatam exsultantis , latitia increvit 
accessione consulatut , quem Cajus Clan- 

dius- 


que milioni , a’ Pretoriani mille num- 
mi a cesta, cinquecento all’ urbane 
coorti e a’ vigili, trecento a’Iegiona- 
rii e agli altn del ruolo fuor d’ Ita- 
lia, o de’presidii in piazze minori j 
s^iugnendo del suo mille sesterzi! 
per Pretoriano , e sessanta danari al 
Popolo già promessi al vestir la to- 
ga virile , e per tema di Tiberio so- 
spesi, coll’ usura perciò di quindici 
danari a testa . Con pari fede e sen- 
za cavillo pagò i legati di Livia Au- 
gusta da Tiberio soppressi : strava- 
gante vizio in entrambi al pari bias- 
mevole ; in uno di tarda , nell’ altro 
d’ aiTrettaCa prodigalità .> 

XI. A parte furo della gioja i Re 
esteri . Agrippa sul finir di Tiberio Jj 

da Cajo la Corona implorando , e Antiow. 
però in ritorte, riebbe libertà; e a 
terger dell’ ingiuria la macchia , e ’n 
premio insieme dell’amistà, regalato 
d* una catena d’ oro d’ ugual peso del- 
la ferrea, e dichiarato Re, le tetrar- 
chie ebbe di Filippi , e di Lisania . 

Ad Antioco fu resa Commagene , 
per morte del Padre fatta di dritto 
del Pretore; aggiunta al regno di Ci- 
licia la maremma , e risarcito di cen- 
to milioni di sesterzi! , 

XII. La lieta filma del nuovo * 

governo, aggrandita per le Provin- 
cie, udì Artabano, fiero per Tirida- 
te scacciato, pel ricovratò regno: e 

co’ man^gi di Vicellio, più perodio 
a Tiberio che per affètto a Cajo , 
senz’ altra ostilità passato l’ Eufrate 
tratta di pace : e a più obbligar 1’ 
interposta fede ali’ Aquile Romane , 
e all’ imagini d’ Augusto, e Cajo fe’ 
onore , e die staggi i figli , sua di- 
gnità obliata a sfogar l’ antiche ire. 


XIII. Dell’ Impero i tripudi! per a txii * 
l’ impensata pace crebbero all’ entrar ^oi« co™ 
Cajo e Claudio al Consolato a Caien S. 
\ di »»• 


(») Snimte neutro plurale C per soltin- 
tenduti peedo , o U sigla HS , viziala da’ co- 
piiti , «sendoncUa suaorigine, iij.cioi li- 
Df« due e mezzo , quante entravano in mille 
vestenii ) mdo testerzii maggiori , c fan per 
ogni lesterzio mille minori . 


(*) Sessanta lire venete. V. al LiB. V.- 
Annal. num. XXXVI. 

* Agrippa I. detto poi il Magno. 
ìa) Antioco IV. 

(e) zsoooooo. di lire venete. V. P 
notaz. pib sopra al n. II. 
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diusque Kaìendii Julit ìniere. Num- 
quam acrioribus itudiii certatuni, in- 
lentis ad beneficia Consulibut , Civitate 
ad cbsequia effusa. Princtps in Sena! u 
trationem habuit , qua Tiberium suspi- 
focem Ù' obscurum^ libidinibus jae- 
dum , avaritia sordidum , crudelitate 
atrocem, re/igionis incuriosum y Reipu- 
btica splendori infensum criminatus , 
adsevcravit , se avi (a.) patrisque vir- 
suies a-mulaturum : inter exercitus edii- 
tìuniy Senatus populiqut Romani alu- 
mnum , oonsibtj sed palriie vitdurum.- 
bonis ac miserie facilensy sceleribus 
tantum ìmptacabiìem , nibil dominatio- 
nis usurpare velie, nisi ut De/tm sa- 
cra, civnm jura, publicam libertaiem 
tueatur : satis magna fare , eaqtie una 
optare j principatus sui decora , ilhesam 
tmperit majestatein , Ù" adsertam po- 
puli felicitatem. Hac quanto rari usati- 
dira, tanto avidius accepta . Et ne 
Principi, qui optimus videbatur, malo 
. fieri liceret, decretum aSenatu, ut e- 
jus oratio qimannis recitaretur.- qua- 
si aditi tam dominantium lkentiam mo- 
raretur pristin/e virtutis memoria . 

XI V^. Interim Gasar , futtirorum im- 
providtts , fafìis magie , quamverbit, 
Tiberio invidiam movere ,■ voterà odia 
renovare ; ad liberalitatem , humani- 
' tatem , ma^nificentiam , aliaque supe- 

riore principatu rara ve! ignota , curar 
omnes convei tere . Siiblatum majestatis 
crimen .• jus novum de servorum in do- 
mini caput quttstione non modo anti- 
quatum , rea & mtdier libertina, quod , 
tormentis excruciata, de icelere patro- 
ni retic'tisset , ologinta millibus sester- 
tiiim donata est , Edebantur ludi ; re- 
galiaque impendia passim ostentaban- 
tur. Inter hac speaosioratéVnen,quam 
laudabi fiora , egregia vox excidi t . óbla- 
tum enim de salute sua libellum non re- 
eepit Princeps , nibil sibi admissum di- 
ttitans, cur cuiqttam itrvisus esset c nc- 
que se delatoribiis aures habere . 
Ttmptg» XV. Quasita quoque ex religione 
commendarlo . Tertio Kal. Septembres, 
<*iom con- templtim , qtiod -ifiigustoTiberlus stru- 
(iiriva . , a Cajo , trtumpbaii vette indù- 

to. 


di Giugno. Non mai più viva ga- 
ra; i Consoli in beneficenze, Roma 
in ossequi! tutta fervente , Perorò in 
benato il Principe , e dato carco a 
Tiberio d’ ombroso , cupo , sozzo , 
libidinoso , gretto , sordido, brutalmen- 
te crudele , irreligioso , nemico dell’ 
onor dello Stato, emular promise A- 
vo, e Padre in virtù: eh’ educato 
fra Tarmi, e allievo qual è del Se- 
nato, e Popolo Romano, non a se 
vivrà , ma alla Patria ; co' buoni , e 
miseri indulgente, co’ malvagi sol im- 
placabile ; non porrà mano al gover- 
no , se non a difender religione , pri- 
vato dritto , publica libertà ; T una sua 
brama, il massimo unor del suo prin- 
cipato esser T illesa maestà dell’ im- 
Mro , la sicura felicità del Popolo . 
Sensi più rari a udirsi più avidamen- 
te accolti. E perché Principe ch’ot- 
timo parea tralignar non potesse, de- 
cretò il Senato, legaessesi ogn’ anno 
tal aringa : qual se mnar v^lia T a- 
dulta licenza de’ Sovrani il membrare 
lor virtù di pria . 

XIV. Cesare intanto del futuro al 
bujo a fatti più eh’ a parole , a de- 
star indignazioiK contro a Tiberio, a 
raccender T antichi rancori, ogni stu- 
dio a porre nella liberalità, umani- 
tà , magnificenza , e simili , rare , o 
ignote nell’altro Principato. Abolì 
il crimenlese , né sol cassò la nuova 
legge di tortura a schiavo contro a 
Patirone , ma regalò d’ ottanta mila 
sesterzi! Liberta, che resse al marto- 
ro senza fiatar del Padrone a danno . 
Ludi celebravansi , e d’altre spani- 
la r^e si fea pompa. Tra’quai più 
speciosi , che lodevoli farti , un e- 
gregio detto uscigli ; che rifiutata una 
memoria sulla sua salvezza , ,, nulla , 
„ disse, io feci da meritar odio, né 
„ ho orecchio per delatori “. 

XV. Da religione anco ebbe loda . 
A’ 50. Agosto dedicò Egli in trion- 
fai abito 11 Tempio ad Augusto da 
Tiberio eretto, inno cantando i più 

no- 


(*) Dell’ avo Nerone Druse , e del Padre Gernunico . 


Temp’o rf* 
Aufiusto dr* 
dicAtoiCoa- 

%\uio • 
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DEGLI A 
tt , dedicatwn est , virgmiius pueris- 
que nobilìssimìs bymnum cantantibus . 
oUque-, vt sollenmiius^ sacrìs celebri- 
tatem adderei , Senatui, equestrlque or- 
dini , conjugibus etiam acliberis splen- 
didissimum epulum , congiaritm popu- 
lotrecenos (a) serterties, dedit a Hilari- 
tati quoque publiete omnigenis musica 
conctntibus,novatisque Ittdis consultum. 
SptOiiuli. XVI. Postridie latiora adhue re- 
diere speiìacula ob Princifis natalem . 
Sejugibus , (b) quod nomini baffenus 
usurpatum, vekms prodiit. Ceterum 
nihil oblilus, quo modestiam populari- 
tatemqoe testarenr, ne signum quidem 
ìudorum dedit , tpse tamen , circumstan- 
tibus sororibus sodalibusque ^ugustali- 
bns, spedaior .• vetitis omnibus., qua 
Itetitiam imminuercj' qua anger e pos- 
sent , permistis . Supra solitum equi 
certavere. InterjeBa adhue Tioja de- 
cursit , tantaeme venatio , ut CCCC 
ursi, (c) toMemque alia Libpea bel- 
lua , perìerìut. 

Clio, ut XVlI. Urbs, spedacttlorum avida, 
^ tenaseentis veteris splendoris ima- 
norn drcfe. gine superba , conceptas de Germani- 
^ Germanici sanguine, spes me- 
■lu «iiia mor are, superatas praticare, j^isque, 
^ w'ioV? validus, privatos ac publi- 
cos honores exeogitabat . inter puèli- 
cos , decretus clipeusaureus , quem quot- 
annis collegia sacerdotum in Capito- 
liiim ferrent f Senatu prosequente, no- 
bilibus pueris ac puellis , carmino mo- 
dulato , laudes virtutum Principls ca- 
nentibus y decretum quoque , ut dìes, quo 
cepisset imperium, Palilia vocaretur, 
ve/ut rursus conditaUrbis argumentum. 

XVIII, Consulatus , non vero lati- 
tia ,finem feeere consules suffeSi Idi- 
bus Septembris . Diffusa etiam per pro- 
vinciasfestivisate , ubique tanto bila- 
rjus viaitotum , quanto moestior fuerat 
morum austeritas , imperitante Tibe- 
rio . Princeps , natura imbutus ma- 
Ut artibut, mentitat ob avi metum 
species virtutum pone re.' primo convi- 

viit , 


(#) Sesterni minori ; n- lif* venete , a 
paoli rom. 

(*) Insino allora erano stati i cocchi 
solo a due, o a quattro. 
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nobili donzelli, e donzelle, e a far 
piit concorso alla sacra finzione, al 
&nato, ^li Equestri, a lor mogli, 
e figliuoli corte bandita, e mancia di 
trecento sesterzii diè al Popolo ; 
la publica allegria con ogni gene- 
re di musica, e con giuochi avvi- 
vando . 

XVI. Più lieti spettacoli seguirò Siwtuooii . _ 

pel natal del Principe la dimane . 

Usci egli in muta a sei , pompa non 
più praticata; nulla per altro oblian- 
do onde far fède di sua riserva , e 
popolarità, nè pur diè il segno a' lu- 
di j semplice spettatore tra le sorelle , 
e 1 socii Augustali ; tutto vietato che 
scemar 1’ allegria , permesso quanto 
accrescerla potea. Pugnato oltra l’uso 
i cavalli : rii d’ intermezzo il torneo 
di Troja, e tanta caccia, che CCCC 
orsi e altrettante fiere di Libia vi re- 
staro. 

XVII. Roma di spettacoli ingorda , P»eruc»- 
fastosa dell idea del rinato primo riiiomoriii 
^lendore , le concepite spemi di 
Germanico e di sua casa , ricordò inntti viiii 
qui , le decantò sorpassare . Me’ che »' “<* • 
sapea ognuno, publici, e privati o- 

nori inventava . Tra’ publici decre- 
tossi aureo scudo da portarsi ogn’ an- 
no in Campidoglio pel collegio de’ 

Sacerdoti seguito dai Senato , cantan- 
do in musica nobili donzelli , e don- 
zelle inno delle virtù del Principe : 
con decreto che il di che prese l’ Im- 
pero intitolassesi , Feste di Pale, co- 
me dir , nuova fondazion di Roma . 

XyiIL Fine al Consolato non al- 
la letizia fero i Consoli a’ ij. Set- 
tembre surrogati . Sparsesi anco per le 
provincie la fèsta; ovunque tanto più 
lieto vivendosi, quanto più tetro, e 
in rigore sotto Tiberio. Ma Cajo di 
natura malotico va già a trarsi la ma- 
schera di virtù, presa da tema dell* 
avo ; e a darsi per gradi a crapola , 

a 


(c) Leoni , eh’ eran detti oni da' roma- 
ni . V. Plìn. VIIL }6, c Virgilio V. Eneid, 
V. 37. 
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viis , Mox scorti s, lUinde luxiti ila In- 
dulgere, ut cemies (a) sestertio cana- 
Derit, Ò" imtnensum illud Tiberilyi- 
cies (b) ac septies mitties sertertium 
ferme abtumpserit , 

Ei»« mor- XIX. Morbus, libidinum Comes, ar- 
S^é’iiolort cardiaco (c) morbo debitua- 

tos , nunc ebriosltate , ac turpiore in- 
temperantia corruptos. Incessi! . f'hi/s 
adone secretis , passim publlcatls -ulr- 
tuilbus , quasi parens patria Ipsaque 
Respublica periaitarentur , sumpto iu- 
ttltio, cuntils circa paJatlum periioffan- 
tibus,comploratum .Studia civium adeo 
esani incensa, ut P,,^franius Potitus , 
plebejus homo , caput suum prò salute 
Princìpis voveret p ,/ftaniusSecundus , 
eques, gladiatorlam operam promitte- 
ret . Provincias , navibus ineunte autu- 
mno ex Italia remeantibus, periculum 
ttatim edoBas, idem luBus occupai, 
Ct'ìot con- XX. Recreata Caji valetudine, ut 
muuto'TnV^"’''» .goudii, ?«-»«> maistitix, 
p«iin mi- tigna, nec jam incerta adulano, effu- 
sior quoque exslitit latitia. ,/ft men- 
tes ^raviut , quam corpora, sape ad- 
fiigtt libido. Sano Casaris corpose , 
mens agra, nec remedii patlens, ad 
vìtia delabi t glorlam , asnbitionem, qui- 
bus ad Infamiam , si a vlrtute defie- 
xerls , nibii validius , seBari : nullus 
supra celerei eminendi modus. Pri- 
mumque tcelus omnia vicit superloris 
principatus facinora . 

XaI. Cajut enim Tiberium, fror 
potem , io- trem (d)simul & fiiium , Imperii amu- 
iciCtii. veritut, ne scriptis quidem ad Se- 

uatumliteris, veluti libi, cum morbo 
detinebatur, insidiatum j repente, im- 
misso tribuno mllltum , taopinaniem in- 
teremit ,'conscientiam criminis appellare 
ausus, quod Tiberius, ob assidiiam & 
ìrtgravescentem tussim medicamento u- 
sus , antidotum, quasi ad pracavenda (e) 

ver 
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a donne, a lusso, tal che dieci mi- 
lioni di sesterzìi tè’ valer una cena,, 
e diè quasi fondo all’ immenso tesoro 
di Tiberio, duniila settecento milio- 
ni di sesterzi! . 

XIX. Frutto di libidini , un mor- 
bo l’ invase fiaccato già da mal cor- 
diaco , or da ebbrezza , e più turpi 
eccessi strutto. Occulti ancora suoi 
vizi! , publiche le virtù , qual se il 
Padre della Patria, e la Patria stessa, 
pericolaste, fu pianto, fu tèriato , 
vegghiando tutti al palazzo. Tal era 
il bnatisme , che P. Airanio Potito : 
plebeo , sua vita , per la salute del 
Principe, votò; Atanio Secondo Ca- 
valiere offrissi per gladiatore. Steseti 
per le Provincie il Tutto , dalle navi 
di ritorno d’ Italia sotto l’autunno 
vievia del periglio struift. 

XX. ResoCajo a salute, come più 
v’era a gioire, eh’ a dolersi , e già 
in campo l’adulazione , più viva ne 
fu la letizia . Ma l’ animo più che il 
corpo spesso libidine attaccando ; in 
Ca)o sano di corpo , d’ animo ancor 
egro, nè sofièrente cura, rimisero i 
vizi! il tallo: gloria , ambizione , f vie 
certe ad infàmia , se virtù non le 
guida ) gli vinse la mano, boria di 
passeggiar sul capo a tutti . Il primo 
suo delitto poi tutti sorpassò quei 
dell’andato governo, 

XXI. Che repente , per un Tribù- 

no di soldati, Tiberio fratello, e fi- bério urtò- 
glio insieme, per gelosia di Stato , nè“- 
pur al Senato scrivendone, a tradi- 
mento uccise ; per appiglio di trama 
da lui fattali sendo infermo: coscien- 
za di delitto in Tiberio chiamar o- 
sando che ’n assidua grave tosse tolto 
un rimedio olisse d’antidoto, cornea 
prevenir suoi veleni , Voller taluni , 


’ (j) 1500000. lire vepefeo paci. rom. Ve- 

di l’annouz. piU sopra al n. II. 

(S) (S75000000. lire vende, o paoli rom. 
(Ó Volgarmente detto, mal di cuore. 
(<y Tiberio Imp. adottò Germanico Pa- 
dre di Caio. Tiberio stesso era padre natu- 
rale di Drusa di cui er$ figlio ilgiovane Ti- 
berio ucciso da Caio, e da Caio eìA aceta- 
to per figlio , cosi fratello , e n^o insie- 


me. V. Murat. Annal. d’ Ita], in Caligola. 
V, pili sopra al n. IV. e al n. VI. 

(e) Tu hai reso odore d’antidoto, e ciò 
non può esser altro che una precauzione , 
perché non ti nuotano i veleni che stai ma- 

S iando contro me. Ecco la logica di Ca- 
li ed i quella di tutti i pi“ forti per 
opptinere l’innocente. 
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' vtiieiM tua jumftum , oMuisset . Qiti- 
tlam prodidere jutsum cruentas manus 
tibi ad ferve, ne ab exaSoribut -viola- 
retur Catarum majestas : juventmque , 
non modo sceleris, sed properanda et- 
iam mortisrudem, caput percussoribut 
nitro obtuUsse ; iisque renuentibus , 
petiisse , quam feriret corporis partem , 
ut -vitam finire pOTset edotfumque , 
adaBo gladio occub visse. 

In alio XXII. Princeps, umbratieo crimine 
juoqut cru- ^ nefanda {mblice adgredrtur . 

v4b -Atanio Secando , quem supra me- 
mora-vi, -voium exigit, speBatque fer- 
ro dimkantem , nec nisi -viBorem , & 
poit multai prcces , dhnittit. .Afra- 
nitim Potitum , mori cunBantem , ver- 
benatum infulatumque pueris tradir, 
qm, votum reposcentes , per vicos a- 
gant, quoad ex aggere (a) pracipite- 
tur . 

u>or» da. XXIII. Tristkr M. Sìiani exitut . 
oréjliili'iSl yirtutt, quam Impennoria (b) ad- 
smin moxfinitate, iilustrior , monitorit partes , 
rtpodui. difficilet apud bonos Principe!, apud 
malos funestar , agebat j -ve ferirne, qua 
apud Tibtrium valuerat , auBoritatì, 
Cr fili* tu* Claudi* (c) recens ntortu* 
desiderio cmfisus , Principi , quem non- 
dum libidinit firmum rebatur , identi- 
dem meniorabat, tùrtutibuspartos popo- 
li amores , proxima vitiis odia. Cajus 
mqnitorem , lune importunum, &, si 
diutius viyeret , gravem , primo contv- 
meliis, deinde calumniis lacessit/cum- 
qtie Julium Gracinum ad viri optimi 
accusationem incitare non jnsset , ipse 
tausatus, quod Silanus tngressum se 
turbatitts mare non esser tecutus , ut ti 
mid tibi, per tempestates accideret, 
Vrbem occuparet, eum ad necem secan- 
dasque nevacula fauces compulit . Max 
J-iviam Orestillam, Calpurnio Pisani 
nuptam, uxorem cepit ; &proximodie 
edixit matrimonium sibi reperltim exem- 
pio Romuli (d) .Augusti: deinde 
intra paucos dies eam repudiavit . 

XXIV- 


(») Di Tanjuinio ; era a levante di 
Roma. 

(*) Era Suocero di Caio, per Claudia 
*ua ngJia sposata dall* loiperadore , e mor- 
ta testé di ^to. 

C. Tee. Tom. I. 
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ch’astretto uccidersi, per non violar 
boia la Cesarea maestà , il gramo gio- 
vane di colpa incapace, comedi darsi 
morte , offri spontaneo il collo al ra- 
glio; ripugnando i manigoldi, chie- 
se, ove ferirsi per escir di vita? e 
mostrogli dove , cacciatovi il ftrro , 
dilefiò . 


XXII. Dal chimerico delitto reso Crudele ,n 
audace va il Principe in publici ec- 
cessi. Da Atanio Secondo, di cui 
poc’anzi, il voto esige; al suo pu- 
gnar con ferro assiste, nè lo libera 
se non vincitore , e a gran preci . 

Afranio Polito a morir tardo, cinto 
di verbene, e d’ infule dà in mano a 
putti , eh’ a sciorre il voto lo me- 
nino per Città, sin che traggasi giù 
d’un bastione. 

XXIII. Peggio fini M. Silano. Ei Jr'*'* 
di virtù più che d’affinità con Ca- tu," lari'- 
jo , illustre, gli fea d’ ^o , arduo ri"''*- 
mestiere co’ buoni Principi, co’ mal- 
vagi funesto ; e nell' antica autorità 
onde appo Tiberio valea , fidando , e 
nell’ amor di Cajo a Claudia figlia 
testé morta, ai Principe, non anco 
in libidine radicato credendolo, venia 
ricordando: la virtù fa amar da’ Po- 
poli, affine a’vizii è l’odio. Quell’ 
importuno Satrapo, e se più dura , 
insoffribile, con ingiurie ' Cajo , poi 
COR calunnie addenta; nè indur va- 
lendo Giulio Gtccino ad ^ accusar 1’ 
ottimo uomo; controvando che mes- 
sosi in mar turbato , non avealo se- 
guito Silano, per occupar Roma, se 
mal ne gl’ incogliw, a scarsi con 
rasoio la gola astrihselo. Sposò poi 
Livia Orestilla moglie di Calpurnio 
Pisene: c ’l di dietro promulgò d’ 
aver incontrato nozze a norma di 
Romolo e Augusto: pochi di poi la 
ripudiò . 

XXIV. . 


ft) Fu moglie di Cajo e mori di par- 
to. V. Sveton. in Cajo n. 11. 

(d) Per Romolo allude ad Ertina nel 
celebre ratto d;lie Sabine V.Tit. Liv. L. I. V.C 
Per Auguuo intende di Livia. V, L. 5 -n. |. 
Btm Cerar tufidiat fame (se, 

K k 
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Libinitm XXIV. hac poputus stuptre ■' 
p ‘’s°; nibil meri ; in recentes adhuc -virtu- 
lurniiiuni /fj dejìxus y & sevcrisatis causar jin~ 
tulìi'nei'* potius, ^ammutatum Principem 

credere, docilts. C tesar ipse, nondum 
atrox , nec incatlidus , deficientibus ce- 
teris •virtutibus , popularitatem ac li- 
beralitatem retinebat: &, ut se liber- 
tatis hilaritatisque pubìica vindicem 
ostentaret , diem, quem appellavitju- 
venalem, Saturnalibus m perpetuum 
adjecit . Olim , vi'vida adhuc liberia- 
te, ea semper optatte , numquam ex- 
perite , feticitatts moni menta uno tan- 
tum die fuere celebrata." duos addidit 
Julius Ciesar, imminente servitute ; 
illa vigente, quarto ac dotrtum quinto 
crevere . Plec umquam Itetior fuit li- 
bertatls memoria , quam cum nulla ex- 
titit libertas , 

Pnriuiau- XXV. ,/iquilius Julianus de Nonius 
raittxi ^sprenas , superiore principatu desi- 
icijjii. panati, consulatum ineuut . In aSaiz) 
^4upusti Cajique jur avere, omissoTi- 
beno. Germanici domus eversore : id 
moris invaluit y nec ejus nomen in ju- 
rejurando postea recitatum . Consules 
ceterique , sacramento addidere sibi Ca- 
jum ejusque sorares se suis^ue liberis 
cariores fare: oc vota prò us omnibus 
pariter concepta . Qued tamen in anci- 
piti re tr turbarum initiis solet , qui- 
dam pori onta differre : Machaonem, ser- 
vum , iptis Km. J anuariis lebìum Jovis 
Capitolini conscendisse, multa diraque 
vaticinatum, sibi necem intulisse. 
EoruRi in- XXVI. litec Spreta, Itetioribus au- 
»idi« Prin- spiciis , effusaque Principis liberalita- 
■> primum publicatte imperii 

libeniitii» rationes, & comitia ad campumrevo- 
_ Multa quoque populariter abita- 
ta. Jussit entm iitesar milites incendia 
Testtnguere ; &• damnum passos pecu- 
nia levavit . Provincias beneficiis de- 
vinxit p & multos extra Italiam , ad- 
finitatibus & opibus valldos , in eque- 
strem ordinem adlegit , luxu & reco- 
gnitione supra memorata deminutum: 
nonnullis etiam , licet nullum magistra- 
tum gessissent , usum senatirite vestir , 


XXIV. Stupido a tai novità ii Po- 
polo , non fiata , di sue recenti vir- 
tù persuaso ancora , e supponendo an- 
zi bonario ragione in lui di tai rigo- 
ri , che crederlo un altro . Ei stesso 
non anco efferato , nè disaccorto , 
spogliate r altre virtù , popolarità , 
c munificenza ritenne; e a farsi lo- 
dar vindice di libertà, e di publica 
allegria, aggiunse per sempre a’ Sa- 
turnali un giorno , eh’ appellò Gio- 
venile. Già, nel sen di libertà , d’un 
sol di celebravansi quelle memorie di 
sempre agognata , non provata mai 
felicità: due n’aggiunse Giulio Cesa- 
re, forieri di schiavitù: a quattro nel 
pieno di q^uesta, poi a cinque creb- 
bero; nè fu mai più lieta cTi libertà 
la membranza , che spenta essa af- 
fotto^ 

XXV. Aquilio Giuliano , e Nonio 
Asprenate nell’ anterior Principato de- 
signati , emran Consoli , negli arti 
giurando d’ Augusto , e Cajo , omes- 
so Tiberio distruttor del Germanico 
Seme: uso poi serbato , nè v’ entrò 
più suo nome. I Consoli, e ogn’ al- 
tro a’ giuri aggiunsero , esser loro più 
cari Cajo e le Sorelle , che se stessi 
e’ Figli; per essi tutti eran anco i vo- 
ti . Pur al solito de’ critici casi , e 
de’ preludii di sollevazioni fu chi spar- 
se portenti , che Macaone schiavo il 
primo Gennaio al letto sali di Gio- 
ve Capitolino, e gran disastri presa- 
giti , SI diè morte . 

XXVI. Non vi fer badare più lie- 
ti auspicii , e la sovrana generosità . 
Fu allora che publicaronsi i conti dell’ 
Impero, rimisersi al campo i Comi- 
zi! ; con più altri atti popolari . Poi- 
ché i Soldati incaricò Cesare di spe- 
gner gl’ incendi! , e risarei con dana- 
ro i danneggiati : co’ benefizi! s* ag- 
gradi le Provincie , e aggregò all’ e- 
questre ordine pel lusso, e pe’ cen- 
nati processi , dicresciuto, foor d’Ita- 
lia molti di polso per parentele ed a- 
gi : a taluni anco la senatoria. . veste , 
se ben senza merito di m^istratura , 

ac- 


(j) Giurar negli atti d’ Augusto è lo atti. V. Dion. L. XLVII. pag- 337- 
stesso che confermar con giuramento i suoi 
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D E G l I A N N A L I. ijiT 

!n sfent dìgnltatis , ioiuissit ; atque ut accordò , arra di dignici : e per alle- 
levior foret Jtidicum laùor , ad qiutuor viar de’ Giudici il peso, alle quattro 
priore! quintam addidit dentri jm . prime la quinta decuria ^giunse. Quel 
Quod vero fuit poptdo Romano acce- che più gradi Roma , la ducentesima 
ptiiis, ducente! imam (a) auUionum I- degl’incanti d’Italia rimise. 
ratia remisi! . 

Al XXVII. extremot vix sana men- XXVII. L’ ultime faville di sua uiiim» ^ 

nltmìs'H'e * igaiculos Oppressore homines duo, languente virtù spensero due a suo 
i tonu h ad Principi! dedecus & imperii exi- brobbrio, a publico scempio nati , pet i'iniH»i 
nati, Helico & ,/fpeììes. Hic, Elicone e Apelle , questi d’ Ascalona *''* ‘‘.f'*' 
stitnJdiut. patria „4scalonita, stupri! ac scenici! per teatrali opere e stupri infame , p»ii« . 
operi! infainis.- ilie, origine jEgjjtptius, Egizio l’altro, per sue giullcrie , e 
scurriliùui jocis & veteratoria arte malizie piu anco iniquo. Ad ambi 
scelestior, Cajus , utriquemancipatiii, legato Cajo a tìl doppio, l'onor, le 
ci-viumfamain , vita! , fortunas ,viiia vite, le fortune de* cittadini ad aver 
haberet turpitudinum probra ostenta- a vile, a far pompa d’oscenità, di- 
re.- ad scolerà insolescere ; sacra prò- mesticarsi co’ delitti, a capriccio ro- 
fanaque prò arbitratu vertere.' idque vesciar sacro e profimo: a tal nequi- 
nequitia sumnuim adacqui, ut, cum zia salendo, che fatto pessimo in un 
pessimus statini baberetur , fiere! in punto fu tutto di peggiore. Chi di 
dies pejor. Si qiios puderet nos hac mia penna a tal passo ha scandolo , 
scribete , magis pudeat talemexstitis- l’ abbia anzi, che tal mostro vives- 
se Principem, iuisseadhucdeteriorcs ; che de’più rei anco; .l’cui ecces- 
quorurn sceleribus utinam bistorta eam si <feh tal marchio d’infamia la Sto- 
infamiam inurat , ut pares numquam pia imprima, che pari non ne veda 
vtdeat atas posterà! l’età futura. 

FiTrcMipc- XXWlll.Per deridiculumcaepere in- XXVIII. Danno ornai nel ridicolo 
libìio*'."” iftttf dominationis vitia . Princept sai- j vizii dell’ insano governo : fatto *gii VpVu»’- 
tatorias & scenica! artes , niagistio ballerino, e comediatite sotto Apelle“’*‘- 
•Apelle , edotius y imperii majestatem j| Principe, la Maestà, le cure dell’ 
ac cura! spernitc in speCiacuiis totus , Impero posterga: tutto n^li spetta- 
ledissitnas .Afrorum Campanorumque coll , venir fa le più scelte partite d’ 
piigilum caterva! adyocat: feras ex atleti d’ Africa, e Campagna; di Li- 
Libya_ aliistpie longinquis regionibus bia e d’altri rimoti paesi le fiere : 
arcessit .• in amphitbeatrum Tauri, in ‘all’amfiteatro di Tauro, al Circo, a 
Circum, in Sepia; borumque porta- steccati, e d’essi nojato, e radendo 
sua, ac subversis domibus , in subita- case, a teatri posticci il Popolo trae 
ria! tbeatrorum machinas , ad gladiy pensile in giro a’ giuochi gladiatorii, 
toria munera, ad venationes , ad Cir- Circensi, scenici, Trojani , a nau- 
censes , scenicos , T rojanos , naumachia- machie , a cacce . E ciò solo di e 
rios ludos , pensilem poputum Roma- notte per frascherie illuminata nella 
num circumjert. Hec diu, bacnqbìu. Vincitrice del Mondo , pel circo di 
Urbe, terrarum vitìrice, ad inanialu- minio, e borace lastricato, guidando 
minibus collucente , Circo minio &’cbrjt- j cocchi i Senatori, e’I Principe stes- 
aecolla constrato j aurigantibus Senato- il suo d’argento. 
ribus, ipso Principe argentei pegma- •. 

tis agitatore . 

Fave! Sfn*> XXIX. T ana quidem hac , nondum XXIX. Baje sin qui , non orrori ; Favorittf u 

non guari dopo per l’adulazion de’ ««* 
piaudit PO- Mfiow m Itcenttam, popuìi plausii in Padri, in licenza, pel popolar piau- 
turpi tudinem eorrupta. Patres enim, so, passate in laidezze; non vergo- '* 

a gnan- 

(<) Pagavaù il Daiio del due per cen- vendute all’ incanto. Muratori dice il eoi 
to dalle Provincie d’ per tutte le cose centesimo . Ann. d’ Italia . Anno XXXVII. 

I i z 
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i4o SUPPLEMENTO DEL 

a Principe regttos , hauti puduit thea- 
trales cruentafque iegcs icribere , & 
senatusccntuìto decretum , ne iagiadia- 
toriis tnuncriitii virvirum legeret, sed 
omnes prcetiorum more confertim adptt- 
gnafent . A'ou jam sudore , at sangui- 
ne & morte certatur . ^nimarum -viU- 
tate , populoque ad suafunera piauden- 
te, efleratus Princeps quosvis adetedes 
postulai •• sex CT viginti equites funebri 
munere perimit. Cumque numquam sit 
crudelilatis satias, Cf . aliquando da- 
mnati ad beliuas baud sufficerent , ju- 
bet speiiatores corripi , pnecisisque iia- 
guis , ut questus dfiaiseratio interelu- 
datur, adferasprojici: nec vesano fu- 
rori , nisi levionbus oedibus , temperai . 
MKroBìi t- XXX. Macro primus in paenas ruit , 
Ìn?5''rgi^r! C"frf«x insanam dominationem , in suam , 

’ ejusque auSiorum , ruinam vergere , 
Principcm , quem ter morti, imperan- 
te Tiberio, subduxerat , & summarei 
admoz'erat , moderationis , clementite , 
bumanitatis monebat . Consilia, ne in 
Silano quideni , socero, & expertte vit - 
tutis, lolerata, in Matrone, quondam 
adulteriorurn suasore,erant magis invi- 
sa . DsssimtdavittamenCa:sar,veterls 
gratile memor , an prtetorias cohortes 
veritus .• inox , ut ilìum bonorifice amo- 
veat , /Egyptum ei destinai, vft cum 
apud Prtncipes gravis sit benejìciorum 
memoria , &" scelerum odia semper ma- 
neant , se tandem grati pariter & in- 
. fensi animi absolvtt , CS'' Macroni sii- 
premam necessitatem indixit . Uxorem 
ejus Emiiam , sibi amore, antequam de- 
minaiionis patiretur, inJigatam, simul 
perculit : excisa quoque sobole , ut ni- 
bil odiosa domus superesset . 

Ut plurfi XXX[. Habienus in privata, nunc 
«'(•inn no. in pubhca jata savtre caepit , ut ex- 
•tciiaiu. baustas opes reficeret , Senatoribus ma- 
xime oc ditisstmis quibusque incubuit , 
in eos, siculi Sejani clienteSj matris 
fratrumqiie suorum dclatores invcdus 
protulit libellos, quos ante crematoi 
simuiaverat .• morbumque, qoo fuerat 
superiore anno cotffiictatus > plurimis 
in crimen capitis convertii . Nullus co- 
gnoscendi orda , Damnati^ & indemna- 
ti, pubUcatit bonis , simili casu pro- 
strati. Pttneipis rapacitate, dela- 
tionum impunitate ac^ pramiis excita- 
bsitur steeusationum licentia. 

xxxir. 


SETTIMO LIBRO 
gnaodosi essi, dii Principe chiesti i 
di far teatrali , e inicide leggi , e de- 
cretar , che ne' gladiatorii spettacoli 
non a duello ma a truppe, come in 
battaglia , si pugnasse . Né più con su- 
dore e sangue , ma colla vita combat- 
tesi, e tra’ plausi di quell’anime vili, 
e del popolo alle sue stesse stragi , lo 
spietato Principe chiama chiunque in 
campo, e vi tu vittime vensei cava- 
lieri. Nè mai di sangue sazio j nè 
sempre bastando i dannati alle bere , 
là premiere gli spettatori, c mozze 
le lingue, da non parlare, e destar 
pietè, a quelle gittarli; nè '1 pazzo 
furore, se non in più lievi stragi , 
allenta . 

• XXX. Macrone il primo diè in R»»'"* Mi- 
pania . Persuaso che si folle gover- 
no farà sua rovina e de’ promotori , 
a Cajo, cui tre Hate a morte sotto 
Tiberio sottrasse e portò al lioglio, 
suggeria moderazione, clemenza, u- 
manità. Più odiosi in Macrone già 
consiglier d’ adulterii , eran tai avvi- 
si, nè pur insilano, Socero , di pro- 
vata virtù , tolerati . Pur dissimulò 
Cajo, per gratitudine, o per tema de’ 
Pretoriani. A disfarsene poi con o- 
nore, lo deputò in Egitto. Ma co- 
me pesa la memoria de’ benefìzii a’ 

Sovrani , 1’ odio pe’ misfatti vive e- 
terno, di gratitudine e di rancore in 
un si sciolse, intimando morte a Ma- 
crone . Ennia la moglie pur uc- 
cise, ( con cui da privato se l’era 
intesa d’amore; ) una colla prole , 
onde non resti dell’ odioso tronco ra- 
dice. 

XXXI. I privati scempi divenner p«r diifini 
publici a rimpolpar l’esausta erario. <'* moiiì , 
Contro Senatori massime) « piu rie- tavenu . 
chi, la prese, colpandoli clienti di 
Sciano , spie contro madre e fra- 
telli : mise fuori processi fatti cre^r 
bruciati ; e a molti fe’ delitto capita- 
le il suo malore dell’ anno scorso . 

Niun ordine giudiziale: con condan- 
na, o senza, confiscati i beni, gl’ 
inquisiti abbattea lo stesso colpo. Stt- 
gati gli accusatori da’ premii , dall’ 
impunità , dalla rapacità del Princi- 
pe. 

xxxir. 


DEGLI 

Mort Drd- 'XXXII. Ferale malum hauti tAlti- 
lìiia . Un- jfgiilf ^ acceiidit magli Drtiiiil,r ohi- 
p'i^npu q«am Princeps ex serorlius stili ma- 
triuit.» . xime deperibat . Calilo Longino ollm 
collocatam , delude MI Lepido nupeam , 
abduxerat ; ausuique externormn re- 
gum (a) exemplo In modiim Hxorli ac- 
cipero , beredem bonorum omnium at- 
que Imperli teger hutituerat . Mor- 
tuam velano mterore proiecutui justi- 
tlum quidem , funuique publlcum cdl- 
xlt at eadem in iuBu , qu/e fuerat In 
libidine, animi Intemperie, nec exie- 
quiii inierfiiìt, nec jiista sorori persoì- 
vh •• pudorii ita oblitus , ut , dum Ur- 
bis plandu omnibusque trlititiielmlta- 
mentii funerabatur , a M. Lepido lau- 
data , tpse In ,/flbano suo tesserli , ac 
foro , aliisque idem levitati! occupa- 
slonlbus , indecora captaret solatia. 

Czintn XXXIII. Mox doloris impatlens ,& 
ab hominum conviclu profugus , barba 
capilloque promi sso, Italia ac Sicilia 
orai errabundui permetitur •• mutato 
dein Consilio , Syracush propere Ro- 
mam redlt, certus nonlugendam, sed 
tolendam sororem , Quidquld honorum 
Senatus Livla tribuerat, statlin In Drii- 
lillam coUatum , statutumque ut cale- 
stes religione! baberet .• aurea ejus ej- 
figies peneretur in curia; altera foret 
in ade Peneri s , majeitate oc cultu baud 
impar: templum quoque ipsi dicare- 
tur ; slatuas mutieres aque ac viri 
consecrarent : per ejus nomea jurarent 
f emine: dieique natalis Indis , Mega- 
iensium (*) simillbus, Senatus & equl- 
tum epulo celebraretur . 

Livii G»- XJÒCIV. Per Urbem oc previnclai 
poTcrebuit DrusUte hortos . Necpuduit 
coni in ni- Liviitm (jemmium y senatorem , maxi- 
DiMiiir'" adseveratione in seiiaen jurare , se 
tauìu.* eam celrnn aicendentem vidlise. Li- 
tot cestri dellramentum , adulationtm- 
ve inriderenly decies (b) sesiertio do- 
natus est, pari Principii ac senatoris 
opprobrio . Quod vero haBenui inaudi- 
tum, in truirnn fuaera cetiit religio: 
si enlm Divam lati celereat , in eos , 
uti ob mortem hilares, adversebatur -, 


ANNALI. -- 

XXXII. Agerevò, non medicò il 
ferii male Drusilla estinca, tra le si-‘ 
rocchie a furore amata. A Cassio 
Longino, poi a M. Lepido -^sposata , 
avealasi impudente , ad esempio de’ 
Re barbari , presa a moglie , crean- 
dola sua universal reda, e dell’ Im- 
pero , quando fu a morte . Da strana 
tristizia , per perderla , oppresso , ban- 
di feriàto , e publico mortoro; ma 
coll’ istessa stravanganza in lutto , 
che in libidine, ne v’ intervenne , nè 
le fé" gli ultimi doveri ; a pud?>r si 
rubello , che nel comun lutto e tra 
tutte le mostre di tristizia in tal fu- 
nerale , con publico elogio di M. Le- 
pido , divertiasi egli senza decenza 
nel suo Albano a àadi , a spettacoli, 
a tali altre leggerezze . 

XXXIII. A un tratto di duol fu- 
ribondo, fatto misantropo, in lunga 
barba, e crine le coste d'Italia e Si- 
cilia ramingo scorre. Cangiatosi poi , 
da Siracusa a rompicollo toma a Ro- 
ma , férmo di non piagnere , ma ono- 
rar Drusilla . Quanto a Livia il Se- 
nato fatto avea d' onore , fu di colta 
dato a lei , e stabilito , abbia colto 
divino, sua effigie d’oro ergasi in 
Senato, un'altra al Tempio di Vene- 
re con pari maestà , e ossequio . Le 
si alzi poi Tempio} le statue sacrino 
uomini insieme e donne , queste gm- 
rin pel suo nome, c ’l di natalizio 
celebrisi con ludi alla melense , con 
banchetto del Senato , e de’ Cava- 
lieri. 

XXXIV. In Roma, e per le Pro- 
vincie prese piede l’onor di Drusil- 
la: né arrossi Livio Geminio Senato- 
re di giurar fermo in Senato, averla 
veduta ir in Cielo. Adulazione deri- 
sa qual farnetico, pur d’ un milione 
di ^terzii premiata, del Principe a 
pari obbrobrio, e del Senatore. Quel 
eh’ è senza esempio , fu tal culto fa- 
tale; che se con gioia alcun l’adora- 
va , uccideasi , come lieto di sua mor- 
te; se con dolore, uccideasi qual po- 
co 


(<) De’ Re orieotali ■ 

(*} Megalnium ha il testo Francese. . 


(*) 1500. lire venete. V. l’ annotai. ptb 
«Opra al n. II. 


Mitri» 4i 
Dru«uu. 

afiiuio di 


Divini ono* 
ri M Druiil* 

Un 


AduIiKioa 
di Livio 
Gvm-nio . 

It culto di 
Drusill» ri- 
c<d» In pu* 
blicodABOo. 


Digitized by Google 



i6i SUPPLEMENTO DEL SETTIMO LIBRO. 


// m vrereut , ^uasl Numi ni parum He- 
~joti , pieiìebantuf •. inelutlabile utrim- 
ijtie fuit discrimen . 

l...'iUP«nl- XXXV. In bjc furiosa Inconstantia 
\'“nuptV'f P'inceps , firmus libidinum , Lolita 
ni ro iuxus PauUina subito amore exarsit . i^hti- 
**'*’*'**“' tarum opuut haud minus , qttam jo<- 
mtt , appetens , eam , Memmto Reguto , 
consiliari y tum exercitus reclori , mi- 
plam , ex provincia evoca’oit ; perdu- 
clamque a marito , ut illa , •veluti pa- 
trio (a) jure , ceder et , sibi. conjun- 
xit . i'ingulari rapinarum /ardere , 
soUemnis nuptiarum apparalus imperii 
Romani Orientis draltias explica- 
vit. Princeps prodigus corrasos cadì- 
bus ac proscript ionibtis tbesauros ossen- 
tabaf. uxor smaragdis , margaritis ,a- 
Hisque provincìarum spoliis, regumve 
Orientis muneribus , ab avo M. Loltio 
per nefas quasitis , onusta spetìabatur . 

Tilt» R»- XXXVI. Male ominataconnubii gali- 
«"»• dia excepit digna vetere Roma, me- 
Horibusque temporibus scena . Cajus , 
extetnis , qtiam domesticis , rebus in- 
lentior, gentes ac regna diribuit: ni- 
bilque prisca majestatis omissum, Ipse 
entm inter consules sella curuli in foro 
insidens , velis sericis , ut quidam pro- 
didere , inter jetiis , recitatoque senatus- 
consulto, IturaamSohemo adsignavit; 
Cotyi odrtneniam minorem dedit c Rhx- 
metaìciT hraciam , ipsum inter&Cotyn 
antca divisam, integram permisit: Po- 
iemonem paterno regno (b; donavit . 
Agrlppi A. XXXVII. Placitum quoque, ut .A- 
rroftOuf , geippa , Principi intimus , acceptum an- 
ibi ìniuriii no superiore regnum inviseret, spon- 
fÌiccì'avìi - Jtfiits fatta, se, ubiprimum per 
Ili itmeti. negotta liceret , Romani reversurum . 
•*1?**.”''°" Puteolis profetius, Etesiis fiantibus , 
.Alexandtiam petiit ; etm comiter exce- 
pit Flaccus Avillius, ^gypti prases ; 
at dignitatis invidus , infensusque Ju- 
dais , animos plebis, in exterorumin- 
risionem prompta , forte incendit, certe 
non coercuit . Eo crevit insolentia , ut, 
regem inliisuri , quemdam insanum , 

no- 


10 al Nume devoto ; nè si escia tra 
le due . 

XXXV. In si furiosa incostanza Loiiu Pi®. 
saldo pur in libidini , di subito amo- 
re a Lollia Paolina arse. Dell’ avita p* a»i Pr'n- 
ncchezza non inen che di sua beltà tr 
bramoso , di Provincia la richiamò , 
ov'era, di Meminio Regolo Conso- 
lare General dell’ armi allor moglie; 
e da lui a se condotta, la sposò, a 
cederla , come un padre la figlia , ob- 
bligandolo. Con singoiar nesto di ra- 
pine la nuzial solenne pompa le do- 
vizie spiegò del romano Impero, e 
d’ Oriente . Il prodigo Principe i te- 
sori ostentava accolti sovra uccisi e 
proscritti; carca ella splendeadi sme- 
raldi , margarite e altre spoglie delle 
Provincie , e regali de’ Re d’ Oriente , 
dell’avo M. Loffio mal acquisto. 

XXXVI. I maluriosi imenei scena R,s„ido. 
segui degna dell’ antica Roma , e d’ • 
età migliore. Cajo, più agli esteri 
eh’ a’ domestici affari inteso, diè Po- 
poli e regni in tutto il decoro del- 
la prisca maestà. Poiché assiso nel 
seggio curule tra’ Consoli in Foro 
di veli a seta secondo alcuni , tra- 
mezzato , l’ Iturea con decreto di Se- 
nato a Soemo assegnò , a Cotys 1 ’ 

Artnenia minore, a Rimetalce la Tra- 
cia intera, tra lui, e Cotys pria di- 
visa , a Polemone il paterno regno . 

XXXVII. Permise anco ad Agrip- Agripp. u® 
pa , tutto suo , di visitare il Regno ìi Aim®. 
r anno prima accordatoli , con prò- 
messa di rendersi , tosto finite sue tritìi 
bisogne , a Roma . Da Pozzuolo a A,inió“.“ 
seconda dell’ etesie passò questi ad iocoatu dt* 
Alessandria , gentilmente accolto da'®"*" 

Fiacco Avillio Governador d’ Egitto , 
che poi per invidia alla dignità, per 
odio a’ Giudei, l’insolente plebaglia 
portata a beffar gli strani , o istigò , o 
almen non ripresse. A tal ella ven- 
ne, che per onta al Re, un tal mar- / 

zoc- 


(«) Tnveiuione d’ Augusto , per itpour 
Livia, di far che il marito cedesse la mo- 
glie come il padre la figlia. £/»» tttmph 
Cejut Mtmmtt Reguh ujrmni liuKtt , imptUem 


tum ut luwr/'i tua pturtm ut» n itribml . 
Euseb. in Chron. 

(i) Politico, e bosfoniDU. 
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nomine Carabam , repio ontatu & co- 
mitatu extollerent , Marinque (a) sa- 
lutarent. 

XXXVIII. ^trocitatts frtvath io- 
minibus , nedum Regibus , tntolerandas 
acuere dira adversum Judteos , -Ale- 
xandrite incoi as, fatrat a f acinosa , Que- 
rebantur pollutas proseuchas ; domes 
direptas / omnes fortunis deturbatos ; 
gentis senatores verberibus ctesos j' e 
populo plurimos occisos , fiammatos ; se 
etiam a preside impeditos , ne Prin- 
cipem de bonoribus, quos ei publice 
decreverant, certiorem facerent . Nibil 
denique crudelitatis mtentatum, ut gens, 
vita integra , Ctesarum reverens , pe- 
riret. ,Agrippa, sua offensione , popu- 
larium calamitate exacerbatus , omnia 
Caio renuntiavit . 

Perni Avil- XXXIX. Jiaud exspeblalo, utì mo- 
lii ■ ris erat , ceepta admmistrationis fine , 

Princept statim mish Bassum cum co- 
horte, qui Flaccum comprebenderet , 
Romamque perduceret . Centuno, Pia- 
rum advtBus , ,A!exandriam danculum 
ingreditur , Flaccumque imparatum&‘ 
convivantem circumvenit , stupentibus 
omnibus, Judais eo latioribus, quod 
scelerum poma in dieta festum , (b)pri- 
moribus gentis in vincaia conjeBis o- 
fnissum,incidisset . Turbida maris per- 
pessus ; ne quid adbuc aceriiiatis dees- 
set , accusatores criminum , quos olim 
suasores habuerat, Lamponem & Isi- 
dorum, in Urbe reperir. 

XL. Prater criminationesabufgrip- 
pa Judteisque oblatas, Tiberii benevo- 
Imtia , prò nepote (c) vota , Macronis 
familiari taf, eo superstite , spes ; occi- 
so, tristitia j antea non male, posthac 
ob vttera in Cajum odia pessime ad- 
ministrata provincia , altaque multa 
objeBabantur . J amque Flaccum in in- 
sulam Gyarum relegandum censebant , 
cum f deprecante M. Lepido , .Andrum , 
Poblici o- bonts Prìncipi sepositis, depor tatus est, 
furt uiKii- XLI. Dum Senatus , punitis gratsa- 
tclfu, * 1 ^ tionibus , provittciariim tranquilUtati 
viinomitii. con- 


ANNALI. jrfj 

zocco , di nome Caraba mise su in 
reai abito e treno, e gli fe’, qual a 
Signore, omaggio, 

XXXVIII. L’atroce insulto a pri- 
vati , non che a Re , intolerabile , eb- 
be per giunta 1’ empietà contro i 
Giudei cT Alessandria commesse ; trat- 
tavasi di Sinagt^a profanata, di case 
a saccomanno , Mi comun interesse : e 
capi della nazione frustati , e molto 
Popolo ucciso , o arso , e ostacol 
messo da Fiacco a ragguagliar il Prin- 
cipe degli onori dalla Nazione in cor- 
po decretatili : ogni crudeltà in fine 
onde gente in nulla rea, a’ Cesari fe- 
dele, perisse . Agrippa dal suo ol- 
traggio, da’ disastri de’ suoi inacerbi- 
to, ne riferì a Cajo. 

XXXIX. Non atteso, al solito, il 
fin del governo, manda ratto il Prin- ” ‘®‘ 
cipe. Basso con una coorte a pren- 
der Fiacco e menarlo a Roma. Il 
Centurione varcato il Faro entra alla 
sorda in Alessandria , e sorprende 
Fiacco che in niun sospetto è a pran- 
zo; con istupor d| tutti , e gioja 
tanto maggior de’ Giudei , che il ca- 
stigo pe’ delitti cadea in di festivo da 
loro omesso , per cattivaggio de’ ca- 
pi . Dopo burrasca , per sentir tutto 
di suo disastro il peso , trovò in Ro- 
ma ad accusar sue colpe gli stessi sti- 
gatori, Isidoro, e Lampone. 

XL. Oltre 1’ accuse porte da A- 
grippa, e da’Giudei, rinfàcciavaglisi 
tra più altre la benevolenza di Tibe- 
rio, i voti pel nipote, la confidenza 
di Macrone , la speranza , lui vivo , 
morto, il duolo, la provincia pria 
non male, poi pe’veccni odii a Ca- 
jo empiamente retta. E pcnsava- 
si a rilegar Fiacco in Jaro : quan- 
do a pre^i di M. Lepido fu t»ndito 
in Andro , incameratine i beni . c^,rc pu- 

XLI. Mentre la calma alle Provin- Wìche ìn- 
cie col punir le violenze il Senato 

prò- le*g«'M»« 

iot«rrotle. 


(<) Et ceux qui etoient anusiet a 1’ 
entour crioicnt MSn c’ est a dira Seigmur 
cn syriaque. Fleury Hist. Ecd. Lib. I. o. 
li. V. Filone in FItceum, pag. pye. 


(à) La festa de’ Tabemacol! . V. Filoo. 
!n Flacc. pag. pSa. , 

(c) Per Tiberio nipote di Tiberio im- 
perad. figlio di Druso, uccisa da Cajo, co- 
me sopra al n. XXI. 
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%Ù4 SUPPLEMENTO DEL 

ccnsulebat , Princeps Urbis decora , pu- 
blicos usus , prrvatasque •voliiptates , 
novo artis miracu/o promovebat . Ma- 
jora enim, qiiam Qj Marciiisrex, & 
avits suns Mgrippa , molitus, arcus 
exstrui, niontes perjodi, convalles aqua- 
ri Jiiisil , ut a lapide quadragesimo a- 
qvas Caruleam Ó" Curtiam , a sexa- 
geslmo Mhiencnmcz’am , in Urbem per- 
ducerct , 0" ad eam excelsitatem leva- 
rci , qua in cmnes ejits rnontes ad ba- 
Jinea , piscinas , demos , euripos , hor- 
tos , suburbana , villas injiuerens , Qua 
quidem , quanto acrius suscepta, tan- 
to Icvius omissa , maxima cum laude 
peregit Claudius. 

XLlI, Ils temporibus periere duo 
atatis sua decora , intenta & Julius 
Cracinus , Illa Mhtonia , Obìovia, & 
Claudia familiarum nobilitatem com- 
piexa , mariti (a) & Jilii laudibus e- 
minentìsslma , viduitatis sanElitate il- 
lustrior exstitlt,’ sortir humana clari- 
tatem supergressura , si Cajum (b) ne- 
potem non babuisset , Eum imperio ser- 
vavit , natura obsequens : dum valuit , 
optimum Principem fecit .• in domina- 
tionis libidlnes pracipltem, avia mo- 
nita declinantem, & erumpentem in fe- 
rale effatumt, memento omnia mibi , & 
in omnes licere haud perpessa , tadio 
amtabuitf vel , datOj ut quidam pu- 
tant , veneno, occubutt : morte aque ae 
vita Celebris^ negatis postmortem ho- 
noribus , fama celebrattor , 

XLIII. Julius Gracìnus fuit digni- 
tate, non virtute , impar.- eloquentia 
&■ sapiintia studiis, animi excelsìta- 
ie , luxus contemptu , ìncorrupla liber- 
iate egregius , Senator , ctvisque me- 
lior , quam esse jquemquam Cajo expe- 
diret , ab eo interfebius est , quod jus- 
sus M. Silanum, Cc) nulliiis criminis 
noxìum , accusare , abnuerat . In tanta 
%/ita mortisque laude, majoremadbuc, 
ob egregias Jilii sui , Cn, Julii Agri- 
cola , virtutes , glorlam adsecutus , 
T ristius per Ut Passienus , baredif sua 
fraude eneHus . 


SETTIMO LIBRO, 
procura , con nuovo prodigio d’ arte 
promove il Principe lo splendor di 
Roma a publico uso , e privato pia- 
cere . Poiché più di Q. Marcio Ke , 
e d’ Agrippa Avo, osando , ordinò 
archi, e forar monti, e appianar val- 
li , per portar da quaranta miglia 1’ 
acque cerulea e Curzia, da sessanta 
il nuovo Aniene a Roma, e alzarle 
a livello da scorrere per tutti i colli 
in bagni , vivai , case , canali , or- 
ti, ville. Opre che , a gran lena 
intraprese, con pari leggerezza in- 
terrotte , a somma lode abboni Clau- 
dio. 


XLII. Spensersi a que’dl due lumi Morti, r 
di lor età , Antonia , e Giulio Gre- 
cino : quella delle famiglie Antonia, Cioiio’Grr- 
Ottavia , Claudia, la nobiltà acco- 
gliendo, pe’ pregi del marito , e del 
nglio chiarissima: più chiara spiccò J*^^***''’ •* 
per esemplar vedovanza ; e passava ' * ’ 
dell'umana condizione il segno, ad 
aver altro nipote che Cajo. Secon- 
dando natura lo serbò essa all’ Impe- 
ro; ottimo Principe formollo; non 
reggendo a sue bestiali scostumatezze , 

? |uando più non 1’ ascoltava , con quel 
alai motto , „ pensa che tutto , e ver 
„ tutti mi lece d’angoscia strug- 
gendosi , o giusta altri di veleno , '' 
mancò : per vita , e per morte al 
pari celebre , di maggior fama per gli 
onori dopo morte n^atile . 

. XLIII. Fu Giulio Greeino di digni- 
tà a virtù eguale: insigne d’eloquen- 
za, e Filosoha , di magnanimità , 
spregio di lusso, incorrotta libertà. 

Buon Senatore, miglior cittadino che 
sotto Cajo tornasse conto, fu da lui 
morto, per disubbidirgli in non accusar 
1’ innocente M. Silano . Tanta sua 
gloria per vita e morte, coronarono 
%1 figlio Gn. Giulio Agricola P egre- 
gie virtù. Peggio fini Fassieno, da 
trama della teda. 


(0 II marito fu Nerone Claudio Dru- (S) Cajo Caligola, 

io^ il tiglio Germanico. (c) V. sopra al num. XXIIT. 

IL FINE DEL SETTIMO LIBRO. 


IL 
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) IV, 

nccxciT. 41. Cara, _ 

’ r Cn. Sentio Sa- 
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< 
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{ C. C 


L. Afronio Ce- 

^ SIANO, 

An. di Roma DCCXCiii. di Cristo 40. 

C CuARE Aug. 


Consoli , 


r c Ci 

\ im- 


an. di Roma Dccxciv. di Cristo 41. 

{ C Cesare Aug. 

IV. 

f Gn. ScNZio Sa* 


Consoti • 


TURNINO* 


TUKNlNOo 


C\ 


ÌAJO Ceesare secutsdstm L, 
ufpronio Cas sarto conitsliiuf , 
mutua Principìs Ct popul's 
Romani odia exarsere . PopuJut, stul- 
Sa Jatitlie turpisque patientlce perStc- 
sus , ludoi sanguine suo imbutos hor- 
we_, domlnationls licentiam arguere , 
invisum delatorum genus Incessero . 
Princepi , exercitatus in audaciam , 
juratas leges spernere , diurna , noSur- 
na , semper cruenta^ speii acuta itera- 
re, cuncta trahere incrimina, cogita- 
tsones ac curai ad suam lecuritatem 
2^” servi tutem pubiicam convertere. 

II. Ils dissensionibus utrimque cer- 
tabatur , cum Cajus , speElactilorum so- 
litudine atrox , ccnsulatu se abdicavi t 
pridle Kalendas Februarii ; suffetìo- 
que Sanquinio Maxime, Urbis pra fe- 
ci 0, in Campanìam secessit . Dem Ro- 
mam regressus , ut Drtisillie diem na- 

ta- 


I. endo Consoli Cajo Cesare la *>*• digito. 
II. volta e L. Apronio Ce- diCrì«os». 
siano, di mutuo odio arse il Momoodio 
Principe, e’I Popolo. Questo di suo Sii pòpolo 
pazzo godere , e vii tolerar nojato , a Roauao . 
mirar con orrore i giuochi di suo. 
sangue intrisi , bestemmiar lo scape- 
strato governo, dar contro i male- 
detti spioni ‘ ójo abituato all’ auda- 
cia , a spregiar le giurate leggi , con- 
tinuar di e notte spettacoli , sempre 
micidi,far di tutto reità, studiar so- 
lo sua sicurezza, e le publicbe ca- 
tene. 

II. In tal contrasto , e gara indra- 
gato a veder deserti suoi spettacoli , di 
dimise Cajo il Consolato uscente Gen- 
najo , e surrogato Sanquinio Massimo c«io per 
Prefetto di Roma^ si ritirò in Cam- ’J* .<*■ -•*- 
pagna. Resosi poi a Roma per cele- 
orare ìi nata! di Drusilla , vien più 

paz- 
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talem celebraret , ad majorem ludorum pazzo che mai per gli spettacoli , e 
insaniam prwolvitur : nec minori pe- al par di danaro ingordo. Ma delu- 
cunias parandicupidinefiagrabat . Sed so della speme di far l’oro, ispira- 
delusa aurum faciendi fpe , ^uamfal- tali da ciurmadori, amici de’ Grandi 
Ux homìnum genus , Principibus in di lor natura per segreti , e maravi- 
portentosas novitates ultra priràpit!~ glie si passionati , alle solite diessi , 
bus amicum, infiaverai ad notar cer- e provate arti di rapinare. V’era gii 
tasque pradanat artes animum adver- editto , che chiunque destinato avea 
tit . ^ntea jam edi3um, ut omnes , Tiberio erede, legasse, morendo, il 
qui Tiberium bertdem desrinassent , suo a Cajo : aggiunse, il far nulli , 
morituri bona Cajo h^arent : addi- come inofficiosi , i testamenti de’ pri- 
tum , ustamenta primipttarium, (a) qui mopili , che dal trionfo di Germani- 
a Germanici triumpbo ad id temporis co in poi fatto non aveano erede il 
Principem htredem non- reliquissmt , Principe. Più rigore si usò con ap, 
ut ingrata , rescindi . ^crius- savitum paltatori , e soprintendenti di strade , 
in mancipes , (b) ceterosque viarum cu- come usurpatori del publico danaro 
ratores, qucs , quasi publicas pecunias stu«i per Gn. Domizio Corbulone 
in usus suos corrupissent , fortunisex- della stessa condanna, sotto Tiberio^ 
turbaojit Cn. Domitius Corbulo , iis- infornato . 
dem damnationibus , superiore princi- 
patu , infamatus .■ 

HI. Haud puduit ipsum Principem III. Non arrossò ei medesimo, a- 
revocato veteri more, ut duo pratores bolito l’uso, che due pretori tirino 
gladiatoria munera toriirentur, ludos a sorte i gladiatorii spettacoli , di 
licitari ; gladiatores ( fatìa cuivisco- porre i giochi ad incanto; i gladia- 
pia, plures, auam per leges fas erat , tori vendendo i( con libertà di più 
emendi) consulibus, prsetqribut , ditis- comprarne del permesso da legge ) a 
simis quibusque , voientibus aut invi- Consoli , Pretori , a’ ricchi tutti , vo- 
tis, vendidit, pntia usque eo exten- gliano o no, a si eccessivo prezzo, 
dens ut nonnuUi emere coati i , Cf bo-- eh’ alcuno a comprar astretto, efel- 
nis exuti,.yenas sibiinciderentefrau- lito, si segò le vene. Usava anco 
duienter etiam inrepebat , uti camper- sopercherie , come Quando occhiato 
rum de ,Aponio Saturnino, quem cuna Aponio Saturnino,, che dormicchiava 
Cajut iuter subseìlia dormitantem vi- tra’ sedili, al banditor fe’ cenno a non 
disset, praetmemmonuit ,neprietoriurn preterir quel Pretorio, che col tanto 
virum crebro capitis motu nutantem si- piegar del capo dicea di si : nè fù fì- 
bi, pretteriret Nec licendi finis faBus, nito l’incanto, che aggiudicati gli fu- 
quoad tredecim gtadiatores vixexper- rono, a pena desto, e ignaro cu tut- 
gito, Cr ignoranti, sestertio nona- to, tredici gladiatori per nove milio- 
giet (fi) addtcerentur . Nondum rapaci- ni di sesterzii. Non basta; gladiato- 
tati satis : gìadiatores , equos , agita- ri, cavalli, cocchieri venduti awele- 
tores venditos veneno enecabat , ut a- nava , per farne comprar altri » 
lios emptitare cogerit . 

IV> L 1 1 IV. 

1 : — : — - ■ ■ ■ ■ — 

C*) Erano i prÌRurii tra’ Centurioni , o (S) A questi appartenera riscuotere I’ 

sia il primoCentiurione d’ ogni legione . Di- imposizioni per le puUiclie strade , e. passi , 
ccansi anco PrimipiU . e pensare al loro risarcimento . 

D. M. S. 

GN. CORNELIO 
G N. F. S A B. 

M V S A E O 

MANCIPI VIAE APPIAE 
HERENNlA PRISCILLA 

C O N I V G I 
BENEMERENTI 
F E C I T. 

(0 iisoooo. di lire venete. V. 1’ annotaz. al n. II. Lib. VII. 
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rios prodi- IV. Mane quoque iuxurite vesan!am 
, ^ laudibus y studiisy oc pramiis incen- 
no r'b"l ‘iebat ; ipte Prasint (a) fazioni ita 

uni«. additius y ut in ejus stabulo assidue 
coenanty & agitatori Eutycho comes- 
satioae quadam in apopboretis (b)vi- 
cies (c) sestertium canjerret. Cum ve- 
ro in libidine numquam sit modus , e- 
quutn suum , quem ineitatum appella- 
baty ctvillbus bonoribus extulit , Pra- 
ter equilo marmoreum , ^ 'presepe e- 
burneum , purpureaque tegumenta , ac 
monile ex gemmi s, domum quoque & 
Jamlliam Cy* supelletlilem dedity quo 
lautius nomine ejus invitati exciperen- 
tur . Qttandoque etiam eum ad caenain 
vocabat, inauralo hordeo adpositOyV:- 
noqiie pocstlis aureis ministralo .* per 
ejus saluiem & fataam jurabat ; con- 
sulque destinabaiur , magna Principis, 
malore adulalorvm infamia. 
rortun» o- V. Urte tante» modica , & in pati- 
min evet- deridiculum ruinamve inventa . 

successu inescatus , omniumque opi- 
bus inhians, viros , feminas y omnes 
sine ulto discrìmine divites , corripuit. 
Exeogitataque mali remedia exitìum 
properavere , Cum enim , injetio me- 
tti y ab ignotis inter familiares , a pa- 
rentibus inter liberos passim beres ntin- 
cuparesur, quanto formidolosior y tanto 
atrocior, derisores vocitabat, qui post 
supremas tabulas vivere pergerent , 
multisque venenatas mabìeas misil . Se- 
niorum vero, quibus vitam permitte- 
bat y se filium nepotemve diBitans , 
statimquej occupatis bonis , heredem 
se renunttabat . 

Atr<«»$ in ^quier adbuCy quam sttdtiory 

Srnitum Princeps , fiagitia ampliori criminum 
tMm.niiio- materie obtexit . Curiam enim adiit , 
Patresqueadlocutus yait •• mirati se ab 
iis areni sapientissimam Tiberii men- 
tem y bellorum pacisque artibus proba- 
tamy imperio parem y pub liete felicitati 
provi sur am y nisi obstitissent Senato- 
ree. Eos Liboni Druso , Titio Sabi- 
no y 


IV. Quest’ altro pazzo lusso con su> prodi- 
lodi , premure, premii fomentò, che .< • 
alla fazion Prassina addetto , in sua '"n"" 
stalla assiduo cenava , e al cocchiere c«»»n» . 
Eutico in una gozzoviglia diè mancia 
due milioni di sesterzii. E come sfre- 
nata veglia non ha modo , con civi- 
li onori un suo cavallo , detto Inci- 
tato, nobilitò. Oltre stalla di mar- 
mo, greppia d’avorio, gualdrappe di 
porpora, collana di gemme, diegli 
casa , servitù , arredi , a piu lauto 
trattamento fare agl’ invitati in suo 
nome. Volealo talor a cena, serven- 
dolo d’orzo dorato,, e dandoli a ber 
vino in nappi d’oro: giurava in suo 
nome , e salute , e destinavalo Con- 
sole, a somma infamia del Principe,, 
maggior de’ piaggiatori. 


V. Pur lieve ciò era, nè facea chete fatwo» 

ridicoli , e rovinati pochi . Ma dal <•' ■“ 

buon effetto adescato, a’ beni di tut-'°*‘“*’ 

ti .agognando , uomini, donne , tutti al- 
la rinfusa i ricchi, tolse di mira. £ 
fu peggior del male il rimedio. Che 
per temenza chiamato di cjua e di là 
erede dagl’ ignoti tra’ familiari , da’ 

Genitori tra’ figli , non so se più ter- 
ribile o feroce , bajoni dicea quei , 
eh’ al testamento sopravviveano , e 
a molti mandò il veleno in mani- 
caretti. De’ più vecchi poi, cui la- 
sciava vivere , dicendosi lor figlio 
o nipote, tosto i beni occupava, di- 
chiaratosi erede. 

VI. Più anco iniquo che fàlotico Aimci 
nuova materia di delitti ordisce . Poi- 

chè ito in Senato in un’aringa a’ P»- 
dri , „ stupisco , disse , come da voi 
,, si biasimi di Tiberio' la somma 
„ saggezza in guerra e in pace , al 
„ pondo del governo uguale; che la 
„ publica felicità facea, se non erate 
,, voi . La rovina voi foste di Libone 
„ Dru- 


(a) Cirtentium sgitatorum fsHionet tuaì- 
féfum c^loritus tf»nt àtttinBs ; unde siti Ài- 
isti ( U fazion bianca ) Rurtstì ( la ro«sa ) 
Prssint ( la verde ) ( T azzurra ) • Sve- 

ton. io C.ij. LV. 


(^) Regali , <he il padron di casa face- 
va a* convitati. 

(0 500000. lire venete . V. annot. co- 
me sop. 
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ii9 , ^Agrippina matrì , NeronI Dru- 
se fratribus , ceterisque , ques T iberiì 
trqiiitas, redi pervicax , hauti timquam 
punisset , perniciem intulisse r alias de- 
iationibus , alias accusatianibus , omnes 
sententiis sttvìisse . 

VII. Maxque reciratis per ilbertos 
libeHis, demtmstratisque crìmlnibus ■, 
addite Quas esse -vos dixerim , inTi- 
berli cantumeliam tanta proniares , 
quanta, dum viveret, ad ejus vcne- 
ratianem pra/ctliaresP Olim criminum 
artifices , ntmc ejus memariam insebia- 
iniiii. Eadem inconstantia Sejano su- 
perbiam , diinde exilium, creastis , Qute 
me ipsum maneant, dacent -vcstra an- 
' teaaa facinara. ,/ftque ut aliente per- 
sona obtentu atrotiores sentus <vela- 
ret , Tiberittm induxit talia effantem : 
Reda ■veraque loctttus, corum nemini 
te amicum , euntlis- severum prasta . 
Te odio habebunt ; mortemque fru- 
stra precari , •vitam insldils pctent . 
Senttts ac vcrba speme, faihs dif- 
fide.- qued vero jut est Impetato- 
rium , libidini oc securitati consuk . 
Htec principatus via, htec rafia. Si 
paullultim deflexeris, te laiis brcvis, 
mors violenta , turpis manet memo- 
ria , Invisa omnibus dominatio , Pa- 
rent , dum potentiorem metuunt.’ ubi 
audacia vires suppetent , servi- 
tium , dominantis exttio , ulciscen- 
tur. 

rminiiitii- Vili. His mlnaeittr ja9atls, leges 
?.TrJf «d™ majestatis renovayit, tabulisque tentis 
latiom •- incisas proponi jussit: tum propere e 
mnuiit . curia elapsus r in suburbana concessit , 
Patres per ferri ti , & consilio impare t , 
se omttes majestatis crimine inretitos 
senserec idem fuit Urbis metus . Nemo 
enim vacuus ab injuriisTiberii,quem 
quisque , grafia apud nevum Principem 
auct^anda causa , malediÉìis incesse- 
rant . Postridie , paullum reereatis a- 
nimis j frequenti Senatu ctmsultatum , 
quid m tanto discrimine censendtm? 
Nulla superstite libertatis memoria, in 
pudenda , qua salutem adferrent , di- 
scesswm ; laudataque Principis pruden- 
tia & piatale j decretum ut grates am- 
plissima ob vttam ipsis servatane age- 
rentur : singuiis annis , die , quaCajus 
erationem habuerat , ludis Palatinis , 
ejus clementia sacrjficarent • aureaque 

ejus 


M N A L r. 

,, Druso, di Tizio Sabino, d’Agrip* 

„ pina , madre di Nerone e Druso fra- 
„ telli, e d’altri, cui l’equità di Ti- 
,, berio, del retto tenace, non avria 
„ tocco . Chi da spia, chi d.i accusa- 
,, tote, tutti col voto incrudeliste “ . 

VII. Indi fatti legger da’ liberti i 
sommarii , e provati i delitti , „ che 
,, razza di bestie voi siete , tanto or 
„ facili a colpar Tiberio , quanto a 
„ lui sinché visse prostrati ! Fabri 
,, allor di delitti , or sua memo- 
„ ria detestate. Colla stessa volu- 
„ bilità Sejano in baldanza metteste, 

,, poi in rovina. Tai vostre prodez- 
„ ze mi annunziano che debbadavoi 
,, attendermi “ . E mettendo ad al- 
trui in bocca più fieri sensi, parlar 
ie’ Tiberio così : ,, di il vero , e ’I 
,j giusto, a niun di loro sii amico, 

,, a tutti severo. T’ odieranno , e 
„ dopo indarno imprecatoti morte , 

„ te la trameranno . Non badare a' 

,, lor sensi e parole; de’ fatti diffida; 

„ sodisfa al capriccio ; pensa a tua‘ 

,, salvezza: quest’ è esser Imperado- 
,, re : questa la via , la' norma di re- 
,, e nate . Un fil che devii, breve lo- 
„ de, morte violenta, oscuro nome 
„ n’ è il- frutto . Odian tutti chi co- 

manda ; ubidienti per rem» del piu 
,, forte, se sentansi in gambe faran- 
„ vendetta della servitù coll’ eccidio 
„ del Padrone “. 

Vili. SI brav.ato , rinovU le leggi Con’ 
del crimenlese, e le fe’ sporre incise 
in bronzo : indi ratto di Curia usci- > p*- 
to passò ne’ sobborghi . Allibiti i Pa» m|,VoIio 
dri , né vedendo uscita , tennersi tur-- 
ti rei di Stato, e Roma pure; non 
v’ essendo chi adontato non avesse 
Tiberio, cui avean tutti malmenato 
per farsi merito col nuovo Principe. 

La dimane alquanto rinfrancati , in 
pien Senato dibattono , che fare in 
tanto rischio ì Rinunziato affatto a 
libertà , vergognoso partito seguirono 
di salute ; e lodata la prudenza , e 
pietà del Principe, fer decreto, gra- 
zie li si renda me’ che si può della 
vita lor servata: l’anniversario dell’ 
aringa di Cajo, co’ giuochi Palatini a 
sua clemenza si sacrifichi: portisi in 
Campidt^lio sua statua d’ oro tra 1’ 
inni de’ nobili garzoni : al suo ritor- 
no 
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ejus tffigtes in CapitoUum veheretur , 
nobilibut pueris bymnos concinentibus .• 
Princeps redux , Urbcm , quasi deuicìis 
hostibus , ovans iniret . H<tc servitutis 
dedecosa-, gliscentibus posthac Priiici- 
pis atrocitatibus , semper aublitata . 
SmìuPtin- IX. >/Ìt Cajus 1 l*ttts Urbis & Se- 
>ìt" formidiae , obvios honores sper- 

PutcoUnui: nere , , ut tevissimarum est men- 

inumphi- tium-, ad portentosa adspirare. Xerxis 
tum^uen»- . r 

II. temulatione mcertum , an aaOermamte 

Ù" Britanni^ , quibus imminebat , ter- 
rorem, seu , quod interiores aulici pro- 
di dere , ut vanas esseThrasyllihario- 
tationes , seque Principem nervo artis 
miracuto probaret , Bajarum medium 
intervalium Puteolanas ad molestrium 
millium & sexcentorum fere passuum 
ponte conjungere adgressus est , 

X. Opus quanto tnsanioribus studiis 
susceptum , tanto acrioribus depropera- 
tum. Undique evocatie operar j- aesxar~ 
bores J comportatte materia ; exstrutiie 
naves ; qua; cum ad immensam substru- 
flionem baud suffìcerent , oneraria quo- 
que contraila , Inter operarum alacrita- 
tem , Urbe & Italia alimentorum egesta- 
te laborantibus , pons innavibus, du- 
plici ordine ad ancorar collocatìs, su- 
per jeiioque aggere terreno , oc diretìo in 
•rfppia (a) via farmam , constratus est . 
Posita quoque in anfraiìibus stationes 
plurima , ad bospitta & aqua dulcis 
receptacula parata. 

XI. Tum Princeps , vana admJratio- 
ne , stultaque opum ostentatione super- 
bus , se f triumpbato aquere , Dario (b) 
& Xerxe superiorem , Ì 4 lexandro , de- 
bellatis hostibus , haud infcriorem fa- 
re jaiiitat ; cuntdaque ad bellicum ad- 
paratum instrui jubet. Stato die, sa- 
crisque Neptuno, ceterisque Deis , ac 
maxime Livori , ne grande ausum in- 
vidia premeretur, peratlis, thoracem 
.Alexandri indiitus , superinje&a purpu- 
rea eblamyde serica, auro gemmisque 

in- 


no entri il Principe in Roma , quasi 
vinci i nemici ovante . Infamie di 
scbiavicù , che crebber sempre al cre- 
scere d’atrocità il Principe. 


IX. Lieto dello spavento del Sena- Suoi «prie, 
to, e di Roma spregiò Cajo gli of- 

lèrci onori, a portentose cose , da trionfa ni 
testa veramente sventata, aspirando, ““*• 

Ad emular Serse, o a terror della 
Germania, e Bretagna, su cui era 
per piombare , o secondo i più intesi 
di Corte, per ismentir di "Trasillo i 
vaticinii , e con nuovo miraeoi d’ar- 
te mostrarsi Principe , argomentossi 
d’unir con ponte Baja e Pozzuolo, 
tra lor distanti sopra tre miglia, e 
mezzo . 

X. Opra dì pazzo ardore, dì pres- 
sante studio figlia . .'Artieri di qua dì 
là , alberi recisi , materiali pronti ; na- 
vi in piedi ; nè bastando esse all’ im- 
mensa fabbrica , prese a nolo le mer- 
cantili . SI alla gagliarda lavorando- 
si , mentre Roma e Italia langue di 
fame, eccoti il gran ponte su na- 
vi a doppio in ancora , e sopra- 
vi terrapieno sul modello della vìa 
Appìa , con de’ posti tratto trat- 
to per ostelli, e ser^toi d’acqua dol- 
ce. 


XI. Allor Cajo , del vano stupo- 
re , e della stolta ostentazion di sua 
possa , orgoglioso , millantasi , che 
a Dario e Serse superiore in trionfar 
del mare; non cederà ad Alessandro 
in debellare i nemici ; e ordina sia 
tutto in concio a guerra . Al dato di 
dopo sacrificato a Nettuno , e agli 
altri Dei, massime a Livore, onde 
invìdia non desti 1’ eccelsa impresa , 
vestita la corazza d’ Alessandro con 
indosso purpureo manto in seta a fre- 
gi • 


• (•) Celebre e magnìEca sopra tutte 1’ 
altre ; stendeasi da Roma a Brindisi . Si i 
ella a nostri di scoperta per tutto il tratta 
delle Paludi pontine , e piU olirà , alle quali 
si i procurato di d.ire scolo, e renderne sa- 
lubre r aria , e fecondo il terrena . 

(O Dario padre di Serse fe’ un. ponte . 


sul Bosforo tracia , o sia lo stretto di Co- 
stantinopoli , per tragittar la tua annata . 
Serse con un ponte costruito sopra navi sull’ 
Ellesponto , o sia lo stretto ai Gallipoli , 
trasportò ancor egli le sue truppe. V. Plin. 
IV. II. SeA. 14. 
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Intertexta j quercica corona equoque pha- 
ierato insignii, securi-, cetra ac gla- 
dio minax, pontem Bajis ingreditur. 
Longo Ordino equites peditrique horta- 
torem monstratoremqut belli Principem 
secati, j'ulgentibut signis , ^ micesque 
vultu , ad Puteoiorum obsidionem pro- 
perànt . Oppidum aderti, multa_ veli- 
tatione, omnibusque belli imaginibus 
txpugnant . 

XII. Nulla urbis deditio majoribus 
celebrata laudibus.- nec tamen adula- 
tio vanitatem Principis sup^gressa . 
Ut beliicam virtuttm, ita fatigationem 
mentitus, reliquum diei recreandis vi- 
ribus absumpiit . Postero die, ad no- 
vas libidines alacrior , militari pompa 
regressus est. Ibat quadrigario babi- 
tu, sed tunica aurea, bi/ugi famoso- 
rum equorum curriculo , Darium,mul- 
taque deditte urbis in triumpbi modum 
spolia prte so ferens . ,4dstabat prte- 
torianorum agmen, & in essedìs co- 
hors amicorum , palmatis vestibus ma- 
gnifica. Pone sequebatur expugnator 
exercitus , piurimaque turba , -vario 
quisque cultu intignes . 

XIII. Cum ad pontis medium per- 
venere , Princeps tribunal (a) navibus 
impositum contcenditj & imperatorio 
more militts adlocutus, jaUitavit Da- 
rium & Xerxem puerilia molitosc se 
vero virilia, & Orbis Domino digna 
gessisie .-catenatum calcatumque aquor .' 
expugnatas urbes.' deviSos populos : 
Deos ipsos, majertatem tuamveritos, 
fiuBu flatuque abstinere . Htec.aliaque 
id stultitiie gloriatus , milites laborum 
ae periculorum socios comptllat , & do- 
nativo magis, quam laudibus, ad la- 
titiam inflammat . 

XIV. Epulis, cantibus, ludls,trium- 
phalisque exercitus festivitate reliquum 
diei agitatum est. Princeps cum .ami- 
corum caterva in ponte, quasi in in- 
sula , bospitabatur .• ce t eri in naves , 
voluti ad frasidìa positat , diverte- 
re. Continuata noBe gaudio; crevit- 
que vix credibili, nec umquam viden- 

do 


N N A L I. - - ' 

gì d’oro, e gemme, con corona dì 
quercia , sa bardato palafreno , di scu- 
re, scudo , e spada armato entra in 
ponte a Baja. In lunga serie fanti e 
cavalli dietro al Principe , che inco- 
raggisce , e fa strada al gran fatto d* 
arme, a bandiere spiegate, e spiran- 
do ferocia corrono ad asciar Poz- 
zuolo : e investitolo , in pili schermu- 
gi, e con ogni mostra di guerra, 1’ 
espugnano . 

XII. Non fu resa di Citti più e- 
saltata : nè la vaniti di Cajo da adula- 
zione fu vinta. Come valor guerrie- 
ro , stanchezza fìngendo , il resto del 
di passò a ristorarsi. L’ altro di a 
nuove libidini più fresco, in militar 
pompa ritorna; da cocchiero, ma in 
tonaca d'oro , su cocchio a due fa- 
mosi cavalli , Dario , e molte spoglie 
dell’ arresa Cittì, a foggia di trion- 
fo, traendosi avanti ; con corpo di 
Pretoriani, e ne’ cocchi la sua com- 
bricola in magnìfiche vesti fregiate a 
palme . Seguiva 1’ espugnator eser- 
cito e turba immensa, in varia ga- 
la. 

XIII. A mezzo al ponte su rialto 
ivi eretto , sali il Principe , e da Ge- 
nerale a’ fidati favellò : ,, Che Da- 
„ rio? che Serse? bambocccrie le lo- 
„ ro. Le mie si son prodezze da 
„ Uomo., da Padron del mondo ; ma- 
„ re incatenato, e calcato. Cittì es- 
,, pugnate. Popoli vinti; gli stessi 
„ Dei mia maestì rispettando tengon 
,, flutti , e venti a freno “ . Con 
questo e simili buffbnare vantando- 
si, le truppe, socie ne’ travagli e pe- 
ricoli appella , e con doni più che 
con lodi desta a letìzia. 

XIV. In canti , stravizzi , giuochi, 
e gazzurro il trionfai esercito menò il 
resto del di. Il Principe seguito da- 
gli amici sul ponte ste come in un’ 
isola: gli altri scesero nelle navi site 
come guarnigioni . Non ìnremippe la 
notte il godere , accrebbe anzi con 
incredibile singolare spettacolo la ma- 

ra- 


(<) Tribunale qui era un rialto o fatto penulon per parlare a’ Soldati, cd essere me- 
dalla natura , o costruito, ove saliva l’ Im- gUo ascoltato. 
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do speBaculo miraculum. Poni enìm 
uavcsque singul/t facibus coUmtbant. 
Qmd vero admirationem vide , litoris 
curvatura Putcolis Bajas usane festis 
ignibus , per coltes , montes ,JiexuosoS' 
que meatiis , prodigiosa varietate di- 
scretis , ardebat . Mare repercussis ra- 
diabat lumini bus, Noxque, diei <emu- 
la, Salem conspicuo splendore superavit; 
Principe , intra duos dies pelago , ter- 
ra, caloque triumphatis i superbo. 
TumCijo», XV. Cdhimum, in vana hadenus in- 
tentum , ad insitam crudeiltatem mfle- 
di‘.meru«it- Ar/’» epularum licenilaj & forte J41e- 
imlter *'' imitatio in Immane auda. 

Furor in amicos , natos & Ignotos, mul- 
tos etiam e II tare Invitatos, invasit. 
Pars e summo ponte precipitati .• pars , 
dum Princeps choros Inter & sympbo- 
nias adnavigaret , demersi & si qui, 
llcet letitia amentes , nondim tamen 
salutis obliti, naviunt gubernacula a- 
iiave apprehenderent , contis remisque 
in mare detrusi y nemine obsistente , 
plurimis allena pericuia rldentlbus. 
Non i>m in XVl._ Insana gaudla , uti adsolet , 
opu.ifdin otcupavit moeror : opibusque penltus 

viiw in*o- a- , . F ^ ■Kt 

1,(. accisis, consuete artes redtere . Nova 
& inaudita vedigalia indida .* nec um- 
iiam piuribus criminationibus accedi- 
iis in pecunlas Involatum. Multi a 
Senatu, plures a Principe damnati. 
Et , ne secreta foret sua crudeJitas^, ipse 
nomina a se damnatorum In tabulis pro- 
positi t ; Id unum Indolens, aut indi- 
gnans , si quos enecasset , qui per pau- 
pertatem vivere potuissent . Supplicla 
morte antevenere, ob tenjerata mHitie 
miinia accusati, Calvislus Sabiniis ,Se- 
natorum precipuuSf e Pannonia redux , 
ejusque uxorCornelia , fortlor quam me- 
lior /emina. Supreme necessitati pari- 
ter occurrit Titius Riifus , cui datum 
crimini , quod Senqtum aliter sentire, 
àliler ioqul dixisset. Ue exslllum qul- 
dcm tutumfult adversus efferptumPrin- 
cipem perjugium . Exsules enim , vel 
morte»! sibi imprecar! j ye! tranqulllam 
Cr Phiipsophte studile haud tUetam 
vitam dtgere opinatus , misit circum in- 
lulas , qui uniyersos contrucidarent . 


ravìglia; che ponte e navi splendean 
tutte di faci . Ma t^uel che passò o- 
goi stupore, il semicircolo del lito- 
rale da Pozzuolo a Baja per colli , 
monti , flessuosi seni mirabilmente 
ripartiti , ardea tutto di falò , che ri- 
verberando addoppiavansi in mare, e 
la notte al di emula vinse di splen- 
dore il Sole, a gran boria del Prin- 
cipe che in due di su mare , terra , e 
cielo avea trionfato. 

XV. La sfrenatezza de* bagordi quel- Qui. C>i« 
I’ anima in baje sin U occupata , pie- ^*u ^” 1 ». 
gò all’insita crudeltà e forse l’ imitar «ndra^ma- 
Alessandro spinto all’eccesso; tal fi)- d*t'i“«iSr«- 
ror r invase contro amici , contro i- . 
gnoti , e cogniti , e molti anco invi- 
tati dal lido ! Chi fu giti tratto dell’ 

alto ponte , chi annegato , mentre fra 
canti e supni per mare il Principe 
scorrea ; e chi per disio di vita , se 
ben nell’accesso della galloria, a ti- 
mone, o ad altro aggrampavasi , con 
pali , e remi era pioto in acqua ; niun 
resistendo, ridendo i più dell’altrui male. 

XVI. L’insano tripudio, terminò, 

qual suole , in mal umore ; e spazza- * 

to 1’ erario , 1’ usate arti tornaro . di * 1 » ii’ 
Nuovi e inauditi balzelli: processi e**'"""*** 
morti non mai tante a lar danaro . 

Molti dal Senato, più altri da Cajo 
condannati : e a non celar sua crudel- 
tà mise ei stesso fuori de' suoi la li- 
sta : sol dolente , e irato degli uccisi , 
che per povertà potean vivere . Pre- 
vennero con morte i supplizii , accu- 
sati di fallo ne' militar doveri, Cal- 
visio Sabino , de’ primai .Senatori , di 
ritorno della Pannonia, e sua moglie 
Cornelia, più forte, che di virtù . 

Tizio Rufo ancora i di s’accorciò, 
datagli colpa che dicesse , il Senato 
non parla come pensa . Nè pur 1’ e- • 
silio fu sicuro asilo contro il disuma- 
no Principe. Che credendo gli pre- 
gwer morte, .0 tranquilla, nè trista 
vita cogli studii di nlosofia traesser 
gli esuli , mandò scherani per l’ i- p 

sole a tutti ucciderli. Fu tra que- 
sti laidamente fatto in pezzi Avil- 
lio fiacco, di cui più sopra; eh’ a’ 

car- 


co Ajessandro in trasporto, e ubriaco uccide Clilo, e dui. V. Q; , Curzio Vili.* 
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H»s inter ^vilius Flaccus, (a) quem 
supra memoravi, jatde obtruncatus est . 
Kam mortis exaHori/nts ebnisus , _ se 
vita ut sapienter agenJa, ita forti ter 
amittenda nescium proòavit. 

HtroJn , XVII. Haud vecatus in paenat , ut- 
obtuUt Herodes , (b) _ GaJilfa 
[Ivivtiror tetrarcba, Herediadis , (c) impudica 
Htrc^iu , ^ superba femina, artibus magis , 
iidfl i ”«i- suis, in ruinam tratìus . Itlain- 
tittoinupt. 4igne ferens 1 t/fgrippam fratrem tuum, 
quondam egenum Ò" profugum, mtnc 
ob Priucipts favorem opibus dD' nomine 
regio daresctre , maritum ., ad otium, 
quam ad gloriam , proniorem , jregni 
cupidine agre succendit. ,dmbo~, Ro- 
mam profeBi , ut dignitatis accessio- 
nem muneribus emercarentur , Gajum, 
regio tuxu^ litora Campania per/sgran- 
tem, £ajis reperere . 

XVIII. Eo simul venit Fortunatus, 
ab udgrippa missus cum literis , quibus 
Herodem accusabat societatis cum tAr- 
tabano,(i3ì) novarumque rerum, quas, col- 
leblis , quibus septuaginta miÙìa homi- 
num armaret , belticis ìnstrumentis , fo~ 
vebat . lis a Cajo perteBis , Herodem , 
de armorum multitudine callide inter- 
rogatum ex confessione crimìnis sus- 
peaum , T etrarcbta opibusque exuit , & 
Lugdunum relegavit ; exsulls dignita- 
tem opesque , veteris amicitia &“ nova 
grafia pramium, uigrippa elargitus, 
Mox andito , Herodiadem ejus sororem 
esse, suas ei pecunias permisit. tAi 
infuria regatirer impatiens , . se otìm 
prospera, nunc adversa mariti fortu- 
na sociam esse velie professa est . Tan- 
tit animis muttebria vttia redemit ,sed 
libertatem amisit. 

XIX. Interim Cafus novam crimina- 
pmnu v(Ki- tionis materiem , Principibus semper in- 
’J .» sape infecundam , reperir . 

Ingeniorum (e) amulus , nec Scr^tores 
■ tantum fato funBos, vincique faciles, 
calumniari ausus , superstites exitialìus 
oderat : duos maxime corripuit , litera- 

rum 


ANNALI. irì 

carnefici resistendo fe’ vedere che ni 
morir seppe da forte > nè viver da 
saggio . 

XVII. Senz’altrui spinta venne da t.- 
se a dar in ragna Erode Tetrarca diut^J*. u 
Galilea più per arte dell’ impudica e 
superba Erodiade, che per sua, trat- 
to in fosso . Sapendole agro che A- 1 »» ,*»nno 
grippa il fratello, già povero, e fùg- 
giasco , per sovrano fevore faccia o- 
mai gran figura per dovizie, c scet- 
tro; a brama di r^no il marito, ad 
ozio più eh’ a gloria portato, suo mal 
grado accese. Iti ambo in Roma a 
comprar con regali tal dignità , Cajo 
in Baja incontrarono, cne con réd 
lusso i lidi correa di Campagna . 

XVIII. Là pur venne Fortunato da 
Agrippa spedito con lettera eh’ Ero- 
de accusava d’ alleanza con Artaba- 
no , e di novità , per cui , arnesi da 
guerra accolto avea, da armar settan- 
tamila. Ciò letto Cajo, destramente 
interrogato Erode di tante armi , e 
da sua confessione insospettito ; della 
Tetrarchia, e di tutto il suo lo spo- 
glia , e ’l rilega a Lione , dando ad 
Agrippa, dell’antica amistà, e della 
nuova grazia guiderdone , dell’ esule 
la dignità , e le ricchezze . Saputo 
poi, che Erodiade gli è sorella, le rila- 
sciò il suo valsente. Ma alla reale, 
di suo scorno intollerante protestò , 
che nella prospera, come nell’avver- 
sa fortuna il marito accompagnerei^ 
be:. e col bell’atto a’feminili vizii 
fc’ compenso, ma perdè libertà. 

XIX. A Cajo intanto .la nuova 
materia d’ accuse a’ Principi sempre iDch'mi in 
di disonore , spesso fu stenle . I oei 
talenti astiando , nè i morti &rittori cj « c r>o- 
solo, a vincer facili, calunniar oso , 
i vivi a morte odiava , e a di« so- 
vra tutti la giurò I assai valenti , in 

ret- 


(«) V. Sopra Lib. VII. imm. 37. 

Uistesso che in S. luca. III. I. 
Brode Antipa figlio d* Erode il Grande. 
L’istetsa che io S. Luca. III. 
Arubano II. Re de* Parti . 

(r) CejgitéVft d* Homm csrmim^uf «La* 
C. Tse, Tom. I. 


ip. 


ìtndh yirfiìin tir T. Livi» ter-pts 

^ imtgiittf parunt akfuit y quin n onìmbus 
biblhthtcit amovfret , qwnnm alttrum pt nula 
iius ingenii tmnimmqpa dofhinéy alttfun» *t$ 
wrkQwm in hinotié nrgligtntrmap€ carpakar % 
Svetofl. in Ct)o. XXXIV. 
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» studiis pntvalidos ,• alterum elo- 
^utntìie , alterum pbilotophiit simui & 
oratoria artii laude insignem; illum 
fama, huncvirtutif avidum. %d'nt>aiim 
Senecam , o6 orationem ingeniotiui , 
^lem par erat , coram invtdo Princi- 
pe, habitam , capitis -damnatum tuta- 
vere modestia, infirma valetude, mi- 
ttor (a) invidia. Domitium %dfrum op- 
pressisset amulatio , nisì tango usu ad 
artes jdurimas fuisset exercitus.. 

XK. -At ab ipso Principe in Senatu 
postulatus , qnod %Agrippma sobrinam 
accusasset , Ò" ipsi juveniiem atatem , 
consulatiiusimmaturam, exprobrasset , 
se ad stuporem admirationemque com- 
ponit, omnia Unga orationis capita re- 
petit ^ laudat egregie p jussueque prò 
se dicere , dolet , lamentatur , gtnua 
Principis advolvhur , se non Impera- 
tori s, sed oratoris Casaris vi insupe- 
rabili viffum fatetur. Princeps, va- 
nitale mobilis, deprecantem' non modo 
absolvit, sed ctmsulem destinai, ob 
itnidiam dubium, an propter clemen- 
tiam magie inridendtss.. 

cirap.'"tii* XXI, Domitius, tloqutntia, quam 
Stniiun i- moribus melior , novam dignitatem sta- 
Ui'«T MuU euspicatus est , magtstratu consu- 
uuMiìu.libut abrogato f quod de Principis na- 
tali nìhil edixistent, -AUiacam vi- 
Soriam soHemnibus feriiseelebrassent. 
Insigni protervitate-CaJus , eos, -obce- 
lebritsttem feria rum, tn ,Antonium , (fi) 
generis sui , ut ferebat , au^rem, ma- 
le animatos arguebat p aque in/ensos 
-Augusto judicaturus, si eam emisis- 
sent . Quod consulum alteri ita indi- 

f ne habttum, ut se ipse interficeret . 

'adem animi inconttantia , comitiapo- 
pulo, ut diximus, reddita, ad Sena- 
tum rursus translata sunt . T urbarum 

n ue in Africa formidine , provincia 
uas partes divisa .• Africa proctm- 
suli, exercitus O" Numidia legato tra- 
dita. 

. XXII, Dum criminationibus muta- 
re CtMu tionibusve ita ludebat Princeps , exte- 
Hjt|>aiiiin> opibus , nullas jam suppetente Ita- 
lia, 


Rettorica l’uno, K altro in filosofìa, 
e ’n oratoria arte; quegli di fama, 
questi di virtù avido, Anneo Sene- 
ca per un’orazione più del dovere in- 
gegnosa , presente l’ invido Cajo reci- 
tata, 'dannato a morte preservarono 
.modestia , malsania, minor invidia . 

Questa subissava Domizio Africano, 
se da lungo esercizio addestrato non 
era a grand’ arti. 

XX, Or Cajo stesso in Senato cdl- 
pandolo, che la cugina accusasse d’ 
Agrippina, e a lui rinfacciasse giovi- 
nezza a’ Consolati acerba, presa un’ 
aria di stupore, e ammirazione, tut- 
ta per capi riasmme la lunga orazio- 
ne , ia lo^ a cielo , « intimatogli che 
risponda, duolsi, contorcesi , prostra- 
si al Principe, dandosi vinto dall’ in- 
superabil forza non dell’ Imperadore , 
ma dell’ Orator Cajo , Questi per va- 
nità pieghevole, non pur il supplice 
assolve, ma ’l nomina al Consolato: 
non so se da invidia o da clemenza 
più ridicolo- 

XXI, Domizio d* eloquenza model- cii ifiittv 
lo, non di «wtumi, della nuova di-Ì, 
finità fe’ saggio col far diradare i vo al S*oa- 
Consoli, perchè niente circa il na- 

tal del Principe decretato aveano, e 
celebrato con solenni ferie J’aziaca 
vittoria , Colla più fina malignità per 
tal solennità incolpavali Cajo dì mal 
-animo contro Antonio, di sua fami- 
glia come (ficea , capo : ma del pari 
ad Augusto avversi li giudicava, se 
nmetteania. Frego, all’un de’ Con- 
soli si grave , che si cavò <li vita . 

Colla stessa volubilità, in Senato di 
nuovo trasferì gli squittini , al Popo- 
lo, come fu detto, ridonati. Per te- 
ma anco di turbolenze in Africa, la 
Provincia parti in due; 1’ Africa al 
Proconsole, le truppe e la Numidia 
al Lmto, 

XXII, Mentre con processi , e 1 m- tuia »<«-- 
gerezze cosi Cajo se la passa deU’ 

estere ricchezze afi^mato , muma già a Caiua, * 

Ita- 


la) Leviui ctmptimiiu itrihndi temu 
odes ctntcmmthrt Ctjut , ut Smteam , non 
mttime pltctntm , emunitsUntt mttn cena- 


^ srtm»m 9$st simt Sve» 

ton. in Caio. MIT. 

CO £n avolo di Caio. 
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VM uilauiin Ha » increscere avidior , «d Galllas His- 
«nnmiic, paniamque animum cmtvertit,. itinere 
nùmut Germanic/t expeditionis ^ ebtentu vela- 
««liiianU. to . Tmnultuarius , sed ìnvnensus y fuit 
belli adparatus . Exc!t<e le^ones, evo- 
cala nndique auxilia , delecìus acerbis- 
sime atti , contraBus omnis generis com- 
meatusy. numerosa quoque /bistrìontirn , 
eladiatorum , mulierum y aliorumque id 
kixus turba. Ipse iter ingressusy ni- 
bit militia retment , modo ibst _ tam 
festlnanter &■ rapide y ut prittoriie co- 
hortes cantra morem signa Jumentis 
imponere , O" cursim subsequ! cageren- 
lur: interdum adeo segniter Cf delicate , 
ut oBophoro veheretur , atque a propin- 
quarum urbiumplebe verri sibi yias, 
conspergi propiér putverem exìgeret. 

X3CIII. betlum, ut ad ìudum, 
pitvit pi- profeHus ,.reBa petiit Germaaiam tupe- 
•®' • riorem , cui loco Lentuli Gatulici S tr- 
vium Galbam obsequio tam-egregiiim , 

? eiam dominationi postea imparem, prie- 
eeerat , ,Mventus sui ^ hetiliam inteny 
pestiva severitatty deinde turpiare i- 
gnavia corrupit . f^ix enlm castra atti- 
git y statim cum ignominia dimittere 
Itgatos y qui auxilia serius adduxerant : 
ita recensere exercitum, ut plerisquo 
ceniurionum- maturisy Ó" nonnullis an- 
te paucissimos , quam consuminaturi es- 
sent y dies , primos pilos adimerel , se- 
nlum cujusque imbecillitatem causa- 
tute ceteroTum increpita cupiditate , 
contmoda emerita, militia ad senum (a) 
millium HS sunmam recidere.. 

XXIV. Mox, trajeBo apud Mogon- 
tiacum Rbtnoy advertus Sueyos mina- 
ti ssimut cemtendit . %At cum inter an- 
gustiat densumque agmen- iter essedo 
Jaeeret , O" quemdam diBitantemaudis- 
tety non mediocrem fare censternatio- 
nem , sicunde hostis appareat equum 
iilico ascenditrac proptre versus ad pon- 
tes , ut eoi calonibus (b) Cr impedimen- 
tit stipatot reperii y impatiens mora, 
nee periculi tecurus , per manus ac su- 
pra capila bominum trans latus est j vir- 
tutit parentum (c) adeo degener . 

XXV. 


Italia; le Collie , e Spagna addocchia , spiini 
e li s’ avvia sotto velo della Germa- «k» F'««* 
nica spedizione . A tutta agina , ma g"™».!!!. 
immenso si' fe’ di guerra apparato .. - 
In piè legioni, ajuti d’ogni parte , 
vigorosissime leve, munizioni d’ogni 
genere appaltate, con gran manorie 
d’istrioni, gladiatori, landre, e simil 
corte da lusso . Ei messosi in cammi- 
no militar ordine non servando, or 
iva si ratto e fugato che le Pretorie 
coorti por doveano su i giumenti 
contro costuma , le bandiere, per te- 
nerli dietro : or si lento , e agiato , 
eh’ era tratto in lettiga a otto , e 
dalla plebe delle vicine Città spazzar 
faceasi le strade,, e innalzarle per la 
polvere . ’ 

XXIII. A guerra ito' come a gio- 
co , tira dritto alP alta Germania , 7. *, ln|[a- 
chi , a Lentulo' Getùlico surrogato a- 8”'»'» *•»»>- 
vea' Servio Galba, di buon umziale ,”' 
cattivo poi Imperadore. Per impor- 
tuna severità , indi con più turjse 
ignavia , la letizia storpiò di suo veni- 
re; che giunto a pena al campo con 
ignominia i Legati congedò stati più 
tardi a recar soccorsi , e fe* si la ras- 
segna , che i più de’ Centurioni ma- 
turi , e alcuni 'pochissimo lontani 
dal termine cassi) , intaccandoli di 
squarquoi ; e garriti gli altri di avi- 
di , la p^a agli emeriti scemò ^ 
milioni sei di sesterzii.. 


XXIV. Varcato poi a Magonza lì 
Reno , tutto ferocia contro gli Sve- 
vi, in uno stretto, e tra la serra della 
truppa tratto in cocchio , e udito da 
non so chi, esservi da sudare se il 
nemico apparia salito tosto a caval- 
lo ver i ponti il punse: cui di far- 
daggi e saccardi trovati zeppi , impa- 
ziente-, e cacciato dalla paura, a man 
d’uomini, e su lor teste pimò ol- 
irà; si da’ magnanimi Genitori trali- 
gnante . 

XXV. 


ijooooo. Iir< veiMte, o paoli rom. 
V. r annotai, al -segno Ijb. VII. n. X. 

(b) Céhnri turni mÌHÙtrì mitìium , Ute- 
ri jlcen in He-n, Serrn. ii. 44. 


(g) Del Padre Germanico, e della M.i- 
drc Aerii^iiu, la mndeiza d' animo de’ 
quali V. in Tacito.^ degli Annali, 69. 
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Fili» v'Ao- XXV. Iratus fortume , gloria lmmo~ XXV. Con 


*o>n* rjicur , hauH ita ancipitem vigorìa ma- 
j.tovi«ciit quastvtt quam ut babertt , 

ttiibnu . paucos de custodia Gtrmanos trajici oc- 
culique trans Rbenum Jussit J ac sibi 
post prandium, quam tumultuosissime 
adesse bostem nuntiari. Quo fallo , 
proripit se cstm amicis & parte equi tum 
pratorianorum in proximom silvam ; 
truncatis arboribus, in modum tro- 
pieorum adornatis , ad lumina reversus, 
eorum, qui secuti non essent , timidi- 
tatem & ignaviam cerripit : comitcs 
autem & participes vìBorite donai no- 
vo genere ac nomine coronarum , quas , 
distinBas Solis ac Lume siderumque 
specie, exploratorias (a) appellai . 

XXVI. In bis vìBorite mimis prie- 
ter modum intemperans , ne viso quì- 
dem botte, Imperator consalutatur .• df 
quasi attrita pube Germanica laureù- 
tas (h) llteras Romam mittit , questue 
edicìo Senatum populumque Romanum , 
Gasare proeliante, db tantii discrimi- 
uìbtts objeBo , intempestiva convivia, 
circum , ibeatra , & amoenos seees- 
sus celebrare . Qiianto minor laudit 
seget, tante effustor Iteti tla, Nec in 
Urbe tantum, sed in remotissimis quo- 
que provinciis , Dris df geni» Princi- 
pis supplicatum. 

Prfnci"*m' XXvII. fìaud ildem sensus Inerant 
coniutitio. btec majestatis virtutisque Romanie 
£«nto°^ "* tpeBantibus . .yfpud omnes in- 

Ciiulicui valescebat contemptus . Crevit apnd 
audacia; sed infelix, Prin- 
inorie, ju- in securitatem stiam eo magis in- 
quoplures dabat offensiomm cau- 
rmiiuntur, • Lentultts Gtetulicus , conjuratio- 
nis sutpeBut, forte magie invisus ob 
popularia studia legionum amarem , 
perimitur, Certiorem & metuendam. 
tnogis , qnod domestica erat , conspira- 
tionem iniere Xmilius (c) Lepidus , 
imperii heret jqm destinatus, Julia-- 
que (à) de ydgrlppina , ei adulteriis in- 
ìigatk. Gliscebat ptericulum , quod Prin- 

ceps 


UBRO. 

fortuna 


accanito , di Falw tht» 


clorìa sitibondo, caso cercò di vittoria •• 

r > ' -.-r . • Roma , 


non si rischioso; cui per avere, pochi ’p,^ 
Germani della guardia passar fe’ il Re- «is* 
no, imboscarsi, e recar dopo pran-*“*“’ 
zo avviso, ch’a precipizio ò II il ne- 
mico. questo fugge co’ suoi e par- 
te de’ cavalli Pretoriani alla vicina 
selva, ove stramazzati degli alberi, e 
e acconcili a trofei , a lumi di faci 
ritornato , di del codardo , e poltro- 
ne a chi non 1’ avea seguito; a’ com- 
pagni poi, e partecipi della vittoria 
corona di nuovo genere, e nome , 
che distinte per figurar Sole , Luna , 
e stelle, chiamò esploratone. 

XXVI. A tai comiche vittorie for- 
mjsura aigaroso, senza pur veder ne- 
mico , è gridato Imperadore , e qual 
atterrata la Germania, lettere manda 
a Roma laureate, lagnandosi in un 
editto che ’l Senato e Popolo Roma- 
no , lui pugnando , _ e a tanti rischi 
sptwto, divertiasi ad intempestivi con- 
viti , al circo , a’ teatri , a ville . 

Men che v’era ragione, più festa fes- 
si ; nò sol Roma, le più ri mote Pro- 
vincie agli Dei , e al Genio del Prin- 
cipe sagrifìcaro. 

XXVII. Eran tutt’ altri i sensi di 
chi nel suo lume vedea tai scorni del- 1??' ordT 
la maestà, e del valor romano, Tut- Et- 
ti ne concepiano spregio ; alcuni l“ pìdo’ É- 
crebbero in ardire, ma infelice; più. . mor- 
v«ghiando a sua salvezza Cajo, più A,?i‘ppÌS; 
che dava onde aborrirlo . Lentulo Ge-«iiw. 
tulico ne fu vittima , sospetto di con- 
giura, più fórse odiato per l’amor 
del Popolo , e della truppa . Più cer- 
ta , e trenienda , perchè domestica 
trama, ordito Emilio Lepido desti- 
nato er^e all’ Impero, e Giulia e 
Agrippina a lui di laido nodo avvin- 
te , a tanto più rischio , eh’ era con 
lor Cajo in segrete tresche . Ma con 

par 


O) Cerone futdem nulle fuìt gremined 
mhilitr ^uànt$ vitÌ9res gxpìorstoridt | 

Hio. xxri. 3. • 

^ Léurut Rofnxnif prdtctpue lèttiti^ v»- 

fhrisrum^ue nmmi» »dditur hteris ^ (ir «mVi- 
ttm léHctmy pilitquf. Piin. XV. 30. 


(0 M^rho di DnisiUa . Di lui Rutilìo 
Itin. I. 305. 

Slutrtut Céttàff dum v«itt irreptr$. ngH9 
huéiti pangm tolvit édmlttrii . * 

(d) Sorelle di Caio . 
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ceps secretarum libìdimm socìetate Ut 
itmexus . %At pari felicitate iiefaria con- 
tilia innotuere ; punìtamque scelus si- 
mul ac monttratum. Lcpietus morte, 
Julia &• ,/fgrlppina exsillo multata, 
Cum in Pontias insalar deportarentur , 
jussa est ,/fgrippina ossa Lepidi, in 
urna conetìta , Romam usque in sina 
deferre . 

XXVIII. Nec iis sfetit Princeps^ 
vindiBa atrox , suiqiie sangainis igno- 
miniam parum veritus , Conjurationis 
cbirograpba, fraudo ac stupro requi- 
sita , divulgatiti scriptisque ad Sena- 
tam titerisj sororum svarum impieta- 
tem ac libtdines non modo pafam ac- 
cusavi t , sed etiam , tte sceleris memo- 
ria periret, misit tres gladios innecem 
suam praparatos , quos sacravit, ^ 
ìnscripsif. Marti littori. Petuit quoque, 
ne de cujusquam saorum-cognatorum bo- 
noribus inpesterum ageretur , Casarea 
domui adeo immitis, ut quidam prodi- 
derint patruum suum Claudium in R he- 
num , sicut vestitus advenerat , ejus 
Jussu fuisse pracipitatum , quod eum , 
quasi ad regendum puerum , non ad gra- 
tulandum salutem , aSeiiatu missum in- 
- fremeret. Miliribus Vero , tamquam 
hestesdevicisset , donativum dedit . In- 
ter bujus anni foeda, post Lollia di- 
scidium duBa a Principe uxor Caso- 
nia, ncque facie insignir, ncque atate 
integra , sed moribus rimilis , imperii- 
quepestis,si,uti traditumCafest , ama- 
torio medicamento maritum in furorem 
impulerit . uft inditam natura insaniam, 
duorum pessimormrr ingeniorum socie- 
tate, principatus licentia crevisse 
potius_ crediderim,. Tigellinur, por tea 
IH animo df iibidinibus Neronis vaii- 
dus , hoc ama ob adulterium ,Agrip- 
DccKtiP exsilium aBur est . 

jEr.Chr.40. XXIX. C<iy«x, terfium consul , to- 
m**”" Mapstratum Lugduni iniit ; non , 

Locdoniw «f quidam voluere , soliti faBa Prin- 
liu init . cipum in pravum interpretati super- 
bia negligentiave , sed quoddefun^m 
sub KjtUndatum dient coltegam absens 
kaud rescisset . .jfnimos veto tantur 

Prin- 
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par felicità l’empie pratiche vennet 
fuori , e scoperti a pena lo scotto pa- 
gato Lepido colla morte, Giulia, c 
Agrippina coll’esilio. Nel trarle a 
Ponza fu ordinato ad Agrippina di 
recarsi in sena a Roma hi un’urna 
l’ ossa di Lepido r 


XXVIII. Nè ciò bastò al Principe 
fiero in vendetta c poco l’ infamia di 
suo sangue curante; che biglietti di 
congiura con frode , e incesti procu- 
rati fe’ publici ; e con lettera al Sena- 
to-, non che le sorelle fuor di denti 
accusar d' empietà , e lussuria , tre 
coltelli mandò anco, ad eterna me- 
moria del sacrilegio, apprestati a uc- 
ciderlo, ch’ei sacrò col motto : A 
Marte vendicatore . Vietò pure di 
trattarsi unqua di onori ad alcun del 
Sangue : crudo si ver ki Cesarea ca- 
sa , che a detto d’ alcuni fu di suo 
cenno , sommerso in Reno il zio 
Claudio nell’ abito che venne ; da 
stizza che spedisselo il Senato non a 
cot^ratularsi di sua salvezza, ma co- 
me a guidare un ragazzo . A’ solda- 
ti poi , qual per oste disfatta , diè 
strenna. Tra le sconcezze di quest’ 
anno disfattosi di Lollia , sposò Caja 
Cesonia , nè bella , nè si fresca , ma 
di costumi unisona , e peste delio Sta- 
to , se , qual fu voce , con amatoria 
bevanda mise furor nel marito. Più 
tosto, la lega di due pessime indoli,' 
e sfrenata autorità , a mio avviso la 
naturai insania accrebbera . Per a- 
dulterio d* Agrippina fii quest’ an- 
no esiliato ’Tigellino , potente poi • 
con Nerone, e suo braccio in libi- 
dine. 

XXIX. Caio la terza volta conso- *0- 
lo entrò solo in carica a Lione; non‘ai^,'oii. 
per burbanza, o tracurag^ine, com’ c*i» ««ir, 
altri disse, calunniar uso ogni atto 
del Principe ; ma perchè assente sa- 
puto non avea' del collega morto sòt* 
to le Calende. Per la gran ‘tema del 

Prin- •' 


. c Caio. L. c Ciovena- Hit muicti itlfttt csnttu tre. 

le bit. VI, tìal verso 6o^, 
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Principìs ntetM Romtc incesserat^ Ht 
pT4ttorts-i ptnes quos tum erat auaort* 
tas^ nibil aufi, Cafhofmm (um fre- 
aucHti Seuasu KjtltHais cwscendennt ^ 
SMTts^uc ptrobiiSf ^ adofatu Pttuct^ 
pis sella, argenti vim, quod i>y>er!~ 
tante ,/iugusto, nova & obseqnn avi- 
da dontlnatione , caeptunt , velut pra- 
tenti obtulerint . Veìnde in curiam 
ionvenere , a nemine vacati." die to- 
ta celtùratie Caji laudes eo effusius , 
quo acriura erant odia , occultiorque 
timulatio . 

XXX. Tertìo Nonas comntum pr<e- 
tOTum ediBo conili patres,"^ votaque 
nuncupata: at manente formidine , ni- 
bil statutum . .Nudità tandem , Prin- 
cipem pridie Idus Januarias dignitate 
se abdicasse,, consutes suffeBi Magi- 
stratum occatpere . Decretum^ ut y qui- 
bus ydugusti y iisdent Tiberii Drusil- 
laque natales sollemnibus fiertnt . Di- 
tata Caji oc Drutilld imagihes , ludi- 
que editi - CunBahtec jussu Principis 
qui pauca senatui , pteraque eonsuli- 
iuSy ut ea in Senatu recitarent , seri- 
bere erat solitus y aBitata - 

XXXf. Prteter vetera savitite exem- 
’ìi^ pia metum Urbis intenderat _ nuntius 
vfgrippam &"ydnriocbum ,.Principis as- 
iiduof y mentem natura efferam ad 0- 
mnia regnorum Orientis libita incende- 
re . Jis concitoribus , atroxCaji avari- 
sia GaJliis incubai t. -dhimorum tamen 
ej^ensiones ut declinaret , & brada Ire- 
uus succederet , caepit miscetlos ludos 
Lugdittti edere , compendiariaque spe- 
Baculorum varietate Gallos demulcere .. 
Genti quoque olim bellis, tane literis 
cum ^istinie virtutts detrimento ope- 
ranti gratificattnus , certamen Grtcte 
Latim^ue facundiee profosuit , ea lege , 
ut viat pramia viBoribus conferrent ,. 
eorumqut laudes componereut. Si qui 
vero maxime displicuissent , scripta 
sua spancia tinguave delye juberen- 
tur, nist ftrulis objurgari, aut fla- 
mine (a) proximo mergi maluissent: gra- 
vi quidenu poena, leviore tamen yquam 
ut sngeniorum audaeiam coerceret . 

XXXII. 


L* OTTAVO LIBRO 
Principe), che penenau avu Roma» 
i Pretori , presso i quali risedeva al- 
lora r autorità , niente osando sali- 
rono col pien Senato a Caiende in 
Campidoglio , e fatti i sagrifizii , c 
adorato l' imperiai se^io , gli offerse- 
ro , qual a presente , 1 gran regali già 
da Augusto introdotti ora sotto Prin- 
cipe si d’ ossequii avido rimessi io 
uso. S’accolsero poi nella Curia non 
chiamati, tutto il giorno in celebrar 
Cajn impiegando con più fervore , 
più che acre era l’odio, più cupa la 
finzione - 

XXX. A’due di comun editto de’ 
Pretori assembrati i Padri, e (atti i 
voti, nulla fu concluso, durando an- 
cor lo spavento . Saputo in fine aver 
il Principe a’ dodici dimessa la Digni- 
tà , i surrogati entraron Consoli > Fes- 
si decreto, che di Tiberio e Drusilla 
i Natali colla stessa solennità di quei 
d* Augusto- si celebrassero r furon de- 
dicate l’imaginL di Cajo , e Drusilla, 
e dati gli spettacoli ; tutto d’ ordine 
di Cajo, uso ai Senato scriver poco, 
molto a’ Consoli, da leggerne al Se- 
nato. 

XXXI. Oltra i vecchi esempi’ f* *•.' 
sevizia, mise Roma in terrore la nuo- 

va, eh’ Agrippa e Antioco intimi del 
Principe quell’ anima di natura fiera , 
delle bizzarrie tutte d’ Oriente invoglia- 
vano .. Per tai stimoli |’ ardente sua 
avarizia su’ Galli si scaricò: ma a non 
irritar gli animi, a far più bottino, 
or questo or quel giuoco mise su in 
Lione, con brevi, e varii spetacoli 
i Galli divertendo. £a più gratificar 
la Nazione , pria in armi , or in let- 
tere,. con discapito dell’ antica bra- 
veria , occupata , gara propose tra 
greca , e latma facondia , a patto , 
che i vinti premiassero i vincito- 
ri, e ne facesser l’elomo.. Chi poi 
men sodisfacea, con lingua o spun- 
ga cancellar dovea lo scritto , a 
non provare sferza, o tuflfo nel vi- 
cin fiume : grave pena certo , ma più 
lieve eh’ a domar volessest audaci in- 


gegm . 


XXXII. 


(•) O il Rodano , o la Sonna . 
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XotroM, • XXXII. Mtntibus ad inania cotnxf 
«4 f<»J* , f',f j probrosam ntgctiat'umtm , sed Iw- 
«ttoiiii o . ^ instìtuit , iNec eum puduhdt~ 

ntnatarum tanrum omamatta, tupel- 
Itfìiltm , setvos , tibertos quoquf yen- 
ihrtf cunBis rei mndtate , emendi glo- 
ria, majore empia ostentandi “vanita- 
te , licitantibus . Lucro invitatus, quid- 
quid instrumenti veteris aula fuerat, 
ab Urbe repttìit ìam immodice, ut, 
undequaque comprebentit ad deportan- 
dum vebicuUt Ò‘jumeniit,tapeamona 
Roma ingravtsceret , Cr luigaterum 
plurimi, quodoeeurrere absentes ad va- 
dhnonium non postene, causa cadérmi ,, 
XXXIII. yenditionit infamiam vi- 
di Principit dedecus. Non tantum te- 
\ tris , sed praco , ut chius cariusque 

dittraberet , tingula venditabat ^ hoc 
patrit, bocmatrrs, bacavi, boc proa- 
vi ette-, -hoc ex JEgypto ,/6itonium, 
boc ex %43iaca viSoria x/Tuguttum re- 
portasse clamitant . Modo ienociniis 
grassatus, latori tam egregia moni- 
menta, tantir nobilitatibus lUuttria, 
ad Gallai, fidam amicamque gentem, 
devenire. Modo poenitentiamtmulans, 
dolere quod Principalium rerum fri- 
vatis copiam faceret. Postea audacior 
emptoret increpare , quot non_ puderet 
locupletioret -esse, -quam Principem^ . 
Exmde in omnet divitum fqrtunat in- 
ruere^ & quod in miseria uliìmum 
est, per inrisionem savire . Id publi- 
co cutn luBu experta tunt Gallias eum 
Princeps quondam ludery -alea, nee 
pecunia tujfieeret, teeetsit, Gallqrum- 
que emtusad se ad ferri, Cf dititii- 
mos necari /ussiti inox ad coliutorer 
extultim regressus , vor , inquit, de- 
narils aliquot lusittis / ego sexiet (a) 
millies numinum (b) sum lucratut. 

^Ptalmnt penai plebei effugit 

ortatri Etolemaut , quem Cajus e regno areei- 
Mithri4«in stvtrat , bonorificeque exeeperat , ut re- 
mitau !* superbirei . invidia 

eum 
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XXXir. A ui chiappole intesi , in ticro» , 
vitupmso conamemo, ma di lucro 
r intrigò ; non vergt^andosi di por- ' 
re a incanto tfeli’ esufì sirocchie gU ad- 
•dobbi, gli arredi, «striavi, « liberti; 
trfiTendo ognuno il più, per la novi- 
tà del caso , per vanto di comprare , 

« più per vanità di fàrsenebello. Al- 
lettato dall’utile, quanto v* era nel 
'vecchio Palagio si fr venire , si indi- 
scr^o, che presi al trsporto d* o- 
vunque narra , e giumenti , mancava- 
no a Roma i viveri, e più litiganti 
non potendo pa distanza trovarsi al 
dato di al giudizio , podean la lite. 

XXX III. Più infòme della vendita 
lù la ^gura che vi fe’Cajo, non pur 
testimone , ma banditore, eh’ a più 
presto e caro vendere mostrando i 
capi, „ questo, ** gridava,, è di mio 
„ padre , questo di mia madre , di mìo 
„ avo , di mio proavo : questo ripor- 
,, tò d’ Egitto Antonio ; questo dalla 
„ vittoria d’ Azzìo Augusto “ e eoo 
lusinghe adescandoli, „ quanto godo 
che si egregie memorie di tanta no- 
„ bìltà ìnsìmi, vanno in tnan de* 

„ Galli, fe«l Nazione amica e 
^ntir fingendo, „ come mi fi) a da- 
re a privati cose da Sovrani ! e 
con più ardire chi comprava rampo- 
gnane, „ non arrossate, d’ esser più 
„ ricchi del Principe? “ Dopo ciò fé’ 
man bassa contro l’aver de’ ricchi (in- 
sultandoli poi e schernendoli per ul- 
tima disperazione; questo con pùbli- 
co lutto alla Gallia toccò : giocando 
egli a carte ni bastando la imrsa, s* 
epartò, e fatto recar I’ estimo de' 

Galli , ordinò la morte de’ più ricchi r 
d’ ivi tornato giubilante al giuoco , 
voi, disse, gìnocate dì poco; io vin- 
co se’ cento mila scodi d’oro. 

XXXIV. Ni ’l plebeo supplizio Toionn ai 
schivò Tolomeo, chiamato del regno •■n.Aoci»; 
da Caio, e con onore accolro, per",f^Ki! 
trasoneria di fiusi far corte da’ Re . nìZiiit in 

In- '’«>• 


L’avverbio numerale moltiplica per re, che valer aj. danari ; danaro una 
cento . Nieup. de Kit. Rom. c. de rat. lup- lira veneta di ao. Soldi ; baiocchi io. romt- 
put . ni . Ma questa resola non mi par tempre ti- 

(à) Il atonntiu aitolutamente posto i il -cura , « in qualche luogo di quest’ opera 1’ 
ntomniu aarnu , da me spiegato teuit «fa- ho notato. Nieup. loc. cit. 
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tvmilli, tum MauretauU, exitium ad- 
tulit , Ittgreisus enim spetfacuia , ocu- 
ici adstantium fulgore purpurete abot- 
la forte converterat . Se unum non ad- 
spici cohorruit Princeps . f^estis splen- 
dor in crhnen capitis rtatim cessit: 
nec regio adfinique satinine satis ex- 
piatus , ttisi Mauretama in duas divj- 
deretur poevincias, qua Jaminationis 
Romana aque, ac Principis savitiam 
infamarent. Panilo latior, ob spera 
meliorum temporunt, sors Jtntiocho & 
Mitbridati ebtigìt . llle, semper infi- 
da malorum Principutn amicitia mini- 
me tuSttSy regno orbatus est. Hic ad 
prasentiamCasaris veBus vindusque, 
m exsilium ast projedus , 

Eipii«tU XXXV. Post has grassationes , de- 
in Calliis rapinarum materie , 
pniiiio n- recruduìt militia insania, more libi- 
rfdKuit ^ tiinum , qua, ubi invaluere, mutan- 
ti, tur sape, numquam intereunt . Jgitur 
non propagandi imperi! studio , ted so- 
lita levitate, vel vanajulii Catarit, 
Britannorum (a) viBont , amulatione , 
suscepta expeditio Britannica.' ingen- 
tique eum exercitu Getoriacum , Mori- 
norum (b) eppidum, unde facilit in in- 
sulam tra jeans , properatum est . DtOK 
belli Gasar, quasi unus domandis ho- 
stibus haud impar , e portusolvit .'max 
rediit , recepfo in deditionem %4dmi- 
nio, ’Cunobelini Britannorum regis fi- 
lio , qui puLsus a patre cum exigua 
manu transfugerat ^ 

XXXVI. Exercitu auspiciis lato, 
super boque gentem, D. Julio petit am, 
non domitam, triumpio destinati , ea- 
dem , qua anno superiore vidifnus , 
belli & vidoria ludibria revertfre . 
Nam Princeps, direda ode in litore 
Oceani, .baliistis macbinisque disposi- 
tis, tribunal cpnscendit , milites adlo- 
quitur; tum intonante classico, stupen- 
tibus cundit, nec opisiantibusquidjia- 
raret , cqnchat legi, galeas ,t>nut 
repleri jubet: bac Oceani spoiia.Capi- 
tolio palatioque deberi diditant. Exin 
pronuntiato militi donativo , centenis 

Ili- 


Invidia fe’ sua rovina e della Mauri- 
tania ; ch’entrato spettacoli , e 
trattosi addosso tutti ^11 occhi per la 
fiammante porpora, inorridì il Prin- 
cipe a non veder tutti ver se volti, 
e fe’ un capitai delitto del fulgido 
manto , non a bastanza espiato col 
r^io e affine sangue ; se la Maurita- 
nia in due Provincie non partia ; a 
pari infamia del romano governo, e 
del barbaro padrone. Men fèra sor- 
te , a speme di di migliori , corse 
Antioco, e Mitridate: quegli sempre 
mal sicuro nell’ amicizia ai Principi 
infidi, privato del regno: questi a 
Cesare tratto, e in ceppi, balzato in 
esiglio . 

XXXV. Dopo tali assassini! man- Snmtt li 
cando di materia a rapine la Gallia, ®^*^ 
ripullulò 1’ insania dell’ armi, all’ uso briunaìci 
delle sfrenate passioni , che gittato ra- 
dici , cangiar ponno , sbarbicarsi no . umcan i’ 
Dunque non a dilatar l’Impero, ma"^“*' 
per l’.usata le^erezza , o per vana e- 
mulazion di Giulio Cesare vincitor 
de’ Britanni, la britannica spedizio- 
ne imprese, e con gran truppa af- 
frettossi ver Bologna a mare costel- 
lo de’ Morini, di facil tragitto all’ 

Isola. Capo squadra Cesare, come 
sol bastante a soggiogar il nemico, 
sciolse del porto; tosto tornando con 
Adminio, figlio rii Cunobelino Re 
Britanno in gaggio, che dal Padre 
scacciato, con poca gente iva fug- 
giasco . 

XXXVI. Lieto , e superbo dell’ 
auspicio r esercito , già destina al 
trionfo una Nazione da D. Giulio 
combattuta, non doma , per ritor- 
narsene come l’anno avanti colle pi- 
ve in sacco. In fatti schierate le 
squadre al lido dell’ oceano acconce 
balestre , e macchine , parla Cajo in 
ringhiera ; dato poi fiato alle trom- 
be, a stupor di tutti che non vedea- 
no il perchi, ordina si raccòlgan de’ 
nicchi , e se n’ empiano elmi , e grem- 
bo ; doversi tai spoglie al Campido- 
glio , e al Palazzo . Assonato poi 


M Non di lutti , nudi’ Trinohanti, o- <*) Morini , or» le diocesi di Bologns, 
ra le Contee di.Middlesex , e d’Esscx. -di S. Ooier, d’Ipri. 
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virìn'm dtnarì’n , (a) ^uiui omne exem- 
plum lióeratitatis luptrgressus •• abi- 
tt , inquit j iati , abite iocupUtet : tu 
gnarus quuiem famam parate pratnie- 
rum maenitudine . ' 

XXXVII. Vitlaria tornea Imagiae 
ic amtntior, quo folta mogis y veluti 
tradita Bri tonai a , frenatoque Ocea- 
no , magnificat Romam literas mitit j 
monuitque specuiatoret , utvebiculo ad 
forum usque dr curiam pertenderent , 
nec aiti P> tede Martity ac frequente 
Sonata , contuiibut eas tradcrent . Ve- 
ritut quoque , ne txpeditionis memoria 
perirei , Gesoriaci aitissimam turrem 
excitavit , qua , ut ex Pharo y (b) no* 
Bibus ad regendos uavium cursus , i- 
gues emicatent .• velata publiae utili- 
tatis obtentu vanitale . 

^XXVllI. Montura opprobrii mo- 
numenta exttrui dolebant Romani , ri- 
debant Barbari quos inter Brillio , 
Caniiinefas , (c) super ingenitam fero- 
ciam ex contumelia jaciiitate adrogaas , 
ducenta homiuum miUia , insano du- 
ce, invalida despicere ^ infrementibus 
iegatis , frustraque obniientibus , 
si quid adientareru , ut ignominia^ 
Variano Bade turpior, propuisaretur , 
odio ttatim oppressis . Interea Prin- 
ceps aliena loudis avidus , nec ni sì per 
deridiculum quatita appeions , ob no- 
vat y & sicuti anno superiore persona- 
taty veUtationes impetatoriis nomini- 
bus auBior , cogitationes omnet ad 
trìumpbi curam convertebat . Ei cura 
eraty ut y prater captivot & trans fu- 
gar barbaros , Galliarum procerissimus 
quitque y utGraco vocabulo dicebat di- 
gnus {fi) trìumpbo y acnennulii ex Prin- 
cipibuty infuria opportuni, legerentur 
ad pompam seponerentur . CunBi 
quoque fusti non tantum rutilare (e) 
di' submittere comam , sed & sermo- 
uem Germanicum addiscere , ac nomina 
barbarica ferre . 

XLXXIX. Ho quid adbuc ad cclebri- 
tatem deestet , mora impatiens , & 
. quan- 


(<) Ccntu lire vcmte , o paoli rom. V. 
annotai, al. L. V. n. XXXVI. 

0 II gran Faro d’ Alesundria. 

<) Canninefati : V. Al suppieinenlo dal 
C. Tee, Tom. L 


aSt 

alla truppa il r^alo, cento danari a 
testa , come lì&alità senza pari , 
scialate , disse , arricc^tevi , nè men 
sapendo farsi valere i grandiosi pre- 
mii. 

XXXVII. Pur tanto più ebro del- 
la sognata vittoria , quant’ era più 
falsa, come per resa dell’ Isola , eleg- 
ge data all’ Oceano , scrive enfatico a 
Roma , e ’l corriv premunisce , a 
tirar col carretto sino al foro, e alla 
Curia , e a non dar i dispacci a’ 
Consoli, che al tempio di Marte, e 
’n pien Senato. £ per tema non pe- 
risse la memoria di tanta azione , al- 
tissima torre erse a Bologna a mare, 
che qual Faro , gran fanale aluva a 
notte da scortar navi ; la vaniti col 
publico utile orpellando. 

XXXVIII. Con dolore i Romani , 
con riso i Barbari vedeano in piedi 
que’ testimoni eterni d’ obbrobrio : tra’ 
quaì Brinione Canninefate per natu- 
rai ferocia sorquidato e per la ficili- 
li deU’insnlto, a sberleRar que’ du- 
cente mila quai tanti buoi sotto paz- 
zo Duca ; fremendo e indarno ripu- 
gnando i l^ati. £ se puntq movean- 
si a risarcir l’ onta , maggiore della 
disfatta di Varo, n’ eran tosto per 1’ 
odio oppressi. Cajo intanto di lodi 
avido , e più delle compre a prezzo 
di bufibnerie, per nuove scaramucce 
da sceua come 1’ altr* anno , confer- 
mato Inaperadore, non aspirava eh’ 
al trionfo . Sua gran premura era , 
eh’ oltra i prigioni , .e fuggiaschi bar- 
bari, i più alti di statura de’ Calli, 
che in greco dicea, da trionfo, e al- 
cuni de’ primi, atti a z'uubelli , sce- 
gliessersi del trionfo a la pompa. A 
tutti fu anco imposto , non che a far 
rosse , e lunghe le zazzere , ma ad 
imparar il tewsco e prender barbari 
nomi . 

XXXIX. Perchè di nulla manchi 
la pompa, smanioso da fretta , sul 


Lib. V. delle Storie n. XXVI. 
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guanto fluì forterttì, tanto bini glo- 
ria Princrfibui accedere itulte cptna- 
tui , pracepìt triremei , quibut introi- 
trai Oceanum , magna ex parte itinere 
terrestri Romam devebi ^ Scripiit & 
procuratoriiiii triumphum adpararent , 
qiiani minima lumma y lea quanta! 
numquam aliai fuiiietc eoi in omnium 
bomtnum bona jui habere: opei Prin- 
cipi! ad nova di!crimina &• reipubli- 
et gtoriam raervandai . 

Airwii ul- XL, Nec !atii immitti animo, niii 
cade! exardeiceret . l^isu legionum , 
iionn con- qiit patrem luumCermanicumO' le ir^ 
«ili» . i»i»- Jantem oiim ebiederant, (a) excanduit e- 
pu l(n«vii . J"f furor j initoque nefandt atrocitatn 
eomtlioj orane! morti aatinat . ,Ab ip!Ì! 
tamen crudelitalum imtinSoribui prt- 
peditui , nevindibiam, tot fortiiiimo- 
rum virorum vinate difficilem, Cr ob 
barbaro! undique erupturo! fatalem, 
suiciperet , inhiben nullo potuit modo , 
qnin decimare velie peneveraret . b'o- 
cato! itaque ad conctonem inerme!^ at- 
que etiam gladiU depoùtii , eqnttat» 
armato circumiedit. Sed cumvtderet, 
suipeila re, plerotque dilabi ad reiur 
menda , li qua vii fiere! , arma , pro- 
fugit conclone , conjeitimque Urbem pe- 
titt y ut ad crudehtatem , itaad igna- 
viam prtcepi . 

Novità- XLI. Haud fraQa obice, ledobmo- 
tumodia. gravtor y trarum moies in Senatum 
ruit . Et quo iniolentiorei prtterito- 
rum dedecorum rumorei metuebantur , 
ro acriui certatum, ut nobilioribni o- 
diii majeribuique atrocitatibui obrue- 
rentur. Inde mina & queitui patrei 
infenioi Principi, ejui diicriminibui 
Ittatot , nane ejus gloria invidere : 
proyinciii in venerationem oc calcite! 
religione! certatim proferantibui , se a 
Senatu meritii triumpbt bonoribus frau- 
dati : at tandem domesticorum boitium 
sanguine suam gloriam remque publir 
cam ulturum, 

triithnac- 

Di^diinr. cepta , quod ifse paullo ante, ne quid 
de iui! bonoribus ageretur , etiam sub 
mortis pana denunliaiiet , Quid face- 
rent omllterentve , ambigui censuere, 
Principem adiri a legata amplissimi 
ordinii, qui, ut maturare!, orarent . 

lis 


(n) V. L. I. Annal. n. 41. 


IL' OTTAVO LIBRO 
pazzo supposto, che più che v’ en- 
tra di steepitoso, cresce il Principe 
^ gloria , vuol che in gran parte sien 
tratte per terra a Roma le galee, in 
cui s’era messo in Oceano. Scrisse 
anco a’ Deputaci , col maggior rispar- 
mio il trionfa preparassero, ma- il 
più lauto che mai: aver essi dritto 
su’ beni d’ognuno: l’erario del Prin- 
cipe dover serbarsi m’ nuovi casi , e 
per la gloria dello Mato. 

XL, Sua collera dava sempre in 
barbarie . A veder le legioni eh’ as- » eooiro u 
sediate già aveano Germanico il Pa- 
die, e se infante, andò in furore, e^ipnic»- 
a nefanda atrocità determinatosi , tut- 
te a morte destinò. Ma dagli stessi 
stigatori di crudeltà rattenuto, a non 
far una vendetta pel valor di tanti e 
si prodi, difficile, e pe’ barbari fata- 
le , che tf ogni lato sboccherebbon con- 
tro; non SI potè mai, che non s’ 
ostinasse a decimarli . Chnmatili dun- 
ue ad aringa inermi , e nudi anco 
i spada, serrali in mezzo all’arma^ 
ta cavalleria . Ma visto che addatisi 
sbrancavano i più a rivestir T arme a 
difesa; fuggi ratto a Roma, in cru- 
deltà, e vi^accheria al pari precipi- 
toso. 

XLI. Salda a quell’ a^ine, dall’ im- noovI «kim 
ba«o anzi più viva, piombò sul Se-“"'™’‘s*- 
nato sua ira : e più che insolente te- ' 
mea pc’ recati sfregi tumulto, più 
studiò soffocarlo con dannaggi de’ più 
nobili , e atrocità ma^iori . Indi mi- 
nacce , e richiami ^ i Padri al 
. Principe nemici lieti a’ suoi rischi , e 
or sua gloria invidiano : che ’l Senato 
del m.critato onor del trionfo lo fro- 
da, mentre a gara le Provincie, con 
celeste culto onorarlo s’ avacciano : 
ma è già l’ora di vendicar col san- 
gue de’ domestici nemici la sua glo- 
ria, e lo Stato. 

XLII. Seppe ciò a Roma tanto più Entn 
male , eh’ es poc’ anzi intimato avea , 
pena la vita y a non parlar di suoi miport . 
onori.. Che fam, che no, inerti , 
deliberano spedir Legati al Principe 
dell’ amplissimo Ordine , a pregarlo 
d’affrettarsi. 1 guai bruscamente ac* 

col- 
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Ss ìncltmtHter exceptis , viHtam , qua'n 
maxima voce respontiit, •yeniam, & 
He mttum: capulum gì adii, quo cia- 
3us trat, crebro "verSisans , Exin ter- 
rorem popularitau intendens , edixit- 
reverti_ se, sed iis tantum, qui opta- 
rent , equeitrf ordini & populo . Nani 
se ncque chem, ncque Prtneipem Se- 
Uatut ampìius fare ; vetare ettam , ne 
quis Senatoria dignitatìt sibi occurre- 
ret . Omisso dilatove triumpbo , ovans 
Urbem natati suo ingressus est; &, 
ut studia vutgi pararet , nummos- non 
ntediocris summee e fastigio basilica 
Julia per aliquot dies sparsit in ple- 
bem: baud expers liberalitatis , ubi 
ad savitiam Ó" libidinem utilis . 
ConiarKio XLlll.yerum prater animo conceptas 
/rjjrwra causas, novas adtulitconjura- 
UorBMut tio ala xAnicio Cereali prodita , Cutus 
•uppliM». audorem Sextum Papinium, consuìari 
patre ortum, unum p{edi baud satis 
visum. Is , ut ad facinus,- ita ad fa- 
elnoris poenas obduratus, cum silentii 
firmut taceret , rogatus_ est , quos vel- 
let vere aut falso socios appellaret : 
spesque salutis Cf impmitasis oblata . 
Seu quos dixerit , seu quos voluerit 
Princeps ,, fuerirtt supposèti , Betilìenus 
Bassus , quastor & procuratorisfilius , 
Senatores quoque , Ò" equists_ Romani 
forripiuatur . Nec vita Papinio permis- 
sa , sed exquisitis tormentts enetlusest . 
. XLIV. Dein Princeps non quastio- 
nìs , sed attimi causa , ceteros fiagel- 
lis cecidit fidiculìs y tabularibus y e- 
quuleo, igne,, vultu suo tarsity id u- 
num pracavens ,■ ne cito perirent ^ Ge- 
mìtus quoque, una patientis oc peritu- 
ri bommis solatia , tnvidens ; forte et- 
ìam liberiores voces > quos extremus 
dolor, nec ad nova supplicia superstes , 
mitteret , reveritus y os inserta sjon- 
gia includi, & cum spongìa non inve- 
nirentur , scindi^ vest intenta miserorum, 
&■ in OS sarciri pannos imperavit: oc- 
cluso exitura anima loco , in ulthnum 
spirttum savire gestiens. 

XLV. Nec expYeta diurnit tormentis 
cruenta cupiditas: no3e continuala , 
ne qua esse! voluptatis intermissto . 
Agitar in xysto (a) maternorum botto- 
. rum. 
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colti, in alto tuono, „ verrò, “ ris- 
pose, „ verrò con questa, “ l’else 
della spada a fianco più volte pic- 
chiando. Il terrore accrescendtr 
colla popolarità , „ tornerò , “ disse 
„ ma pe’soli che ’l bramano, Popo- 
„ lo, ed Equestri: per il Senato non 
„ son io più nò cittadino, nè Prin- 
„ cipe: c che non m’esca contro Se- 
„ natore “ . Omesso o differito il 
trionfo, ovante entrò nei suo natale 
in Roma , e per cattivarsi la Plebe 
gran somme dalla vetta della basilica 
Giulia piò- giorni le gittò ■ liberale in 
quanto sua sevizia o libidine favo- 
ria. 

XLIII. Ma sovra l’ altre ideali ca- Congiur» 
gioni d’irà, la congiura vi fu da 
nicio Cereale scoperta. Nè parve ba- s<iio Fir- 
star punito solo sesto Papinio di pa- 
dre Consolo. Ei nel delitto , come 
nel supplizio ostinato a tacere , fu 
chiesto eh’ alcun complice, vero o fal- 
so, riveli, offertali vita e impunità. 

O da lui rivelati , o a talento del 
Principe supposti , Betilieno Basso , 
questore, e figlio del Soprantenden- 
te , e &natori , e Cavalieri furon 
presi. Nè però ebbe grazia Papinioy 
ma d’acerbi strazii fu morto. 

XLIV. Indi Cajo a esame no, mar 
a sfogo , tormentò altri con flagelli , 
lastre roventi , eculeo , foco , e col sua 
ceffo , a ciò sol attento eh’ a morir 
tardassero. Nè il gemere pur con- 
sentendo, solo respiro a chi soffre, e 
muore, e pur forse de’ franchi sensi, 
che in' estremo spasimo esprime chi 

f >iù non ha' che patire , temente , fà 
or turar di spugne la bocca, e man- 
cando queste , metter in brani di quei 
grami le vesti , e stoppamela j all’ a- 
nima serrando il varco per piacer di 
Straziare fin nell’ ultimo fiato. 


XLV. Nè de’ diurni tormenti s»- 
zio, prolungayali a notte per non 
interromperne il diletto: e a diporto 
nella logge de* materni orti , che van 

tra 


(s) PtSMggie innanii tl portico vtrdeggbnM d'alberi da ombra per diporto. 
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f«»B, qui perticum a ripa separar , 
inambiilans , quosdam ex iilis cum ma- 
tronii atque aJiis SenatUfibus ad lucer- 
nam decollavit, Feralem scerram ex- 
cepit atrox consilium, Patres enimoc- 
eisorum eadem noRe, dimi ss Is per de- 
mos centurionibus , ccnfecir , ne savi- 
ria' txprobralores vivere paseretttr. 

XLVI. Ter inter mortes , casuitm si- 
milrrudine haud memoratidas , una ex- 
stirit insignior. Jussus eniia Capilo 
fini sui cadi interesse, & num ciati- 
sis eculls adesse liceret interrogali! , 
statim mottìs damnatus est . Jam sup- 
plico proximus , se ex conjuratis u- 
num esse simulavit, indicium profes- 
sus. latitiam, nova occidendorum 
spe gliscentem , cito repressit , cum au- 
tlores ducesque conpiralionis appelta- 
ret Principis llbidinum ministros , Ur- 
bis pratoriartimqut cobortium prafe- 
Ros, Callistum, ex libertis carisi i- 
mum y ipsamque Caji uxorem , Caso- 
uiam. Libertà! y mendaci» corrupta , 
tùhil patria profiliti Capitoni prom- 
ptum ac durtem vita exitum aatulit. 
Principe, XLVII. Princeps vero, quem con- 
ncTnriilni » Scelerum testis vindex , 

diicordi» ii’. i>f/ savissimi! tyrimnis formidata , 
npol'itnr” angore oc soUicitudine laacinat , omnia 
suspcRa habere , nemini credere, omnes 
metuere modo indignatione amene , fu- 
rore, unamque optare popuio Rumano 
cervicem, ut scoierà sua, tot locis ac 
temporibus diducia , in unum iRum , 
&• unum diem cegeret •• modo ignavia 
imbelli!, desperare, mortem quarere. 
Urbi oc pratorio prafeRos , Callistum- 
que arcessere, miserabiliter adloqui 
unus rum, tret estis.- egonudus, vos 
armati si me odistis , si vitam pe- 
titis , occ 'dite . 

XLVIII. Hit audilisy perterrififi- 
dern renovant , tuta omnia adseverant f 
OS mentem non firmant metu invali- 
dam . Veteribus vitiis superstitibus , 
novis in dies adventitiis , giiscit for- 
mido y nec erubescit Princeps ve! ipsa 
in Urbe cinRur gladio prodire. ' et'', 
quo nihii inconsuhius , ad securitatem 
via inimicitiarum grassatur ; amlcot- 
que, qui mutuis inter se odiir dissi- 
deant , adsciscit . Id quidem , prava- 
lida , nec improba dominatione, quan- 
doque utiiius, quam gloriotius usur- 

pa- 


tra ’l portico, e la riva, akuni di 
quei con matrone, e Senatori decol* 
16 a lume di faci. La ferale scena 
con altra più barbara coronò , facen* 
do la stessa notte da* Centurioni , che 
mandò per le case , ammazzar degli 
uccisi i Padri , onde non soprasd chi 
sua crudeltà rinfacci . 

XLVI. In tante morti, per nulla 
notabili , una ve ne fu distinta . Che 
ordinato a Capitone d’ assistere alla 
strage del figlio, chiedendo egli se ’l 
poteva ad occhi chiusi, fu tosto dan* 
nato a morte : e gii presso al suppli- 
zio, fintosi de’ congiurati n' esibì ac- 
cusa . Ma spense tosto la gioja della 
speme di nuove vittime, il dar per 
autori e ci^i della congiura i mini- 
stri delle libidini del Principe ; i Pre- 
fètti di Roma , e de’ Pretoriani , Cal- 
listo occhio dritto de’ liberti , la mo- 
glie stessa di Cajo , Cesania . La li- 
bertà guasta da menzogna alla Patria 
fu vana , a Capitone portò pronta , e 
stentata fine. 

XLVII. Ma CaJo angoscirto , e 
morso da coscienza di sue iniquità , 
testimone e vindice, flagello de’ più 
fieri tiranni , di tutto s’ aombra , a 
niun crede, ognun teme: or cieco d* 
ira infuria, e vorrebbe tutta Roma 
in un collo , per punire a un sol col- 
po e di , tutti suoi falli di tanti luo- 
ghi , e tempi . Or poltron imbelle si 
dispera, vuol morte, di Roma, e 
del Pretorio i Prefetti chiama , e in 
flebii tuono, „ io son solo, “ dice, 
„ voi tre, io nudo, voi in arme; 
„ m’odiate; mi chiedete a morte! 
,, eccomi 

XLVIII. A tai sensi , rinovano 
scorati la fede , a viver sicuro il con- 
fortano , ma non rinfiiancan l’ anima 
di timor conquisa . A’ vecchi vizit 
nuovi ognor aggiunti, cresce la te- 
ma, nè ha ritegno il Principe girsi 
armato per mezzo a Roma; e per 
più follia, in nimistà cerca sicurez- 
za , amici facendosi di nìtnici tra lo- 
ro. Politica talor più utile che vir- 
tuosa in ferma , nè malv^ia monar- 
chia, ma a Principe odioso nociva 
sempre, e poi da se, la discordia più 


C«io diro- 
rato da*tU 
BOii, colla 
dUeordia ai 
fa icuio . 
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patum , tmhis vero Prmcìpibus pernl- 
. ciemsemper intulit . Ipsanamquealscor^ 

. diascelerum feraciorest,quam concordia. 
s<nm,ln- XLIX. Interim SenatuSy lutìu tot 
maestus, doleèat adòuc qtios- 
vit. dam Senatorei vivere Principi odio- 
los ; animumque ira pervjcatern , & oh 
maral omnium tnternecionì Imminen- 
tem , formidabat . T erro rii ancepiy sra- 
tìam dedecore redemit . Cum enim fo- 
togene! I pracijiuus Cajana savitìa sa- 
teltei, in cunam esset ingreisas, ac 
singuli talutem & dextram et porri- 
gerent y rlle Scrlboniunr Proculum tor- 
ve intuitus.- quid tu, inquit , bostij 
publice, me salutai? Statìm Proculus 
a SenatoribuT eorreptui , grapbiii con- 
foisui laceratui. Ejui membra , 
artui , visterà , fratla per vicos , 

ubi ante se congesta vidit Cajus , se 
amicum Senatui projeisus est ; infa- 
miam turpi , sea digna tali Prlncipe'ì 
benevolentia rependeni, 

probrorum cer- 
■ lamine vincerentur, decrevere ludos ; 
Cajique sedei, quotiens in curiam-ve- 
niret , in editissimo tribunali coitoca- 
retiir, omnibus invia, militariqne cin- 
&a prasidio: ante ejus statuai age- 
rentur excubia. Pua suspitioso Prin- 
cipi adeo placuere , ut C>‘gratiam cum 
Senalu firmaret, & opei premi ttèret . 
Maximum placati animi argumentum 
fuit Pomponius . %/db amico majestatis 
postulatus , absolutus est ; &' femina 
amicitia incertum, an stupro ei^ inli- 
gata , queit excruciata gravissimi! tor- 
mentii , nitil esset' confessa , pramiit 
donatur . 

B»u« «pp»!- LI. Quo variora bis temporibus cle-- 
- mentia esempla, eo fuere celebratiora . 
Cajum bumanarum vìrtutum faitigium 
esse lupergressum omnes damitante 
multi inter Heroai adscribendnm cen- 
sent; plures nume» ejus venerantur , 
C'' Deum esse pronuntiant . Princepi, 
qui sub anni superiori! finem ad eam 
uivinitatii insaniam , sua vanitate , an 
regum Orienti! amulatu hortatuve , in 
provinciii erat delapsui , id dignita- 
iiìPoma obtineregestìit ; leque, quem 
verenda Principnm majeitas non latis 
tuebatur , divinitatis fama defenium tri 
sj>erava:baud memor, Numen immortale 
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che la concordia , di delitti è ma- 
dre. 

XLIX. Or il Senato mesto pel lut- s<m!» 
to di tanti uccisi , doleasi che pur 
vivessero Senatori da Cajo nimicati,! •toì ìmr 
tremando deli’ implacabil uomo, ciré'’”"**”"' 
tutti per tal indugio fulminar potria . 

Si costernato rientrò in grazia con 
una viltà ; eh’ entrando Protogerte , 

Principal della Cajana sevizia cagnot- 
to , in Curia , e porgendoli ognuno 
co’ saluti la destra , ei guatando bieco 
Scribonio Procolo , tu , disse , nemi- 
co della Patria salutarmi ì e senza piò 
difìlaronsr addosso a Procolo i' Sena- 
tori e cogli stili da scrivere il crivel- 
larono . Sue membra , e viscere trat- 
te per le vie vedendosi dinanzi Ca- 
jo, si dichiarò amico al Senato ; quell’ 
indegnità con infame , ma di tal 
Principe degna , benevolenza- rime- 
ritando. 

L. Per non darsi vinti in quella P"'”' * 
gara tf inf^ità i Padri , _ decretaron 
de’ giuochi, e che di Cajo il seggio 
se in Curia venia , su ben aito trinu- > 

nal si locasse lungi da tutti , e di 
guardie cinto, e anzi le sue imagini 
si tenesser sentinelle. Ch’a quel sos- 
Mttoso piacque si , che coniermò ab 
Senato sua grazia, e promise benefi- 
carlo. Gran pruova nt di tal ricon- 
ciliazione Pomponio-, che per accusa 
di Stato datali da un amico, fii as- 
solto, e premiata una Donna non so 
sfc d’ amicizia , o di stupro legata se- 
co ; perchè senza pietà collata , nulla 
conferò . 

LI. Più che rari a que’ di , più fa- e' chiint- 
mati furono tai di clemenza esempli. 

Ah Cajo, gridavasi , passò dell’ uma- 
na virtù le mete : pensan molti , eh’ 
e’ sia da porre tra gli Eroi: moiri 
suo Nume adorano, e ’l fanno un 
Dio. Ei che per sua vanirà, a ad 
esempio, e indotta de’ Re d* Orien- 
te , sul fin dell’ anno avanti era nelle 
Provincie caduto in quel delirio , for- 
te gioì a salire in Roma a quell’ al- 
tezza ; sperandosi meglio difeso dal 
titolo di Dio, che dalla sola maestà 
di Principe; nè sapea che Nume im- 
mortale anco senza onori è chi è:. 

con 
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vtl negMtirbmeribui valeteere ; tis “vero 
vel maximif rvtUsctre mortalei Deof. 
Dtiim s'»»- LII. Grandi igitur, at lubricum , 
capir di-vinitatu rudlmentum parare , 
lit», hoBk J*; ad amneiDrorum nutus, habitus., 

quidcmreve- 

rem , Deas /eque oc Deos , s enes , june- 
nts, cteUstes, terrestrts, aquatifes ,o- 
maes refert, totumque calum in se uno 
compleSìtur , Exin palatio Casarum 
deum bospitem coarBari rasus , domo 
sua urbem cingiti 0“ tede Castoris ac 
Pollucis in •vestibulum transfigurata , 
hos inter medius sape consistit , seque 
adorandum adeuntibus exbibet . 

LUI. Quod tamen in bac stultitia 
ftupendum , bumanitatis aliquid reti- 
9 uit;Jevem enim ainulatus , cumati- 
quanJo oracula funderet , sutoremqite 
Gallum ridentem adspiceret , eum in- 
' terrogavit, quisnam tiài videor?ma- 
gnum deJiramentum , respondlt sutor . 
Libertatem verisas simut & bominis 
ignobilitas imptmm fecert - ,/flrgutior 
L. l'itellius, ante consilio &■ artibus 
^regius y tum servitio adulatione 
Princeps ^ ParcunBantt enim Cajo , an 
Lunam cum ipso congretsam videret 
Hit y demitsis oculis , tremula vm ac 
•venerabundus , insusurrat^ vobis soli t, 
Doqiine, diis datum in-vicem vos intue- 
ri ^ Quo responso ut olimceteros ob- 
latisaivlnitatis bonoribus anteruene- 
raty ita, licet ambigue adsertis, fa- 
vore in posterum vicit . 

LIV, ,/ft novum numen y. paucit be- 
tfficum , plurimis grave , inauditis ve- 
Bigaiibus y turpioribusque artibus , di- 
vino nomine prascripto tremendis , in 
omnium fortunas grassasur , Sacra ipsa, 
vulgo opum fecunda , in pauperiem tum 
cessero, Jovem enim Latialem se di- 
Qitans , posuit templum numini suo 
proprium j & prater excogitatissimas 
hostias pbarnicopteros , (a) pavones , 
tetraonas , (b) numidicas^ meleagridas , 
phasianas , qua generattm per singulos 
dies immolarentur , sacerdotes instituit 

Clau- 


con quanti può averne ò in ispr^io 
nom che si fa Nume. 

LII. A far continciò _ dunque 
grande , ma lubrico noviziato della 
Divinitàv Tutti imita gli atti , gli abi- 
ti, le forme *’Numi: nè a sesso ba- 
dando , Dei e Dee , vecchi , giovani , 
celesti , terrestri , acquatici ricopia 
tutti , e il Ciel tutto in se solo aC' 
coglie . Stimando poi angusto il Pa> 
lazzo de’ Cesari per un Dio, fa sua 
casa Roma, e di Castore e Polluce 
U tempio , reso sua anticorte , stassi 
tra lor sovente a farsi adorar da chi 
entra . 

LUI. In tanto farnetico,, eh’ è il 
mirabile , qualche umanità ritenne ; 
che Giove emulando , al dar gli Ora- 
coli , e un Gallo calzolajo , occhiato , 
che ridea,, che ti sembro io? “ di- 
mandogli. £ questi il bel matto. “ 
e la passò buona per la franchez- 
za , e pel mascalzone eh’ era . Più in- 
gegnoso L. Vitellio, pria di consiglio- 
e d’arte egizio, maestro poi di ser- 
vitù e d’ adulazione , da Cajo richie- 
sto ,. se la Luna vedea seco a congres- 
so ; ei con occhi a terra in voce tre- 
mante, tutto rispetto „ a voi soli 
„ Numi , o Sire ,. è dato vedervi I* 
„ un l’ gltro- “ . Nel che , come pria 
gli altri, in incensar quel Nume pas- 
sato avea, cosil ad asserir sua Divi- 
nità pur con equivoco , li passò poi 
in favore, » , 

. LIV. Ma il nuovo Dio a pochi 
benefico , a’ più pesante con inaudite 
gravezze, e più- sconce; arti, sotto- 
nome divino tremende , i beni di tut- 
ti ingoiasi. I sagrifìzii sussi j per lo 
più miniere d’oro, ferono allor po- 
vertà, che dicendosi Giove Laziale 
un tempio erse al suo Nume, e ol- 
tre squisitissime ostie, fenicotteri, pa- 
voni, tetraoni, nutnidicdie, galline d’ 
India, fagiane, da stabilmente immo- 
larsi tutti i di , istituì Sacerdoti il 
Zio Claudio e i più ricchi ,. che il 


(0 L’antico Scoliaste scrive di quest’ 
UCce^, Gcniu avVi, fuu itin pemiés telare 
piumìeter m efrtm ttmptr ett : eàtuuieru in 
Jtfrifé ; tujm reitium lem prelitum est & tur- 


vum , ut Misi mene capite efu* in “ iptimt 
nen postit intrert . 

(a) V. Plin. di quest* Ttetnoaì . X. it. 
SeA. tfi. 
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' 4Cìaudhm pat^um , trlocufletis^mos 
^osque , qui singuli sacerdottacmties (a) 
ststrrth emerent. Ipse sui saeertUs 
uxorem C^sonram , equsmsque suum Ii^ 
-citatum in coìUgium cooptava : numt- 
ne ac cultu pariter inridendus / sed 
sorte latus , quod super puri acerycs 
Volutaretur . nas tante» inter delicias 
haud deferbuìt furor, Iimtotum pla~ 
cuit bomiaum fortuna vitaque inlude- 
, re . Gratias enim Principi agire co- 
gebantur, ^ quoritm bona abJata , 
quorum liberi occisi. In bac prmiscua 
pereuntium turba, qna, motidianum 
sacrum , novo nummi caaebat i vtta 
hUaritate, mortis constantia CanusQò) 
Julius pracrpuam laudem tulit'. 

LV. Nec'tajuf diis, quam bomm^ 
bus j apuior exsthite eosmodo probns 
fy mrtsionibus lacessebat: modo arts 
deturbabat , <ìr in templi sui famuli- 
tium vocabat: modo truncabat capite , 
ut suum imponeret. Laudatissimis qui- 
busque Jtotissimum infensus , marmo- 
reum Cupidinem , Praxhelis opus , 
T bespiis sustulit j ipsumJovtm-Oljnn- 
pium, Pbidia &• artis •miraculmn ,ra- 
pturus , nisi Memmìus Regulus, por- 
tento delove terrhus, abstinuisset . Nec 
inirum muta sìmuhcra ab eo spemi , 
qui tonantem Jovem ad pugnam vooa- 
ì'et , ey vincere prasumeret . 
ludKnrnni LVI. Mac inter vesana mentis de- 
**•*"“■ Uria, Romam advenerant Judaorum 
Jilexandrinorum Legati , duce Pbilo- 
he ) diserti magiSf quam tubaSi inge- 
nii bomine. Qnetebmtuf, gentem, u- 
nius, immortèSis, rerum omnium ef- 
feSoris , Dei religioni addiSam oppri- 
mi.' adempia sibt civhan jura .• sacra 
violati: proseucbas feedis mortalium 
deorum imaginibus deturpati . In bos 
ìuHus eo magis efftsi , quod nihil re- 
ligione carius (y mtokratttius , gens- 
que Judaorttm sit- querula, noyas O* 
acriores maestitia causas Puteolis , quo 
Principem , locorum atque libidinum in- 
eertum, erant insecuti, accepere, 

Lvir. 


Sacerdozio per dieci milioni disester- 
zii comprassero. £i di se stesso Sa- 
cerdote a quel ceto ammise la moglie 
Cesonia, e ’l suo cavallo Incitato ; 
pel Nume e pel culto del par ridico- 
lo, ma lieto per l’esito; ctw nell’oro 
sguazzava. Pur in tai delizie non &’ 
posa al furoK; anzi tanm più gli 
piacque altrui roba, e vita, e con 
insulto; ch’astretti erano à ringra- 
ziarlo i da lui spogli d’avere o pro- 
le. In qiMsta promiscua turba di vit- 
time , cw in giornaliero sacrifizie al 
nuovo Dio immolavansi , per giovisi 
vita, e morir da fòrte ebbe Cano 
Giulio il primo vanto . 

LV. Nè più cogli Dei pio , che ct^ 
gli uomini, fu Cajo; che or con ini 
giurie e beffe oltraggiavali , or li tra- 
ea giù di lor are a farsene far corte, 
al suo tempio , or mozzava lor il 
capo a surrogarvi il suo . £ più a’ 
più celebri infesto, a’Tespesi il Cu- 
pido di marmo involò , o^ta di Pras- 
sitele; da rubar anco Giove Olimpio 
miracolo di Fidia, e d’arte, seMem- 
mio Regolo da pórtento., o da stra- 
tagemma spauritOf non desistea . Ma 
che stupir di tai spregi a mute sta- 
tue, se «bdava a pugtu Giove To- 
nante con prosunzion di vincerlo? 

LVI, Fra tal deliri dot pazzo ven- 
nero a Roma i ^gati de’ Giudei d' 
Alessandria, da Filone scorti, uomcP 
eloquenza più che di s^re , a dar 
querela , che opprimessi Gente al cul- 
to addetta ^11' uno Dio , immortale , 
Creator di tutto .• le si togliean di 
Cittadinanza i dritti, violavasi sua 
religione, profànavansi le sin^t^he 
con laide imagini di Dei fattizi i. In 
tai pianti tanto più vivi , «manto L 
Giudei son queruli , nè cosa nan più 
cara e delicata della Religione ; nuo- 
ve e più f^i ragioni -th dolore eb- 
bero in Pozzuolo, ove seguito avean 
Cajo stanze e sollazzi ognor cangiante . 


i$oe«oo. lire venete, ó peoli rom. quest* Autore 1’ iatrepideiza c cmtanza di 
V. ranuotu. Lib. VII. n. II. quel Filosofo sella s.ua morte', 'Ztie 'gli' th 

(S) E* lodatissimo da Seneca, de Tran- oau all’ altare, ove c’ immolavaae di 
quUlit. an^ XIV- nel qu.il p.iSio rapporu vittime a Caio. 


/ 


Amb«tctria 
dt’ Gittdti • 
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m SUPPLEMENTO 

rnran;oi LVII. SciUcet Jamncam (a) firbem 

exotids lacris a Capatone ^ Principi t 
«um tn lem* r * • j * • 

fio hi9Toto- propinatami' ejHSdem ani^ 

lymiiino ius , nefariisqne Heliconis & 

sopra memoravi, consiiiis 
sacrosanQum Hierosolymte templum si- 
ti periisss: P, Petronium, Spriafrit- 
sidem, cttm exercitu mi ssum , ut tnau- 
ratum NOVI IO VIS iNLVSTRIS CAII 
colossum in sacro adyto reponat , vel 
sotam gentem perditum eat .* sacrile- 
gum opus Sidone deproperari .• Sacer- 
dotes &■ Optimates, ut ad impietatem 
consentiant, evocari.' desertas Judao- 
rum urtes , vacuas demos , omnes in 
Pboeniciam veniste , ut Petronium, vi- 
rum minime atrocem, sed displicere 
Principi, verentem , ad miserationem 
genti s , ultra in preces,Ù‘, si fuerint 
snritit , in ptrictda & mortes mentis , 
ftederent si foret pereundum, id so- 
latii saltem iatiluros , quod peregrina 
in terra , inviolato adbuc tempio , oc- 
cumberent . 

LVIII. Legati, bis rebus auditis, 
dolore xtidi €>“ muti corruunt , necdum 
quatttum periculi immineret gnari . Pe- 
tronius enim, tot miserorum aspeCÌu 
Cf precibus mollitut , iiteras, p ’ietatem 
inter & ttbsequium embiguas , ad Prin- 
cipem m 'uerat : lentas operar e sed non 
intutas moxase religiones tempore po- 
tius, quam vi gliscere .■ Judaos sacris 
suis pervicacius adstridos, ti festina- 
retur, forte agrerum vitaque oblitos, 
in sui perniciem sponte ituros , cum 
sommo Principis detrimento, qui sane 
per bar regiones meditatum in £gp- 
ptum iter faceret . Cajus , ob suspicio- 
nes perspicax, divinos bonores a Ju- 
dais negati CT Petronium connivere in- 
trospextt. l'eritus Sapien exercltus de- 
fetiionem , modeste rescripsit .• lauda- 
taque Petronii prudentia , bortatus est , 
ut colleblit jam ffugibus , nulloqtic in- 
stante pericolo, operas urgeret , & de- 
hitas Principi religiones adsereret. 

H«e de re LIX. Interim rex .^grippa. Petto- 
prectt. ntt jttprarum nesctus y Cajum saluta- 
tum vcnit . Vultu ejus obnubilo & iras 
recondente primum territus, mox au- 

di- 
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LVII. Cio^ pro&narsi Janna con ordine • 
culto estrano da Capitone tesorier di Petronio d' 
Cajo: per tue arti, ed empi consigli 
de’ mentovati Elicone e Apelle, pe- io nei Tem- 
rir per essi il sacrosanto di Gerosoli- ESnul..?*' 
ma Tempio: spedirsi P. Petronio Pre- 
side di Siria con truppe a piantar nel 
Sanila l’ aureo colosso del Nvova 
Giove Illvstre Caio , o a tutta 
sterminar Nazióne : eseguirsi già in 
Sidone il sacrilego lavoro ; convocar- 
si i Sacerdoti , e i Capi ad approvar 
l’empietà: deserte le Città dì Giu- 
dea, vuote le case, esser tutti nella 
Fenicia a piegar Petronio uom nien- 
te crudo , ma che temea spiacer a 
Cesare , co’ lor uffizii, e questi va- 
ni , esser pronti a rischi , e morte r 
cui se incorrer doveano , consolavan- 
si almeno che morrebbono in este- 
ro paese, non anco violato il Tem- 
pio. 


LVIII. Ciò udito, a’Lttati, non 
ben anco inteso il forte del periglio , 
cade la voce e ’l fiato . Certo dall’' 
aspetto , e preghi di tanti infèlicì 
commosso Petronio al Principe scris- 
se in sensi tra pietà, e rispetto, ir 
lenta l’opra, ma sicura: le religioni 
più col tempo che colla forza pren- 
der piede : i Giudei tanto a lor cui- ■ 
to attaccati, a troppo urtarli, delle 
campagne e della vita dimentichi an- 
drebtx)n da se a perire, a gran suo 
costo , che per tai regioni meditava 
il passo in Egitto. Cajo ne’_ sospetti 
veggente attinse negargli i Giudei gli 
onor divini , e Petronio usar arte . 

Ma per tema che l’esercito disertas- 
se, andò colle buone, e lodato Pe- 
tronio di prudente , esortollo , che 
fatto il ritolto , e sopito ogni rischio , 
accalorisse l’opera e ’l culto al Prin- 
cipe dovuto , 

LIX. Agrippa "Re intanto ignaro ,, 
della rimostranza di Petronio venne eiòd'^Airif- 
a salutar Cajo'. A vederlo turbato e ■ 
d’ira gonfio, atterrissi; uditane poi 

ra- 


•I ; ' ' 


(<) Cini della Tribli di Dan ip Palestina presso a Joppe. 
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txfnbrationibus gentemsuam re* 
betlem ette . Principi ejutque nummi 
infensnm , itt diriguit , ut exanimus 
éomum suam fuerit reportatut . Poste- 
ro die animit vhribujque pauUtdmm rt- 
tnatis, lon^as, suppticum mare , {ite- 
ras misit Priruipi.' quarum Jiòertate 
excutata, profitebatur se amore Patria 
OKcentiau , aTsit proavisque regibus ti- 
Mul & summit pontijìilbtis natum yDei 
altissimi templum seniper ■venei jtum , 
prò se, prò Patria, prò sua gente eie- 
mentiam pietatemqve Prmeipis exorare. 

Ju<htofvm LX. Meminisset avoium suortun , 
?3.'m c ^' ^ T iberni ^Augusti proa- 
run Princi- «<t prttavue Juita: oumes Juattorum 
SbiÌmi*™ mligioai fo-vitse, yd^ippam , cum Hie- 
wri«i rosaipmte versabaiur, singutis diebus 
SacretanSum templum aduste, •veren- 
damoM ejut majestatem , (ir tacrarum 
santtisatem admiratum, illud donit 
txomasst . T ibertum ne voìuisse qui- 
dem auratos elipeos, nulla imagine , 
sed t italo tantum msignes , sibi in He- 
rodis regia a Piiato dicatos , in urbe 
sartia mauere , sed Ctesaream trautfer- 
ri justitse . Jfuguststm non modo per- 
misi t se Judeeis , ut ubique terrarum pa- 
triot coetus eeltbrdrtntt^^ ttipesHie- 
l otoipmam nntterests; jtt Ipsum quoque 
imperasse, ut luìs impeusis “vitUmte 
stnguiis diebus summo Deo teternum 
Utarantur . Juliam yéugustam, maritte 
pietatis temuJam, aureas pbialas, ca- 
li ces , aliatpte plurimaCf pretiotitsima 
donaria mtasitasse. t» ■ ^ 

Ì.XI. Igstsar -suppliciter vètestari', 
ut P.rineept, majoribus tuis virtute 
iaud impar, par quoque tit in Judteos 
benevolentia , Memorabat aeeepta a 
Cajo ben^ciai rupta ’oittcula ; data 
regna: at htet vana, htec exit iosa et- 
te, si templum violaretur , si cenvel- 
leretur religio. Reposeere se priorem 
servttutem, aut potlus mortem, cum 
vivere non possis, nisi Cajo adnuen- 
Jey »«r veiit , nisi probante Dee, & 
inviolato tempio , / ' 

LXH. Petms amkìtia, eaque hnpe- 
riosior itbertas Prindpem moUivst , 
ntc tanten a caeptis penitus aver tit: 
script it quidem ad Petronium, ne quid 
in tempio noz’aret. %dt simili impera- 
■bat, ut extra Hieretolymam aras , tem- 
pia sibi suisque ponete cu'rvis liceret, 
C.Tae. Tom. I. Si 


T L<|<ii 
Giadvi 


rabbuffo, ch’era >ua Nazione ribelle, 
al Principe, a suo Nume nimica , 
raccapricciò si , che svenuto fu ricon- 
dotto a casa. La dimane ripreso al- 
quanto forze e spirito, lungo memo- 
riale al Principe stese , La cui libertà 
scusando, professava eh’ amantissimo 
ipial e^a, della Patria, nato d’avi, e 
proavi-^c insieme e sommi pontefi- 
ci, rispettoso sempre dell’Altissimo 
al Tempio , per se , per la Patria , 
per la nazione, la sovrana Clemenza 
e pietà implorava. 

LX. Ricordassesi che suoi Avi , A- 
grippa, « Tiberio Augusto proavo , 
Giulia bisavola, avean tutti lagiudai- 
ca Religion favorito: Agrippa inGe- 
rosolima iva ogni di al sacrosanto ■ 
Tempio, e la veneranda maestà e la 
s.iQtità ammirandone de’ sacri riti, a- 
vealo di doni adorno.: Tiberio non 
avea pur voluto restassero nella san- 
ta cittadella gli scudi d'ero, di nul- 
la imagine segnati, ma di solo tito- 
lo, a lui nella Rt^ia d’ Erode da 4>i- 
iato dedicati; ma che trasferissersi a 
Cesarea: Augusto non sei permise a’ 
Giudei ch’aprisser dovunque lor Si- 
nagoghe, e lor offèrte in Gerosolima 
man^sero, ma volle, si svenassero 
per sempre a sue spese ogni di vit- 
time al sommo Dio: Giulia Augusta 
della pietà del consorte emula , avea 
tratto tratto mandato fiale, calici, e 
più altri doni di prezzo. 


LXI. Pr^arya ei però istantemen- 
te , che Principe niente in virtù a’ 
suoi Avi inferiore, 1’ imiti anco nel 
favorire i Giudei. Accusava i bene- 
fizii da Cajo avuti , frante catene , re- 
gno concesso: vane grazie, e fatali, 
profanandosi il tempio , pericolando 
religione . Ch’ ei chiedea 1’ antiche 
catene, anzi morte; viver non po- 
tendo se a Cajo non piaccia, nè vo- 
lendo, se spiaccia a Dio, e profanisi 
suo tempio . 

LXfl. Placò il Principe I’ antica 
amistà e quella nobil franchez.za : ma 
non af&tro ritrattossi : a Petronio 
scrive non fiiccisi novità nel teiimio: 
ma che possa ognuno fuor di ^ro- 
solima a se, e a’ suoi alzar templi, 
ed are; e chi s’oppone, puniscasi, o 

Ò O .SI 
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apo SUPPLF-MENTO DELI.’ OrTAVO LIBRO 

Si quìi obitartt , statim PÌeSì-,aut ad si mandi a lui. Tal essendo tuttora 
Si mini. Urie talidus impie tatis peste d’impietà e discordie in Roma, 

dinensìonum munimentìs vallata -, -in- di sua iadulgenu pentissi, e ordinò 

ilulgctiiiir finn adiuc pcenituit ; justit- <}uivi colosso A oron^ in oro da 
que are aurata eolostum Rema fieri, trasportarsi d’imbolio in Gerosolima, 
qm , clanciilkm Hieroiolymam traUive- < dedicarsi nel tempio (]uand’ ei per 
tius,iniemplodi:areiur,cumper eamur- coli passerebbe ver l'£gilto. 
bem y JUgj'ptiimpetituruiyiterùceret, \ 

I.XIII. Hi diipositis , le^aiffvdao- LXIII. Ciò ordinato, i I^atiain- 
rum ./dlexandrinorum ad inriiionem ma- mise de’ Giudei d’ Alessandria , piu a 
gii, quam ad eraudam cauiam, ad- beffe, che per udirli. Ciò non na di- 
miiii. Quad paiillufusiut referre iaiid scaro riferir di piò fermo, onde per 
pigeòit , ut inluijri exempla, quxf ue- lampante esempio appaja che testa e^ 
rii hujui Principal US ratte, noicatur, gii era. Sendo ei stato negli orti di 
Cajui , in Macenatii Lanùtrque borrii Mecenate, e di Lamia, ordinato avea 
divenatut , praceperat villai omnet s' aprìsser tutte le ville , volerle ve- 
redudi: se eas inspeéìurum . Ibi Lega- dere. Ivi i Legati accolse; che pro- 
tos excepit: cei nui ,/lugustum Impera- strati lo salutarono Impcrador Augu- 
torem salutavere : quos ille indigna- sto . Ei guatandoli in cagnesco „ e voi , 
bundo vili tu respcllans , nanne vos , disse, la divinità mi tifate, chetut- 
inqtiit, qui me, prebatum totiut Orbis to ’l Mondo confessa, e adora, e a 
confessione & venerai ione , Deum ve- un Dio, che nè pur a nome distin- 
gatìs, & munen, ne nomine (i) quidem guete fate omaggio? “ poi stese al Ciel 
notum coliti!.^ Dein protcnsis ad ex- le mani urlò, bestemmiò, con orror 
lum mani bus, impia vociferatus est, de’ Giudei: ma la turba degli Ales- 
borreniibus Judats ; ./lìexandrinorum sandrini ripetea, Cajo Dio, Giove ; 
vero turba Cajum Deum , Jovem , Deos tutti i Numi, son lui solo. 
omnes , unum esse ingeminante , 

LXIV. Interim cnminabatur Isido- LXIV. Insistea Isidoro, eh’ ogn’ 
rus, rellquoi terrarum populei , prater altro Popolo liior di loro avea sagri* 
J uda-os , prò salute Prmeipis sacrifi- fìcato pel Principe . Sdegnati essi ali’ 
casse . Hi accusationis indigniiatem a- indegna accusa esclamano che son scv 
versati, exclamant sé injuriis peti; percniati , che tre volte, al suo sali* 
terque, prò auspiciis imperii , restitu- re al trono, per la racquistata salu- 
ta Casaris santtate , viSoriaque ger- te , per la vittoria germanica , han 
manica, becatombas , (b) non truncas , sacrificato nel sacro raoco l’ccatom* 
uti apud celerai gemei morii est, sed be, non mezza, com’ altre Nazioni, 
inicgras , sacro igne adolevisse . Haud ma incera . Tuttavia in ira duolsi 
mitior Cajus eos alii, non sibi, sacri- Cajo, ad altri che a se aver essi sa* 
ficasse queriturc moxque obambulans, crìfìcato, e passala, e mira le sa- 
aulas, aecùs, gynxcea, tabulata omnia le, i gran tinelli, i ginecei, i solai 
inspeHare ; bac probare ; illa damna- un per uno , e qui approva , là con- 
re ; alia mutata velie , adselìantibus danna , là vuol si cangi , seguendolo 
inter adversarlorum contumelias Ju- tra’ motteggi degli avversarii i Giu* 
dxisc quos subito adfatns, cur, tu- dei. A’ quali a un tratto rivolto , 
quit, tue abstinetis? Rident fàsmi/tint- ,, perchè non mangiar voi poreo? “ 
que yAlexandrini c patriot, aiws excu- riso e plauso dagli Alessandrini: scu* 
santjudaic jocatur Prinetft statim- sa da’ Giudei, su i patrii riti: buffòna 
que ad seria transgpettttt , quid juris il Principe; e tosto in serietà, ,, che 
sn urbe ./flexandrixpetant interrogai. „ giustizia pretendete in Alessandria?** 

LXV. LXV. 



(e) Materia <T accusa pe’ Giudei, che il (i) Da’ cento buoi saliti immoleni in 

nome di Dio mii, Jehova, dice.ino inef- tiU sagriBzio . 
fabila ■ ■ ‘"S* 
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LX V. UH Hiedltatam erationem , aua 
]ur* per tjuadringmus annes valida 
prùbarent , cceptrant , cum prepere fu- 
gh , ampli tsimam^ai! autam pererrans , 
jnbet fenestrat vitro candido , sptcu- 
. laribut tapidibus band aòsimili , oc- 
cludi . Enin ad Judaos lente regres- 
susy quid dicane quierit . Diéla sutn- 
matim repetentibus , subito evadit in 
ledeniy quam veteribus pitìuris exor- 
nabat. Denique reversus , nec ita fe- 
rox, sed commiserans , proh miseros , 
inquit , àr imbecilles magis , quam ma- 
loSx qui me Dei natura participem es~ 
se haud intelligitis ! Hiec ìocuttts, abiit ; 
Jussique legati recedere : Principis fu- 
fintate iur Itati, lati tamen , quod jam 
non causa tantum, sed vita etiam 
diffiderent » 

Aptllami- LXVI. Sub annifinem ,^pelies ma- 
tlu^iwéniu larum artium pcenas luit / vinihtsque 
\uìi . ftrteU compedibus, tS" rota tortus per 
dierum. intervalla , ut diu tuppltciis 
Bit • ttcffieeret , quantum olim ad luxuria in- 
ei fomenta, tantum ad crudelitatis Iti- 
dibria valuitc haud rato, at semper 
infirmo exemplo, Eal 'tdiut enim ad sce- 
tus impellunt prasentis fortuna inte- 
tebra, quam retrabit futura infamia 
formido. Eodem anno Pontius Pilo- 
tus , yiennam (a) biennio ante relega- 
tus, vitmn pristina dignitalis memo- 
ria, comscientia scelernm, maroris im- 
patientia tristem ipse finivit . 

Am. u. c. ^ LXVII. Cajus Casar^ lE, , Sem- 
JE?.*Chrl4Ì. tiusSaturninus.infamtit antpkiifton- 
Vuigutioi- tulatum initre, Satrifioatui enim Co- 
uaia . Kalendis Januariis jecur vidima 

defuit . vtìia quoque vulgata prodigio , 
pqtitis tadio Principatus, quam rei ve- 
rkme. Haud tiluerim tamen, quod 
Piinius, (blegeegius Natura scriptor , 
retuli t. Nec vera tantum, sed tradi- 
ta quoque nobilibus auBoribus , etti 
minus verisimitia , memorare debet ,dh- 
nalium eenditor., ^itur cum ab %/f stu- 
ra %rfhtium renavigaret Printept , fer- 
tur, tota ciotte prqfitiente, ejusquin- 
queremem tolam rettititte . CunBts de- 
mirantibut, quid quadringentorum re- 
mi- 


LXV. Essi la preparata aringa re- 
citavano a provar lor dritti per qua- 
rant’ anni di possesso:, quando ratto 
ei fugge, e su e giù per la vasta 
Reggia, ordina si chiudan le finestre 
a vetro bianco simile a pietra tr«pa- 
rente. Poi bel bello a’ Giudei ritor- 
nando , „ in somma che dite l “ rie- 
pilogando essi il già detto ; eccolo to- 
sto al tempio ^ che d’antiche pitture 
ornava Tornato in fine , nè si fie- 
ro, ma impietosito, “ infelici! «con- 
chiuse , e più che malvagi, imbe- 
,y cilli, a non capire come partecipe 
,, io sia della natura di Dio ! “ do- 
po che , parte ; e i Legati congedan- 
si , stomacati a tanta leggerezza ; ma 
lieti ; cbè non pur della causa , della 
vita anco disperavano .. 

LXVL Uscente l’ anno pagò Apel- 
le delle male arti il fio ; e stretto in m>i. «m . 
ceppi c più giorni alla ruota marto- 
riato, onde a lungo soffrisse, quanto mori? • 
fu prima a lussuria mantice , tanto 
servi a crudeltà di gioco; non ra- 
ro, ma sempre inefficace esempio ; se 
di più incentivo a peccare è la fortuna 
presente , che di freno la tema d’ in- 
famia avvenire. L’anno stesso Pon- 
zio Pilato, due anni pria rilegato a - 
Vienna diè fine da se a’ suoi di , ne- 
ri per la memoria iteli’ antica di- 
gnità , pe’ suoi rimorsi , per insoffri- 
bil noja. 

LXVII. Caio Cesare la quarta voi- <<i Ro. 
ta , e Senzio Saturnino cntran con»- di&«oVi. 
li con infàusti auspicii; che sacrili- Foriiati 
cando Cesare a Caien di Gennaio ’ 
mancò alla vittima il fégato . Altri 
prodigi! pur si sparsero più per tedio 
del FÌrincipato, che come veri. Ma 
non tacerò quel che Piini» famoso 
storico naturale riporta ; nè i soli 
fatti veri y ma anco i riferiti da_ au- 
tori di conto, se bene men verisimi- 
li, riportar deve un Annalista. Tor- 
nando dunque Cajo da Astura in An- 
zio, fu voce che tutta la flotta fà- 
cen^ vela, la sua cinquereme sola 
ste férma . Stupito ognuno , che osta- 

co- • 


W Nel DelBoato . C^eit’ è 1’ Utesso lii , della sua morte V. Eusebio in ChTeaie, 

Posuio PiUto di cui si paria ne’ S. Evange- (*) Hin. ntiur, XXXII. /. 
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mì/^um affido inttrcederrt , exdliera , 
tjni id (Ina nmjim ^tutrereni : invt~ 
Itera ecbtaeidem , gubernaculo adbteren- 
tem , Ciiioijue osundcruat . Indignatio~ 
aem , quoj etta» semiptdalii piteicuius 
remorar&tur , encipit admirado , cw» , 
qui adburtns ita lenuisiet , in navi- 
gntm rncptus ni hit poUerst . 
C*n!aiCh«- LXVIII. ^t hiec leviora , quam ut 
atrotem adverterent Principem , qui 
ccnspjnt. quantum (iteri p rei peri s , tantum ad- 
itersis inbiabat ; Sohtui temporum suo- 
fuM cal.mil tal etn delira, quod fame, 
peste, exerdtttum cladibus , urbiumiit- 
Cendiis, npjonum siibveriionibtit , uti 
Superioribus prlndpatibus cantigerat , 
ma nobUitarentur . t'erum, qua; papu- 
lis precabatur mata , in ipitim , LrOeni 
rqtressum , vertere , Ncfandum fadnus. 
dtversìs incllameiilis susceplitm . In 
ithid ruit JUmiiius Reguius, Cordu- 
bensis , odio Principia r ^dhtiius Miitu- 
cianuT, ut Lepidum utds<eretur,.sibì- 
aue Iniminens discrimen propuisaret ; 
ìiasiius Chterea , vir annqms moribus 
Cf austeris, quibus, ut ad bonum iii- 
kil melius , ita ad matum nibil auda- 
cius , prepter spretam suam virtutem 
ipsamque Ca/i btnevoìentian infemiar. 

LXIX. S'ìn^uli , quoscumque nove- 
rane domlnaltone ojffcnsos sociot delt- 
gere, non ut pertctilum declinarent , 
sed ut tocietate valeuerent. Omnium 
aceri ’miis Ch rrea, pratorlanorum tri- 
bunut , lingula abier-aare .• Principis 
libidine!, taeroriun arcana, veiltga- 
iiutìi immanitatem, populituBuSrSuas- 
tiiet injurias , cum ob humani totem &■ 
in exi^endisvedigalibus moderationem 
he Principe, qui virilia oiitnia exuerat , 
ut muliebria osteataret ,.moUititi argue- 
reiur , Ù", quotiti signum (2)petebat, 
Veneris, Cupidinis , Prìapive temper 
tteciptret, incrimina, causasque ctedit 
axaggeraree ad fadnus adsoitos, lau- 
dìbus , exempUs accendere . i 

LXX. EJus consiUa ferme oppressi! 
casus. Quidam enim Timidius Ponspe- 
diuin, Senatorem , gestii magistrati- 
bus insignem, tutti Epicurea seboia 
pladtis in olia resolutum , conjurationi 

ta- 


colo si frapponesse atto sforzo di quat- 
trocento remi, fu chi usci di nave a 
cercarne , e trovata una remora attac- 
cata al timone mostrolia a Ca)o , che 
dallo sdegno, eh’ un mezzo piè di 
pescetto io fermasse, passo allo stupo- 
re come stretto di fuori al lesno po- 
tesse canto , tracco dentro nulla . 

‘LXVIII. fiazzeaile per altro da non Canio che- 
fir breccia in Caio , che tanto le "* 
sventure agognava, qu.inc’ altri le fe-Cdo. 
liciti; uso dolersi della sciagura <k’ 
suoi teiTspi , non nobilitati eia fame, 
peste, rotte d’eserciti, incendiidi cit- 
ti , rovine di paesi , qual sotc’ altri 
Imperadori Ma sovra lui tornato a 
Roma caddero i mali che a’ Popoli 
pregava . Da diverse ragioni il ne- 
fando attentato ordissi . Caddevi £- 
inilio- Regolo da Cordova per odio 
al Principe : Amilo Minucianu per 
vendicar Lepido , c sottrarsi all’ im- 
minente colpo : Cassio Cherea , d’ 
antica austera probità , di cui non 
v’ha di meglio ai bene, nè di pili 
audace al male ; per sua negletta vir- 
tù, pw la stessa Mnevolenza di Ca- 
jo, più nimico .. 

LXIX. Ciascon d'essi chiunquesa- 
pea offéso da Cajo si fé’ socio , non 
a cansar periglio-, ma a più fortifi- 
carsi colla lega. Il più ioTasato, Cbe- 
rea Tribuno de' Pretoriani , a osser- 
var tutto, le libidini di Cajo, gli 
arcani de’ sacri riti, l’asprezza delle 
taglie , H lutto dei Popolo, i suoi pro- 
pii torti; ( che per umanità, e mo- 
deranza a esiger l’imposte, dal Prin- 
cipe scemo di tutto il virile- per o- 
stentarsi donna , di mollezza venia 
tassato, e- ove il segno chiedea, Ve- 
nere, Cupido, Priapo n’ avea sem- 
pre ) a tutto esagerar per delitto « 
giusta cagion- di congiura; con iodi 
ed esempi ad animare i complici . 

LXX. Per poco non guastò lor- te- 
la il caso. Ch’ un tal Titnidio, di 
fellone accusò Pompedio, insigne Se- 
natore per cariche esercitate , allor 
tutto in poltrire su i dogmi epicurei, 

ma 


(a) V. Sotto «I n. XXU. 
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tjtfitn ittm-xuniy ^iMsi. proórosis sermo- 
mbus Princifetn mlushset, riiajestatis 
arcessivit ; pttiitqut , t(t Quintili^ , 
thtstriàs operlsf venali pulcbritudl- 
ne^ dy Pompedii’ aliorumque pluriino- 
tmn amoribus famosa, per tormenta 
interrogaretur . ,/fdauit Cajus ; ac ne 
quid suppliciorvm aceròitati , deesset , 
pisstts Chatea eam questioni subjke- 
re , in tormenta eo. magìs duraturus , 
quo totles objeBa mollttiei crimina nia- 
gis odissee . . 

Conimio- LXXI. hls vulgati s ingens futi 
w»/«r<irorHw melus . Multi, ut quid 
sibi sperandum formidandumve intel- 
iigerent , Quinttliam , cum ad sip- 
pjitia ducebatur , invi sere, Ilta, suora 
■fortissimorum virorum aninios eretia , 
ttnius e conjuratis pedempede prcssit , 
Hutuque ociilarum se silentii nrmam, 

~ tàr adversum tormenta invittam [ore 

«Slendit .. Cbarea, grandem anima»! 
naUus, tanto acerbius isrtviit , quod 
hot via promptius certiusque ad Prin- 
cìpis pemiciem. properari. persentisce- 
ree, Exin Qùntiltam , dejeBo carpa- 
re , sed excèfsa mente iminotam , ad 
Cajum perduxìt ; quam ubi vidit , mi - 
aerans , Pompediutu absolvit , Quintt- 
ieam , in dofaris levamett y amittaque 
forme salatium , petunia donavlt . 

LXXLI. Cberea, perjculo vio- 
lentaque erudelitate atrox, Papinium, 
Seibunum ,. Clementem , pnetorianarum 
prefeSum , adit ; atque in bunc mo- 
dum adiequitur : „ HaSenus Principìs 
y, securitati insudavimus ejus vite 
,y insidiatorts ferro necavimus , aut 
tarrnentis adeo inclemtnter excrucia- 
„ vimus , ut bomitfum teterrimo mlse- 
,yy ratio maverefur . Hecoine , hecne to- 
„ tamiliiie nostre ratio? Erubuit 
Clemensy vultu quantum dominationis 
puderet prùdente, at siluit,. ne ini- 
qui Principis insebiationo exieium si- 
ti quereret „ 

. LXXIII. ydudacier Cherea,, ratus- 
que vinci fatilem esse, qui erubesee- 
ret , queritur se crudelissimi Principis 
non satelliies tantum , sed amicos ps- 
sec ad’versus, libertatem & patrfam 
Utrmatos, civium sanguine quotidie fae- 
darl .• nec tanta infamia suam ai ihuc 
seekritatem apud suspicacem Cr buma- 
na cede leiitm Princtpem redimi . Mu- 

den- 


N N A L f.' . 

ma pur tinto di congiura per aver 
con oltraggiosi sensi_ beffato il Prin- 
cipe; e chiese, a tortura esaminasse- 
si Qtlintilia , per cose da teatro , ve- 
nal bellezza , pratica di Pompedio , e 
più altri , famosa . Assenti Cajo , e 
a far acerbo al sommo il martoro ,, 
Cherea ne incaricò, che più tormen- 
ti userebbe, più che aborria leslrin- 
faccfate colpe di mollezza. 


LXXI. Fu tal nuova un fùlmine a’ Coniisu t 
congiurati. Molti per intender che 
^me, o timore per lor v’era , a 
C^intiiias’ affiserò che portavasi a col- 
larla . Ella , più dei più forti coraggio- 
sa , presse col piede il pii d’ un congiu- 
rato, e ad occhio cerinò , che sarel> 
be salda a taccrein tutti strazii. Che- 
rea avvenutosi in grande anima, tan- 
to più scempiolla, che vedrà questa 
la certa scorciatoia a dar al. Principe 
i’ ultimo tuffo. Quintina poi mal 
concia , ma salda e magnanima , con- 
dusse 3 Ca] 0 '. A vederla egli , im- 
pietosito, Pompedio assolve, e lei 
compensa dello spasimo,, e della gua- 
sta belU, con oro.. 


. LXXII. Ma Clierea ardente pel ri- 
schio , e per la violenta crudeltà, va 
da Papinio tribuito , e da. Clemen- 
te capitan della guardia, e si parla: 
„ alla sicurezza ^1 Principe sin qui 
„ noi travagliammo ; spensimu col 
„ ferra gl'insidiatori di sua vita,, o 
„ con tal martori li cruciammo, che 
pietà farebbono a’ piu inumani : ed 
„ è questo , è questo di, nostr’ armi 
,, il grand’ obbietto ? “ Arrossò Cle- 
mente , cui sul volto leggeasi di 
quel governo il disonore: ma tactjue 
^r non rovinarsi coll’odio del Prin- 
cipe . 

. LXXIII. Più ardito Cberea, cre- 
dendo a vincer fàcile chi mostra ver- 
gogna, duolsi d’ esser essi non pur le 
lance del fierissimo Principe, ma r ami- 
ci; contro libertà e Patria armati ., del 
sangue romano tuttodì bruttarsi ; nò 
con tanta infamia comprar anco sicu- 
rezza con Principe si ombrosa , e 
d’ umana carne affamato. Coraggio 

una 
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Jendum tandem ; suie & omnium sa- 
luti consiilendtim . 

LXXtV. Chitream laudat Cle'mens ■, 
sed silentium & moras suadet •• addit 
te, ob ingravesccntem atatem tanue 
rei imparem , tutiora forte repertu- 
rum ,• neminem bonesliora diblurum . 
Dein discessere, in variar cogitatienes 
distraili. Clemens audita dtììaqife a- 
iiinio volvebat . Chterea, fide Prafeiii 
haud satis prospere tentata, magis 
praceps, Corn. Sabinui» , tribtmum , 
^-/hnium Minticlantim, in Urbe digni- 
tate pnestantem , in partes trahit ; ad- 
jungtt Senatores , equites , milites 
lessit quoque Callisttis , Principis fa- 
vore Ó" opibus libertoruin prtecipuv.s 
ad scoierà tanto paratior , quanto for- 
tuna insolentior & avidior . Is per- 
fidia dedeciis velabat , falsi incertum 
an veri criminis atrccitate , scilicet Ca- 
jura sibi imperasse, ut Claudium ve- 
neno toUeret . 

LXXV'’. Tanta conjuratorum multi- 
sudine augescebant quidem animi , sed 
retardabantur consilia . Qiiisque enim ,, 
mi adsolet , in diversas ibant senten- 
tias : Unus Charea censebat super o- 
mnia opus esse festinatiune mora res 
corrumpi comniodas jam oraissas oc- 
casiqnese Cajum potuisse interfici, Ca- 
pitolium ascendentem , ut Pro fitia sa- 
cra faceret / vel e stimma basilica prre- 
cipitari , cum nmnmos inpiebem spar- 
gebat ; vel opprimi , cum arcanas suas 
rtligioncs celebrabat incustoditus Ct 
tneautus . Ceteriim se ncque sociis , ncque 
armis indigerec a Diis sibi eam vlm. 
cerporis datam , ut solus nudusque va- 
teat Cajonecem, Patria salutemadferre. 

LXXvr. IntrcpidumCharea animuno 
omnes probavere , orantes tamen , ne 
prapropera festinatione res in discri- 
men adducatur , malorum remedium 
in ma fora insanabilia mala verta- 

tur . Ludos Palatinos quam primum 
edendos ,' hoc commodissimum medita- 
ta cadis lémpiis . Urbe speli aculis in- 
tenta, imparatis satelUtibus, aut ob 
locorum angustiar impeditis, Cajum 
vulneribus totum fore pervium . Cha- 
rea, lieet morarum impatiens, consen- 
si* , di’ graviores tempore iras fovens , 
eondtBum diem primum tudorum escspe- 
Bavit, Inluxit tandem ; atvartis co- 


ma volt2 , cbe la comun ùlvezxa 
assicuri . 

LXXIV. Lodalo Clemente , ma , 
„ silenzio e tempo, “ dice, „ io pel 
„ peso degli anni a tant’opra men 
„ atto , troverò più certi mezzi ; 
„ niuno ti parlerà più da galantuo- 
,, mo E si divisero di diverse 
idee occupati. Clemente rifletcea su 
ciò ch’avca detto, e udito: Cberea 
indarno quasi tentata del Prefetto la 
fede, più precipitoso, tira dalla sua 
Coro. Sabino tribuno, e Annio Mi- 
nuciano di cospicua dignità: Senatori 
v’ aggiugne , cavalieri , soldati : Cal- 
listo v’entrò anco, ori mio nella gra- 
zia di Cajo, e de’ liberti il più ric- 
co; tanto più pronto a tutto, quan- 
to di sua mrtuna più superbo, e più 
avido, del tradimento la vergogna e’ 
palliava coll’atrocità d’un delitto non 
so se vero o falso , cioè d’ un ordine 
datoli da Caio d’ avvelenar Claudio . 

LXXV. Tanti coi^iurati cresceano 
ardire , ma i consigli ritardavano ; eh’ 
ogn’un l’intendea, com’avviene, a 
suo verso . Cberea solo opinava , ,, è 
„ uopo, sovra tutto, fer presto: in- 
„ dugio porta periglio ; si son per- 
„ duti comodi incontri ; poteasi Ca- 
,, jo uccidere al suo salir in Campi- 
„ doglio a sacrificar per la figlia ; 
„ precipitarsi dall’ alto della r^ia 
„ nel gittar danaro al popolo ; oppri- 
„ mersi quando solo e incauto sue 
„ secrete sacre funzioni celebrava . 
„ Del resto non abbisogno io già di 
,, socii,o d'armi, ho dal Ciel fbr- 
„ za , da solo e nudo uccider Cajo, e 
„ salvar la Patria. “ 

LXXVI. Applaudon tutti alP in- 
trepidezza, ma pregan , per troppa 
ftota non pongasi in rischia il pro- 
getto onde il ripara al male altri) 
maggiore, e irreparabile ne tragga. 
Esser ornai i giuochi Palatini , tempo 
attissimo al tiro meditato, in cui Ro- 
ma attenta agli spettacoli, la betro- 
v^Iia niente sulle sue, o dall’ angu- 
stia impedita de’lut^hi, dava onde fe- 
rir Cajo a man salva. Quetossi Che- 
rea se ben impaziente; e col tempo 
l’ ira fomentando il concertato di pri- 
mo de’ ludi attese ; in fin venne ; ma 
per vari! accidenti che frastornato, 
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tihus prxptdlm • mmqium in scelus 
patuit. j^tatuor quoque sequentlbns dte- 
bus cmjurutorvm censterfatione , aut 
nncipttibus eotuilitt , tùhil uttentutum . 

LXXVII. Ittfremens Chtrea faSl’to- 
sos t in unum eotnocutos y jurata jidei 
memoria , prodi tionis metu , Cajt im- 
pone nualibet ausuri Ucentia, tiitm- 
quam mtermoritura pairandi facinoris 
gloria ad audaciam ewitat . Exin paul- 
Mum silens , oxterritosque ac mutos 
obstupeseere miratus , subtrasci 
rtre, quid morarentur viri fortissimi 1 
Odesse ludorum diem ultimum Ca- 
jum , effuso nobilium 0‘optimorum quo- 
eumque sanguine y .^exandriam ntox 
profidurum.' suas libidinesy Romano- 
rum infamila» terra marique asienta- 
turum . Hoc inaudisse horrendumy fer- 
ro magis pudendum . lEgfptium y sco- 
lerà exasum, oc forte ulturumy hudem 
maximi facinoris ipsis prarepturum . 
Spretis etrum ctnsiliisy se semel ho- 
die prò communi salute devolvere y e- 
•ventus stturuaiy tertinnque id unum 
miserumy sibique turpe, si, dum yi- 
verety alia, quain bac sua dextra , 
Cajus cadere! , 

LXXVIII. Pudore iraque accenti 
omneSy fidom renovant , moratumque 
veniam ex audacia quarobant . Tum 
dux Cbarea gladio se aecingit , & Po- 
latium petit , . ut signum (a) militile 
mare accipiat . Numquam latior magit- 
que affaòilit visus Princeps , seu Nai 
tura, malorumorasoga-, in extremos 
virtulum IgaktHos erumpente , seu blait- 
diente magis fortuna, quo savior im- 
minet . Ilio enim ipso die, nono Kor 
lendas Februarias, ad eum perduBus 
fuerat L. Cassiut Longinus , tAsia 
proconsuly quem e provincia evocavt- 
rat, monitus Fortunis ofntiatinis , ut 
a Cassio caverei. Ejus vinculìs, pr, 
fum vellety cade, se vita acdomitua 
tìoms certum rebatur , Oraculis ludifi- 
cari bomineSy -non defendi nescius . 

LXXiX. ìtqque sacris de rnore D. 

■*>>• ^Augusto peramsy ludis adfuit. >Ad- 
'stabat cum Tribtmis Cassiut Cbarea, 

Cas- 


nulla panori: nè pure i quattro se- 
guenti per costernazione, e dispare- 
re de’ congiurati. 

' LXXVII. Cherea rremendo , con- 
vocatili in corpo 1’ incoraj^iscc , a 
ricordar la giurata fede, il timor dt 
tradimento , -di Cajo il furore che fa- 
ria d’ ogn’ erba fascio , l’ immortai glo- 
ria di lor impresa. Fatto poi silen- 
zio, e sorpreso a vederli spericolati, 
e muti, in qualche sdegno, „cheba- 
„ date,“ riprese, „ prodi campioni.’ 
„ è già de’ giuochi l’ultimo di: Cajo 
„ svenati i nobili tutti, i migliori, 
„ parte per Alessandria a far pompa 
„ per terra e mare di sue libidini, e 
„ dello scorno di Roma . Massimi 
„ orrori a udirsi ! enormi vergogne a 
„ tolerarsi! L’ Egitto stomacato di 
,, quel mostro ne trarrà forse ven- 
„ ^tta , e la farà a noi di mano nel 
„ glorioso incarco. Sordo a’ vostri 
„ avvisi, sacrificherò io me oggi al- 
„ la comun salute, certo ' dell’ esito, 
„ e che sola infelicità, e vergogna 
„ a me fia, se vivendo, d’altra ma- 
„ no che dalla mia Cajo pera. “ 
.LXXVIII, D’ ira e rossore accesi 
tutti la fe rinovano, vènia al ritardo 
col mostrar cuore conciliando . Qui 
ii duce Cberea s’ arma di spada , e 
va a Palazzo a prendere, alla militar 
re, il s^no. Non più lieto mai nè 
aSabile il Principe ] o che Natura del 
mal presaga gli ultimi sforzi iacea ^ 
virtù , o perché più dolce ghigna for- 
tuna piu che fèlla aguata. Poiché ii 
di stesso Z7. Genna;o era srato là 
tratto L. Cauio Longino d’ Asia pro- 
console da lui di provìncia richiama- 
to per avviso della Fortuna d’ Anzio, 
si guardasse da’ Cassìi . ColP impri* 
gionarlo, e a suo grado ucciderlo, si» 
curo ei si credea duk vita e del tro- 
no: nè vedea che gabban Oracoli , 
non difendono. 

LXXIX. Fatti dunque a D. Augu- 
sto i sagrifizii usati , a’ giuochi as- 
sistè. Vera in piè co’ Tribuni Cas- 
sio 


(«) Questo seeno, volgarmente il Som- nome di gualche Dio, o un’ insigne senten- 
te, era una schedule, che portava scritto il za. V. Dione LX. , p. 6jì- 
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SUPPLEMENTO DE 
Cassio Longino formtilolosror . Stiie- 
bant ceteri conjurationis sodi , firmare 
animos, & piexima ciedis rumusvulos , 
vtilgari cvpros , opprimere intenti . 
Crtifnta (fi) fabula Ò" multa fitia mor- 
tis imagine txhilaratns Primeps , ad 
bàtneum prandiumque egressus , bora 
fere septima , pticros nobile! , ex ^sia 
ad edendas in scena operas arcessitos , 
forte adloqiiebatur , cum C barca, pe- 
nto milhia signo , probrosoque acce- 
pto , accipe rat Ulti, (b; inquit ,gladitmi- 
que ei bumerum inter Ó" coìlum im- 
pressi t . Silentem effugium tent an- 
tem Corti. Sabiniis inox invash, & in 
penna prwol'vit , signtm conjurationis 
mclamans, Repete, Cajus jaetns ,cla- 
wiitansque se vi-vere , siainn triginta 
viiineribus confeBus est, „4lii prodi- 
dere , Cbicream ei cervieem gladio ca- 
sim fercassisse , pramissa vece.' Hoc 
age j & Corn, Sabinum exadveisope- 
ttus trantvtrberassc. Consta!, extremum 
Ciii forim fatalemque itium ab .Aquila ingestum , 
fc moti». LXXa. Periit Cajus nono & vige- 
simo atatis anno: prope quadriennio 
hnperaverat . Parente! eum ad virtù- 
lem finxissem , nisi imperiosior natura 
ad vitiorum portenta projecisset . £- 
minenti fuit statura . Celerà in eo Im- 
mania , pallor -vultus , anilitas front Is , 
concavorum rigentiumque oculorum tor- 
viias, deformità! capitis emendicatis 
capillis aspersi, ob sessa setis cervix, 
crurum exilitas , enormità! pedum , V ul- 
tum natura borridum ac tetrum effera- 
bat ex industria, atque ad speculum 
in lerrorem componebat . Atrocior au- 
tem erat animus , mens insana , inge- 
nium mobile, Cr incredibilium rerum 
avidum. Puer adbuc constupratis so- 
roribus, tibidinum rudimenta in domo 
Antonia (c) occaepisse fertur. Juvenis 
voluptatum monstra , suspicionum arca- 
na, sanguinariasque leges Capreis di- 

■di- 


(0 Secondo Gioseflb, Aaii^uit. JaJ. 
XrX., I. n. ij. quel di ^4. Gennaio er.i sta- 
to 375. anni prim.*! ucciso da Pausania ne* 
fuochi Filippo Re de’ Macedoni , e però fu da 
Caio Solennizzato con sanguinosa rappresenta- 
zione di Laureolo messo in croce da un mi- 
tno , e colla pantomima di Mnestere, che fì- 
gurava la morte di Cinara j e di Mirra . 


:l’ ottavo libro 

sto Cherea , di Cassio Longino piò 
da temere ; a seder gli altri congm- 
rati , a farsi cuore intenti > e a dile- 
guar quel che già si bucinava delist 
vicina festa . Da «anguioosa azion 
teatrica e da piena idea di tinta mor- 
te ingazzuliito Cajo, uscito alb^iOs 
e a pranzo sulle sette, era co’ nobili 
garzoni , di Asia chiamati a rappre- 
sentar teatrali opere, quan^ Caerea 
chiesto il segno della milizia , e avu- 
tone un laido , te’ , disse , la ricevuta ; 
e un fèndente gii menò tra omero, e 
colio. Ei sbalordito cerca scampo , 
ma gli i sopra Corn. Sabino, e lo 
strammazza col motto della congiura 
gridando, Ripeti. Giacendo Cajo, e 
sdamando che sia vivo , a un tratto 
da trenta ferite è spento. Disse altri 
che Cherea a più colpi gli diè sul 
collo, con dir pria, sta qui, e di 
dietro Corn. Sabino passogli il pet- 
to. Certo il colpo di morte lo recò 
Aquila . 

LXXX. Perl Cajo su’ ventinov’ an- F«w>n«if- 
ni , dopo quattro in circa d’ impero- J; 
Avrebbonlo i Genitori formato a vir- 
tù, se a mostruosi vizii noi trainava 
l’indomabii sua indole. Fu d’ alta 
statura: il resto mostruoso; mal co- 
lore , grinza fronte , occhi affossaci 
crudi torvi , deforme capo a capelli 
posticci , setoloso collo , sortili stin- 
chi , piè smisurati . Rendea fiero ad 
arte il volto, per se orrido, e tetro, 
e allo specchio componealo a terro- 
re. Ma più fiero era l’animo, testa 
balzana, indole volubile, d’incredibi- 
li cose avida . Garzone ancora stu- 
prate le sorelle , dicesi che d’ Anto- 
nia la casa ebbe a scuola di libidine . 

Giovane apparò a Capri l’eccessi del- 
la voluttà, de’ sospetti i misteri, le 
sanguinarie leggi . Principe gabbò pria 
colla liberalità, gajezza, popolarità, 

e 


Di questo Laureolo parla l’epigramma IX. 
del L. I. di Marziale , Qushter in Scytéiro 
<7c. In cui conta i delitti di Laureolo , c 
couchiude, 

Qui fuerot fehuts perno fuit . 

(i) Solita risposta, che d.iva .aU'Impe- 
radore, chi da lui avea il segno. 

(0 Avola di Caio. 
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DEGLI 

dìcit . Prluceps liherdltate , hilarlta~ 
te , popularìtate j aiittqmvirtutum Imi- 
tamentìt , qute m vitia detinunt , pri- 
mum inlusn. Postea ingemi pravità- 
te, daminatioais libidine, immoderata 
omnia Cf Inaudita cnperet od ttefanda 
intoleseere: suctestu inUBus, pejora 
^uareres brevi Principatu , quid 
summa vitia in tumma fortuna pottint, 
estendere. Literat invidia eormpitr 
artet luxp adnlteravit .* mores exempUs 
prottravitt libertatis retiquias_ auda- 
cia funestavit; lmperiumstultitia,im- 
manitate ferme evertit: ciyis veeort, 
Princept furiotut , contumellqsus,prodi- 
gut timul Cr erudelit , reliflotus Im- 
piutf vita^ morte, memoria probratut. 


N N A L I. , iPT- 

e altre larve di virtù , che danno in 
vizii. Per _ mal talento poi, e libidi* 
ne di dominare a sodisfv si fè’smo* 
date strane voglie ; a usarsi a ne fan* 
dezze : presovi ^isto , a cercar ^ 
peggio, e mostrò in corto r«tìo che 
possano gran vizii in gran fortuna . 
Coll’invidia le scienze corruppe; col 
lusso adulterò Parti; coll’esempio fe* 
guasto costumi; colla baldanza fìi* 
nestò di liberti i resìdui : rovinò Qua- 
si l’impera colla stoltizia e crudelti: 
inetto Cittadino , furioso Prìncipe , 
soperchievole ; prodigo e crudele; re- 
ligioso , ed empio ; dì vita , di mor- 
te, di meiBoria, iófame, 


IL FIIdE DELL' OTTAVO LIBRO. 
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DEGLI ANNALI 


MANCANTE IN C. CORNELIO TACITO 

SUPPLITO DAL BROTIER. 



BREVIARIUM 
LIBRI NONI ANNALIUM. 

1. Occìso Céijof cadts plurima , //, Twr* 
bai Urbisque confuuo, y,Dc imptrio con- 
sultani Patres . l^I. Claudius a militibus 
Imperator salutatur, yil, Sentius Saturni^ 
nur , conskt , libertatìs bortator , yilL /• 
dtm persuader Cbarea , Qasonìa ejusque 
ha interentpta , IX. Patres ad Claudium 
Legatos mittunt y ut imperio abstineat . XI, 
Agrippa , rex t mediai partes fovere vide- 
tur, ut certius Principem tueatur • Xlll. 
Senatus Claudium Imperatorem agnoscit , 
Xl\ Cbarea capite damnatur . Xl^t. Clau- 
dius moderatione , tT Cafi inseHatione , 
publicam gratiam quarit , Xl^UL In suoi 
benefeut , tmperii dtgnitsti & securitati 
consulti . XX, Ejus quoque munificentiam 
experti reges Antiochus , Mithridates, <Sr 
Agrtppa , XXL Eadem aquitas ergaurbes 
a Cajo vexatas . XXll, Egregia bac im- 
perii initia Messalina libidhubus (Sr bebe- 
te Principis ingenio corrupta * XXllL Sul- 
picius Galba t <y P, Cabtnius , Germano- 
rum viSores , XXiy, Julia (T Annai Se- 
neca exsilia , XXy. Antonia <Sr OSavia 
nuptia , Britannicus <!r Titus nascuntur- 
XXyi.Leges. XXyiL Suctonius Paulli- 
nut bellum gerii in Mauretania , Atlan- 
temque montem superai • XXIX, Bellum 
abtolvit Hosidtus Gela, XXX. Annona cu- 
ra ; pramiaque iis , qui naves fabricarent, 
proposita . XXXI. Ad lacum Fucinum e- 
mtttendum suscepta opera , Portus Ostien- 
sis. Orca ingens. XXXll. yesanus ludo- 
rum furor, XXXIIL Appius Siianus Mes^ 
salina artibus pervertitur . XXXy. Furius 
Camillut ScTibonianus , res novas in Dal- 
mafia moliens, statim opPrimitur , XXXyiL 
In multos savitum, AXXIX, Arguta Ca- 
lasi libertas , XL. Arria constanti a , XLIII, 
Lucii Otbonis varia fortuna, XL^V, Qua 
supererant veteris prtneipatus vitia abolii 
ta. XLy, Puniuntur Lycii . XiyH, Mes- 
salina audacia <Sr scelera , XLIX, Conju- 
ratio a Lucio Otbane prodita » L, Bellum 

Brt- 


SOMMARIO 

DEL LIBRO IX. DEGLI AfWAU. 

1. Ucciso Ct)o , molta strage, li. Tu- 
multi e scompiglio in Roma. V. I Pa- 
dri a consiglio per I’ Impero. VI. Clau- 
dio acclamato Iroperadore da* soldati . VII. 
Senzio Saturnino Console perora per la 
libertà. Vili. Cherea pure la persuade. 
Cesonia c la figlia uccise . IX. I Padri 
mandan Legati a Claudio perchè rinunzii 
all'Impero.- X. Agrippa Re « infingesi 
mediatore per meglio tener dal Principe. 
Xin. Il Senato riconosce Claudio, im- . 
peradore. XV. Cherea dannato a morte. 
XVI. Claudio colla moderazione , e con- 
trarietà a Cajo cerca la publrca grazia • 
XVIII. Benefico a’ suoi, la dignità, e si- 
curezza dell* Impero procaccia. XX. Sua 
munificenza provan anco i Re Antioco , 
Mitridate, Agrippa, XXI. Pari bontà 
colle Città da Cajo vessate. XXII. Sì 
egregit principii , per le libidini di Mes- 
salina, e la testa vota di Claudio, intor- 
bidati. XXIII. Sulpicio Galba, e P. Ga- 
binio vincitori de* Germani. XXIV. £- 
silio di Giulia, e d* Anneo Seneca . XXV. 
Nozze d* Ottavia, e Antonia. Nascono 
Britannico, c Tito. XXVI. Leggi . XXVII. 
Svetonio Paolino fa guerra in Maurita-, 
nia, e passa 1’ Atlante. XXIX. Compie 
la guerra Osidio Geta. XXX. Cura del- 
la grascia , preroii proposti a* costruttor 
di navi. XXXI. Jotrapresa a dare scolo 
al lago Fucino. Porto d* Ostia. Smisu- 
rata Orca. XXXII. Pazzo trasporto a* 
giuochi . XXXIIL Appio Silano per 1* 
arci di Messalina rovinato. XXXV. Fu- 
rio Camillo Scribonio macchinando novità 
in Dalmazia è tosto oppresso. XXXVH. 
Crudeltà contro molti. XXXIX. Arguta 
libertà di Galeso. XL. Costanza d* Ar- 
ria. XLllI. Varia sorte di Lucio Ottone . 
XLIV. Sterpati i vini che restavano dell* 
anterior governo. XLV. 1 Licii puniti. 
XLVII. Audacia, e sccleraggini di Mes- 
salina. XLIX. Congiura scoperta da Lu- 
cio 
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Tl. CtaUDIO CE- 
SARE III. 

L. VlTELLIO II. 


I. 


Tatto t tei retto dtlT anito dì Cojo uecito-.e nd 
dmo appretto. 

An. di Roma dccxcv. di Cristo 42. 


{ Ti. Claudio Ce- 
sare li. 

■ ‘ rC. Cjecina Lar- 

L co. 


kCC/50 Cajo Cttsare , &■ it^ 
' i„ Germanici 


^^caso Cajo C 
m M ttrfeSortbus 

' eiemiini , palatio tilcitutm , 
clant Jelapsisy Genu'am , corporis cu- 
itodts ^ titmultu ac ritmoribiis excili , 
adcHcurrete . Innata fide ac ferocia , nec 
invalidiore largitionum Prtneipis me- 
moria y aut spe, in •vindilìam summo 
ìmpetu ruutit . ydipreaas , Senaiory 
prtmum gb-uitts -, obtruncatur. Norba- 
nus, tiec digttitate sua, nec majorum 
laudibus defensus, vim parans , for- 
titer occubuit . ydittejus , domesticas w- 
jurias, cadaveris speElaculo , ulciscendi^ 
turpiter avidtts , inglorius perii t . ofiii 
plurimi, sotttes&' insonies , trucidati. 

II. Interra fama ceedis tbeatrum per- 
vasi! i & prò cujusque aut ingeniq , 
attt fortuna, Z'arie accepta . Plebs Prin- 
cipem , ludis deditum , vel amissiim do- 
lere , vel salvum credere ^ Servi, sce- 
lerumque artifices, ob delationes ma- 
lasque artes timere. Pai ridi, ceteri- 
tjue nobilet, dominationis atrocilatibus 
infensi , re tatari , specie trìstari . 
Conscii conjurationis s fiere. Plurimi, 
quibus volupe est fida divendere , spes- 
ve in turbidis ponere j alii differre 
vulneratum quìaem Cajum , sed vive- 
re, & vulneribus fomenta parar!; a- 
lii cruore madentem in Foro adstare , 
Populumqite ad ultionem, & Optima- 
tium internecionem bonari 

III. Ut rumoribtts gliscebat t errar ; 
imrevit , cum tbeatrum , destriSis gla- 
diis circuir, sidere Germani milites ; 

ara- 


Contoli . 


{ Ti. Claudio Ce- 
sare II. 

r C. Cecina Lar- 


An. di Roma dccxcvi. di Cristo 43. 

r Ti. Claudio Ce- 
Contoli . ^ sare III. 

C L. ViTELUO li. 


■'C 


1 Ajo «Stinto e scappati sop- u«im c»i^ 
piattogli uccisori in casa Ger- 
manicò al Palazzo vicina ; ’ 

i Germani , guardia del corpo , al tu- 
multo e allo strepito accorsero. L’ 
innata lor fede e ferocia , lor viva me- 
moria o speme delle liberalità di Ca- 
jo, correr li fa a tutta briglia alia 
vendetta. Asprenate Senatore primo 
a incontrarsi, va in pezzi. Norbano 
nè da sua dignità, nè da’ pregi aviti 
salvo , difenitendosi muor da uomo : 
da poltrone Antejo vilmente avido 
di vendicar le domestiche onte collo 
spettacolo del c^vere. Più altri rei 
c non rei , trucidati . 

II. Va intanto la fama del caso al Tumulti,, 
teatro , e per 1’ indole o fortuna d’ 
ognuno fa vario colpo . La plebe cre- 
de salvo, o estinto piagne il Princi- 
pe a’ giuochi intento: gli schiavi , i 

fabbri d’ iniquità temono per le di- 
nunzie e male arti: Patrizi!, e No- 
bili, schivi del crudel governo bril- 
lan entro , fiior tristi . I complici del- 
la congiura tacciono : molti di spac- 
ciar fole vaghi , o sperando ne’ gar- 
bugli. davan ferito Cajo. ina vivo, 
e m man di chirurgo; altri, che tut- 
to sai^ue è nel Foro, il Popolo a 
vendetta destando , e a far man bassa 
sugli Ottimati. 

III. Crescea quinci il terrore : ma 
più, quando i soldati Germani cinse- 
ro a spade nude il teatro, e all’ ara 

P p 2 in- 
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érétqut prtejixis occisorum capltiùtu , 
quia omnibus immineret periculi , o- 
stentiniere . Cuatii veniam saluleinque 
erabanr . Temeritts, qua in txtrtmis 
■vaiti plurimumf tranquillìtatem secu- 
ritaitmqut iuoptnalo adtulit. Quidam 
ettim ^fruntius , rtrum vtaaJium pra- 
conio , indeque partis opibut famesus , 
atra veste , fuuereoque planSu thea- 
trum subilt, ty Cajunt Casaremmor- 
luum esse vociferavit J mox circumcur- 
sans mitiiibus gladios coaderent re- 
nuutiavit. His furor ^ ceteris itrtor 
statim retanguh^ 

IV. Haua aliter sedata Urbis per- 
tutbatio .Pratoriis cohortibus , interfe- 
Borts undequaque perveuigantibus , 
trepidoHtique populo occurnt P'alerius 
%dsiaticuSi eoatularis I magnaque in 
conclone utinam ahs se patrata ossei 
cades inclamavit . Tanta ferocia rese- 
dere animi ; & in publica Caji con- 
vicia discesjum est , Crevit audacia , 
cum Clemens y quem supra memoravi, 
Minucianum ceteresque Senattres , ca- 
dis censcioSy ad te addutios remiti t ; 
Caiumque non Romanorum, sed suis 
teiis confotsum periisse profettus est, 
accise Principi infettitsimus y qmdan- 
tea timidus . 

Dt taiptrl» V. ^ consules , Sentius Saturni- 
comniuni (ìf Pomponius Teeundus , gravio- 
ribus rebus intenti , despeBa curia,quia 
Juliavocabatur, Forum, Capitoliumque 
occupaverant , jussisque urbanis tohor- 
tibus Senatus securitati invigilare , e- 
diBum Cajo contumeliosum proposue- 
re , promissa populo veBigalium immi- 
nutione y militibus donativo, si quis- 
tqut domtim se reciperent, &atumuJ- 
tu oc direptionibus abstinerent . Exin 
ccaBi Patres de forma regiminis con- 
sul, ‘avere . y/4lii abolendam Ctesarum 
memoriam, diruenda tempia, Ttberta- 
tem reffituendamc alii retiuendam do- 
minationeitt censuere . Hi , variai in 
partes distr.oBi, prò sua spe aut for- 
tuna diversos Principes destinare. O- 
mnes, fiagrantib.'ts partium studiis , 
rtliquum die! noBcmque abtumere , 
libertatem mora perdere. 
ciiujiai ( VI. Casus tamen , non _ consilium , 
imperio Ctaudium admovit . Rumore 
• eadis exterritus, ed palatii solarium 

prorepserat ,• inter pratemaforibus ve- 
la 


infilzati degli uccisi i teschi mostra- 
ro qual sovrastava nembo . Ognun 
pregava perdono e vita. La temeri- 
tà, che in casi disperati può assai 
improvviso recò sereno , e sicurezza ; 
eh’ un tal Arrunzio baoditor famoso 
d' incanti , ond’ era ricco , in grama- 
glia, e con funebri lai va in teatro 
gridando , è morto Cesare ; poi giran- 
do per la soldatesca, le intimò a ri- 
por le spade. Cosi a questi il iùro- 
re, agli altri lo spavento manco di 
colpo . 

IV. Di par guisa cessò il tumulto 
per Città. A’ Pretoriani , ch’ivanMr 
tutto tracciando gli omicidi , e al Po- 
polo costernato, esci incontro Vale- 
rio Asiatico Consolare, e in piena 
udienza, „ oh fossi stato io a ucci- 
„ derlo “ , sciamò . A tanta franchez- 
za qaeti gli spiriti , in publici rim- 
brotti a Cajo ruppero . Crebbe l’ ar- 
dire, Quando il mentovato Clemente 
rimandò Minuciano , e gli altri Sena- 
tori complici a se addotti, protestan- 
do esser Cajo per sua mano spento, 
non de’ Romani ; all’ ucciso Principe 
infestissimo, se pria timido. 

y. Ma Senzio Saturnino , e Pom- • 

ponk> Secondo Consoli a più grave ^V'impt- 
obiettofisi, la Curia sdegnando pet«- 
dini Giulia , occupato il Campidoglio, 
e ’l Foro , e ordinato all’ urbane coor- 
ti di vegghiare a sicurezza del Sena- 
to, editto proposero ontoso a Cajo, 
con promessa al Popolo di scemar P 
imposte , a’ soldati di regalo , se t^piu- 
no a casa ritraessesi , da trambusti e 
ruberie cessando . Adunati poi i Pa- 
dri , della forma trattaro del gover- 
no, chi volea abolito il nome de’ 

Cesari , destrutti i templi , rimessa la 
libertà: chi la continuazion dell’ im- 
pero { e qu«ti in varii partiti chi un 
Principe chiedea, chi un altro, giu- 
sta loro spemi , e fortune . Ognun 
pel suo progetto pugnando, il resto 
del di e la notte fer correre , e uscir- 
si di mano libertà. 

VI. Caso , non consiglio 
Claudio all’Impero. Atterrito alla d»' 

nuova del fatto , era egli corso alle «li*»* • 
logge del Palazzo soflficcatosi tra le 

por- 
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ta latebat abJìtuSy chi» diuurtfem Joi’- 
tt gregarìus mlles animjJversis pedi- 
bus, e studio sciscìtandì , quiiHMO es- 
set, eum agnovit, extraSum^ue , df 
prie tnetu ad genua sibi aecidentem , 
ìmperatorem salutavit ; d/e ad commi- 
titones perduxit . ^ furore ad venera- 
àonem statini conversi, illum leSica 
impoKunt,.df vicissim succollantes in 
castra def crune, tristem ac trepidum , 
obvia miserante turba, quasi ad pae- 
nam raperetur insans . Receptus intra 
valium, inter excubias militum pereto- 
flavi t, minore spe , quam fiducia- . 

VII. Patres enim, libertatem huer 
dr novos dominos incerti , aJbuc cer- 
tabant ; oc Sentius Saturuinus , Con- 
sul , omnium animos ad libertatem fer- 
me erexit hortatus , ut eam , inspera- 
tam Ucce, DeAm tamen iminortaUum 
munere oblatam , Cassii €ba:rea forti- 
tudine adsertam, amplexarentur : diem 
bone sibi gltriosam, posteris latanr, 
retatibut omnibus memorandam face- 
rent .• servitutis mala, imperitattt^ u- 
tio Gasare ccepta , .Sgusci & Ttbe- 
rii Principatibus aufla , a Cajo cumu- 
lata eogitarent. Dominationem, vir- 
tutibus' infensam y libidinibus grossa- 
ri . Rempublicam bonorum civmm stu- 
diis oc prandi s nifi. Penes ipsos es- 
se, ut reviviscat libertas, ve! ater- 
num obruta jaceat . .jtìdidit utettm- 

que erit vestra sententia , libertatis 
vindices, dr maxime Cassium Cba- 
ream, meritis bonoribus decorate.^'* 

Vili. Orationi vim addidìt € barerà 
prasentia y noUeque jam adulta j Con- 
sulet adlocutus Y signum (fi) petiit , dr 
libertatem accepit ; latantibus omnibus 
consularis potestatit dr Reipublica mo- 
numentumy tot abbine annes intermis- 
sttm , renovari . Mox , ut Caji domus 
penitus exseinderetur , C borea Julium 
Lupum , tribunum , ntisit , qui Caso- 
niam tjus filiam interficeret . Re- 
porta mater, filiam proxima , mariti 
cadaveri adsidens , cruore fardo , &• 
indolens suis eum censillis haud pa- 
ruisse. Ut vidit tribunum, quem^ad 
casi Prìncipis miserationtm trabere 
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pornere, auiiido di là a caso pas!>an- 
do ua. soidatello , e viitO' i piedi , cu> 
rioso chi- fosse , il riconobbe , e vedo* 
roselo per timore a piedi , lo salutò- 
Imperatore, e a’ compagni il menò. 

Dal furore alla venerazione a un trat- 
to passando , mettonlo in lettiga , e 
a vicenda reggendola al campo lo por- 
tano, tristo, e smarrito, e da chi ’l 
vedea, commiserato, come innocente 
tratto al patibolo. Fra’b^uardi ac- 
colto in mezzo alle guardie passò la 
notte in timor più che speme . 

VII. Poiché i Padri fra libertà, e. Stmìo s*- 
nuovo Padrone incerti, dibatteanla p,. 
ancora j e Senzio Saturnino Console rara p«t i» 
tutti a libertà avea quasi animati , ad.i>i«nà. 
abbracciar esortando quell’ inaspettata 
dono ikl Cielo, della fortezza di Cas- 
sio Cherea frutto ; a segn^ar quel di- 
glorioso ad essi , a' posteri lieto , per 
tutte età future. „ ^date a’ mali del- 
„ la Khiavitù da' Giulio Cesare in- 
„ trodotta, sotto Augusto, e Tibe- 
„ berio aggravata, venuta al colmo 
„ sotto Ca)o. Lo scettro, nemico a 
„ virtù, è capriccio , e despotismo : la 
„ Republica sugli studii, e premi! de' 

,, buoni cittadini ha base ; e in voi , - 
,, che riviva libertà , o eterno giac- 
„ eia “ . Fini : „ che che ne pensa- 
„ te, di libertà! vindici, Cassio Che- 
„ rea massime , de’ condegni onori 
„ fruiate 

Vili, piè la presenza di Cherea 
peso al discorso ; e a notte già pie- 1, pmaidt . 
na , venuto a’ Consoli ; chiese il no- • • 
me, e n’ebbe. Libertà-; acomun gio-t*M.*** *'* 
ja, per rinovarsi quel distintivo del- 
la Consolar po^stà , e della Republi- 
ca'da tant’ anni interrotto . Poi a tutto 
sterpar di Cajo il germe Cherea Giu- 
lio Lupo tribuno spedi, Cesonia, e 
la figlia a tOr di vita. Era la madre 
a questa a lato presso al morto ma- 
rito , di sangue lorda , e dolente eh’ 
ei non avesse suoi consigli ascoltato. 

A vedere il Tribuno ( cui cercava 
indarno far pietoso ver l’ucciso Prin- 

ci- 


(t) Vedi l’ annotaz. Lib. VIIL num. LXXVIII, 
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frustra niteiatur, rigescere , sibique 
extremam nrcessitatern minitari , jo,- 
liter jugulum nudav/t, & Deùm ho- 
mìauntque fidem obiestans , percustOfi 
abtulit; pUintlu mortisque firmitudi- 
ne, si quid Muiicri credendum , se ma- 
rilif immanitatis objetlorumque crimi- 
num insontem esse, testata. Ejus Ji- 
lia parieii lllisa . 

P«trM »d IX. Dum hac patrabarttur , nuntia- 
p«udium Patribus Ciattdii fortuna. Ne siien- 
mnt.utim- tjo au^csccreì ^ conjeftm UgavcreVi'- 
***"' tanittm &" Jircccbum , tribunos plebis , 
qui Claudio suaderent , ut nibiì centra 
Senatiit auHoritatem adtentaret .• pri- 
stina domin.ationis mala, qua Ipse e- 
rat Siepe expertus , memimsset: ma'- 
ietque cum securitate ac laude in Jie- 
publica vivere , quam cum dedecore ór 
imminentis fati formidine imperare 
velie, Rempubheam habere milites, 
arma, (if ienumera servitia ; quodque 
ad defensandos patria; iibertatis vin- 
dices validius, propitios fare Deos , 
quorum est recia honestaque tueri. 

X. Minax pratorianorum aspetius 
Legatos perterruit ; cenique inferiores 
esse consulares copias, orant , Claudii 
genua advoliiti, ne Vrbem bello &in- 
tervecioni objedet.' si imperium volue- 
rit , adeat Patres ; qua videantur , sua- 
deate postbabita autem semper odio- 
sa, Siepe liitìiiosa tyrannide, Priaci- 
patum iatis auspiciis ó" civium bene- 
volentia nixum anteferat . J am Clau- 
dius , mentis Ór consilii parumfirmus , 
ad modesta divertebat , nisi militum 
ferocia, .^grippa, regis , prudentia, 
ipsaque domina! ionis cupido, vel in 
imbellibus peSioribus haud invalida, 
abjellos animos sustulisset . Legatis vi 
se Ór necessitate teneri respondit. 

Asripr» , ai. -^grippa, ejus imbecillitali ad- 
tci , mrdi» bue diffisus , artcs sitar ita oceulebat , 
r"v1d«u7i dominationi clam adlabora- 

•it certiui bat , Senatui favere crederetur , .Ab 
toMwr'.'" accitus , ut de rerum summa consti- 
htet, curiam venit . Quid atìum de 
Claudio interroga! .• quasi ignarus !d 
edobius, se prò Senatu ac libertate 
mori paratum profitetur c at rem dif- 
ficillimam agi.- militibus Ór pecunia 
opus esse . Senatores utrumque sibi 
suppetere adseverant . Monet Agrippa 
ipsis forte quidem miiltos, sed novos 

ór 
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cipe ) star duro, e intimarle morte, 
intrepida nudò il collo , e Cielo e 
Terra scon^’iurando, porselo al ferro ; 
a que' pianti, e costanza, se a dan- 
na c a credere, delle crudeltà del ma- 
rito, e degli apposti ilclitti innocente 
protestandosi . La figlia fu sbatac- 
chiata al muro. 

IX. Intanto rapportasi a' Padri di t P“i>' 
Claudio l'avventura . A non auten- 
tjcarla col silenzio, maudan tosto Le- dio, 
gati V'eranio, e Brocco tribuni di 

plebe a persuader Claudio , a nulla 
attentar contro l’autorità del Senato ; 
a ricordar i guai dello scorso gover- 
no , da lui spesso provati : onde scerre 
di viver sicuro e glorioso in Repu- 
blica anzi che (arsi con caccia e ris- 
chio estremo ad imperare. Aver la 
Republica milizie , armi , c mille soc- 
corsi ;c,ch’è piu, propizii i Nu- 
mi ( de' quali è proteggere il giusto 
e l’ onesto ), a difendere della patria 
libertà i vindici. 

X. Al minaccioso ceflb de’ Preto- 
riani smarrirò i Legati , e sapendo in- 
feriori le truppe Consolari, a piò di 
Claudio prostesi preganlo a non es- 
porre a guerra , e a strage Roma : se 
ama l’Impero, vada ^ Senato, a 
palesar suoi sensi : a fronte di sem- 
pre odiosa, spesso luttuosa, tiranni- 
de, un Principato prenda a lieti au- 
spicii , e a comun benevolenza ap- 
poggiato. Già Claudio, di poco spi- 
rito , e talento , pendea dalla mode- 
razione ; ma P incoraggi la ferocia de’ 
soldati, d’ Agrippa Re lasagacità, la 
stessa agonia di regnare, che negl’ im- 
becilli anco può . „ Forza e necessità 
mi strigne , rispose a' Legati . 

XI. Nel pusillanime non si hdan- Aj'ipp» R* 
do, Parti sue celava si Agrippa, che 

tener mostrando dal Senato , soltoma- pv mtgiìa 
no trafficava per lo scettro . Da’ Pa- 
dri chiamato a dir parere sull’ impor- 
tante caso , venne a Curia e , „ che 
„ n’é di Claudio) } “ dimandò, fa- 
cendosi nuovo; e saputone; pronto 
affermossi a morir pel Senato, e per 
la libertà; ,, ma tematico è P affa- 
re: vi vuol truppa, e.oro “. V’ è 
tutto , „ rispondono i Padri . E A- 
„ grippa, „ truppa si, ma nuova, tic 

„ ili- 
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Jisciplintt rudes tsst milifes: ve- 
ttraaos vero & òctlorum peritosCìau- 
- die adesse." nihìl temere tentandum : 
si velint y se Ctaudium aditurum j & 
abdicationem persuasurum . 

XII. >Ad Claudium reversus , eum 
SeHatus fiuBuationem , militum estera- 
rumqtie rerum, quibus Respublica ni- 
titur , inopiam docet , & ad settsus re- 
gnatriee domo dignos exstimuiat, Clau- 
diur rei facilitate suaque militate -ui- 
fbts , haud absurde respondet Legalis , 
se non mirari , Senatum prioribus Prin- 
tipibus suceensere t at nibii veteris in- 
jurite, se Principe, nmansurum: ata- 
ie, fortuna ^ exemplis, suaque natura 
meliora edoblum .' sibi quidem impe- 
rium , at communem eum ipsis fore po- 
testatem ; nec formidolosum esse debe- 
re, quem suarum partium suaque di- 
gttitatis socium habuerunt , lis deinde 
dimissis, milites adloquitur . Cum in 
e /US nomen Jurassent, sìngulis quina- 
dena (a) sestertiapromittit ; primus Ca- 
sarum fidem militis pramio pigneratus . 
'•‘icMtos XIII. yAudita Ctaudii responsione, 
Oiudium Patres a Cmsulibus in ademjovis vi- 
fìeris convocati sunt . ,^t plurimi, quid 
**it. immineret libertati praseii, pars in 
Urbe latitartr pars in vilias steede- 
re, at, si minus dignltati , magis se- 
curitati consulerent : alii , haud am- 
plius centum , convenere : mox clamori- 
bus militum, qui plutes dominosc res- 
puebant j unum ejflagitabant Priuci- 
pem, sunt prapediti .■ panca, nce pia- 
cila,- ptu libartate ■ diuit Pompontus , 
cautul'.s ceteri de Principatu disteptà- 
vere . Hos enim inter nonnulti somma 
rei inhiabant / quorum pracipui Mar- 
cus yinkius f nobilitate & Julia (b) 
matrimonio insignii , Vakrius t/fsiati- 
cus , audacia , qttam atsBoritate , vali- 
.dior-. Magna ausuros deterruit mutua 
amulatio.' insuper partes "Claudii sin- 
gulas in ioras adcresctbantf metus 
quoque erat , ne , si ad arma venire- 
sur, velUrbs subvertcretiir, vel,Jam 
eaepta miiiìutn de/etliene, propud iaSain 
sa mortemlTtthertntur. Iraque Patres , 
mxKmt ■ tC' ■ mi- « 
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„ discipiioata : quella di Claudio i di 
„ veterani e spetti: è da gir conpié 
„ di piombo: piacevi, che parli io 
„ a Claudio! lo persuaderò a rinun- 
„ zia 

XII. Da lui venuto informalo deU’ 
ondeggiar del Senato , della di Sàia 
di truppe e d’ altro , che fe della Re- 
publica il nerbo; e a sensi lo sprona 
degni della casa regnante . Dalla faci- 
lità della cosa, e dal suo utile vinto 
Claudio, risponde a tuono a’ Lega- 
ti , ,, che ’l Senato co’ passati Princi- 
„ pi abbia ira, è ragione; sarà tutt’ 

„ altro sotto me, che per età, for- 
„ luna , esempli , incibk ho scuo- 
„ la migliore : io 1’ Impero , comune 
„ con Voi arò il potere: nè temer 
,, dovete da uno del vostro corpo e 
„ partito “ . Coi^edatili poi parlò 
a’ soldati , e fattasi giurar fedeltà quin- 
dicimila sesterzi a ciascun promise, 
primo de’ Cesati ad ingaggiar con pre- 
mi! lor fede. 

XIII. Alla risposta di Claudio, da’ jn Smm# 
Consoli furon convocati al Tempio 
di Giove vincitore i Padri. Molti ilptradort. 
tracollo di libertà prevedendo asco- 
sersi in Roma, o preser campagna 
per provedere a sicurezza meglio eh’ 
a dignità . Non finon che cento gli 
adunati , ma in st^gez.ion della mili- 
zia, eh’ a gran voci chiedea un Prin- 
cipe, non volendone tanti : poco e 
mal gradito, per la libertà^ perorò 
Pom^nk) Console: gli altri tratta- 
rono del Principato; poiché v’ aspira- 
vano alcuni ; tra gli altri Marco Vi- 
nicio per nobiltà, e per la moglie 
Giulia, insigne, e Valerio Asiatico 
piii che d’autorità, d’ardire: ma 1’ 
un dell’altro in timore non fet mos- 
sa: e poi crescea di Claudio il parti- 
to a momenti, e temeasi che venen- 
do all’ armi Roma gisse in aria, o, 
disertando già i soldati , fosser tratti 
a vituperosa morte . Onde convenne- 
ro in Claudio i Padri , e la truppa ; 
ringhiando in van Cherea, che nnis- 

■ . ser ■ 1 


(a) 37SO. lire venete o paoli roni. V. 
1 ' annoiai. Lib. VII. n.X. .illa lettera (b). 
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(}) Sorella di Caligola. 
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milites , !n Claudium ctnstnsere ; Jru- set li tanti sforzi per la liberti , e 
stra indignante Cbtrea , bue recidere ucciso un frenetico s’ assuma uno sto- 
tanta Ubertatit molimina; tr paitea- lido; eh’ e’ recherà loro se vogliano, 
dem furiosi Principi t stolidum adtu- la testa di Claudio. Sabino pure mi* 
tni: si vellent, se praeisam Claudii nacciava di prevenir colla morte tal 
cervicem eis allaturum . Hanc quoque in&mia. 
infamiam morte sua se anteventurum 
mmitabatur Sabinus, 

XIV. Hac iueassum jaffitata . Qua XIV. Vane bravate . fili che tar* 
tardiores ad obsequium, eoPatres ad di all’os^uio, pittai servaggio proni 
strvitium prompttores ruunt .• ad ca- van giù i Padri , e corron , dietro ^m* 
stra properant , duce Pomponio. Sed ponio, al campo. Ma i soldati per 
infensi mHitesConsulem , quod fuisset astio al Consolo, promotor di liiw* 
libertatis bortatos , striSis giadii* , tà, sguainate le spde, eran già per 
fam morti destinabant , nisl restitiuet finirlo , se non ser tnettea Claudio da 
Ciaudius, tuoque latori eum adsidere lato. Altro che civiltà co’ Senatori, 
jussisset. Haud ita civiliter excepti anzi rìpnlse, beffe, tose; e Aponio 
Senatores: cantra repulsi, iniusi , co- toccò mite. In tali intempestivi non 
si/ vtdneratus quoque Jfponius. In dicevoli rigori prorompea il Principe 
btec intempestiva severitatis dedecorn mal pratico a regnare; quando sor* 
prorumpebat Prineeps , dominandi ru- venne Agrippa , e l’ avverti ; „ per 
dir, cum venit ,/fjgrippa, eumque do- „ ora non con onte, con onori e a 
cnit, Senatum in prasentia non inju- „ punir il Senato “. 
riis, sed bonoribus muitandum , 

et™ t»- XV. omnia facilis , Patres _ in XV, A tutto fàcile, a Palazzo iamaen> 

fù'r. palatium convocat , quo ipse mediam Padri chiama , ov’ ei per mezzo a 

per Urbem letica defertur , stipanti- Roma in lettiga è portato da soldati ' ^ 

bus miiitibus , superbisque & jiopulo cinto, altieri, -e insultanti al Popolo 
irtstdt ansi bus , quod Principem imperio per aver dato all’ Impero il Capo . 
dedissent . Ucet Pallio, cobortibus prò- Malgrado l’editto ^ Poilione lAovo 
toriis recens prafeQus , edixisset ne Prefetto del Pretorio , che non escis- 
ebarea & Sabinus in publicum prò- cero in publice Cherea e Sidiino, vi 
direni, adstitere tamon, majore sane furon essi; più nella mira di schernir 
spe dotninationem contemptu legis in- il governo^ a quelle spr^o di 1^ 
ridondi , quam novas turbas concitan- ge, .che di tentar novità.. Ciunti a 
di . Ubi primum ventum est in paia- Palazzo parlò Claudio di Cherea co- 
tium , Claudius cum atnicis de Coama gli amici ; che di forte lodatolo il 
eonsuliavit . Viri fortitudinem lauda- dier reo di morte , adesempio ; e già 
vere ; at morta pieBendmn, ut poma ita altra l’adulazione è qu^i danna- 
terrori esser, cemuere^ Jamque adulta to alla testa non per uccisor di Ca* 
adulatione, non ut Caji tnterJeSor, sed jo, ma per emp) consigli contro Clau- 
ut nefariorum adversus Claudium con- dio . Franco , nò alterato pur di co- 
sUiorum reus , capite damnatur . Jnter- loK, a fermezza Lupo esortando, d’ 
ritus, ne mutato quidem vultus .coiore, impresa sozio, e di pena, ma nonsl 
Lupumque , ut facinoris , ita poma so- fòrte, va al supplizio^ e vuol chela 
ciurn, sed non satis forttntj adfirrni- stesso ferro il boja usi, ond’ei Cajo 
tudinem bertasus , eupplicinm adiit , spense . SI in fàccia a morte intrc|^ 
jussisque percussqremeodem,quoCaJutn i finito d’un colpo; più ve ne 
peremeras, gladio ufi . ,dfd mortem sic vollero per Lupo men di fui costati* 
obduratus, uno i8u obtruncatur, Lu- ce. Sabino, soegnato l’ oflèrto pesdo* 
pus minoxe constantia, repetitìs (a) /- no, e dignità, troncossi la vita, a , 

&i- sire* 


O) Il timore non |>li ft’ poreere il col* tapi sm eìgtnt. Jet. Amtiiuit. Jud. XIX. ^ 

lo al taglio con fermezza, come if forte Che- s. j- Dione appella Cherea foruiiiuwm vi- 

rea , che sentendolo lagnarsi del freddo nel mum , LSX. , f óOi. 
cavarsi le vesti, confortavalo , MaSe Miiiie; 


Digitized by Google 



DEGLI 

Bibus tructdatus est , Sabimit , venia 
& dì^nìtate, qua ei fuere obiata , 
spretts , se ipfe iiueremit .• ìndignum 
ratus , si Cbarea superstes viyeret . 

CliuJioi XVI. Princeps , eam morientium fe- 
rociam veritus , in atreciores mihtes 
ini Qtiio- animadvertere j Senatores , aliosque ss- 
beneficiis demuicere : nec- 
dum vita potentiaque securus, omni- 
bus , qui salutaturi adirent , acerbis- 
shnos scrutatsnres adponere / ne convi- 
via quidem inire, nisì speculatores 
cum lanceis circumstarent , militesque 
vice mmUtrorum fungerentur : alia me- 
tu excogitare , qua postea ad Princi- 
pum majestatetn retenta, spera ta- 
men suspicionum mollita, sublatis im- 
pietatis criminibus, condonatis vete- 
ribus injuriis , remlssis sensitn , ut 
grafia augesceret , veBigalibus . 

XVII. tAccessit etiam favor, cttm 
Claudius protuiit duos Cajl libeltos, 
a Protog/ene seriptos, alterum gladii , 
alterum pugionis titulo insignes. Am- 
bo notas Cf nomina eleBisstmorum Se- 
nalorii equestrisque ordinis , morti de- 
stina forum j conttnebant . Eos cum fa^ 
mosis literts , quas Cajus crèmatas si- 
mulaverat , palam combustiti Proio- 
genemque , ut Urbi gratijicaretur , in- 
terfecit. Majorem adbuc ex inaudita 
improbitate Cajo invidiam , sibi lau- 
dem civiumque benevolentiam quasi- 
vit . Arcam enim ingentem , venenorum 
plenum, quam in secretiore Caji supel- 
letìile repererat , demersit ; tantaque 
erupit iues, ut infeBa maria traderen- 
tur, nec sine piscium exitio , quosene- 
Bos astus in proxima li torà ejecit. 

In nu» b*- XVIII. Tum omnes te a Principe 
iwrii digni- servotos jatort : in jratre Germamct 
Titlt? *con' poMlt Romani cumula- 

•u*iV . tas pradicare . lite vero nimios bono- 
ret recusare, nedum divinos velie.' so- 
la imperii insignia usurpare : statuat 
paucas & modestatpermittere / mutit 
signit tempia , comptta , publicas , pri- 
vatas ades oppleri , civesque exturba- 
ri diBitant. Hoc csvilitate stabilito 
imperio, nibil antiquius iabere , quam 
ut id biduum , quo de mutandot reipu- 
blica statu hasitatum erat , memoria 
eximoret . Omnium itaque faBorum di- 
Qorumque in eo veniam Óf oblivionem 
in perpmmm sancire ac prattare ; 

C.Tae. Tom. L cttm 
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sfregio avendosi sopravvivere a Che- 
rea. 

XVI. Intimidito alla costoro fero- c*i" «ii« 
eia il Principe , a punir si fe’ i sol- «'con- 
dati più ardimentosi , a cattivarsi con tnritii < 
benenzii i Senatori e altri suoi con- ^ 'pnbUci* 
trarii : nè ancor sicuro di vita e scet- gniu . 
tro, visitar facea a gran rigore chiun- 
que a salutarlo venia, nè esciva a 
pranzo che tra guardie in armi , e fa- 
cendovi da ministri i soldati . Altre 

pur ne inventò per timore: adottate 
poi a maestà de’ Sovrani . Ma pose 
freno a’ sospetti, tolse il delitto di 
ièlionia, perdonò T antiche offese , 
minul non poco, a più farsi grato, le 
imposte. 

XVII. S’accrebbe favore, al produr- 
re due- libelli di Cajo opra di Pro- 
togene, intitolato uno il pugnale, 1’ 
altro la spada ; contenenti i distintivi , 
e’ nomi «’ più scelti Senatori , e ca- 
valieri da uccidere ; e quelli colle ce- 
lebri lettere, che Cajo bruciar fin- 
se, bruciò in publico , e Protogene 
a Roma sacrificò . Addoppiò anco a 
se lode e generai benevolenza, a Ca- 
jo indignazione per l’ inaudita mal- 
vagità, al sommerger gran cassa di 
veleni , tra la più secreta suppellet- 
tile di Cajo trovata ; e tal n’ usci 
peste, che se ne disse infetto il ma- 
re, a danno de’ pesci , dalla marea 
ghtati morti ne’ vicini lidi . 


XVII I. Qui a dirsi tutti dal Prin- 
cipe salvi , a decantar nel Fratello ac- incero i» 
colte le virtù di Germanico, la spe- ' 
me del roman Popolo : ei poi , a ri- pnxucu" 
cusar non che i divini, i soperchi o- 
nori , a usar le sole insegne dell’ Im- 
pero, poche, e moderate statue per- 
mettere; ,, queste “, dicea, „ imba- 
,, razzano i Tempi, le strade, i pu- 
,, blici e privati edifizii , i cittadi- 
„ ni. ** Con tai buoni tratti sodato- 
si il trono, badò seriamente a can- 
cellar di quei due di la membranza, 
ne’ quai si ste in forse di cangiar 
forma al governo . Quanto dunque si 
fe’ allora e si disse, dichiarò in per- 
Q.q ' pe- 


ooglc 
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ami Princij-uKi reveraitia rtlìgtonibus 
•Gr pietalis oflìciis adcrescat , a-jue 
Livia (a) divina honorcs, Gy Cir- 
censi pompa currum elefhantorum'^pa- 
yentibus tnferias publicas • patri (b) 
Circaises ìvdos natali die decernere . 
Ne ^ntoniiini quidcm inkonoratum , ac 
sine grata mentione trasmisit.’ testa- 
tus per editium, tanto impensius pe- 
tere se , ut natalem patris Drusi ff- 
lebrarent , qiiod idem esse! & avi sui 
t^ntonii . 


XIX. K/fddidit matri carpentum , 
^uo per Circtim duceretur y trtbuit /quo- 
que cognomen t/Liisusta, quod femina , 
virtiitis , quam ìaudis , studiosior , 
recusaverat . Fratrie (c) memoriam , 
per cmnem occasionem celebratam , no- 
vis aiixit l’onoribus, ./Jgrippiiiam (<1) 
CS^ Jiiliam de exsitio reduxit . Magna 
quoque usus in prioi es Principes reve- 
rentia , jusjurandum neque sanBius si- 
bi , ncque crebrius instituit , quam per 
iodugustum . Tiberio marmoreum ar- 
cum jiixta Pompeji tbeatrum, decre- 
tum eHm ab Senatu , sed omissum, 
peregit . Omnia quidem Cai! a&a re- 
scidit, ejusque statuas noau sustulit : 
vetuit tamen eum ignominia notari y 
diemque necis ,quamvis exordium Prin- 
cipatus sui, inter festos referric quo 
editìo Principi dignitas , sceleribus o- 
dium manebat. 

Eioi qon- XX" tìaud minus dilìgenter cautum , 
i|ur munifi- ut nova dominatio ‘regibus externis 
commendaretur , Restituta ^ntiocho 
Anttochm , Commagene parsque Citicia , a Ca/o 
^ adempta. Mithridates , Ibe- 
npiM. rus , ^Armenia Rex, in vincala con- 
jedus , prinium libertatem , deinde re- 
gnum recepit , Data Poiemoni , regi 
Bosporano, Citicia, ut Mithridates , 
a magno Mithridate oriundus , Bospo- 
ro donareiur . ,At ut egregia ,Agrip- 
pa officia, ita maxima fuit gratta . 
Non modo confirmata Regna, qua j am 

ac- 
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petuo obliato , e perdonato : e come 
al Principe accrcscon rispetto gli uf- 
ficii di Religione e pietà , decretò a 
Livia ava divini onori, e pompa cir- 
cense con carro ad elefanti ; a’ paren- 
ti publiche esequie, al Padre i giuo- 
chi circensi nel di natale . Nè tra- 
scurò senza onore e grata menzio- 
ne Antonio , dicendo nell’ editto , 
con tanto più ardore voler ei si ce- 
lebrasse del Padre Druso il natale , 
quant’ era pur quello di suo Avo An- 
tonio . 

XIX. Aggiunse alla madre un coc- 
chio da girvi pel Circo, e titolo d’ 
Augusta, da lei, più di virtù che di 
lode amica, rifiutato: e nuovi onori 
alla memoria del Fratello in ogni oc- 
casion celebrata. RibandI (*) Agrip- 
pina , e Giulia . Gran rispetto .anco 
a’ primi Imperadori professando, giu- 
ro non istituì più sacro, e frequente, 
che per Augusto. Compì a Tiberio 
l’arco di marmo al teatro di Pom- 
peo decretato già dal Senato , ma o- 
messo. Tutti annullò di Cajo gli at- 
ti , e ne spiantò a notte le statue : 
ma vietò l’infamarlo, e far festa il 
di che fu ucciso , se ben primo di suo 
Principato: editto, che salvava la di- 

? |nità del Principe , l’ odio a’ mis- 
atti. 


XX. Nè studiò meno a mettere in 
pregio a’ Re esteri il nuovo Scettro j vin inco i 
ad Antioco Comagene, e parte di Mi'trT- 
Cilicia da Cajo data, e tolta; a Mi-d«J, k"* 
iridate Ibero Re d’Armenia, eh’ era »''?!“• 
in ferri, pria libertà, poi il Regno, 
rendendo. Diè anco a Poleraone Re 
del Bosforo la Cilicia, per dare il 
Bosforo a Mitridate germe del gran- • 

de. Ma come esimio d’ A grippa il 
merito, fu la ricompensa : oltre al 
confermarlo ne’ Regni già avuti , la 
Giudea e Samaria v’aggiunse, a lui 


(a) Moglie d’ Augusto peri' adozione di 
Germanico ava di Claudio. 

(i) Nerone Cl.iudio Druso . 

(r) Il tanto amato e compianto Germa- 
nico . 

(d) Sorelle di Caligola da lui già esi- 


liate . V. ne’Supplem. al L. Vili. num. 17. 

Riiandire, Richiamar d’esilio. Va- 
le anco rimandar in esilio . V. in fine del 
III. Tomo alla spiegazioni delle voci men 
intese usate in questa traduzione di Bro- 
tier. 
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t accederai, addita adbuc Judaa&" Sa- 
maria . Ei quoque decreta comuìaria (a) 
insiqnia, fratti ejus Herodi prato- 
ria (b) ; multaqua Judais indulta . 

EiJem m- XXL Eamdem aqiiilatem experta tir- 
Ci * statuas a Cajo ablatas re- 

vcu’iM. stltuir. Ncque opum appetens , vetuit 
ne quis , si cognatos iaberet , Casarem 
scriberet beredem . Demuni quod in no- 
vo Principatu difficitliraum , abruptam 
severitatem inter & nìmiam facilita- 
tem temperamento usus , varia sanxlt , 
quibus sanBitas legum, civlum tran- 
quillitas , ludorum moderatio adstrue- 
retur , Ipse observantla in ConsuJes , be- 
nigni tate erga omnes, ingent modestia 
■exemplum simtd & incitamentum. 
Egr»jUli«e XXII. Lata quidem initia, sed ci- 
Iu'mmmIÌ ’ corrupta Messalina libidinibus , in- 
r« libidini- iclentia ìibertorum , btbete insenio 
le Principi! ììattira tnvaitausy ser^ 

imitalo tor- viiiter edutlus , literatior (c) mitior- 
que, qtiam Principem mediocris ani- 
mi decet, panca prò arbitrio & ma- 
jestate imperli , pleraque alieno impul- 
su , pracipitive meta atit impetti obli- 
tavit , Dominationem vix retenturus , 
ni mote sua aliquandiu starent magna 
imperia; Legatlque exercltuum obviam , 
. sed turpem , fortunam inlustriori ob- 
sequlo postposliissent .. 

Solpiciui XXIII. Hos inier eminuit Sulpicius 
Ciib* , «t Galba , Germania superioris Legatus. 
Ctrmìnn^*' “d Hova summaque a multis stl- 

rum viflo- mulatus , offici! Constant maluit Impe- 
• rlum' defendere , quam usurpare ; Cat- 
tosque (d) devicit f Jìde & vifloria in- 
timam Principis benevolentiam froine- 
ritus . Laudis amltlus, P. Gabinius , 
Germania inferiori Prafetlus , Chau- 
cos (e) debellavit . Muda latitìa , quod 
' qua sola apud hostes supererat , ca- 
ptam y ariana clade legionis aquilam 
reportavit ; Indeque Cbauclus cogno- 
men obtlnuit , Princeps vero, perieli- 
Joriim & bellorum expers , ob utrain- 

que 
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l’ insegue consoLiri , al Fratello Erode 
le pretorie accordando , e più privilc- 
gii a’ Giudei . 

XXL La stessa bontà le Città prò- Piri bonti 
varono , cui le statue rese da Cajo 
rapite. Nè schiavo d’interesse , vie- ««c*.'i* '* 
tò r istituir Cesare erede a chi avea 
parenti. In fine, eh’ è ben difficile 
in nuovo governo , con giusto mezzo 
tra gli estremi di rigore , e di lassez- 
za varii fe’ decreti , per l’ osservanza 
delle leggi , tranquillità de’ Cittadini , 
moderanza ne’ giuochi . Gran model- 
lo , e sprone insieme ci stesso dì mo- 
destia nel rispetto a’ Consoli, c beni- 
gnità ver tutti . 

XXII. Bell’ alba certo, ma f“sto 
offuscata per le libidini di Messalina, Viibidroi 
l’ insolenza de’ liberti , la poca testa di 
Claudio , che debole di natura servii- Iii’ voti dt 
mente educato, più letterato e colto , 
che a Principe di mezzano ammosta 
bene , poco di suo giudizio , e per la 
maestà dell’Impero, il più d’ altrui 
impulso oprò, o da cieco timore, o 
da impeto. E sarebbesi a stento te- 
nuto in trono , se non rcMessero sla 
se qualche tempo i gran Reami , e 
non avessero i Legati degli eserciti 
■posposto un’ovvia, ma turpe fortu- 
na a un più glorioso ossequio. 

XXIII. Spiccò tra questi Sul pizio siipun 
Galba della superior Germania Lega- C<ib,, » p. 
to. Benché da molti a novità impin- 
to, e a gran colpo, saldo in dovere Ccumni . 
difender anzi volle, ch’usurpar l’Im- 
pero , e vinti i Catti , con questo , 
e colla fede, l’intima grazia merito 
del Principe . Rivai nell’ onore P. 

Gabìnio della bassa Germania Prefetto 
debellò i Caici . Per colmo di giubi- 
lo la sola aquila eh’ a’ nemici restava 
dalla disfatta di Varo, ei riportò ; in- 
di detto Caicio. Claudio poi in si- 
curo, senza pur veder campo, perle 
due vittorie è salutato Imperadore. 


(<) Le insegne consolari erano i fasci , 
«dia curale , toga , pretesta . 

ff) Insegne pretorie erano il botton 
grande pittai elevai in leiiat') lo strascico, 
«dia curule, pretesta, anello, spada, asta. 


r) V. al n. LIX. di questo Lib. 
d) Al presente 1’ Hassia, la Turingia 
ec. 

M Abitavano il litorale tra 'l’Ems, e 
l’Elba. 

Q.»q 1 
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flue vidoriam Imf/erator saìutatut est , 
Liberti , cxquJsitiore adulatione , in 
ejiis laurtem traxere sopitas in Mau- 
tetania turbas , qua jam ante Cali ca- 
(lem desierant ; &“ ut triumpbatla or- 
namenta ob iti acciperet , persuasere . 
Jaii«&An- XXIV. .//» foediora meditabatur 
milfi!''* Messalina. Jullant,(3)forma, nobilita- 
te, cum Claudio necessitudine pracel- 
lentcm exosa , foroeem ejus anirnum, & 
ad imperantis fortuna obsequia fleHi 
nesclum, impetientius ferebat . Pri- 
ontiin muliebri amulatione certavere , 
niox , prout solltum, vicit potentia . 
Juliaque ■variis criminibus atqiie etiam 
adulterils Infamata magls , quam con- 
vitia, rursus In exsilium projebla est , 
,/fnnaus- Seneca , adidteriorum societa- 
li innexus, in lasulam Corsicam rele- 
gatur.' saplentla fama, JuHa super- 
bia facile excusandus y nisi ipse jnge- 
uiosioribus (,b) scriptis , adulaloriis{c) 
preclbiis , amaruleatis (d) dibìeriis, fer- 
me fidar» criminatiinibus feci sset.- 
Antoni» Ad aXV. htter bac dissidia y Claudiiis 
suaSy y4ntoniam Cn. Pon^ejo 
tannicufi & Magno tradidity ORavìam L, funi» 
«uo'or”*' despondit , exigua maritali pom- 

° ^ ' pa y post trìstiore (e) exitu . Gene- 
ros -vlgintiviralu ( f) tantum dona- 
■vit .• dein feriis Latinis (g) Urbi pra- 
fecit : tarde concessi! , ut quinquennio 
taaturìus , quam per leges , Magistra- 
tus pcterent . Eodem anno natisunt, 
ortu fato disparesy moribusCf stu- 
dili pares , familiari neetssitudine 
summi, Britannicus & Titus: mira 
Jbominum sortCy qua vtriusqùt viees 
variasse tiidelur , ut singiili plus dc- 
jideriorum relinquerent . Britannicus 

Clau- 


Col sopraffino dell’ adulazione volsero 
in suo vanto i Liberti le sollevazio- 
ni di Mauritania anzi la morte di . 

Cajo attutate , e ’l persuasero a pren- 
derne le trionfali . 

XXIV, Ma tratto più reo medita- Etliii di^ 
va ^ssalina, che per izza contro sì! 
Giulia di beltà, nobiltà, parentela 

con Claudio, insigne, soffrir non sa- 
pea quell' anima altera a sobbarcarsi 
incapace all' imperlante Fortuna. Fe- 
minil astio da pria: ma vinse all* 
usato la forza ; e a nuovo esigilo bal- 
zata fu Giulia di vari! delitti, anco 
adulterii, più infamata che convinta. 

Anneo lincea in questi involto, ha 
confino in Corsica : facile a scusarsi 
per fama di dotto, e per l’alterez- 
za di Giulia, se con in^gnosi scrit- 
ti , preci adulatorie , amari sarcas- 
mi non conciliava ei stesso fede all’ 
accuse . 

XXV. In tai scombugli, dii Clau- Il 
dìo a Gn, Pompeo Magno sua figlia Amonu . 
Antonia; Ottavia promise a L Giu- 

Ilo Silano con poca solennità, cpeg-«Tìio. 
gior esito. Diè a’ Generi il sol gro£) 
de* Venti; e alle ferie latine la pre- 
fettura dì Roma. Tardi li abilkò al- 
le Magistrature cinqu* anni pria del 
tempo. L’anno stesso nacquero dis- 
pari d’orìgine, c di fato, di costu- 
mi, e studii pari, ìntimi d’amistà 
Britannico, e Tito, con mi tabi 1 gio- 
co di sorte, che d’ambo le vicende 
regolar parve si, che Tun più dell* 
altro si fer desiderare: Britannico da 
Claudio e Messalina a’ di venti del 

pa- 


co figlia di Germanico. 

(^) Ve il Lib. Cottro/Mftfinf àà £/• 
vié sua qudre scritto da Seneca. 

(r) Leggile in Comoléxiont éd^olfhium,, 
massicne al c. aa. indegne della rigida e vi- 
rile Scuoia degli Stoici. 

(i) Accenna 1* apocolocintosi di Claudio 
o sia l’apoteosi della Zucca, con cui lo bef- 
fò morto dopo averlo incensato mentre re- 
gnava * 

(0 L*un e l’altro Genero fi) di lò aqual- 
dhe tempo tolto di vita da Claudio; di Pom- 
peo , V. Sveton. in Cléud. ». XXIX, dell’ 
altro, V. al L. XII. dì questi AnnoU, o. 8. 


^ C. Appio, Padre di questo Silano, piti 
sotto al n. XXXIII. 

(f) Governandosi Roma a republìca sì 
creavano ogn’ anno vensei die provvedessero 
al publico ^ne * Se ne crearoa poi soli ven- 
ti , le cui funzioni accenna Dione: L. IV. 
pag. 5^0. Tret reiur CMpitstiius , tres si/fnà»^ 
d» prcMMi> pt»ftHi , ftidrufir visrum uràénsrmt 
eursroreff decem ^dcentnmvirsUs fudicis elcB*, 
Ct) Le Ferie latine ittìtnite da Tarqui- 
nio superbo, consecrate a Giove laziale , ce- 
Jebravansi nel monte Albano prima de* 5* 
Maggio. Liv. L. LI. tó. Dion. Alicar. Ant» 
Rom. IV. 
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Claudio & Messalina genitus vigesimo 
pienti imperi! dìe.' T itus Vespasiano & 
r Invia Domitilla tertio Kal.J anuarias , 
Alt. XJ. C. XXVI. Ctaudius Ciesar II. dVCa- 
cista Largus , Consu/es , in alfa •/<?<§«- 
Ltfn. ssi juravere . In sua jarari vetuit Prm- 
ceps ; proTOgatoque per totum annum 
■Cacinie magistraSu , ipse bimestri di- 
gnitate se abdìeavit , nihil cantra le- 
ges se fecisse jurejurando Jtrofessus , 
malore vanitale y quam ventate. Con- 
stil enim , & extra honorem , juris dì- 
cundì assiduus, nonmimquam a Prie- 
scriptis legum discedtbat ^ quanaoque 
ex bona tequo , stepius inconsulta a- 
nìmi levitale y & amenti timìlis . No- 
vas tamen leges condidit , sua utilitate , 
Principis civilitate probatas . ReÉlores 
enim Provinciaruniy diutius in Urbe mo- 
rari solitos , jtissit in eas ante Kalen- 
das %4'priles proficisci: simui vetuit , 
ne sibi prò accepta dignitate gratias 
agerent ; professiis se Principem y 
ipsos esse Principatus adjutores : apud 
se gratiam laudemque naBuros , si ex 
provinciis , officio egregie perftmBi , re- 
verterentur . Legem Papi am Poppicam , 
(a) a T iberio jam mollitam , sed in hoc 
Urbis luxu adhuc graviorem , modera- 
tiiT est,' &“ sexagenarios , qui uxorem 
uinquagenaria minorem ducerent , cieli- 
um paenis exemit . Pupdlis consuluit, 
eorumque tutela curam , (dim Pnetoribus 
commtssam yfonsulibus mandavi t. %Ad 
lites quoque expediendas , rerum aBum , 
divistun antea in hibernos astivosque 
mensesy conjunxit. Demum ne pubtica 
pecunia perirei , tres pratorios viros , 
qui arario debita exigerenty instituit.' 
additis UBoribus, ut crescere t digni- 
tas, y/fd divina quoque conversuSyUr- 
bem, religionum mmtitudine fatiscen- 
tem y sacris Eleusiniis ungere vnluit . 
Laudabitiore cura , Gallorum, quos fu- 
riosa Druidariim superslitio bumanis 
viBimis litos placare docuit , feros ri- 
tus y civibus sub y^ngusto jam inter- 
diBosy abolevity ceteraque bujus super- 
stitionis vetuit . T riumphato enim ter- 
rarum orbe , hac nobilissima Romanas 
manebat viBoria., ut religionum mon- 
stra tollereat, viBasque gentet ratioui 
servire, ac felices vivere eoeerent . 

XXVII. 
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paterno impero; Tito da Vespasiano 
e da Flavia Oomitilla, a’ 30. De- 
cembre. 

XXVI. Claudio Cesare la seconda 
fiau , e Cecina Largo Consoli , giu- 
rarono negli atti d’ Augusto . Vietò 
Claudio il giurar ne’ suoi , e proroga- 
ta d’un anno la carica di Cecina, ei 
dopo due mesi rinunciò ; giurato nul- 
la aver Fatto contro le leggi , con più 
vanità che verità. Che Console, o 
no, assiduo a giudicare, talor dalle 
leggi deviava pe.- equità, spesso per 
leggerezza , e quasi da scemo . Fe’ pe- 
rò nuove leggi utili da buon politi- 
co , che i Rettori di Provincie usi 
restar a lungo in Roma vadano in 
residenza pria d’ Aprile , nè della 
conferita dignità mercè gli dicano; 
protestando se esser il PriiKipe, essi 
dell’Impero i cardini; che presso lui 
grazia, e lode avranno a tornar di 
Provincia dopo egregio governo . Mo- 
derò la legge Papia Poppea già da 
Tiberio mitigata, ma ancor duretra 
in quel lusso di Roma, ed esentò dal- 
le pene de’ celibi i sessagenarii che 
sposayan donna sotto a’ cinquanta . 
Provide a’ pupilli, e ne appoggiò a’ 
Consoli la cura , eh’ era de’ Pretori . 
A spedir le liti uni pure gli atti le- 
ali, tra’ mesi di verno e state pria 
ivisi. In fine per ben della Camera 
tre Pretorii istituì per esigerne i drit- 
ti, e littori v’aggiunse a più decoro. 
A religione pur intento , i sacrifi- 
zii Eleusini in Roma volle dal peso 
oppressa di sacri culti: più lodevole 
nell’ abolire i barbari riti ( a’ Citta- 
dini già sotto Augusto vietati) de’ Gal- 
li , dal fanatismo de’ Druidi a placar 
avvezzi con umane vittime i Numi, 
e nel tutta proscrivere tal supersti- 
zione . Poiché questa , soggiogato il 
Mondo , nobilissima vittoria a’ Ro- 
mwì restava , di snidar le mostruose 
religioni , e’ vinti assoggettare alla 
ragione, e farli con dolce forza fe- 
lici . 


XXVII. 


(0 V. piti Mito al nun. XXX. 


An. di R«. 
Decicv. 

ii Criftto4x. 
Ugji. 
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XXVII. Interim Suetonint Panlll- 
mis belitele laudis famam in ^rica 
auspicabatur . Xdemon enim , liber- 
tus, armiereiumpjerjl , ut Ptolemeum 
Rep,em, a Cajo Casate interemptum , 
tilci'seerelar . Ke per moras audacia 
glisceret , Svetonius Mauretaniam pro- 
pere ingressus est. Barbari ^ exercjti- 
biis Romanis timi primum in regione 
sua bellantibus exterriti, refugere . 
D'.m in latebris premebantur , -ven- 
timi ad montem ^tìantem, (a) totfa- 
bulis cetebratum , 

XXVIII. Stietonius Polybiiim (b), 
egregium x/Innalium conditorem , qui 
africa litoraexphraverat , lemulatus , 
terras scrutati X’oluit ; primusque Ro- 
stianorum ducimi ./Itlantem aliquot mil- 
liiini spatio transgressus , loca., hacle- 
mis tantum virile»! ob ìuxuriam au- 
dita , iiivisit . P anescentìbus , quo prò- 
pius accedebat , fabulis , nulla occur- 
rere jEgipanum (c) Satyrorumque ve- 
jtigia .• sed comperi! imas montìs ra- 
dices (d) , deiisis ahisque repletas sil- 
vis , incognito genere {e) arborum,pro- 
cerìtate sperabili , enodi nitore , fron- 
de cupressis slmili, gravi odore, & 
tenui obdiiHa lanugine, sericis velle- 
ribus nihilo viliore yerticem altis et- 
iam astate operiti nivibus . Decumis 
eo pervenerat castris : ultra ad fluviurn 
Cer contendit per solitudines nigri pul- 
veris , eminentibus interdum veliit exu- 
stis cautibus y locaque inhabitabilia 
fervore, quamquam hiberno tempore, 
expertus; proximos saltus, elepbanto- 
rum, ferarum & serpentium gregibus 
infestos adiit a Canariis populls , 
qui dividuis ferarum ( f) visceribus 
viclitabant , inhabitari comperii, 
XXIX. 
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XXVII. A guerra inranto Sveta- 
nio Paolino faceasi nome in Afri- eucrrt in 
ca ; poich’ Hdemone liberto avea ri- 
preso l’armi a vendicar Tolomeo RcAiinuii 
da Cajo Cesare ucciso . Di volo en- 
trò Svetonio in Mauritania, per non 
dar sosta all’ardire. Atterriti i Bar- 
bari dal romano esercito , la prima 
volta che ’n lor casa pugnava , dier 
le spalle. Incalzati, che cercavano 
scampo, eccoti Atlante celebre ne’ 

Poeti . 

XXVTII. Svetonio ad iinitazion di 
Polibio bravo Storico , che scorsi a- 
vea d’ Africa i lidi, veder volle il 
paese: e primo de’ Romani Duci P 
Atlante varcò d’ alcune miglia, luo- 
ghi visitando solo sin là per viril 
lussuria in rinomo . Sgannatosi , pia 
che s’internava, delle favole, nò pur 
orma vide d’ Egipani, o Satiri: ma 
l’ime radici trovò del monte d’ alti 
boschi folte , di nuova specie d’ albe- 
ri , altissimi , senza nodi, levigati, 
di foglia quai cipressi, d’acuto odore, 
vellutata , nè a seta inferiore ; la vet- 
ta, anco a state, di neve carca. In 
shed posate quivi giunse, e tirò ol- 
tre al fiume Ger tra deserti di nera 
sabbia sparsa di macigni, come adu- 
sti, e v’ebbe se ben di verno caldi 
estremi : toccò le contigue foreste , da 
elefanti, fiere, serpenti a torme, in- 
festate, e vide abitarvi i Canarii , 
che viveaii di viscere di fiere minuz- 
zate . 


XXIX. . 


(j) Celebre nelle fwole per quel ebe in 
(SSO fecero Ercole e Perseo . Di lui pure 
han detto i Poeti non solo che toccasse col- 
la vetta il ciclo , e le stelle , ma che servis- 
se anche loro di sostegno. ‘ 

Uòì Califer Atltt 

Arem bumtro tot^utt Suliii MrJeatibus sptum . 
Virg. iEn. 6. “ ' 

(A) Polibio datosi compagno a Com. 
Scipione Africano nelP impresa dell’ Africa 
presa da lui una flotta l’anno di Roma doS, 
visitò quella parte di Globo , e ne descrisse 
l'itinerario, che rapporta Plin. L. V. I. 

(r) PHn. L. V. !. Arijmm noSo ■miet- 


re crebris tyaibut SMj/rarwu:jtir tg- 

sclvig implrri,,,, ctUbrgti gubhrei pio.iiJrrt . 
Gli abitatori di quel paese dal gran caldo 
stavansi di giorno in casa, la notte poi a lu- 
me di fiaccole ne usciv.ano, e ciò ha potuto 
dar motivo alla favoletta degli Egipani . 

(<0 In dentro verso l'Africa, non ver- 
so il mare . 

(e) Plin. L. XIII. 15. Adst marni pie»- 
tigri preAttmr stlvg.-. CBtipnci gì Mgurt , f»s- 
bm ptunmg grbar diri Csr mentgrum intgnig 
^ugt ftming viril contfg nuiegriigi nyiium . 

(f) Di fiere, c di cani, e però deui 
Canarii . 
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DEGLI A 

XXIX. His exfloratis, rebellibus- 
que territii magis, quam ìubaflis , 
Suetotiius Ramam repetiit, cum perti- 
nacion hoite postea aimicaturus . Cjt- 
pta vero irt Mauretania obsoivit Cn. 
tìasidius Cela; Salaboque-, barbaro^ 
rum duce, semel acque ileruM devi- 
lo, ad soUtudiiies frustra dela- 
pso, initte tandem pacis conditiones . 
Duas in provincias, Tingitanam 
C/esariensem, divisa est Mauretania , 
duobusque equestris ordinis retloribus 
permiisa . Conciliandi animos simili 
& firmandi dominai ionem causa, op- 
pidum Tingi coloniam fecit Claudius ; 
appellalumque T radutìa Julia .• eodem 
bonore donata Casarea , oUm J uba re- 
gia, & Lixos , fabulosissime antiquis 
narrata , Dedutiis quoque veteranis , 
cottditum Oppidum novum ; & La- 
tium (a) datum Tipasa: Rusucurium 
civitate honoratum. Interim Musula- 
norum manu, Numidiam turbare au- 
sa , villa casaque , tranquiliitas Nu- 
midia est reddito . 

XXX. Romano nomine apntd barba- 
ros ita inclarescente, fame in Urbe la- 
borabatur ob luxum Ó" superstitesCa- 
jana stultitia reliqnias magis, quam 
terrarum infecunditate - Princeps in- 
nata bonitate , metuque plebis , num- 
quam insolentioris , quam cum ea tu- 
multuandi occasione abutitur, publica 
penuria in prasentia subvenit , nego- 
tiatoribus lucri spe excitatis , &• su- 
scepto in sé damno, si quid per tem- 
pestates accidisset . Facilius majusque 
incitamentum, bonores addidit.- avi- 
bus que , qui naves mercatura causa fa- 
bricarent , vacai ionem legisPapia Pop- 
paa {h); Latinis jus ftuiriiium • fe- 
minis jus quatnor ìiberorum constituit . 
Qua quidem in tanta iegum mutatione 
duravere, usu Cr necessitate defensa . 

XXXI. Futuri quoque providus , 
& veritus , ne, ob tempestatum adver- 

sa 


N N A L I. j,i 

XXIX. Dopo tai scoverte, e at- Campici» 
territi più che domi i ribelli , tornò JV'J; 
Svetonio a Roma, per poi provarsi ** *'*" 
con più pertinace nimico. La mau- 
ritana impresa compì Gn. Osidio Ge- 
la , e ’n piu vittorie sovra Salabo de’ 

Barbari Duce rintanatosi invano a’ 
deserti, si venne in fine a capitola- 
re. In due proyincie partissi , Tin- 
gitana, e Cesariense, la Mauritania; 
destinativi per Rettori due equestri. 

A conciliar gli animi insieme, e ad 
assodarne il signori^iq, fe’ Claudio 
Colonia il castel Tingi, nomato Tr.»- 
duHa Julia .* (*) lo stesso onor con- 
ferendo a Cesarea , già Reggia di Giu- 
ba, e a Larache, gran temi d'antiche 
favole. Smembrati anco i veterani fu 
eretto Castel novo, dato il La/.io a 
Tipasa, la cittadinanza a Rusucurio. 

Vinta poi e fatta in pezzi una trup- 
pa di Musulani , attentati turbar la 
Numidia , resto questa in pace . 


XXX. In tanta gloria di Roma tra’ 
barbari, piativa essa il pane, più pel mii ^ropo- 
lusso , e pe’ resti della Cajana stolti- •’ ‘"C. 
zia, che da sterilità di terra. Buono a»T"°^ ' 
per natura , e timoroso della plebe , 

non più insolente, che nell’abuso di 
queir occasion di tumulti , alla publi- 
ca fame pronto riparo diè Claudio , 
i mercatanti coll’ esca del lucro allet- 
tando , e addossandosi il rischio del 
mare. Gli onori a più sprone aggiun- 
se , a’ Cittadini 'costruttori di navi da 
traffico, accordando franchigia dalla 
legge Papia Poppea , a’ Latini la cit- 
tadinanza, il dritto de’ quattro figli 
alle donne: che j>qi in tanto variar 
di leggi , da necessità e dall’uso pro- 
tetti durarono. 

XXXI. A prevenire i mali sulris- j"'"’’"”,* 
chio che rotto il mare, e incagli.ato .*ujo ' f»’ 

il 


(») Di questa concessione del Lazio Ve- 
di l’annotazione al Lib. V. delle Storie, 
num. 46. 

(*) Per cui furono stabiliti con premio 
quei che su i Celibi invigilassero , i cui be- 


ni , non già tutti , ma i lasciati per testa- 
mento , passavano al Popolo , come a comun 
padre, se dentro cento siocni non ti fosMro 
ammogliati i detti Celibi . 


f*) Tanger 
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tufnpu o- & importuosutn mare, eadem redi- 
P"‘- ret frugum egcstas, opera duo pari & 
■ì? . 'orci inenarrabili impendio , Militate & exi- 
ins«Di. tu dispari, aJ^ressus est . ^grosmim 
Romanos, infini tis v'dlarum spatiis in 
dies magisarHatos, lacum Fucmum (a) 
emit tendo augere incassum molitus est , 
prodigentile reus & adversus luxuriant 
invalidus . Portum vero Ostiensem , a 
Divo Julio siepe destinatum , semper ob 
difficultatem omissum, nec nisilraja- 
ai, Principis optimi, auspiciis absoU 
vendum , felictus coepit . Primum re- 
pugnavere architeli, Sed vicit Prin- 
cipia aubloritas, Immensum egesta ter- 
ra; mareque immissum . Grande adbuc 
accessit substruBionis miraculum , ctim 
navis , omnium maxima, qua Cajus 
obeliscum, qui in Faticano Circo visi- 
tur, ex £gjrpto importaverat , tribiis 
mollibus lurrium altitudine in ea exie- 
dìficatis Puteolano pulvere (b) , demer- 
sa est, ut Pbarus , t^exandrini temu- 
lus , superponeretur . Tantas inter ope- 
ras fors obtulit speBaculum, raritate 
Cf celebritate memorandum. Orca{c), 
carnis immensa, dentibut truculenta, 
portum subiit. Per compluret dietsa- 
' fiata naufragiit tergorum eGalliaad- 

vetlorum, vado tam profundum incu- 
bili t , ut circumagi nequaquaniposset . 
Dum saginam persequitur , fiunibus in 
litus propulsa, dorso supra aquas in- 
versa carina instar eminuit. Cddmira- 
tioni, dein ludo, patuit bellua, .Ad- 
stante Principe, comitantibus coborti- 
bus pratoriis , speBantepopulo Romano, 
cw» monstro a multo milite dimicatum . 
Numerosa iancearum vis congesta e na- 
vigiis adsultantibus, quorum unum , 
reflatu bellua oppletum unda , periit. 
dórlm'fu- XXXII. .Alia ludortm genera, Ro- 
»<». ma baùita, non ferino, sed bumano 
furore, Principisque dedecore foeda,in 
Urbis lufltim cito erupere. Nam cer- 
tamina, stante Republica ad durando 
corpora &■ erigendos animos instituta , 
vigente dominatione -offeravere Princi- 
pes, qui ex funerum adsuetudine ad 
atrocia libila insolescebant. In iisgla- 

dia- 


(i) Daviuati al Lib. XI. §. LVI. spie- 
ga, di Ruiiglimii Muratori, di CiUni, 


il trasporto , altro nuovo caro toroas- diio . Porta 
se , due opere di pari indicibil di- 9«''* • 
spendio , di vario utile ed esito , as- orci"."'* 
sunse . Che col dare scolo ai lago Fu- 
cino, tentò indarno accrescer la cam- 
pagna di Roma da inhnite ville qua 
e lì di di in di più ristretta ; di scia- 
lacquo, neo, e contro a lusso, impo- 
tente. Con più feliciti al pmo d* 

Ostia dié mano da Divo Giulio più 
volte stabilito, per difficoltà omesso, 
a compier sertoto all’ottima Traja- 
no . Calcitravano gli architetti ; ma 
vinse la sovrana autorità . Immenso 
scavo si fe’ eh’ empissi di mare : con 
giunta di portentosa invenzione , af- 
fidandosi ivi , per ergervi sopra un 
Faro, come l’Alessandrino, la mas- 
sima delle navi, su cui d’Egitto por- 
tata avea Cajo di Vaticano la guglia, 
tre ordini all’ altezza di torri fabbri- 
cativi sopra di pozzolana. Tra ’l la- 
voro, memorando avvenne raro spet- 
tacolo, smisurata Orca di fiera den- 
tatura in porto entrando . Più giorni 
di cuoi satolla , che di Calila venen- 
do naufragarono, s’ affondò nello sca- 
vo, a voltKgiar inetta . Dietro all’ 
esca correnoo , da’ flutti gittata al li- 
do, col dorso fuor d’ acqua uscia , co- 
me nave capovolta. Di stupore pria, 
indi di trastullo fu il mostro; e più 
soldati v’ ebber zuffa presente il 
Principe da’ Pretoriani scortato , a 
vista del Popolo. Selva di lance gli 
trasser contro i legni , che giravan- 
li attorno; e uno d’ essi , sbuffan- 
do la bestia, coperto d’ acqua , vi 
peri. 


XXXII. Altro aener di giochi vide 
Roma per furor d’uomini non di fìe- gi°ua<ut 
re, e pel disonor del Principe infa- 
mi, che finiron tosto in publico lut- 
to. Poiché gli spettacoli in Republi- 
ca istituiti a far virili gli animi, ei 
corpi , prevalendo la Monarchia , can- 
giaronsi in crudeltà ; e dal veder sem- 
pre sangue i Principi a barbari capric- 
ci 


'0 Da Potzoli ove si cava. 
,0 Balena armata dì denti . 
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diatoriìs muneribus , miilam natu- 
ra literis humanitalem Claudìui 
exuit tanto faciiius, ^ued te primum 
tervilit audaci* vindtcem esse gtoria- 
batur, ér eo sanguine gaudebat PoPu- 
lus. Servos ergo libertosque , 
in dominos criminationibus , Tiberio 
Cajoque iniperitantibus famotos , feris 
ebjecit. Rei quidem, verum aliispce- 
narum generibut muhandi, cecidere tam 
multi , ut Augusti statuam , ro loci po- 
sitam , alio transferri jutserit , ne vel 
cader sentper inspicere “vìderetur, vel 
semper velata ettet . Haud erubescen- 
te Principe ea jubere & spellare , qui- 
bus teream Augusti imagtnem interes- 
se eum puderet. 

Appio» SI- XXXIIL Tot cadibus obduruit ; se- 
imperare y giadiatores , ac 
iw» pttvtt- maxime retiarios (a) iugulari , ut ex- 
litur. spirantium facies videret . Mox a fa- 
cinorosit vilioribusquecapitibus adme- 
liora nobilioraque tmpetum cepit ^ Mes- 
salina & Ttbertis crudelitatts mstin- 
Horibus ; oc, si quid hasitaret metu 
imminentit periodi ad audaciam impel- 
lentibus. C, ^ppiumSiJanum, Hitpa- 
ni* reBorjem, tis arti bus circumvene- 
re, y/f Principe accitus, inUrbem re- 
dierat ; acceptaque inmatrimonium ma- 
tte Messalina, summaerat adepturut , 
ti ipsi minus virtutis y Messalina mi- 
nus libidinis fuitret. ydieam.y ne ma- 
terni quidem t baiami reverentem^ a- 
vertatusy despeBam cupidinem in o- 
dium tanto implacabilius , quanto tur- 
piuty vertit. Cum tamen nibil esset 
criminisy quod objiceretuty adversus 
eum per commenta grattati contense- 
runt Messalina Aarcitsut y dèvisas- 
que inter se partes ila sunt extecuti . 

XXXIV. Narcitsusy timilis attoni- 
to , Claudii cubicutum ante lucem inru- 
pit y adfirmans tonmiaste se vim Prin- 
cipi ab y/fppio inlatam . Messalina , in 
admiraiionem formala ^ libi quoque eam- 
dem tpeciem aliquot /am noBibus ob- 
versari retulit . Nec mtdto post ex com- 
posito inrumpere ,/fppius nuntiatur , 
cui pridie ad id tempori ! , ut adesso , 

pra- 


ANNALI. jij 

ci usaronsi. In tai giochi gladiatorii 
spogliò Claudio 1 ’ innata, e la studia- 
ta sua umanità più facilmente quan- 
to vantavasi vindice della schiavesca 
audacia , e di quel sangue il Popolo 
gioiva. Spose dunque alle fiere schia- 
vi , e lilserti sotto Ca)o e Tiberio fa- 
mosi da false accuse contro i Padro- 
ni ; rei certo, ma da punirsi altra- 
mente : e tantr ne perirò , che fe’ por- 
tar altrove la statua d’ Augusto qui- 
vi sita ; per non dover sempre veder 
ella stragi, o star velata: impudente 
ad ordinare , e mirar cose , che a 
scorno avea si facessero anzi la sta- 
tua d’ Augusto^ 

XXXIII. A tante stragi incallito *pp‘» ^i'V 
^ozzMfe’ sovente gladiatori , massime S,“i Sì mÌ»- 
reziarii , per vederli in viso traf'elan- 
ti. Da’ ucinorosi e plebei saltò poi 
a’ migliori , e più nooilì , da Messa- 
lina, e da’ liberti a crudeltà spinto , 
e per lor ressa ad audacia, sul timor 
d’imminente rischio^ se mai barcol- 
lava . A tali agnati presero C. Ap- 
pio Silano reggente la Spagna. Dal 
Principe chiamato , a Roma erasi re- 
so, e sposata la Madre di Messalina 
sperar potea tutto; men ei di virtù, 
e men questa libidinosa . Ma abor- 
rendola perchè nè pur al materno ta- 
lamo la perdonava ; in odio ella vol- 
se il negletto amore, implacabile quan- 
to brutale. £ mancando reità da op- 
porli , indettatasi con Narciso, he' 
giocar r impostura , eseguendo cosi le 
concertate parti. 


XXXIV. Fingendo stupore etitrò 
Narciso anzi giorno da Claudio, af- 
fermando aver sognato Appio ch’assa- 
liva il -Principe : „ il sogno stesso ho 
più notti fatto 10 “ , ripiglia da attoni- 
ta Messalina. Poco stante, per misu- 
re prese, annunziasi ch’entrava con 
violenza Appio , cui il di prima era 
stato imposto di presentarsi ; qual 

se 


(0 Era lor i^rna iT impacciar con re- 
te la tetta di quei che wbemiavano a’ ela- 
C. Tee. T«n. L 


diatori uccisi , detti lefomerti , gittarli a 
terra, c ucciderli col tridente. 

B. r 
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pricccpium erat : quasi piane reprasen- 
lelnr somnii jides , arcessi statim ac 
morì jubetur . Postero die Claudius , 
Jraudis , nedum sceleris, minime sus- 
picax, ordinem rei gesta pertulit ad Se- 
• natiim , ac iièertogralias egìi, quod prò 
salute sua etiam dormiens excubaret . 
m%utS^ XXXV. Ttim omnes indionari.-Prin- 
bl'niiniit''" tìpem , imùecillitate crudelem , formi- 
t<%no\n iB ctare . Proceres , quibus plus imminet 
moiT/nì*, periculi, & majores sutit spes , no/vas 
miim op. tes meditantur . ^Itmius Viniciam-.s , 
rnmitur. barnm appetens , sed ,quod dett ane mi- 
iites, mo-vendis impar , FuriumCamil- 
lum Scribottianum , Dalmatite Legatusn , 
ad defeBionem literis sollicitat eofa- 
c-lius ad ccnsilia traxit , quod imperii 
avìdtis esset, siec indignus baberetur , 
legiciKsque cum nutltis auxiliis suppe- 
terent . Permeta Ducis auBoritate , no- 
TÌtatis iuiacebra , mutane sactusmentum . 
Scnatores plurimi & Equi tes , easdem 
partes secati, Dalmatiam petunt , 
XXXVI. Scribonianus , adspìrantis 
fortuna initiit e i attor , ratusque timi- 
dam Claudii mentem citra bellum ter- 
teri peste , eum comumeliosa minacique 
epistola cedere imperio Jtebet, vitam- 
que oliosam in privata reagere. Mo- 
bilis Catar jant dubitabat , adhibitis 
principibut virit, an obtemperaret , 
cum nuntiatum est, Scriboniani fortu- 
stam evanidam periisse: tegionum ne- 
que aquitas (a) ornari ,neque tigna con- 
velli movtrique potuisse: milites De&m 
meta , violata jidei pudore in paeniten- 
eiam conversos, Claudii imaginet ado- 
raste, renovasse sacramentum. Scrl- 
bonianum, amentem animi, in Issam 
insulam profugisse , ibique a Volagi- 
nio, in uxoris gremio, occisum quinto 
, rebell ionit die, 

XXXVII. Talibus nuntiìt etimidi- 
tate ad securitatem revocatut Prin- 
cept, Polaginium e gregario milite ad 
summa militia provexit j atque, ut 
exercituum fidem consecraret, prattr 
solita pramia voluit , legiones ttpti- 
mam , €?■ undecimam Claudianas , ptat , 
felicet a Senato appellati j laudetn pro- 

vi- 


se s’avverasse a puntino ii sogno; P 
ordine fu, si Lhjami costo e s’ uccida . 

Il di doEX> , Claudio del tradimento* 
e della iradie ignaro , narrò tutto tii 
Ilio al Senato, e ’l liberto ringraziò, 
eh’ ancor in sonno a sua salvezza 
vcgehi.issc . 

XXXV. Qui lu .ira tutti , c in pa- r«''o c«- 
vento di Principe per p<Ka testa cru- 
dele . I Grandi che più corron ris- mucbini^ 
chio, e sperai] di più, meditan novi- 'J 
cà. Annin V ina iano che le brama , «»i<> oi>- 
e per manco di truppa non può , per ’ 
lettera Furio Camillo Scriboniano Le- 
gato di Dalmazia ad abbettinarsi isti- 
ga. £ più iacilinente vel trasse, eh’ 
egli aspirava all’Impero, nè indegno 
ii’era , e legioni , e gran soccorsi a- 
vea . Dall’ autorità mosse del Genera- 
le, e dal lecco della novità, giurano 
a lui . Più Senatori e Cavalieri del 
partito vanno in Dalmazia. 

XXXVI. Più gonfio Scriboniano 
pe’ buoni priucipii d’amica fortuna, 
stimando che ’i timido Claudio anco 
senza guerra sbigottirsi pocea , con 
cfnte e minacce gli scrive , ceda 1’ 

Impeto, e ’n privato ozio si viva. 

Già ondeggiava qneila lieve canna, e 
co’ primai conferiva se ubbidire o no , 
quando giunse nuova, esser in fumo 
la fortuna di Scriboniano; né potuto 
ornarsi 1’ aquile delle L^ioni , nè 
sverre, e muover le bandiere; i sol- 
dati da coscienza e da vergogna di lor 
perfìdia pentiti , aver adorata di Clau- 
dio l’imagine, rinovato il giuramen- 
to . Scriboniano forsennato esser fug- 
gito in Lissa, e quivi in grembo al- 
la moglie ucciso da Volagmio il di 
quioto dalla ribellione. 

XXXVIL Da tai riscontri l’abbio 
sciato Principe rinfrancato a’ primi 
gradi militari sollevò da fantaccino 
Volaginio, e ad animare a fedeltà la 
soldatesca , oltre i premii usati , vol- 
le che la settima e l’ undecima legio- 
ne dai Senato t’appellassero Clauma- 
ne, pie, felici: con lode di nrovido 

Prin- 


(0 1-’ Aquile e le bandiere in occasioni oesiio Uicolte, e neglette, 
liete si ornavano a festa: in lugubri, si te- 
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•vidi Prìttcipis repOitaturiis , si,puni- 
tis reptrtaribui , ceteros dis- 

t intuì assct, aut cltmtnlla de-uinxisset . 

Messalina &“ liberti , arrepta bac 
saviendi Cf in quorum-uis fortunas in- 
volandi occasione , etim ad immodicam 
severitascm exasperanmt . b'inicianus 
aliique plurimi voluntaria morte Judi- 
eium antevenere. Celeri, Senatores, E- 
quites , viri oc mulieres custodiis car- 
ceribusve attinebantur : ad indicium 
astraili non modo servi ac liberti , 
sed ingenui quoque tum peregrini ,tum 
cives : noumtìU' etiam Senatorii ir e- 
questris ordinis tormentis subditi, li- 
eet y ineunte Principatu , se nemini li- 
bero tormenta adhibiturum jurasset 
Claudius. Ipse ytnedius inter Consules,. 
sella curuli aut tribunicio subscllio se- 
dens , adstantibus prtetorii pnefeSis , 
prasentibus libertis , ad Senasum refere- 
bat , Itesamque majestatem ukiscebatur , 
XXXVIII. Prater viros y frmina 
complures in carcere supplicio adfeSie ; 
quod faedius y alia, captivarum instar, 
vinclis onusta, ad tribunal protrahe- 
baniur y earumque corposa in tìemonias 
proiiciebaiitur . Eneilorum vero extra 
Uroem capita tantum exposita- Libe- 
ris vita, quibusdam paterna bona per- 
méssa . Sed odium severitatit auxit no- 
centissimorum impunitas, quanta Mes- 
salina & libertis favore &• pecunia 
redemere ; ut sedere , ita Cf gratin 

Argou C- 

Ini litKi- XXAlA. reralem teenant paucorunt 
fortituda illustravit . Hos inter famam 
.prtmeritut est Gaiasus , Scriboniani 
libertut: indudus enim in curiant mul- 
ta locutus est libere . ,/f Narcisso au- 
tem , in medium prorumpere auto , in- 
ter rogatus ^ quidnam ageret , si Scri- 
boniauut tmperaret ; forti responso, 
,, a tergo adstans , tacerent , “ ejus 
iusolemtatn retudit . 

Arritf COR* vt ^ 

siuiia. memortam omnemvtctt -^r- 

ria, Cacina Pati uxor.Jam plurima 
laude Hobilis, & apud Messalmamac- 
ceptissima, ^tuitset te a marito, Scri- 
boniana conjurationit socio , segrega- 
re^ , & suptrstes vivere . Sed vita mor- 
ti posthabita , cum Patus , eccito Seri- 
boni ano, navem etset ascensurus , ut 
Rqmam traberetur , ipta milites ora- 
vit, ut slraul imponeretur . „ Daturi , 

in- 


Principe, se puniti gli autori del de- 
litto cogli altri dissimulava, o 1’ ob- 
bligava colia clemenza . Ma Messali- 
na , e i Liberti preso tal destro ad 
avventarsi contro vita e averi , a smo- 
data severità l’adizzaro. Viniciano e 
pili altri col troncarsi i giorni il giu- 
dizio delusero : il resto , Senatori , Ca- 
valieri , uomini, donne, custoditi, o 
carcerati : chiamati a deporre non so- 
lo schiavi, e liberti, ma ingenui pu- 
re, esteri, e cittadini: messi al mar- 
toro anco Senatori , e Cavalieri ; ben- 
ché salendo al Trono giurasse Clau- 
dio di non celiar libero. Eglia’Con- 
soli in mezzo , in seggio curule , o 
tribunizia assistendo i Prefetti pre- 
terii , presenti i liberti , riferiva 
al Senato, la lesa maestà vendican- 
do. 

XXXVIII. Più donne oltre gli uo- 
mini giustiziaronsi in carcere : altre , 
eh’ è peggio, guai cattive, carche Hi 
catene traeansi a’ tribunali , e morte 
gittavansi sulle gemonie. Ma le te- 
ste degli uccisi eran solo fuor di Ro- 
ma esposte . A’ figli donossi la vita , 
a certi i paterni beni . Ma l' odio del 
rigore crebbe dall’ impunità de’ più , 

rei , che col favore , e coll’oro com- 
praronla da Messalina e da’ liberti : 
pel delitto infami , e per la gra- 
zia . 

XXXIX. Pochi forti la ferale sce- A'eu» li- 
na illustrarono. Tra’ quali merita no- cnnof' 
me Galeso, di Scriboniano liberto , 
che tratto in Curia parlò molto , e 
franco: ed a Narciso, che surse in 
mezzo , e osò interrt^arlo , che h- 
rebbe se Scriboniano regnasse , con 
forte risposa l’insolente bocca sug- 
gellò, „ dietro standoli tacerei. “ 

XL. Ma d’ ogn’ istoria degna é Ai^ Cafiim» il* 
ria di Cecina Peto mt^lie. Da più*"'*’ 
pregi distinta, a Messalina molto in 
grazia, potea ella dal Marito ritrarsi 
involto nella congiura, e sopravvive- 
re. Ma posposta a morte vita, sull’ 
imbarcarsi Peto, ucciso Scriboniano, 
per menarlo a Roma, pregò ella i 
soldui a tor lei pure. „ Dar dovete, 

„ disse , a Consolare valletti , che ’l 
R r a ci- 
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„ intuii, eslls ConiKl.^ri x'ire icfvulos 
,, aligties , quorum t menu ciburn caput , 
„ a quibus veuiatury a quibus calcielnr^ 
,, omniavel sola prastabo '’'' . Rtnon ha- 
pctrata, conduci t pìstatoriam naviculam-^ 
inf’tnsqut navigium minimo sequitur , 

XLI. Mox , cum Romam vcnit, cau- 
sam apudClaudium dicit ; iixoremqut 
Scribonìani , indicium projiteatem, ia- 
crepans , ego , ir.quit , _ tc audiam , cu- 
jus in gremio Scribonianus eccisus est t 
€?■ vk)is ? T antam animi ferociam mi- 
ratur & tiiaet Tbrasea, ejus getter ; 
quaque sibi enteuirent quasi prtescius , 
deprecatur ne mori p^gat ; Jiliamque 
suam cum marito, si sibi ptreundum 
quoque fuerit , mori cogat , ^rriq > tan- 
to animosior, quanto filia cariar, re- 
spondet , „ si tam dtu tantaque con- 
y, cardia v '-xerit tecum, quamego cum 
,, Fato, volo. “ 

XLII. .duBa hoc responso suorum 
cura, attentins custoditur , Id sentit, 
& queritur , eos nihil agere c posse 
quidem efficere , ut male moriatur , ne 
moriatUT , non posse. Hate vixeffata, 
exsilit cathedra ; adversoque parieti 
capite ingenti impetu impacio , corrutt 
sensus expers , constantne tamen haud 
immemor . Nam refocillahe prima ver- 
ia futre c „ dixeram vohis tttventuram 
,, me quamlibet duram ad morttm viam, 
,, si vos facilem negassetis ^ .Tarn acri- 
ter suprema tentantem fors juvit . Ex- 
trema enim necessitate marito nuntia- 
ta, percussorem exosus , nec tamen mor- 
ti s satis firmus , pugione petius prce- 
tentabat . T estis ./Irria ferrum strin- 
git , perfodit peBus , extrabit pugio- 
stem , porrigit marito ; additaque vo- 
ce , „ Fate , non dolet , “ occumbit , 

XLIII. .dbsimili, sed teqtte singu- 
lari faUo Lucius Otho ineJaruit . Retii 
enim pervicax, ausus est in Illirico 
milites quosdam , quod motu Scribo- 
niani ex paeaitenti.. pnepositos suos , 
quasi dejeiìionis adversus Ctaudium 
auBores y occiderant, capite punire, <!>“ 
quidem ante Frincipia (a) , se coram c 
qitamvis ob id ipsum promotos in am- 

plio- 


„ cibino, il vestano e calzino: fart 
„ tutto io “ . Non ascoltata noleggia 
una barchetta peschereccia, e in quel 
guscio d’ uovo segue il gran navi- 
glio. 

XLI. Tosto giunta a Roma va a 
perorar presso Claudio ; e la moglie 
di Scriboniano, accinta a svenar tut- 
to , sgridando , „ io , disse , ascoltar te , 
in cui grembo Scriboniano fu ucciso, 
e pur vivi “ ? Tanta franchezza ammi- 
ra, e teme il genero Trasea, e qua- 
si dell’avvenir presago, pregala non 
darsi morte, onde a morir astringa 
col marito la figlia, se tal sorte gli 
tocchi . Più coraggiosa Arria più che 
la figlia amava , „ mai si , rispt^, 
,, ove tanto, e in tal armonia viva 
,, ella teco, com’io con Peto 

XLII. Addoppiasi a tai sensi la cu- 
ra de’ suoi , e le fan più guardia . Se 
n’ avvede ella , c duolsene : „ che i 
ciò mai? ben far potete ch’io muo^ 
ja male , che non muoja , no “ : 
e rìttasi in piò, dando impetuosa del 
capo al muro opposto, cadde perdu- 
ta de’ sensi , ma costanza serbando ; 
che a se tornata, „ vel protestai , 
disse , che trovata avrei qualunque du- 
ra strada a morte , se una facile mi 
negavate Si sforzandosi a morire 
incontrò sorte ; che intimata morte 
al marito, aborrendo egli altrui col- 
po , e pur non - saldo a darselo , col 
pugnale già tastando il petto , presen- 
te Arria; che strettolo in mano, tra- 
fissesi il seno , e cavatolo , „ te’ , non 
duol , Peto “ , disse , e spirò . 

XLIII. In dissimile , ma pur sin- 
golar caso , andò chiaro Lucio Otto- 
ne , che saldo in ^vere , certi solda- 
ti nell’Illirico (che nella ribellion di 
Scriminano pentiti , uccisi avean lor 
uifiziali , come autori di fe mancata 
a Claudio ) osò punir della vita , e 
ciò anzi le Principia , se presente : 
benché per ciò stesso a maggior gra- 


(b) Tabernacoli nel campo, ov* cran I’ chigia: e vi sì afligean 1* editti, si leggesti 
aquile, il labaro, I* imagini ec. Erari Irai ■ le lettere, faccansi i parlamenti ec. 


Varia aorta 
di Lucio 
Ottone . 
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fìlorem gradutn a Claudio sciret . Glo- 
yiam apud militaris dìscipliiut perlios 
adtftut , grstiam apud Principcm mi- 
nuit aliane, reteRit nifariìs romani 
Equitis advtrsus eum coniiliis, ut an- 
no proximo opportunius expediam f non 
modo recuperavi t , ted etiam auxit , ma- 
gna pritete severitatis , maxima, infra- 
CT<r tidei laude . Hoc anno , uno e tri- 
bunts plebis defunRo, ceteri, quam- 
quam prasentibus Coniulibus , Senatum 
coeger», ut alter tufficeretur . 

All. V. c XLIV. Tiberio ClaudioC tesare III., 
JE?'ch? 4 j. ^ L. IL Consitlibus,festorum 

.Qub iÙiw'- sollemniumque dierum nimeiui in imr 
rìi*"piìilin creverat . Malum piotate ctr- 

pitai vuii. ptum, auRum Ucentia, ghstent indiu 
Aboliti. adulatlone , repressit Cesar y.t^ ex- 
stinxit; immo maribus ad inaniora de- 
labentibus , revaluit cum majore reti- 
gionum & imperii detrimento. %/4boU- 
ta simul reiiquaCaji dominationis op- 
probria: quaque vel nefarie, vel im- 
merita donaverat, aut tapuerat re- 
sti'tuta. Curatoribus viarum, prater 
dignitatem, reddito quoque pecunia, 
quam damnationibur Ò* basta extorse- 
rat Corbulo, Paullulum motti ta lege, 
editium ^ ut peoyinciarum reRorts an- 
ta medium t^prilem ex Urbe in pro- 
vincias suas discederent . 

’ , . XLV, «/#» stevitum in Lycios .qui, 

Lrùi . cxuta vetert modestia » exmahous iif* 
ter te discordiis laberabant, &• Ro- 
manet aiiquat occidenant .. Ut adentpta 
libettas , quam olim constantia fi- 
de, piratit (a) maria omnia infestan- 
tibut y erant promeriti. Lycia contri- 
buta Pampbylia , tum- tanto fi^tiori , 
quod ante Cn. Pompeji viRoriantfue- 
rat cum piratit latrociniorun socia. 

XLVI. Dum Claudius hoc de re in 
curia coguoscebaty Lycium quemdam, 
civem romanum , latine adlocutus , 
eum romani sermonis rtidem- esse in- 
dignatut estyjureque eivitatit priva- 
V!t: tempeSf uti ad tolent impotentes 
Principet , tndecora inter decora 
ambiguut. Nam tinml, iniquas grat- 
tandi artet exotus, ne criminationibus 
. tivium Masnanorum jut viohretnr , ve- 

ta- 


do promossi altri da Claudio sapes- 
se. Gloria mercandone cogli sperti 
di militar disciplina , ma cadendo di 
grazia al Principe. Qpcsta non rieb- 
be solo, ma aumentò a gran lode d’ 
antica severità , a massima d' intera 
fede, irei disegni contro lui scopren- 
do d’ un Cavsìlier romano , come ca- 
drà a taglio di dir l’anno appresso. 

In questo, morto un de’ tribuni, gli 
altri , in faccia pur a’ Consoli sona- 
to a Senato per surrogar il nuovo. 

XLIV. Sotto Tiberio Claudio Ce- *"• 
sare il tera’annq, e L.. Vitellio, il dlcHnÒìi. 
secondo , Consoli , era all’ eccesso il Snrpup a 
novero de’ di festivi , e solenni . Ri- '"”,11' 
presse Cesare , non estinse , il disor- «rior *0- 
dine cominciato da pietà , cresciuto ’ 
colla licenza, pullulance tutto di per 
adulazione t anzi peggiorando il co- 
stume, riiwerzl con maggior danno 
di Religione, e dello Stato. Aboli- 
ronsi pure i vituperi che restavano 
di Cajo , reso quel eh’ a torto avea 
egli donato o tolto . Riebber anco 
i Soprintendenti delle vie colla digni- 
tà il danaro con multe ed incanti da 
Corbulone estorto . Temprata un po’ 
la legge y fu ordinato , i Rettori di Pro- 
vincie pria- di mezzo Aprile escano 
ai lor goverao. 

XLV. Ma s’usò rigor co’ Lidi che i lich pa. 
rinegata l’antica modestia erano in nìti . 
ruinosi discordii eoa morte d’ alcun 
Romano . Lor si tolte libertà ,. meri- 
to- di lor fède e costanza quando tut- 
ti i mari i Pirati infestavano. Fu la 
Licia annessa alla Panfilia, tanto al- 
lor fida , quanto stata era co’ Pirati 
a parte anzi la vittoria di Gn. Pom- 
peo. 

XLVI. Occupato in- tal causa Clau- 
dio in Senato, parlò latino a un Li- 
do cìttadin romano, che non ne sa- 
pea ; adunato il cassò di cittadinan- 
za ; vario sempre da imbecille Princi- 
pe tra vitupero , e onore ; che or a- 
Dorrendo l’iniqua arte d’assassinare, 
vietava si violasse con accuse il drit- 
to di Cittadin romano: or per nien- 
te il togliea , osi vilmente il prostitui- 


(<} PtU* guerra PìmIìcs V. al L. XII. di questi Annali . auin. 6t. 
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■tabat ; iimul levlssimis de awtìs jut 
illud vti ij)St adirne b at ^ vcl ita ab- 
/etie pubhcabat, ut vitreit fraBis ve~ 
nate diceretur . Majere ad bue iicentia , 
& quovit pretio apud Mesialinam & 
li ber tot proi tabat. Sicnomen-, quanta 
:um imperii utilitate, tanta Urbit lau- 
de cum praitantistimit & opuleutis- 
simit exterarum regionumviris tapien- 
ter a majoribus communieatum , caepit 
evitesccre . 

•u£Si''"4 XLVII. Nec Messalina hit prreda- 

Milcn . tionibus contenta ; std domtnationis cu- 
pidine, qua nulla in feminis acrior, 
magis accenta , imperii munia , contpi- 
rantibut libertis, in se trabere' exer- 
cituum y provinciarum prafeBuras ven- 
dere : in tota republica tam inclemen- 
ter auBionari , ut , cum ne emendi qui- 
dem sttperestet facultat y Claudiut Po- 
putum in camptim Martium ceegerity 
ibique rerum pretia ttatuerit ; publico 
sua dedecorey maximoque iibidinum in- 
citamento , qua numquam fereciut vi- 
gent quam cum mellioribut remediit 
inritatre . 

XLVIir. Post hrec enim caepit Mes- 
salina nibil moderati babere ; nec jant 
tibidinibus y sed sceleribut certare .• di- 
gnitate ad audaeiam abati .• pudici tiam 
publicare nobiiistimos quosque virot 
ac feminas ad veluptatum mene tra pro- 
vocare.' si adsenserint , gratiam ; si 
dissenserint y odia dividere e Claudium 
speBaculorum inlecebris ludificari.' eum 
muliebri famulitio ita cingere y ut,dum 
hiecy stupente & indignante Urbe, in 
propatulo patrabantur , unum Princi- 
pem laterenty ipteque histrionem Mne- 
tterem , Messalina jìagitìa paventem , 
ipsiut Juttit esse obnoxium jubertt , 
Justus Catoniut, pratmriarum cohor- 
eium prafeBut , cum publicam infa- 
miam indicio ulcisci pararet y Messa- 
bina odio , Claudi! jussu morte adfe- 
Bus est. litdem artibuty crimine in- 
certo , nec defentione ulla data , Ju- 
lia y altera Druti , altera Germameì 
filiay divi -Sgusci promeptes, ferrò 
fameve eneBa , 

•'rocl’J'of XLIX, Hoc Casarea dotnut funera 

thont prò- Claudii vece cumulare meditabatur £- 
• qttes romanus . Scelus L. Orbo, pro- 
dentibus servir y comperi t y Ù'detexity 
magna quidem cum laude y quòd anno 

su- 


va, che si tticea comperarsi per ve- 
tri rotei. Con più licenza, e a ^uat 
sia prezzo vendealo Messalina, e i li- 
berti ; onde a decadere andò un tito- 
lo , con utile dello Stato, e lode di 
Roma saggiamente da’ maggiori con- 
ferito a’ primarii c più ricchi d* este- 
re Nazioni . 


XLVir. Nè di tai ruberie paga ♦ 

Messalina , ma vie più cieca da pas- “'mIouTì- 
sion di dominare, la più viva in »*• 
donna, le cariche dell’Impero d’ac- 
cordo co’ libeni , a se richiamando, 
le prefetture dell’esercito, edelle Pro- 
vincie vendea, e si caro, che nell’ 
impotenza di comperare, adunò Clau- 
dio in campo Marzo il Popolo , e 
ivi fissò di tutto le tariflfè , a suo 
publico sfregio , a gran solletico del- 
le libidini , allor piu vive e ardenti , 
che da più molli rimedii titillate. 


XLVIII. In fatti dopo ciò rotto 
ogni argine Messalina, oltre a libidi- 
ni , a ribalderie la diè per mezzo 
dalla dignità resa ardita , la pudicizia 
vendenno, i più nobili de’ due sessi a 
brutali sensualità stimolando', con a- 
marli se cedeano, se ripugnavano o- 
diarli ; Claudio sviando col dolce de- 
gli spettacoli , e si di feminili vezzi 
assediandolo , che publici scndo a co- 
mune stupor e sd^no tai disordini , 
ei sol n’ ignorava ; e a Mnestere 
istrione che l’oscenità temea di Mes- 
salina , ordinò- le ubbidisse : e Giusto 
Catonio capitan della guardia , che 
vendicar la publica infamia- pensava 
con dinunztarla , di- suo cenno , per 
l’odio di Messalina fii morrò. Per 
simili arti, nè si sa perchè reato, 
indifese , di ferro- o fame perirò due 
Giulie , la figlia di Druso, e l’altra di 
Germanico, di Divo Augusto proni- 
poti. 

XLIX. Tai scempi <Wla Reai cast coetisr» 
colla morte di Claudio coronar me- icoiwrtjd* 
dita va un Cavalier romano. V at- 
tentato a gran lode ind^ò e scoper- 
te per tradigioa di sdùavi L. Otto- 
ne 
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svprrioiv, tal jjm diximus, grafia a- 
pud Pìincipan txàderaf, Reus aTri- 
àunis plebts &ConsulU>us e Tarpeja 
rupe dejeBtts ust . Max de L. Otboaii 
hmoribus consuhatum . Senatus eum 
rarissima benere, statua itt palar io po- 
si fa, prasecusus est, Claudius ^uoijue , 
ut prestito officio, ita Jiberalitatc po- 
tior, Othonem inter patricios adlegit ; 
toUaudoasaue aaoplissimis verbis , ad- 
Jecit.- ,, irirum esse, quo meliores li- 
beros habere, ne optaret quidem . “ 
BflImBri- L. Tum tbiata tandem, qua per tot 
ìum'/JSÌo’ mtnos defuerat , btllerumtaateries.Be- 
riamio. ricut , aliique ex Britannia ob seditio- 
nem prefugi, insù lata, a drvo Tulio 
prosare tentatam, nunc domesticts dis- 
sensionibus & inexperta novorum re- 
gum letale vinci facilem , Claudio -de- 
mopstravere . Eo libentius auditi, qtwd 
triumphi decus quiereret Princeps ,nec 
oicupationes , qua libidines suor occu- 
lerent, avertaretur Messalina. Insù- 
per Britanni ob non redditot transfu- 
^as tiimultuabantur. Itaque jussus est 
a^ulus Plautius e Galtia exercitum in 
Britanniam transmittere, dum Gasar 
elepbantos ceteraque bellorum terricu- 
la pararet. 

LI. legiones, secum reputantes, 
quantula Divus Julius in Britannia 
gessisset , quam dira perpessus esset 
in Oceano Ctrmanicut , exoticam & ul- 
tra terrarum fines miUtiam , plenam 
discriminis , laudts vacuam , asperna- 
bantur. Plautius, vir bello egregiut, 
gnarusque milites frustra ad odiosa 
impelli, eos cunSìando ad spem amo- 
remque viBorla adducebat . Gasar , mo- 
rarum impatiens, Narcisstm mittit , 
qui rem deprcperet. Is, personam jur 
raque Prtncipis in Urbe usurpare so- 
li tus, Plauti! tribunal eonscendit . Mi- 
lites , superbum genus , & opprob rii 
indignantissimum , liberti audaciam 
exberrescmt.- „ Io Saturnalia (a) “ accla- 
mi tant y & personattm Principem ludi- 
ficatt , Plautitm ducem suum esse , quo 
jussertt , stotim itnros gloriantur. 

LIL 


ne caduto l’anno pria di grazia del 
Principe, come dissi. Fu il reo pre- 
cipitato da’ Tribuni di plebe e da’ 

Consoli , del Tarpeo . Poi trattossi d’ 

«mor fare a L. Ottone ; e rarissimo il 
Senato glie ne fe’ statua ergendogli in 
Palazzo. Claudio anco, come più v* 
avea interesse , più gli fu largo , tra’ 

Patrizi! ascrivendolo, e con enfatica 
lode , „ è uomo aggiunse „ di cui 
a me bramar non saprei figli miglio- 
ri “ . 

L. Ecco in fine un sc^getto di bri. 
guerra che da tant’ anni mancava. Be- 
neo, e altri, per sedizione, di Bre- ruiuio'. 
t^na fuggiaschi, fcr vedere a Clau- 
dio facile or a vincersi per interne 
discordie, ed inesperta età de’ nuovi 
Re, 1 Isola da Divo Giulio prospe- 
ramente tentata. Piacque lor parla- 
re, tanto più che cercava il Principe 
l’onor del trionfo, nè cansava Mes- 
salina l’ occupazioni, da velar sue li- 
bidini. Di più tumultuavano i Bri- 
tanm pe' non resi fuggitivi . Ebbe dun- 
que ordine Aulo Plauzio di passar l’ 
esercito di Gallia hi Bretagna, men- 
tre Cesare eiefiuti , e altri attrezzi 
allestia . 

LI. Riandando le Legioni quanto 
poco in Bretagna fatto avea Divo 
Giulio, quante in Oceano n’ avea sof- 
ferte Germanico, alla strania spedi- 
zione oltre mare zarosa e vana nic- 
chiavano. Plauzio, uom del mestie- 
ro , pratico dui soldato a mosse odio- 
se restio, dalla lunga traealo a spe- 
me , e disio di vittoria . Impaziente 
Cesare manda Narciso a dar pressa ■ 

^ ad usurpar uso la persona, e ? 

«! principe monta sulla tribuna 
di Plauzio. Alla soldatesca, altezzo- 
sa razza puntigliosissima, fe afe il 
presuntuoso liberto, e „ où où i Sa- 
turnali.' “ grida ; e Affandosi del 
principe da scena , di Plauzio suo 
Duce si gloria, a cui cenno ir pron- 
ta ovunque . 

III. 


Celebravano le Feste de’ Saluraali 
E» Khiavi in ciaKhera di padroni , ed eoo 
aerviii da questi , Orazio afsuo uhiavo . 


t i lihrtetf Detnihi t^r. 

ite in Desembie . V, Dione !.. 
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Lll. Plautius, ne indignatio, ad ret 
quas^ue., inprimit mititares vali- 
dissima^ elanguesceret , confestim na- 
ves conscendit ; topiasque in tres par- 
Us distraxit, ut suis facitior, hosti- 
bus formidoloslor feret adpulsus. Re- 
fiante venta aliquandiu retroaSit re- 
stitere tamen, tum pcenitenti* pudo- 
re-, tum facis ab oriente ad occiden- 
ttm trascurrentis vìsu ad pertinaciam 
obfirmati ; navesque plano nudo li- 
tote constituere . Nam Britanni, ad- 
versante vento-, nibil sibi timendum 
rati , & in tua remigrantes defentio- 
nem omìserant . Ubi autem audiere , 
Romanos ad pulisse , t errar , uti adto- 
let , barbaros attonuit . Nec redire ,nec 
congredi ausi , se in paludes ac silvas 
abdidere , ut sicut ohm Divum J ulium 
mora fatigaverant , ita Plautium otio 
jrangerent . 

LIII. ,yft ille, haud ntscms lenthu- 
dine suos defebiuros , bostes vallturos , 
statìm bellum adgredi •• latitantes Bri- 
tannos venati.- omnibus vestigiis in- 
dagare ac tandem^ divultos offende- 
re, qutvix, sodati, fuistent bello pa- 
res. Devi fio Catarataco, max caso To- 
godiimno, Cunobelini nuper mortui fi- 
liis, fuga saiutem qutesiere ; parsque 
Bodunorum (a) , qui Catwillaunit (b) 
parebant , in jidem recepta. Pratidio 
ibi reti fio, Plautius ad amnem pro- 
gressus , bostes , quasi insuperabili obi- 
ce defenderentur, in secordiam resolu- 
tos reperite jubetCallos , {c) ftumina 
in armis tranare solitos, impetum in 
eos faceree viris parcere,- sed eoMS 
telisfigere e estera se provisurum, J us- 
ta facessunt alacres . Britanni , inspe- 
rata audacia perturbati , in ttseda se 
recepere. .di undique vulneratit equis, 
curribut excussi , obtritique, multa.cum 
strage inulti pereunt. 

LIV. Interra PI, ('esposi anus-, -ad 
summa genitus, ejusque frater Sabi- 
nuSyLegatus, amnem trajeterant . Ho- 
stet , Gallorum inruptione &• suorum 
iuflu surbidos, inopinato adotti, plu- 
1 ri- 
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LII. Plauzio a non far rattiepidir 
quel disdegno , che tanto può , mas- 
sime in armi, meteesi tosto alla ve- 
la, e ’n tre l’ esercito parte per fare 
a suoi più facile, a’ nemici più ter- 
ribile Tapproccio. Da vento m pro- 
ra rispìnti , tenner duro , per onta 
di cedere , e animati da una face vi- 
sta scorrere da est a «ud, giunsero a 
posar le navi sul piano, e nudo li- 
do j poiché al contrario vento sicu- 
rati i Britanni eransi iti a lor casa 
scioperati. Ma udendo io sbarco de’ 
Romani gelarono da paura, come a’ 
barbari accade; nè tornar osando e 
venir alle mani, cacciaronsi per sel- 
ve e pantani , a stancar Plauzio col 
tenerlo a bada, qual gii Divo Giu- 
lio^ 


LUI. Ma ei persuaso , che cosi i suoi 
perderebbonsi , e prevarrebbe il nemi- 
co^ di tosto all’ armi , e la caccia a* 
Britanni, fiutandoli all’ orme; e ca- 
vatili di tana, cosi sbrancati, ne fa 
strage, eh’ a pena in corpo avrian 
saputo reggere . Vinto Catarataco , 
ucciso Togodunno figli di Cunobel- 
lino testé morto, salraronsi fuggen- 
do, ricoverandosi parte da’ fiMuni 
sog^tti a’ Catuillauni . Lasciata ivi 
guarnigione, varca Plauzio il fiume 
e sorprende spensierato il nemico qual 
diféso da muro di bronzo : invader lo 
fa da’ Galli , guazzar usi in arme i 
fiumi ; si risparmino gli uomini , si 
saettino i cavalli , ei penserò al re- 
no. Tutto s’esegiK. fomentati all’ 
inaspettato assalto i Britanni , van su’ 
calessi : ma d’ ogni lato trafitti i ca- 
valli , iti giù , e fracassati , senza trar 
colpo tnuojone a torme . 

LIV. FI. Vespasiano intanto a gran 
cose nato, col fratello Sabino Lega- 
to , valicail fiume, attacca ìn^rovvi- 
so il nemico, dall’ urto de’ Galli, e 
dalla perdita de’ suoi costernato , e 

mof- 


(0 Ora Oxford, e Glocester. (c) O sia 1 Gennani dìsottani abitatori 

(*) Ora Bucaingain Hartford, « Bed- dc’fìum! , e nussiiM i fiatavi secondo Bu- 
ford . eberio . 
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rlmos interfecerc . J^w_ cìade mn deje- 
Si , ìnrhati magis Britatmì , sumpto- 
qut ex furore consiUo, patìentiam in- 
cuttmt, seque ad pratium occiMunt : 
nec nisi in pesterum diem di^rtur . 
Usrinque acerrime pugnatume nutabat 
viSoriaj jtmque hostes HosìdiumGe- 
tam circumsistebant , cum perìcula in 
eorum exiiium is convertit , eosque tam 
forti ter superavit, ut, licet nondunt 
Consul fuisset , trimaphaiia tnsignia ob» 

‘ tinuerh. 

LV. Infelicher tentata fortitudine. 
Britanni ad artes refugere . Properant 
ad Tametltf testu intnniescente adcre- 
scentìs, ostia, gnaris locorutn tuta, 
ignaris infida, fiumenque trajiciunt . 
Romani, eos prosecuti ineautlus , peri- 
ciitati . tdi Catti , ob rei difficultatem 
audaclores, enatant , dum olii, supra 
eum locum per pontem transgressi, si- 
mut Britannas adorluntur, Cf midti- 
plici pugna Imparatos ingenti ctade 
, prosternunt. Lattssimam viSoriam tu- 
Sus occupavi t. Fugithios en 'tm dum 
ipsi inconsuttius quoque insequebantur , 
inviis palttdibus cum matta juorunt 
jaSura hausti sunt , 

LVl. Ptautius, popuhs, nequeTo- 
Bodumni nece , ncque suis cladibus fra- 
ilos, sed ferocia iraque tumentes , non 
temere provocandos ratus , occupata 
toca firmat prasidiis ; castraque in 
dextra Tamesis ripa metatus , res ge- 
stas , quidque sii spel pericutive , uti 
erat jussus , Priitcìpi eenuntiat . ,Ad- 
dit vatidas quldem esse gentes.- at si 
ceserà ad ìd bettum parata accederent ; 
Cf Ctesar numine ac prasentia mitites 
tutaretur, certam dignamque Principe 
ad esse vi Sori am ^ 

CUaJin LVir. Claudius, triumphi decus a- 
~i'i“"v!Si prteclpiens, res urbanas ce- 

BriiiaiU. terosque exercitusViteilio, collega suo, 
commendat , ipse stathn ad Britanni- 
cam expeditionemprqfeSurus , nisi fuis- 
set Gatta , quem fide scientiaque mi- 
litari acceptissimum pradiximus , mor- 
ie retardatus. Ubi convaluit , Gasar 
magno apparata ab Ostia in Britan- 
niam navigavi t, magis cum mari, 
quam cum -hottibus confi iSatus . Bis 
enim vetementi àrdo pane demersus est 
prope Liguriam, juxtaque Stcechadas 
G.Tat. Tom. I. in- 


3»i 

molti n’ uccide . Di che non avvilito 
il Britanno, irritato anzi, e ’l furor 
consultando, di sua pazienza pentito 
a guerra accintesi , diflèrita al dì do. 
po- Furiosa )ù la mischia , pciiJea 
la vittoria ; e già i Britanni cogliei- 
no in mezzo Cesidio Geta ; quando 
rovesciò questi su loro il ranno, e 
si rubesto li battè , che non anco 
Console , ottenne le trionfali. 


LV. Riuscito vano il valore, all* 
arte volgoosi i Britanni , correndo 
alle boccile del Tamigi crescente per 
la marea, luogo a pratici sicuro , pe- 
riglioso ad ignari, e passano il fiu- 
me. 1 Romani incalzandoli incauti 
corset rischio. Ma i Galli resi quin- 
di arditi, nuotano, mentre altri van 
pel ponte : e di conserto , dato ad- 
dosso a’ Britanni , che non aspetta- 
vansi quest’atto saluto, ne fan ma- 
cello . Gioia e lutto fu la vittoria ; 
che dando essi caccia senza riserva a’ 

(uggitivi , nelle memtne traviaci e in- 
ghiottiti, gran perdita fèto, 

LVL. Plauzio non parendoli d’ aiz- 
zar da temerario que’ calabroni , nè 
dal morto Togodunno, nè da’ loro 
stragi umiliati , ma d’ ira , e ferocia 
gonfi, mette presidii ne’ posti presi, 
e accampatosi a destra al Tamigi , 
scrive tutto a Claudio, di suo ordi- 
ne, e che v’era di speme o rischio. 

Aggiugne : „ è forte la Nazione : 

,, ma se tutto sia in concio a guer- 
„ ra , e Cesare con sua presenza e 
,, autorità le truppe assista ; è cer- 
,, ta , e d^na del Principe la vìtto- 
„ ria. “ 

LVII. Claudio all’onor del trionfo®^'» 
inteso tutto, e civile e militar go- * 
verno ai Collega Vitellio accoman- *tati . 
da , per tosto partire alla britannica 
impresa, se noi tardava il morbo di 
Galba, a lui carissimo, come dioem- 
mo, per fede, e militare scienza . 
Riavutosi Galba , a grand’ apparato 
scioglie d’ Ostia ver Bretagna, a ten- 
Eonar più col mare che co’ nemici. 

Poiché due fiate fu per annegarlo for- 
zato rovajo, presso Genova, e all’ 
isole di Jores. Toccata in fine Mar- 
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instilas, Cum tanJemMfstiliam adpm~ 
Geiorlacum pedata ilinere pe- 
tiit .* max ad ostia Tamesis transmisit . 

LVIII. Ftasramibus militum y quos 
Principis aspeUus ad gloriam magis 
adhuc quam ad httitiam excital , stu- 
dlis excejmu , fiumen transit / natlus- 
que Brttannos y quiy nuntiato Casaris 
adveniUy occurreranty illico preelittm 
(ommittity eosque Principatuf majesta- 
te potiusy quam pugna atrocitate su- 
perai . Incruenta vttloria hetuSy Ca- 
mulodunum , Cunobelini Regiam , occu- 
pa! j populos in deditionem accipit , 
aut vi subigit , Intra sexdecim dies 
Siepe Imperator consalutatus , pluraque 
temporum opportuniiaie, quam Dtvus 
JuHus bellorum fama potitus y in Ur- 
bem rez-ersitury reiiais P/aulio & 
Vespasiano, qui faustis auspiciisincboa- 
ta consilio ac Jortitudine perjìcerent , 
^ìid"RÒm*' y/fuSo novis terris imperio, 

odcrevit eruditio Romana , mira qui- 
l'hix tiudia. , sed nota bellorum oc literarum 
sqcieiate . M. ,/igrippa , quo meliorem 
civem Rama vix umMam tulit , orbem 
terrarum Urbi speBandum proponete 
erat adgressus • Divus yAugustus com- 
plexam eum ( orbem~) potttcum ex de- 
stinatione commentariisque ,Agrippa ab 
Obìavia inchoatam peregerat . Magni- 
ficum quidem Cf viBore papulo dignum 
fuit spetlacuium . Nonaum tamen Geo- 
grapbta Romanis scriptis innolueral , 
Jd opus, a M. Tullio Cicerone Siepe 
teutatumy semper omissumy priyatis 
incertum an publicis rebus ulilius , 
ita (a) adcuravit Pomponius MeUy 
uty si a prioribus scriptoribus studio- 
rum antiquitate vincatur , omnes ele- 
gantia vicerit. 


(<) Cluidio non tri Usti da ^eraa* 
re, ma proteggeva i Letterali e le lettere , 
come bene in case coltivato ■ Legnai in Sve- 
tonio allaaua vita, de’ suoi studn , scienza, 
* «opere scritte. Non iloaicsso, PrinciM let- 
terato, e abile a regnare. Un Leon X. un 
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sigila, andò per terra a Bologna , ìn- 
di imboccò al Tamigi . 

LVIII. Tra l’ acclamazioni de* sol- 
dati dall’ aspeno del Principe a glo- 
ria , più eh* a letizia , accesi , passa 
il tìume , e affrontatosi co’ Britanni , 
là tratti alla nuova di sua venuta , 
attacca zuffa , e più colla sovrana 
Maestà cfae con atroce pugna li su- 
pera, Lieto dell’ incruenta vittoria 
occupa Camuloduno di Cunobelino 
R^ia : e , o 11 s’ arrendono i Popo- 
li, o soggiogali a forza. In sedici di 
sp«so -gridato Imperadore , e più ac- 
quistato per controtempo , cfae Divo 
‘Giulio per fama di guerriero, lascia- 
tovi Plauzio e Vespasiano, che col 
senno e valore la felicemente comin- 
ciata opra -coronassero , rendesi a 
Roma , 

HX. Cresciuto di nuovi Stati 1’ 

Impero , crebbe la Romana erudizio- 
ne , per la mirabile ma nota alleanza Roau- 
di Marte, e Minerva. M. Agrippa, 
di cui non ebbe forse Roma il mi- 
glior figlio, impreso avea di dar al 
publico un mappamondo: Divo Au- 
gusto perlézionato avea il portico , 
da Ottavia cominciato sul disegno ed 
istruzion d’ Agrippa , cfae quel map- 
pamondo chiudea: magnifico spetta- 
colo degno di Popolo trioniiicore ! 

Pur non anco scritto avea in Geo- 
grafia un Romano. Tal opera da M. 

Tullio Cicerone spesso tentata , sem- 
pre omessa, nè so se a’ privati più' 
utile, oal publico, esegui si Pompo- 
nio Mela , che se da’ prischi Autori 
per antichità di studi! è vinto , vin- 
celi tutti d’ eleganza . 


Pranctico I. tm Benedetto XIV. un Federi- 
co Re di Pniuia, passato non ha guarì all* 
inunorialità, son nomi che a stento s’incon- 
trano in secoli d’istorie. V. l’ annotai, al. 
Lib. X. n. XVII. , - , 
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■ Pampe jum Magnum Sl- 

lani'.m , vl3or!it nuntioj prie- 
mi jerat . Ubi primuiH Romam. venere, 
Senatus la ejue hmoribus fuit eo pro- 
fujlor , quoti tot abbine annis vifìorem 
Principem non vieiitser . Super trium- 
pbum , ludos annuos ^ duot arcus y al- 
terum In Urbe , alterum Getoriaci , ex- 
itrucndos, datum ipii cognomen, ejue 
fiUo nomea Britannici , Decretum quo- 
que , ut Messalina , sicut elim Livia , 
primutn In contessa locum occuparet , 
tS" carpento veheretur. Prieterea cum 
per dedecora priorit Principatut In 
bujiis laudet Ire Patres essent soliti, 
jussum terea Caji Casaris aumismata , 
qua ejus Ima^inem referrent confla- 
ri. Jlt quasi ees illud non posset, ni- 
j« ad probra , liquescere , in Maeste- 
eis, bistrionis, quondam Caji fami- 
liari tate, tane Messallme libidinibut 
infami s, statuas obriguit, 

II. Interim Piinceps, solvens eVa- 
trenl porta , priegrandi domo verius , 
quam nave, nddriam intraveratemox- 
que Romam sexto, quam Profeauj e- 
rat , mense rediit , Quintiio Crispino 

ÌT. 


Consoli , 


DECIMO LIBRO 
sceria . XXXIII. Cosluni . e usi dC^IPIs». 
la. XXXV. Relaaiooc de* Sari : lor p«rsa> 
naie , c tra6Sco , 

CORSO DI TRE ANNI . 

An. di Roma occxcvu. di Cristo 44. 

. 0.UINZIO Cri- 
spino II. 

pM. Statiuo Tau- 
ro. 

An, di Roma dccxcviii. di Cristo 4}. 

r M. Vinicio II. 
Consoli . 5 Tauro Statiuo 
C CbRTlNO . 

Am. di Roma dccxcix. di Cristo q 6 . 

{ Valsrio Asuti- 
co II. 

{ M. Giulio Sila- 
no , 




Consoli . 


I. A TEA già Claudio spediti luin- c,® *■ 

zìi di vittoria i Generi Mn»ì°n> * 
-A- Pompeo Magno , e Silano . >>;*- 

A Roma giunti , gli fu tanto più lar- reJi'i“ietel 
go d’ onori il Senato quanto da più • 
anni Principe vittorioso non vedea. 

Oltre il trionfo, giuochi annui decre- 
tò , due archi , in Roma , e ’n Bolo- 
gna a mare, a lui il titolo, al figlio 
il nome di Britannico . Poi , che 
Messalina , come già Livia avesse il 
primo posto nel consesso e gisse in 
cocchio. Oltr' a ciò portati i Padri 
a questo governo in esecrazion del 
passato, decretato si sciogliessero le 
medaglie di bronzo effigiate in Cali- 
gola . Ma come fondersi quel bron- 
zo non sapesse , che a vituperi , la 
statua ei fe’ di Mnesterc Istrione , già 
per la confidenza di Cajo , or per la 
lussuria di Messalina, in&me. 


II. Claudio intanto dal porto Sai- *"• Ca- 
pando di Sanremo in un , anzi caso- al'criit.’Ji, 
iK, che nave, e messosi nell’ Atlria- ci*»- 
tico , fu in Roma sei mesi dopo usci- fa.' V™° T 
ione , sendo Consoli Quinzio Crispino 

la 
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li. Statico Tauro Consullbus . Ci- la 2 . volta, eStatilioTauro. La Cit- 
vìtar omnis obviam effusa , multi Pro- ti tutta fugli incontro , più Reggenti 
vittciarum Prasides , Legaiique , qui di Provincie , Legati , che recato avea- 
eoronas aureas adtuierant , nonnulU et- no le corone d’oro, con certi esuli 
iam exsutes ob publicam latitiam re- per la publica gioja richiamati , a 
.votati, triumpbantem maximo appara- gran pompa il trionfante accolsero . 
tu exceper.c. Prater ctlebritatts soli- Oltre all’ usate fèste, il carro segui 
ta , currum carpento secuta est Mes- Messalina in cocchio , e i distinti con 
salina.- secati & triumpbalia ornamen- le trionfali per quella guerra; gli al- 
ta eo bello adepti , sed esteri pedibus tri a piè , e ’n pretesta : Crasso Fru- ‘ 

€>“ in pratexta ; Crassus Frugi equo gi in bardato palafreno , e veste fre- 
pbaleraPù, & in veste palmata, quod giata a palma per esser altra volta 
eum honorem iteraverar. Cum ad ee- stato- in simile onore. Al Tempio di 
dem Jovis Capitolini perventam, yi- Giove Capitolino il' vincitore ad e- 
tìor Princeps, Divum Julium imita- sempio di Divo Giulio sali in ginoc- 
tus, gradus genibus ascendit , duobus chin gli scalini appoggiato a' due ge- 
suis generis mnitens ; laureamque in neri, e depose in seno al Nume 1’ 
gremto numinìs deposuit .. alloro. 

rubikt Ili, oid triumpoi pompam accesse- III. Alta trionfai pompa s’ aggiun - <*• 

tnia. ludorum iilaria , quos ^irueps , sero Fallarle de’ giuochi dal Princi-*'*' 

accepta ob eam rem Consulis potestà- pe celebrati , toltane facoltà dal Con- 
te, duobus simul tbeatris, ut popolo sole, in due Teatri insieme, in gra- 
gratificaretur , celebravit. Totqnidem sia ^1 Popolo. Promesso ben avea 
equorum certamina, quot per diem e- fante pugne di cavalli , quante il di 
dere licertt, promi serate verum prò- ne capia, ma per la strage de’ leoni, 
pter ursorum (a) cetdes,. atbletarum lotte atletiche, balli alla moresca di 
pugnas, pj/rrbicas putrorum ex ^sia emoni d’Asia non ve n’ebbe che 
evocatorum saltationes, haud plura , dieci. Il più bel' colpo per la rarità, 
quam decem atlitata . Speffacuii rari- t dignità fu l’ esp^nazione , e ’l gua- 
tate ac dignìtate prastith expugnatio sto d’una Città, imitante la guerra, 
direptiaque oppidi , ad imaginem bel- t la resa de’ Re Britanni , in Campo 
licam & deditionem Britannia Regum Marzo, sendovi alla resta il Principe 
in Martio campo edita, cui^ Princeps in manto guerriero. Altri ludi die- 
prasedit paludatus. ./flios insuper tu- der anco d’assenso del Senato i depu- 
dos , Senatus permissu, fectre tbea- tati a’ teatri.. 
tralium operar um ducer.. 

FoeJ.ii^b.r- IV. Hat quidem daeoray & digna IV. Spettacoli in vero da Princi- tod«eiiti 
»; fuissent tàbernrum bona- re, a non bruttarsi per onori de’ Li- tXÌi, 
Ttbus fatdata . ^t Posidi , eunuche , berti ; regalandosi Poside eunuco dell’ 
inter militarium fortissimos arma in- insegne tra’ più forti in arme, come 
sigma tamquam participi visoria dono a parte della vittoria: permesso ad 
data: permtssum Jiarpocrati, ut le- Arpocrate lettiga per Roma , e *r 
Stea per yrbemveberetur,.& speSa- publici spettacoli: marciar prosunse 
tuia publtee ederet. .Aitsus & Poly. tra' due Consoli Polibio: Narciso, e 
bius inter duos Ceusnks ambulare . gli altri Liberti per maggior ludibrio 
Narctsptt eeterique Libarti per majo- del favore, alla fortuna, e al Princi- 
ra adbM favorii ludtbrta mfortunam pato insultavano: e dal Principe che 
&Prmeipatuminsultabant.DumPrin- soafria in pace, o anco vi consentia, 
ceps ea vtl ferrtt pattentiut, vel li- ottenne Rufo Pollione Prefetto de’ 
centJMs^ permtttetet y Rufus Pallio , Pretoriani ritratto, e s^gio tra’ Se- 
■pratortarum cahortium ptdfeSut , ima- jiatori , sempre che Claudio in Curia 

E‘~ ac- 
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fjnttn ec stdem tnter H enotere quo- 
tietu Claudium in curiam comltaretur , 
obtmuit . Et ne iti novum videretury 
Princtps exempinm .^njgHtti , qui ea- 
dem Ir olerio Liguri tripnerat, causa- 
btttUT , Major e adirne invidia , Loco , 
quondam prtefecìus Vigitum , tum Gal- 
lio Procurator super hos honores Con- 
sularia ornamenta adseeutus est . 

V. Senatus y amore, an munificen/ia 
Principis inletdus , magnifice de bello 
Britannico loqui .• gesta prodicare .• fu- 
tura providere; & y ut hostes liben- 

.tius ad deditionem venirent y deceme- 
rCy qitocumqueClaudius ejusve Legati 
agerent , aut cuin Britannis transige- 
renty Senatum poputumque Romanum 
fixa Ù" in perpetttum rata habiturum . 
Plautiiis y talibus incilamentis haud in- 
digens, sed bellica laude suaque di- 
giiitate magis exstimulatus , caepta fe- 
liiiter y felictus exsequebatur ; adsum- 
ptoque in partem laborum & glorio 
V es pati ano , proxlmam Bri tanni a par- 
tem in ProviHciam redegit ; nec regen- 
di ininus , quam vincendi peritus , fe- 
roces arùmos religionibus ortibutque 
Romanis paullalim mollivi t ^ 

VI. Nnntlatum interea ^grippam , 
Regem , quem sope memoravimus , re- 
pentino morbo correptum expirasse . 
Ctaudius veteris necestiiudinit memo- 
ria regnum ejus filioy inVrbeedutìOy 
sibiqtie acceptissimo , destinabat , De- 
terruere Liberti , juvenem, pubertatis 
annoi vix egressum , tanto rei impa- 
rem, obtendeutes . Itaque Judoa ite- 
rum in Provinciam redaBa; missus- 
que Cuspius Fadus Procurator. Ne ta- 
men vei in ,/fgrippam ingratus , vel 
Judois infensus viderelur Princept , 
caepit juntorem ^grippam cariorem hj- 
berec Judaorum y qui stolam sacram 
coronamque repeterent , postulatis ad- 
nuere j in locum Morsi , Sjrrio prosi- 
dìs y defunBo Rege invisi , Cassium 
Longioum tuffi cere ; eique , ut inpurias , 
abs Cosariensibuf & Sebastenis inla- 
tas , ulcitceretur , imperare . Herodi , 
Cbalcidis Regiy temphtm , ejus thesau- 
ros , jusque summi Pontificit deligpn- 
di perimsit c celerà demum dilarqitus , 
quo solent Principes votunlaiis tuo 
luipoiet y alienit lihidinibus obnoxii , 

• Vii. Eadtm Libertorum licontia , 

ìn- 
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accompagnava : e a non ofiènder col- 
la novità, citava questi I* esempio ^ 
Augusto che lo stesso a Valerio- Ligu- 
re accordato avea .. Pili sd^no lè* La- 
cone, già Prefètto de’ Vigili, or Reg- 
gente delle Gallie, che oltre tali ono- 
ri alle Consolari fu alzato . 


V. Deir amore-, e munificenza di VMitui»i 
Claudio preso il &nato , della britan- 

nica guerra parla enfatico, ne celebra awrc'i'»- 
i fatti , provede all’ avvenire e per 
allettare a rendersi i nemici, legge lio ,> v.,^ 
emana , che quanto fa Claudio , o • 
suoi Legati, qualuiuue lor ferma co’ 

Britanni , ratifica il Senato e ’l Po- 
polo in perpetuo . Di ciò non v’ era 
d’uopo con Plauzio, che da militar 
lode e da sua dignità stimolato , le 
felici intraprese più felicemente pro- 
seguia ; e associatosi a’ travagli e alla 
gloria Vespasiano, la parte limitrofa 
di Bretagna fé’ Provincia : e a gover- 
nare e a vincere , al pari sperto , col- 
la Religione e colle bell’ arti que’ sel- 
vaggi k’ bel bello umani . 

VI. Or venne nuova,, che si men- 
tovato Re Agrippa repente era mor- ' di 
to . In grazia dell’ antica amistà de. 
stinava Claudio a quel Regno il fi- 

glio educato in Roma , a se ben ac- 
cetto. Nel distolsero i Liberti sotto 
vista d’incapacità nel giovane a pena 
fuor di pubertà . Tornò dunque Pro- 
vìncia la Giudea , e mandossi a go- 
vernarla Cuspio Fado . Ma a non 
mostrarsi ad Agrippa ingrato, o a- 
lieno da’ Giudei , prese Claudio più 
amore al giovane Agrippa; a’ Giudei 
compiacque, che ridomandavano sa- 
cra stola e corona ; e a Marso di Si- 
ria Prefètto al morto Re odioso , Cas- 
sio Longino sostituì , ordinandoli di 
vendicare i torti da’ Cesarìensi , e Se- 
basteni lor fatti . A Erode Re di 
CalciJe il Tempio e’ suoi tesori , e 
’l dritto di far i sommi Pontefici ac- 
cordìi: tutto diè in somma quanto 
suol Principe che non fa da se , <P 
altrui capricci lìgio . 


VIL Per la stessa licenza de’ Liber- 
ty 


Act)« ri- 
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DEGLI / 

in,p»ri«rrf.»W'»»» ainbitu, forre i- 
. *r». ^lus Prmctpis , civi/em famjm aaje- 
«òl?bi>ì“r^ ^‘r”*rft facilitate j .Achaja Macedoaia- 
Hituium. que, quas Tiberrus ad curam suam 
tranrtulerat 1 Senatuì redditar. Dein 
cum imheàlti Principes maeis in cqm- 
mutandis , quam perficienais inititii- 
tis, liibidinem habeant., bat quoque 
vìa ad ghriam eontendit Claudius ; 
curamque xrarii Saturni., a Divo Ju- 
lio Prietoribus datam , Quiestoribus re- 
sti tuit . -At ut velerà novitale celebra- 
reniur, edixit duos Piiaitores fore^ a- 
rarii Pr/efetìos: munus per trienniiim 
cbituros: eo perfunbìos, statim vel 
Prietoria dignttate , vel digno re ge^ 
sta salario donatum tri . Eam auQort- 
tatit atcessionem omnium exiraVrbem 
Prafedurarum abrogatione compenut- 
vit : simul., ut Prtetaribus indulgerei , 
Ut quttdam iudicia ,.Consulu>n propria , 
permisi! ; haud repugnantibus Consuli- 
bus , qui, pristina dignitatis obliti , 
muneta as^rnabantur • in Prineipis 
venerationem , magnatque spes intenti., 
Ccniptn'M Vili. Melius utiliusque ad tollen- 
u7uièt* t- das judiciorum moras sancilum , ut 
lia iraim JurisdiBio de fideicommissis quotan- 
«utata . ^ ^ Urbe tantum delegasi Ma- 

gistralibus solita, in perpetuum atque 
etiam per Pravinciat poteslatibus de- 
■ mandaretur . Juxta majestatem imferii 

quoque edithmi , ut , quibus ProvtiKiie 
a Magittratibus interdicerentur , ii 
Urbe O" Italia summoverentur . At 
novo exemplo, atque injra Urbis di- 
nitatem, quotdam Princeps ipte re- 
egavit , ut ultra lapidem tertium ve- 
taret ab Urbe egredi •' _ quasi Urbs , 
terrarum caput , imperii sedes., com- 
inunìt cuntùrum gentium Patria, in- 
ter paenas haberi posset, 

IX. Qua tamen re in publicum de- 
ca t tantum peccabatur . Max gra- 
vsor, certamque in ruinam aliquan- 
d» truptura , Reipublic* inlata la- 
bes , cum Claudius , humanitatis spe- 
cie , infregit disciplinam militarem , 
qua vettinate fif austeritate pellet plu- 
rimum , Sapienler a majoribus cautum , 
ut exercitut a voluptatibus opibusque 
amoverentur . Diuturno enim usti ctm- 
prrtum est, miiitem in mortem num- 

? uam esse pnmptiorem , quam cum de- 
iciartim ignarus . Lex quìdem , qua 

uxo- 


N N A L I. jir 

li-, o fórse per ambizion del Popolo , j proco.»- 
o di lui stesso, che fama di popola- 
re, colla facilità, afiètiavt, rese Clau- 
dio al Senato l’Acaja, e la Macedo- 
nia da Tibetio a se riservate. Poi co- 
me i Principi dappoco più di cangiar 
liiletcansi che di perièzionare , questa 
via anco alla gloria ei battè , e a’ 
Camarlinghi rese la cura dell’ erario 
di Saturno, da Divo Giulio data a’ 

Pretori tea fàmar gli antichi usi col- 
la novità, due di quelli fe' Prefetti 
all’ erario , con triennal corso , per in- 
di passar tosto a Pretori, o stipen- 
dio goder degno dell’operato . Tal 
giunta d’ autorità compensò coll’ abo- 
lir tutte Prefetture fuor di Roma; 
per favorir insieme i Pretori , certi 
giudizii lor permise de’ Consoli pro- 
pri!: questi non reclamando, che la 
dignità obliata, scansavan gli affari 
in ossequio -al Principe, e più alto 
mirando- 


Vili. Meglio e più utilmente aMoUt ifi- 
tor 1’ andri vieni de’ piati, fissò che 
le decisioni su’ fideicommissi t»n’ an- im'za ra- 
ne y e sol in Roma delegarsi solite a’ 
Magistrati, in perpetuo, e per le Pro- 
vincie anco, a Tribunali si commet- 
tessero . Fe’ pur editto per la maestà 
dell’Impero, che di Roma, -e d’Ita- 
lia fossero esclusi quei che lo erano 
da’ Magistrati delle -Provincie. Ma 
senza esempio, e contro la dignità di 
Roma alcuni Claudio stesso rilegò si 
ch’escir non potessero tre miglia fiior 
di Roma.' qual se Roma Capo del 
Mondo, se« dell’Impero, comun 
Patria di tutte Nazioni, aversi po- 
tesse a castigo. 

IX. Ma non era poi ciò che con- 
tro il publico decoro. Quest’ altro 
fu un più -grave sfregio alla Republi- 
ca da far un tempo al certo suo tra- 
collo al violare la militar disciplina 
che sul piè antico e sul rigore pog- 
gia tutta. Da saggi i vecchi provi- 
dero , & aliontaiur dalla voluttà , e 
dagli agi i militari ; provando la so- 
da esperienza non esser mai essi più' 
a morte pronti che quando non usi 
a delicatezze : non che s’ abrogasse la • 
legge del celibato; ma. lor accorda- 

ron- 
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uxorem babere prohibebatur , non ab- 
rogata j seJ sancito f ut jura marito- 
rum (a) baberetf opes inrìtamenta 
libidinis addita. 

Incontuli» X. Ni Galiùe Jitìssent ad luxum & 
tMlìlmu” tervltuum projena , favissetaue for- 
uiaiiui. tuna, imprudentìbus Principibus non- 
numquam benigna , prudentibtu ini- 
qua , in aliud promptiusque discrimen 
Kempubticam Claudius adduxitset. O- 
lim Divus ./fugtutut^ quantum ab ./41- 
pibus (b) Cottiis ob impervias rupes 
abruptasve viarum angustiar inimme- 
rei perlculi gnarus , Cottium{c) Regem 
in amici tiam rrcefùerat » devinxe- 
rat, ut rupes viasque explanaret^Cf,, 
quibusdam slvitatibus ejns ditioni ad- 
di tis, malte» prtefeQuram a Ronianis 
acceplam gerere, quam paterno m Re- 
gno dominari . Saluberrima consitia 
Claudius pervertir •. nec tantum M.Ju- 
lio -Cottio Regnum ttestituit, sed am- 
pliavi t ; patente ad bostium qdsuitus 
imperia, nisi Rege mortuo, formidolosam 
lioeralitatem sustulisset Nero, &Cot- 
tias,/flpes in jus Provincia redegisset. 

dominationis dedeco- 
Vrobonltif ra, visum tamen prisca severitatis 
y Rbodii, qui cives Ro^ 
Diiiiz ob manos cruce necaverant , adempia ii- 
bertate (d) multati . .At iis, ut ad de- 
JiHa , ita ad paenitentiam facilibus , 
atiquot post annis , Nerone eorum cau- 
sam agente reddito , Minus criminis , 
plus paena fuitUmbonio Silioni , Ba- 
sica Prafeito, quem Claudius, e Pro- 
vincia evocatum , Senatu demovit , qua- 
si exercitibus in Mauretania belìanti- 
bus satis magnam frumenti vim non 
suppeditatset y re , quod Libertis dis- 
pltceret , Quantum e fortunis petenetur 
ignarus, immensam locupletemque su- 
peUeBdem basta subjectt , vendi- 
ta tantum veste Senatoria, id unum 
supplica repeti miratus, partjs ttpi- 
bus, privatus quidem, sed securta , 

MSUS 


roqsi 1 dritti di mariti « incentivo e 
sprone a libidine. 


X. In altro più pronto rischio met- inpmJtiit* 
tea Claudio lo Stato se non eran le coiàio* ^ 
Gallie a lusso e a servaggio prone , e Cotio . 
non arridea fortuna , a’ Principi imprU' 

denti talor amica, a’ prudenti no. 

Inteso già Divo Augusto che v’ era 
dall’ Alpi Coàie a temere per P 
impervie rupi , e scoscesi viottoli , 
alla sua amicizia Cozio Re ammise, 
e P obbligò a tal, che le rupi^ e le 
vie questi aperse, e aggiunte al suo 
dominio alcune città, volle anzi la 
prefettura esercitar da’ Romani confe- 
ritali, che dominar nel patrio regno. 

Il sano disegno sconcertò Clau£o : . 
nè sol rese a M. Giulio Cozio, il 
regno, ma P estese, aprendo a’ nemi- 
ci as^ti P Impero , se morto il 
Re la ^igliosa liberalità non cor- 
reggea Nerone i'Alpi Cozie facendo 
soggette. 

XI. Tra tanti vituperi del gover- cutìto a,* 
no , esempio pur videsi d’ antico ri- r«kì. Un- 
gere ; tolta a Rodiani , che colla ero- 

ce a’ cittadini Romani dier morte, la ei Snito. 
libertà' da loro, come alla colpa, a Jj'"* 
pentirsi fàcili , dopo alcuni anni mer- ya di teu- 
cè di Nerone ricovrata . Men reo , «“*" • 
più punito fu Umbonio Siitene Pre- 
fètto della Betica, cui Claudio chia- 
mato a Roma rase del Senato , a pre- 
testo che bastante fromento non for- 
ni alle truppe in guerra nella Mau- 
ritania ; in realtà perchè spiaceva a’ 

Liberti T Ignorando che si volesse 
de’ suoi beni , P immensa e ric- 
ca suppellettile subaste. Ma ven- 
duta la sola &natoria veste, meravi- 
gliando che qui suo castigo restasse ; 
privato , ma sicuro , gofesi P acqui- 
state ricchezze. Si differì quest’anno 
' la 


(<) De’ drilli de*cMià>g<ti V. Dioae L. 
XLIIL p. iad-, L. LX. p. 68i. e gli Annali 
di Tac. in. mun. a$. aB. V. ti T.V. p-j^ 
dcir Antichità d’Ercolano un’ isexitione in 
bronzo ritrovata quivi l’anno 1750. in cui 
Claudio dà la cittadinanza, e connubio a’ 
soldati di Màrina, 


(à) Questa parte iPAlpI or nomasi, H 

Pétfo d» BnénK.onf # SufM « 

(r) Di Meato Re Cozio vidi T agre^'a 
isenzione tuli’ arco di Susa in Pioaoate' ri- 
portata nel Maffei ilùrw. Difitmte. p. I. 

. (d) Fu restituita a’ Rodiani questa li- 
bertà da Nerone. V. U Ub. XII. al n. $8. \ 
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vsns est . Hoc anno nundina , ne sacra 
negotiorum tumultu intcrturbarentur , 
dilata ; quod alias sape observatmn . 

Ax. U. C. XII. M. Vinicio II, Tauro Stati- 
jK'chJ'.lls.' Corvino Consutibus , Claudius soli- 


la K)ll»- ta Principibus juravit ; veteremqne 
coBfWf/W/nem renovavit, ut e Prato- 
vetiif moc ribus, Tribunis plebis, ceterisqueCol- 
jmminutV tantum prairet , non -vero 

pabharam singuli jurarent . Max usum publica- 
wBUiiudó . "”^<5'”*"”* in immane gli scentem , 

' repressum iit. 

Io i il PO- XIII. ,/fb ipsìs Urbis ìnìtiis , ma- 
jores , gnari quantum virtutum monu- 
TUfo priiJnt- menta ad reai incitamentum valerent , 


''■o- statuir coHsecravcrant ; honoresque , le- 
eendos avo , basibus inscripserant . 
Instiiutum , magnorum exemplorum fc- 
rax ,pervertit Magistratuum superbia . 
Dignitate tumidi, memoria perpetui- 
tatem , nulla re gesta par t am , vani- 
Xate & titulis redimebant ; totmie e- 
rupere ignotorum hominum simutacra , 
ut , iis silvescentibus , obscura deli- 
tuisset virtus, ni, M. Aimilio , C. 
Popitio Il. Consulibus Censores P. Cor- 
nei ius Scipio , M. Popilius statuas cir- 
ca forum eorum , qui Magistralum ges- 
serant , sustulissent omnes, prater eas , 
qua Populi autSenatus sententia sta- 
tuta essent . 

XIV. Extremis Relpublica tempori- 
bus, inyalescente luxiiria^ recruduit 
ignqbilis fama vesania , Tandem sub 
Principibus, cum omnia unius arbi- 
trio , paucvrum gratin regerentur , 
Vrbsque una totius Impérii fortunas 
cempfeBeretur , nulltis fuit statudrum 
imaginumve finis: eas quisque vanis- 
simus & malarum artium strenuus non 
modo in adibite atriis , sed in tem- 
ptis , in foris , oculatissimis in locis , 
nullo pudore, audacia maxima, sibi 
ccllocavere . Cum yix maneret virtuti 
locus , edùcit Princeps , ut immensa 
ijta statuarum & imaginum vis alium 
in locum transferretur : nomini postea , 
nisi adprobante Senatu, tillam ponete 
liceret , Illis tantum , qui vel vetera 
monumenta reficerent , vel morva ex- 
truerent , licitum , ut in iis suas suo- 
P.,f,ao. publicarent. 

im Pro- XV. Deittde ammadversum tn po- 
C.Tac, Tom, I. te- 
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la fiera per non turbar col tumulto 
de' traffichi i riti sacri : riserva altre 
volte tenuta . 

XII. Sotto i Consoli M. Vinicio * 

la 2. volta , e Tauro Statilio Corvi- ^ 
no, Claudio giurò al solito de’ Prin- 
cipi , e l’ antico uso rimise , che de’ “ 
Pretori , Tribuni di Plebe , e altri « 
Collegii un solo giurasse , non eia- J 
scuno . Ripretse poi l’ uso delle pu- c 
bliche imagini cresciuta all’ ecces- ' 
so . 1 

XIII. Sin dal nascer di Roma ve-j. 
dendo i magiari che stimolo al be- <i 
ne sieno di virtù i ricordi , immor- ) 
talarono con equestri e pedestri sta- • 
tue uomo o donna insigne , con a piè ^ 
l’ elogio , a ragguaglio de’ posteri : i- ‘ 
stituzione di grand’ uomini madre , 
ma dall’ alterigia de’ Magistrati gua- 
sta , che tronfi di lor grado , con va- 
ni titoli , di merito vuoti , quella 
perpetuità di nome compravano ; on- 
de tante statue di ter bessi dier fuo- 
ra , che vie sempre affollandosi vir- 
tù auggiavano , se , M. Emilio , e C. 
Popilio la 2. volta Consoli , i Cen- 
sori P. Cornelio Scipione e M. Po- 
pilio tutte non togliean circa il Foro 
le statue degli usciti di Magistratura , 
fuor dell’ erette per sentenza del Po- 
polo, o del Senato. 

XIV. Sol tracollar della Repoblicà« 
cresciuto il lusso crebbe d’ignobil fil- 
ma il farnetico . Sotto i Cesari in 
fine, arbitro un solo, e pochi in fa- 
vore, nella sola Roma di tutto l’Im- 
pero ridotte le fortune, nonebber fi- 
ne statue e imagini , ergendosele cia- 
scun de’ più vani , c abili nell’ intrigo 
coll’ ultima sfrontatezza , e ardire , non 
solo in lor case, e cortili , ma in 
Tempi , Fori , siti più esposti . Luo- 
go non restando più quasi a virtù , 
decite Claudio, si trasferisse altrove 
queir immensa selva di statue , ed ef- 
fìgie ; nè alcun poi n’ ergesse senza ap- 
provanza del Senato. A’ soli ristora- 
tori d’antichi monumenti, o autori 
di nuovi , permesso di piantar ivi sue 
imagini, e de’ suoi. 


Ay> di Re. 
Dccscvm. 
di Crtito^^. 
N«‘ $oleii'- 
ni giuri- 
mentì ri> 
mc«so r«n> 
tico 

inr . Sbi- 
nuica li co< 
pi* delle 
ptibliclit 
iBigini . 

Sommi pru« 
deoei de* 
Viethi nell* 
ergerle : 
lommi im> 
bilione de> 
gli ultimi 
tempi . 


XV. Punissi l’ avidità de’ Governan- Rìp"» i’. 

^ ftfiriiii di 
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% jfltii» re- testatum av^i iiù,m ; vetus maìum , & 
itut'. *** vatidkis . Quidam Pnmmci^s 

reCior , ab a cepta ninnerà infamts -, in 
exiilium ebltgatus ; & quitcumque in 
Prtefetiura paravtrat -, lub basta <ven- 
dita , Jie ceseris ob continuas dignità- 
tes gUsceret licemia, popiilisve iniqua 
judtcia vinique conquerendi facultas a- 
dimeretur, cavie Princeps ,nc Proviit- 
eiarmn prafeiìura defuntios ad alias io- 
not es statim prernoz'ei ce -• obsehtis quo- 
que tegibus aucioritatem addidit , ut in- 
juritt ab Rebloribus Inlaht ad S cnalum 
deferrentiir .• neciis ìiceret ptregriiiatio- 
mim diiiiiirnitate aliisve art'bus accu- 
sationes legumque severitatem subter- 
fngtre. Ttìe adsessoribus quidem, licet 
ad bienniunt muntis aliquando proroga- 
Z'erit, z'et ipsedestinaverit , con festini 
Provlnciam sortisi permisit . Mox ipsos 
extra Italiani commeatus , a Senatii peti 
soli t OS y icnejìcii sui fecit / dominationis 
tanto intemperantior , quanto minor, 
muiiuudVne XVI. -dt novarum usque let^um mul- 
i.giim imi- titudine imminuta, uti adsoìet , reve- 
tM*iel!»* fili inritata audacia .• ipsaque sup- 
rur. plicla , amissa ob assiduitatem turpitu- 
dine , in peccandi libidinem •vertere . 
Nec levia tantum vitia , sed portentosa 
percrebuere scolerà p & balìenus ferme 
inaudita parricidialis impietas adeo in- 
valiti t , utplures parricidas intra quln- 
quenniumClaudius culteo (a) insuerit, 
quam omnibus steculis insutos traditum. 
Monstratis criminibus, viros inter & 
mulieres de contumacia certatum .• vi- 
di mutiebris sextis, quanto debilior, 
tanto , si natura insitam humanitatem 
exv.it , fiagitiosior . Et cum, sui hoc 
Principati ! , venenarii & malefici pri- 
mutn fuissent comprehensi , homtnes 
ULV., mulieres LXXXV. suppliciis ad- 
fetli sunt. Inlustri exemplo legibus plus 
noceri posse , quam profici, nisi stimma 
imperandi èf probtbendi prudentia ad- 
tcmperentur animadversionum assi- 
diiitate facilitatem peccandi, adempio 
pudore, intendi.' pirntilorum innocen- 
tiam , vel virtutis fama , vel parcitate 
simili infamia paenarum, parati. 

xvir. 
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ti, vecchio tarlo, sordo à leggi , coll’ Prefetti ii 
esigilo d’ alcun Rettore di Provincie, P'oviorie. 
infame per regali presi , e subastatido- 
gli r acquisti del governo . A non se- 
condar la licenza per continue digni- 
tà, a non torre a’ Popoli il dritto di 
querelar ingiustizie , e violenze, vol- 
le Claudio che chi uscia di provin- 
cia! Prefettura, non salisse tosto ad 
altr’ onore: rimise pure l’abolite leg- 
gi , che i torti fatti da’ Rettori si por- 
tassero in Senato, nè avesser questi 
scampo all’ accuse, e al rigor legale 
per lunghi viaggi , o altri rigiri . Nè 
pur agli assessori , se ben talora a 
due anni la carica prorog.isse, o de- 
stinasseli, permise aver tosto Provin- 
cia. Fe’ poi suo favore le vittovaglie 
fuor d’Italia solite chiedersi al Sena- 
to; nel dominar più smodato, quan- 
to men atto. 


XVI. La folla delle nuove leggi , Ayii»''* 
scemo, qu.*!! suole, il rispetto, giun- manaits 
se ardire all’ardire. Fino i suppfizii , daii» ic»ii 
per la frequenza manchi d’ orrore , FuHir°di'pi- 
furono sprone a peccato, Nè lievi sol tikidii . 
vizii, i più brutali foro comuni, e 
si femiliare l’inaudita sin qui empie- 
tà de’patricidii, che piu in cinqu’ an- 
ni ne mise Claudio in sacchi di cuo- 
io , che non ne conta in tutti secoli 
là Storia. Calcolati i delitti fu in bi- 
lico, qual de' due sessi vincesse : vin- 
se il donnesco , più debole , più per- 
verso , se a spogliar viene la natura- 
le umanità : e presi sotto Claudio , an- 
zi a tutti, i rei di veleno, e’ male- 
fìci, 45. uomini, 85. donne furono 
giustiziati. Insigne esempio, che fan 
più danno, che utile, le leggi, se 
gran prudenza non entri a comanda- 
re e a vietare: che tolta veigogna si 
facilita il fallire coll’ assiduo castigo: 
che cengonsi in briglia i Popoli o co’ 
vezzi della virtù, o con poche leggi 
penali, ma d’infamia. 


XVII. 


CO de Clemenf. I. z^. culleutn 

fuiiit utrttn ex torio , in qno parricida cimi 
riutia , patto Cr icrpente inctuii in Moro pro- 
• iciilaiii ur Crr. som i tanti wpplizii ile’ rti 


aggrugne questo Filosofo al. c. a4- non mi- 
nus Printipi lurpia snnt ntaito lUppUcia , 
qnom medito motta funata ■ 
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siataOi* XVII. ^ind autem novi moris edi- 
^ tium prodììt , turbarum metu potius , 
piT ^naifi literarum studio . Princeps (a) 

cnim, veritus ne dtcm suum natalem 
ob futuram edipsìm inauspìcatum ha- 
beret Populus , denuntlavit Kalendit 
^ugustit Salem ex quadrante defetìu- 
rum; idaue non iraDe&m, sed statis 
Natura legibus contingere.- Salem inter- 
ventu Luna occultar/ : f arlter Lunam 
bebetari in sult deliqutis terra obje- 
tiu: propter mtiltivagos Luna fiexusy 
hot quiaem utriusque siderit aefetlus 
non esse ntenstruos, certos tanten du- 
centis viginti tribus mensibus in suos 
orbes redire. Has Natura leges ,Cra- 
cis jamdudum deprebensas y apud Ro- 
manos Sulpicii (bj Galli scientia nobi- 
litatas , eo edicio publicari , ut in hac 
imperli literarumque luce quisque , me- 
tti solutut, vera de Natura sentiate 
uec monstra expavescat . Tali quidem 
edido inclaruit sideralis scientia.- at 
in vulgi animis semper Insedit su- 
• perstit/o ; &• pavores Principis scru- 
tantibus oblata sermonum jocorumqne 
materia . 

giirìuin?"' .XVIII. t/fmollendis rebus novis me- 
llores fuere tudiy qtus Ctaudius vove- 
tat Jiritannico bello , nunc editi . La- 
titìam. auxit Principis largitio j dati- 
que viritim plebi y qua ex pubitco fru- 
mentum accipiebat , t receni nummi; (c) 
nonnuUis plures .- quibusdam etiam col- 
lata singula nummorum millia & du- 
erni quinquageni . (*) Partem Generi 
distnbuere , ne per plures dies a jure 
dicundo abstineret .- hac inrenumquam 
intentior , quam dum Uxor, dum li- 
berti omnia luxu , libidine, scelere mi- 
scebant. Sub anni finem diem Satur- 
nalibus aCajo additum, pattea omis- 
. . sum, restituit . 

uliudtrju- XIX. Nibil memorabili in Provln- 
dn Procii- ciis gestum . Caspio Rado , Judaa 

Pro- 
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XVII. Altro editto di nuovo co- singoiir ^ 
nio die fuori, per tema di tumulto 
più che in graua delle Lettere . Poi- ìar, . 
cbé temendo Claudio non avesse il 
Popolo per infàusto il suo natale da 
futura ecclissi , promulgò : il primo 
Agosto s’oscurerà d’un quarto il So- 
le, non per ira del Cielo, ma per 
legge di Natura , e per interposizion 
della Luna , e questa aver pure la 
sua ecclissi per l’ interposizion della 
terra; pe’moltiplici suoi giri l’un’ e 
l'altra ecclissi non esser a mese, ma 
venir certa la lor volta ogni ducen- 
ventitre mesi: publicarsi tai leggi di 
Natura note già a’ Greci, illustrate 
h'a’ Romani dal dotto Sulpicio Gallo , 
nell’editto, perchè in quel meriggio 
d’ Impero , e di scienze , di tema 
sciolto, la Natura conosca ognuno, 
senza paventar portenti . Insegnò tal 
editto parte d’ Astronomia : ma non 
bandi dal volgo la superstizione , e 
die’ a cianciare, e ridere a’ curiosi de’ 
timori del Principe. 


XyiII. A dijegitór queir impres; gìu(ki>i . 
sioni valser meglio i celebrati giuochi Coosuno . 
da Claudio promessi in voto nella 
guerra britannica: accrebber gioja suoi 
regali alla Plebe , che prendea dal 
publico il grano, trecento nummi a 
testa ; a certi più , a certi mille , e 
ducencinquanta. Parte Cesare, parte 
ne distribuirono i Generi , per non far 
vacare a lungo i Tribunali ; piu a 
ciò inteso , più che tutto, era a soq- 
quadro per la Moglie, e’ liberti con 
lusso, libidine , ribalderie . Sul fin 
dell’ anno rimise il dì de’ Saturnali 
aggiunto da Cajo , poi omesso. 

XIX. Nulla di notabile per le Pro- Tii>erio a. 
vincie . A Cuspio Fado Reggente di 

Giu- 


(<) Anco questo saggio editto fa onore 
al buon senso e alla letteratura di Claudio . 
V. l’ annotai, al Lib. IX. n. LIX. 

(.i) Nell’uno di Roma %M. Caio Sul- 
picio Callo Tribuno de’ soldati il di prima 
della vittoria che riportò di Perseo Re Pao- 
lo Emilio in una puUica arringa alla solda- 

C*) Pentm Cerar , nell’ «dii. di Parigi . 


tasca la prevenne che nella vegnenre notte dal- 
le due 6no alle quattro la Luna rimarrebbe 
oscurata, acciocctiè tal fenomeno non fusse 
di sinistro augurio. Liv. L. c. 37. 

(a) Il nummus sureut qut par troppo , e 
farebbe 7$o. scudi romani . V. l’ annotai. Lib. 
Vili. n. XXXm. alla lettera (b) ; 

T t * 
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picftssi . 


Mtor. In- Procuratori , iticcessor datus Tiùeriui 
lei, ^Jltxander , patte Judto, ./llcxandria 
Ri°!"tìiit ^ilabarcba, geniius ; Rumartarum rt- 
«!«• miitr irifm xaato studicsìor, quod a patriis 
Si'c'.m’ ilìT Jacrii defeierat . Haud minore J udai- 
iijionim eie gentis gloria , quani utilitate -, de- 
fetlionem illam pensaverant l'^ates , 
^diaòenonim (a; Rex, & ejus mater 
heleiij , Juditorum religionem profes- 
si. Cent! enim grafi fame coHjìitìat.e 
subvenertmt ; I^ates pecunia^ Heìena 
frumento ex /Hgypto comportato, Cf 
inter egenes didito. 

'XX. Tum Irates , Romanorum Ó~ 

R0IHltt04 I • ^ I • ■ /-j f 

\nm UTn- Parthorum imperiis interjeCtus, meta- 
ìntfrù'^r''' ^oscebat. Sed panilo altius res refe- 
uìqui* ”im" tenda . Is Monobago, Patri suo defun- 
r«iii SII- successerat , non ut njtu major, 

j-iiur.*"”' sed ut melior. Plee interfeQis fr atri- 
bus , ut mos est barbaris , Regni tran- 
quillitati, sua securitati consiiluit ; 
sed fratres suor ciim ipsorum liberis 
p.trttm Romain ad Claudium y partim 
ad %,-fftabaatim , Parlhorum Regem , 
misit. Dominationis amules bac arte 
fecit pacis obsides. 

XXf. Mox adcrevit fama , cuni I- 
gates ,4rtabamim , e Regno profugiim , 
tanta humanitate excepit , ut aliena 
iti Regno Prineeps magis, quam ex- 
sul baberetur . Jft cum aliena Regibus 
semper sint iniqua , maxima dexteri- 
tate saregit , ut Parthi ^rtabanum 
reciperent , prieteritarum injuriarum 
obhvionem , seque pacis sfonsorem pro- 
mittens. ,/fdnuere p Cinnamus , iin- 

perandi capax magis, quam ayidus , 
solio eessit, obsequio, quam imperio 
inlustrior . ' 

Piiihenim XXII. ,/frtabanut , in Igatem haud 
Ingratus , maximis bonoribus eum ex- 
tulit ^.voJuitque , ut tiara refia utere- 
lur, lebloque aureo dormirei f qua pro- 
pria sunt Parthica majestatis decora e 
ejus quoque Regno adjecit ptramplam 
ac fertihssim.im Nisibis regionem , di- 
tioni Regis ,/Irmeniit ademptam. Ita 
lum dcaecore penes Romanos opes ac 
libido; penes barbaros imperii vis &• 
gloria . 

XXIII. 


fivort 

crcMit 


Giudea successe Tiberio Alessandra 
luto di Padre giudeo, e d’Alabarca 
ili Alessandria; piu a Roma attacca* 
to, quant'era di sua religione apo- 
stata . Con pari giuria e utile della 
Nazione quell’apostasia compensò I- 
z.ate Re degli Adiabeni , colia madre 
Elena , che si fer Giudei ; poiché la 
Nazione in grave fame soccorsero , 
Izate con oro , Elena con formento 
cavato d’ Egitto , e a’ poveri divi- 
so . 


XX. Celebre allor era Izate tenen- 
tesi in mezzo agl’ Imperi Romano e 
Parto, Ma è da risalir al capo. Era 
questi succeduto al morto Padre Mo- 
nobazo non come anzinato, ma co- 
me migliore : né a sua quiete e si- 
curezza sul barb.iro stile , provide 
Uccidendo i Fratelli ; ma co’ lor tì- 
gli spedilli , parte a Claudio in Ro- 
ma, parte ad Artabano Re de’ Parti ; 
di rivali ai trono per tal arte facen- 
do staggi di pace, 

XXI. Crebbe di fama Izate a si 
umano accogliere Artabano fuggiasco 
del r^no, che in regno non suo , 
Principe , anzi ch’esule, parca. Ma 
non piacendo a’ Re mai tali scontri, 
fe’ a gran destrezza riabbracciar a* 
Parti Artabano , oblio del passato 
promettendo , e di prender sovra se 
la pace . Aderirò ‘ e Cimiamo , al 
soglio atto più, cne avido , cesse ; per 
rassegnazione più che per impero il- 
lustre . 

XXII. Grato ad Izate Artabano , al 
■colmo il portò degli onori, egli diè 
mitra dritta , e che dormisse in letto 
d’oro, prerogative delia Partica mae- 
stà . Al suo Regno aggiunse anco il 
si ampio fertil paese di Nìsibi tol- 
to al Re d’ Armenia . Cosi con di- 
sonore tra’ Romani lusso , e libidine , 
tra’ barbari netto d’ impero , e glo- 
ria . 

XXIII. 


(jù Adiabene , Provincia d' Aisiria , dal Trajano , -cap. gj. al Tomo III. di quest’ 
fumé Adiabn cosi nomata. Se ne parla nel Opera. 


di Giudo;' 
Iiatt 

sii Aduòr- 
ni « t fu« 
Madre £'«• 

n« ii iàa 

Giudei . 


Ulte» ia 
meuo a* 
Romani e 
a* Parti » 
studia d’ 
ambi s^' 
Imperi 
neret ia 
sratìe. 


Pel' favor 
de'Parti ia- 
Sraadisce > 
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Htmirlin»- XXIII. Vemm ut Pr'mcìpis Urbìt~ 
iniÈtu.nmx qut itudia sint perspeiìiora , haitd pi- 
c”iVio*ex- referrt visum ho: armo ^ntio' 
piaiat . cbiif ad Mifandrui» beamaproditum ■ (a) 
Romam perdu^um. Portmtum H- 
hid ibi cariote exctptina est. oit ne 
quid dirtttn ingrueret , Ciatidius , ut 
legum, ita carimoniarum immodìcus , 
in Capilolio Jmji averrunco arar» po- 
suit . Urbis vero major libido , qiiam 
saperstitio ; qucdque olim in ostentis (b) 
fuerat, tum habuit in deliciis y novo 
fiagitiorum genere superba. 

XXIV. lisdem circiter temporibus, 
phirh:o io nfc illaudabili invento, ni mores fuis~ 
^‘uus tent ad luxurtam proniores , scariis, (c) 
piscis nepotum principibus laudatissi- 
mus , e mari Carpatelo (d) in Italiani 
advetlus. Quinquennio fere cura ad- 
bibita , Optatus Elipertius , Prafetius 
classis , inter Ostiensem & Campania 
eram sparsos ita disseminavit , ut fre- 
qutntes hoc in litore invenirtntur .* 
jitque satis piscibus datus mari novus 
ideala, autìa novis saporibus guìa, 
Mfotijr» XXV. ./ft ne viBa videretur Nata-' 
Vtfu'.* va, panilo post quidam Perusinus , E- 
ques Romanus , quastorius scriba , men- 
tagram , Itiem majoribtis palribusquc 
incognitam , ex -Asia importavi t . Ma- 
lum, tamquam feminas plebemque ne- 
gligeret , in proceribus , ad omne lu- 
xus ingenium pnecipuis , veloci tran- 
sita osculi ita grassabatur , ut occu- 
ptret in muitis totos vultus , oculis 
tantum immanibus, descenderet in col- 
la peBusque &• manus , faedo culis fur- 
fuTtc foeaiore adhuc eorum , qui cau- 
sticam JEgyptiorum mèdicinam pati to- 
leraverant , cicatrice, quam morbo. Et 
certe id tota *vo observatione dignum , 
quod quantum epibus &" deliciis , tan- 
tum vitiis merbis crevimus . 

XXVI. 
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XXIII. Ma a mec;!io far vedere di Etmifroji. 
Claudio e di Roma ia condotta, 
cemi riferir d’un ermafrodito vecfuto aiòetfnio 
uest’ anno in Antiochia al Mean- 
ro, e portato in Roma, che curio- 
samente quel mostro accolse . Ma 
per distornare i fla|5eili , Claudio in 
osservanze, come in leggi, ecceden- 
te , a Giove averrunco erse ara in 
Campidoglio . In libidine Roma vinse 
la superstizione , e si fe’ un trastullo di 
quel ch’ebbe un di per abominevole; 
di nuovo genere di colpe superba . 

XXIV. Ver quei di con lodevol o- Lo 
pra, se non era fbr di modo prono JÌVru*-' 
a lusso il costume , lo scaro , boccon doim "■ 
ghiotto a’ più goditori, fu dal Carpa- ' 
zio trapiantato in Italia . In una man 

d’ anni di cura , Ottato Eliper/.io 
grand’ Ammiraglio tra le spiale d’ 

Ostia e di Campagna spargendolo , 
ne fe” razza ; che molto se ne pesca- 
va : e per tal seminare nuovo citta- 
dino a quel mar s’accrebbe, nuova 
leccornia alla gola. 

XXV. Per non sembiar vinta Na- v..i«i« 
tura , poco poi un Perugino , cava- aiuV* 
lier Romano, questorio scriba, por- 
tò d’Asia la volatica, male ignoto 

sin là in Roma ; il qual , come sdegnan- 
do donne, e plebei, ne’ più distinti, 
delicati in lusso j al sol contatto d’ 
un bacio radicava si , che turto il 
viso in molti copria, tranne gli oc- 
chi, scendea pel collo petto e mani, 
con laida crosta, e con cicatrice del 
male più laida , in chi tollerar potè 
la caustica medicina egizia . Costan- 
te osservazion certo , che in vizii e 
morbi quanto in agi , e in dclicateZ' 
ze, vantaggiato abbiamo. 


XXVI. 


(a) Phltgon de rtlui mnokitikus. c. 6, 

(b) Liv. Lib. ig. c. aa mmiiitum 

est ttmimortm duodeetm jermt tnnot hsimu , 
inventum : id prodìgium atominontti sreeri ro- 
méno ègro , tteCéri^ue quemprrimnm iitsserunt . 

(0 Parla di questo pesce nell’ Epodo O- 
nzio all' ode Brami ille (re. 

Non me laerint ioveriut concbjlio, 
Megirvt rhomius, eut iteri. 

Si qmi eoit imoneta ftutìibui 

llgtmi ed hot vertés mere . 

Il Sig. ValmoDl di Bonurc nel suo Dition». 


rio di Storia naturale distingue due scari , il 
secondo eh’ ei chiama icere di mere , sembra 
che sia il trapiantato da Ottato Eliperzio . 
Egli dice ebe ha bearne tenera, e slelicata. 
Per quanto abbia io cercato , non ho avuto 
nessun lume a ravvisarlo tra’ pesci delirtosi 
che in Roma corrono . Forse se n’ i spenta 
in que’ mari la razza . Dice Bomarc cne lo 
nere di mare si pesca a Marsiglia , e An- 
tibo; e quell' altro a Marsiglia, ed i co- 
mune in Rodi . 

(<0 Mar di Scarpanto. 
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Ai. V. c. XXVI. Vaìerhu ,/fstatiius IL, M. 

Junius SiLimisCtiuuIatum iniere , di- 
*Viiì«r’ii«*' gnitate Pffft , grafia & opibus dii- 
Amt'cu» para, SiJanus stato tempore Magi- 
toiltàutù'. ttf‘tlum posulti ,/ftiatlcus vero, licet 
in totum aunum deiignatus , te abdi- 
cavi t. Id tjttidetn prastiterant &• olii.' 
at hi modtcit fortuais, & Circentium 
ludofum jumptibut, qui immoderate 
excreverant , tmpares , lite motam Prin- 
cipit gratin, altero Consalatu , immen- 
sis divitiis ittvidiam verebatur .• male 
consultus , qui , ubi somma grafia , 
magna opes, adrepens invidia , suspe- 
(iam & intutam esse modettiam, de- 
coros vero tutos honores maxima, 
modo non immodicos , haud intelligeret . 
M. Viiicii XXVII. Messalina, ob luxusmoni- 
iuin«. menta, qua invidebat, ,/Tsiatico in- 
fensa , quid adversus eum valeret , M. 
f'inicii mina pratentavit . Bis Consul , 
Pan e Consiliari ortus , Casarmn ad- 
jinitate (a) inluttris , Pinicius ipti tan- 
to erat suspeciior , quod ab ealasut, 
interfetla uxore ejus Julia. Metumju- 
roremque addiderat pudicitia incassum 
tentata . Obscurum tamen scetus qua- 
sivit ; virumque invisitm timul (yidi- 
letium, hietioribusque temporibus di- 
gnum , veneno sustulit . Funere publi- 
co Cr laudatione celebres fuere exse- 
quia * quod multis Jatum ea letale , 
qua lumanilatis expers ejus speciem 
ambit iosus ostentabat . 

w*’1m «*o -XX Vili. Tum^4iiniusGallus,cta- 

ris natalibus , faeie ignobili , de for- 
ì.rmtieioa. miore ingenio, inserere tese fortuna 
* 1 ? voluit .. Princeps , ufi rebatur, ab o- 
mnibut salutandus , si imperandi vo- 
lunlatem ostenderet , caepit ob generis 
claritudinem palam dominalionem ad- 
jetlare . Flec opes , nec arma aderant : 
complures tantum Cararis libertos at- 
que servos corrupeiat. Intanum regu- 
ìum non morte, qua indaruisset faci- 
nus , sed cxsilio, quo derideretur , mul- 
tavit Claudius ; hoc uno judicio,quam 
latis tot legibus, majorem laudem ad- 
CocrciiiLi- secuius, 

. XXIX. Haud minore fama, scelus 
tronoruiQ lìbertorum, qui adversus Patronos li- 

«iuriii* . 


XXVI. Furon Consoli- Valerio A- a«. * lu. 
siatico la i. volta, e M. Giunio 
lano di dignità pari, non di grazia ,vmi«oo^ 
e averi . Silano a suo tempo usci di «uiìm ri- 
carica. Asiatico se ben designato percSSM*.io. 
tutto Tanno, rinunziò . Esempio da- 
ta da altri , ma di poche fortune , e 
inabili alle spese de giucKhi Circensi 
cresciute alT eccesso . Ei però temea 
T invidia nel primo Consolato desta , 
per la grazia del Principe, e T im- 
mensa ricchezza : a torto ; che saper 
dovea , sospetta , e mal sicura esser 
modestia nel colmo della sovrana gra- 
zia e delle dovizie, se invidia n’ at- 
tacca: decorosi e sicuri i sommi o- 
Dori , se non eccedano . 

XXVII. Messalina d’ Asiatico ne- 
mica per invidia a suo sfoggiare, di 
sua possa contro lui fe’ prova nella 
ruina di M. Vinicio. Due volte Con- 
sole , di Padre Consolare , per Cesari 
affini illustre , erale egli tanto più 
sospetto, ch’ei n’era leso per la mor- 
te a Giulia, sua moglie, data. Tema 
e furore accrebbe l’ indarno tentata 
pudicizia . Ma giucò di veleno , e 
cosi alla sorda si disfece d’ un uomo 
odiato insieme e diletto, di miglior 
tempi degno . Con publica pompa , e 
panegirico celebrossi T esequie. Favo- 
re a molti in quell’ età accordato , 
che d’umanità vota con più zelo n’ 
affettava la tinta. 

XXVIII. Volle anch’ ei tentar for- F?l'i <>'••- 
tuna .'Vsinio Gallo d’ ajto legnaggio , d'^A- 

ignobìl viso , peggior indole . Prmci- onio 
pe, in sua idea, da acclamarlo tutti si JiV 
tosto che vaghezza mostrasse , pel 
chiaror del sangue fessi alla scopeàra 
a mirare al trono. Ma nè oro, nè 
armi ; e sol corrotti avea molti li- 
berti , e schiavi di Cesare.. Non di 
morte , eh’ avrebbe fatto nome all’ 
attentalo , ma d’ esilio , a più beflt quel 
Re di coppe punì Claudio ; cui fc’ più 
onor tal sentenza , che quel suo dilu- 
vio di leggi . 

XXIX. Con pari loda T empietà Liberi! cot- 
de’ liberti , che contro i padroni del- ”««> - • 

' *^1:1 AumzA de 

padroai* 


A vca fposAta Ciu!ìa figlia di Gemunico . 
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DEGLI 

btrtate ebutertntur , fìr ferociam do- 
m'morv.m 1 si per nejas saviretity cor- 
rifmit . Motus enim audacia eujusdam 
liberti f tjuod Patronum apud Tribu- 
no! plebi! deiuliaet, ir In eum pe- 
tiaet accepiaetque jpparltorem , (a) 
non modo illum ceteraque causa inne- 
xos punivit j* sed & ingrata liber- 
to! , de quibus Patroni qiiererentur , 
revocavit in servitutem ; advocaiisque 
torum negavit ^ se adversus liberto! 
ipsorum ju! ditlurum. -Dominos pari- 
ter exoiHs, qui agra adfefìaque man- 
' tipia in insulam (b) Mtculapii-, ttedio 

medendi, exponerent , lanxit , omnet, qui 
exponerentur , libero! fore , nec redituroi 
in ditionem domini, si convaluissent .• 
quod si quis necare qtiemmallet , quam 
exponere, eum ctedis crimine teneri. 

Pfiicei» XXX. Perum ab aquoad temeraria 
hb “‘iiìbri W® degressus , ir agre ferem absen- 
tnrpiterob- fia Htigotorum, qui ne causa caderent 
verebantur, judicia -uel retardari -uel 
rii fcpnpa- impedir!, pronuntiavit se absentibus 
ac prasentibus causam diUurum. 
Deinde nullo delebiit culpane quis, an 
aliquanecessitate cessaiset, sententiam 
tulit . Cum tamen vulgus utilitate pu- 
blica minus, quam voluptate mevea- 
tur, hac /udiciorum temerità! band 
ila fttit ingrata, uft eviluit uxorius 
Princeps , quod Sabinum, Cajo impe- 
ritante, Gallia Prafebium, tum morti 
in gladiatorio certamine destinatum , 
Messalina ob adulteriorum sccietalem 
servasse! t Femina, atrox Ubidinum, 
■quas prater Ctaudium cunbli noscerent , 
majorem adhuc iievidiam concitavi! -, 
cum Mnesterem , bis temporibus bistrio- 
nica laude summtim , stuprii ita inli- 
gasset, ut nec eum in scenam prodire 
sineret , nec ipse vellet , juraretque 
Claudius, illum secum non esse, ir 
per se non stare, quo minus vellet . 
Quid mirer magis. Messalina licen- 
ttarn, audaciamne Mnesterii, an po- 
puli Romani questus , an contumelia! 
Principi! , baud dixerim . 

XXXI. 


ANNALI. 3J5 

la liberti abusassero , e la ferocia de’ 

Padroni se a torto usassero crudeltà , 
corresse . Che tocco dall’ ardir d’ un 
liberto che ’l padrone accusò a’Tnr 
boni di plebe , e contro lui chiese e 
ottenne birroviere, lui non solo-, e 
quanti v’ ebber mano castigò, ma a 
schiaviti! tornò liberti ingrati , con- 
tro cui i Padroni fean querela ; e a' 
loro avvocati negò di proferir verso 
i lor liberti sentenza . I Padroni anco 
aborrendo, che nell’isola d’Esculapio 
esponeano l’ egri , e malsani schiavi , 
per tedio di curarli, fe’ legge, fosser 
liberi tutti l’esposti, nè tornassero 
in balla de’ Padroni, se guarivano: e 
chi in vece d’esporre, uccidea, fosse 
reo d’omicidio. 

XXX. D’ un salto dall’equo al be- Ciiudi» 
stiale, mal soffrendo che dall’ assenza 
ik’ litiganti timorosi di perder la li- libidini di 
te, si ritardasse, o impedisse il giu- 
dizio, dichiarò che presenti, o assen- tnMn«tc- 
ti , sentenzierà: e senza esame se col- 
pa, o necessità alcun -.jattenea , diè ^ 
sentenza . Ma come da capriccio , 
non da publico utile , si fa muovere 
il volgo, non fu mal presa quest’ir- 
regolarità di giudizio. Screditossi poi 
il troppo alla moglie ligio Principe, 
al salvar Messalina, a r^ion di lor 
tresche , ^ino , sotto Cajo , Prefetto 
della Calila, destinato or a morte tra’ 
gladiatori . Più ira si libidinosa don- 
na, a tutti for eh’ a Claudio, nota, 
concitossi , al laido suo tramestio 
con Mnestere, valentissimo allor i- 
strione, si, che non volea isse in 
teatro, nè ’l volea ei stesso; e Clau- 
dio giurava lui non esser seco, e da 
se non mancare che ’l volesse . Or 
che più mirabile, di Messalina la li- 
cenza , l’ ardir di Mnestere , i lamen- 
ti del Popolo, o del Principe i “vitu- 
peri ? 


XXXI. 
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Cd) I Tribuni dclU plebe non aveano 
Littori, ma altri cnntimili, detti in latino 
apparittres , perchè ad un lor cenno apparia- 
no , e ti preseotavan tosto. 


(*) Ofgi I S. Bartolommeo in isola , in 
Roma; era celebre in que’dl per un Tempio 
d’ Etculapio. 
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ìì6 SUPPLEMENTO DEL DECIMO LIBRO 

TVficii la XXXI. In tantji Principatus intiili- XXXI. In si scioperato governo Truia rt« 

fct^wnPro- rtniia , rvcnere tamen , que mapnos cosa pur fu , da far a gran Principi 

i^t.Prmapes haud dtdecutsscnx . Regnata onore. La Tracia, sm qui regno , x.eaeetoof 
hatìenus Thrjcia in Provincìam red.:- fessi Provincia . Celeberrima fu anco <liT«t>rota- 
WcrniisiT*^'’- Perceìeùris quoque fuit legatio e l’ambasceria di Taprobane. Fu gran “ ' 
Tnproùjne (a) missu. ^tcrwn orbem pezza creduto esservi altro Mondo , 
tertpnunes}c,tiiuexistimatum,^ntìch- detto Antipodi, scoverto poi isola 
tionim afipeUatione .• insulam esse, per le vittorie d’Alessandro Magno. 
^lexanrlrt Magni ■viUoriit innotuit . Altro e più certo i Legati venuti a 
Pinta &• (ertiora docuere Legati , Ro- Roma , ne dissero , eccone come , sul- 
mam advetìi . qua fortuna conti- le tracce di Plinio di naturai istoria 

gerii iPlinium, btstoria naturalisfioren- illustre Autore. 
tissimum scriptorem , secutus expediam , 

Huim it|Ti. XXXII. x/hnii Plocami, qui ma- XXXII. Un Liberto d'Annio Pio* Oceuìon ai 
r/V (b) rubri vc3ìgJÌ a fisco sederne- camo che dal Fisco compro avea 
rat , Libertuf circa Mrabiam naviganSf imposta del mar Indo, l'Arabia co- 
raptusque ^quilottibus {c) prater Car- steggiando, spinto oltre Carmania da 
maniam, xv. die Hippiiros portum in- tempesta il di 15 . prese terra in Ip- 
veldur est.- hospitah Regis clementia puro. In sei mesi, mercè l’ospitale 
sex mensium tempore imbutus adtoquio , clemente Re, apparata la lingua, po- 
percuniìanti postea narravit Romanos tè poi a sue ricerche narrar di Ro- 
& C lesa rem, Mirum inmoduminau- ma e di Cesare. Al racconto gran 
ditls justitiam ille suspexit , quod pa- colpo la giustizia li fé’ , che di par pe- 
rcs pondero dcnarii essent in capttva so eran le monete nella borsa dell’ 
pecunia, cui» di-versa imagiaes indica- ospite mostrando i diversi conii es- 
rent a pluribus fabios & hoc maxime ser fatte da più d’uno: e indi sopra 
sollicitaius ad amiciliam, Legatosqua- tutto mosso a legar amistà, quattro 
Suor misit , Principe eorum Rachia, Lnatì spedi sotto il capo Racnia . 
iriui.Bici- XXXIII. Nostrum calum (d),suas XXXIII. Il ciel nostro, e lor om- Coitumi_, « 
ui h nut. timbrar (e), mirati, ipsi in Urbe, pe- bre ammirando, fèrono essi stessi *' 

regrinitatis avida, admirationi fuere , ammirazion di Roma curiosa di fo- 
Ex iis cognitum sua in insula quingen- sestieri. Da lor si seppe, far cin- 
ta esse oppida: Palasimundum omnium quento città lor Isola, Palesimondo 
ibi clanssimum , ac Regiam CC. mill, la Capitale con sua Regia , CC. mila 
ptebis ({).- servum nomini non in anin», a verun soggetta: non dor- 
diem aut interdiu somnum: agros di- mirsi che a notte, porsi studio all’ 
ligenter coli.- vitis usum non esse, po- agricoltura^ non v’ esser viti; mapo- 
mts abundare : esse in piscatu volupta- mi in copia : dilettarvisi di caccia , 
lem, testudinum maxime, quarum su- massime oi testuggini, i cui gusci fa- 
perjicie familias habitantium conlege- ceano i tetti delle case; queste esser 
reni .- adificia modico ab humo exsta- basse : non salir mai di prezzo i vi- 
re: annonam numquam augeri : non fo- veri: non esservi Foro o liti. Adorarsi 
ra litesve esse; coli Herculem; festa Ercole: le feste passarsi in cacce, es- 
venaiione absumi jgralissimam eam li- ser la più gustosa d'elefanti, e ti- 
gribus elephantisque constare . Regem gri : farsi dai Popolo il Re , vecchio , 

eh- cie- 


ca) AI presente l’ itola di Ceilan. (r) Cangiato luogo cangiavano l' ombre 

(.t) L’ittesso che ora il nur Indo. de’ loro corpi , che non pili cadeano ad Aur 

(f) Ai^uiione cioè vento tempestoso , co- ttro , ma a settentrione . Mttimr mirum iir 

me bene spiega Arduino. L’aquilone in sen- crei umirei ruei tir neitrum calum cedere non 

so proprio del vento nord-est di questo no- in suum, Plin. hist. nai. L. VI. c. 21. 

me , s.irebbe stato vento contrario a quella (f) tc Regi» CC. par. Plin. hist. 

aavigarione. nat. L. VI. c. aa. tdit. Venne Altre ediiio* 

(d) Distinto d’altre stelle che il loro, in, CC. m. l'Mie, (.]•*. . 1499. 
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degli annali. 


^ 11^1 a Populo sentEla clcmentiaquc ,li- 
htros non babentem ; &“ sì postea gì- 
gnat y abdicati y ne Jiat bereditarium 
Regnum.- ReQores et apopulo xxx. da- 
ti nec itisi plurium sent^lia quem- 
guam capitis damnati ; sic quoque ap- 
pellatìonem esse ad Populum ; tXX. 
jud ice s dati ; si libetem teum amplius 
triginta , iis nullam esse dignationem , 

f ravissimo probto . Regi culliim Li- 
eti Patti s y cetetis y/ftabttm c Regent , 
si quid delinquat , morte multati , nullo 
interimentCy arversantibus cuntìis y O" 
commercia etiam sermonis negantibns . 

XXXIV. Hiec oh nonitatem attdien- 
tibus grata . Libentius vero, lìcet baiid 
sine invidia , auditum , ibi vitam bo- 
minum centum annis modicam : ìnsu- 
lam altri margatitarimiqiie grandloritm 
fertilioremy quam Indiam . PauHuìum 
invidiam irnmìnuit vitioriim societas , 
Romana luxurite commcndatio . Fa- 
tebantur enim Legati sibi aurum & 
argentum in pretio : marmar testtidinis 
simile, gemmas margaritasque in ho- 
nore multo prteslanliores haberitipso- 
rum opes majores esse , sed apud Re- 
manos opuìentia majorem usum. 

D* Strllns XXXV. Talia in Insula, extra or- 
quoi)ut <tt- bem a Natura relegata , multi eo ma- 
mirabantutf quod de Seribus pror- 
rif formi , sus diversa prtus audita , certtoribus 
rnm5"r^ tum firmata. Memorabat enim 

«io. Racbia, ultra montes Emodos (a) J"?- 

ras (b) , lanicio (c) silvarum nobiles , 
ab ipsis aspici ; advenis sibi occursa- 
re / notos etiam commercio •• Patrem 
suum eo commeasse : illos excedere ho- 
minum magnitudinem , ritti Iis comir, 
cteruleis oculis, oris sono truci, nullo 


clemenré, senza figli, cui se poi ab- 
bia , deporsi , a non far ereditario il 
Regno: da quello darsi isi 50. assesso- 
ri : a voti de’ più spedirsi le sentenze 
capitali : 1 ’ appello farsi al Popolo , 
che dà 70. Giudici ; liberando più di 
trenta di loro il reo, smacco grande 
esser a quelli , che lor sentenza non 
valesse. La Religion del Re, quella 
del Padre Bacco , degli altri esser 1 ’ 

Araba, Reo il Re punirsi di morte, 
non che s’ uccida , ma fuggendol tut- 
ti , senza pur parlargli . 

XXXIV, Gradironsi tai novità , e 
più , non senza invidia , 1’ udirsi , la 
più corta vita esser ivi cent’anni ; e 
l’ isola d’ oro e di margarite di con- 
to, abondar più deli’ India. L’invidia 
scemi) alquanto l’averli sodi de’ vi- 
zii, e l’esaltar i Legati il lusso di 
Roma, confessando essi aver in pre- 
gio l’oro e l’argento; il marmo so- 
migliar la tartaruga, stimarsi assai le 
gemme e le margarite migliori: aver 
essi più ricchezza , ma più uso far 
della loro i Romani . 

XXXV. Tai cose in Isola, fuor "«>*•!»«« 
del Mondo rilegata da Natura , tanto 
più in molti poterò, quanto più cer-"«fs«>. 
ti rapporti nuove confermavan tut- 
te diverse de’ Seri già spacciate ; nar- x 
rando Rachia , in là dagli Emodi ve- 
der essi i Seri , famosi pe’ fili di lor 
selve : ir questi incontro a’ forestieri : 
esser noti per commerzio : suo Padre 
esservi staro : ecceder essi 1’ umana 
statura, aver biondo crine, occhi az- 
zurri , cruda voce , senza commerzio 

di 


(«) Monti tra gli Sciti , t gl’ Indi so- 
pra il capo del Gange . 

(b) Non gii i Cinesi , ma gli Sciti ver- 
so oriente vicini alla gran muraria della Ci- 
na, che gii d’ allora era in essen; in fran- 
lese, l’Efifur. 

(c) M ’ è piaciuto spiegarlo col nome ge- 
nerico fiti : da Plin. VI. 17. e da Ammiano 
Marcellino XXIII. 21. impariamo che questi 
Seri non da’ bachi da seta , ma dalle foglie , 
scorze, e frutti de’ lor alberi facessero il lor 
Elo, c quindi le tessiture , che qui impro- 
priamente dicesi Isnicium , mentre era tutt* 
altro che lana nel comune significato . Equan- 

C. Tic. Tom. I. 


to a* frutti chi ha veduto, com’ioìlCoccod* 
India, non può dubitarne. Anco a di nostri 
son molto in pregio le tessiture che si dico- 
no scorze d’ alberi . Un industrioso mec- 
canico in tal genere m’ ha mostrato delle ma- 
tasse di scorza di gelsi da lui fatte filare . 
V’ erano for^ anco nelle selve c campagne 
de’ Seri certi vermetti , come bruchi che in 
gran copia per gli alberi lasciavan delle lun- 
ghe fila. SI nmuhi il du-Htldt dttcrìpt. dt 
l'Empire de le Chine. T, II. pag. Z07. ma 
saran questi vermi afiatto diversi nella natu- 
ra, e nel lavora dal bigatto. 
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eommercio lingua ; ferìs qmJem per- 
similesj caetum rehquorum mortalium 
fugerer mitestamen, juttet, commer- 
cia ita peragere, ut fiuminis ulteriore 
ripa merces potitat juxta venalia tol- 
lant, si piaeeat permutalo . Talee vir- 
tutes in taliius honinibus aliquis for- 
te mirabituTj miretur magie, tot pe- 
riculie, impensis maximie, & lenta qui- 
dem , sed certa & irreparabili imperii 
retina, matroetalis libidinie velamenta 
eimul O" inrit amenta inde arctsei. 


di lingua , fuggir ^uai fiere il conMr- 
zio d’ altr’ uomini : ma esser miti , 
iusti, c lor traffico, torre in cam* 
io di sue merci le lasciate alla con; 
trorìva, se piace il contratto. Chi di 
tai virtù in tal gente stupisce, stu* 
pìsca anzi, eh’ a tanti rischi e spen* 
dio con lenta ma certa irreparabit ro* 
vina dello Stato, traggan di li no- 
stre Dame i veli , e’ fomenti insieme » 
libidine- 


IL FINE DEL DECIMD LIBRO, 
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CORNELIO TACITO* 




BREVIARIUM 
LIBRI UMDEQMI ANNALIUM. 


/. Porttntosa anni initia , CJétudtusCtn» 
sor» II» Pol/kitf liberti y adrogantìa ^ 
pana» III» Auto Plautìoy Brìtannorum w- 
Hori y decrefa ovatto » Vospasìani vìrtut 
tr premia . ly, Revocatur majestatit cri* 
mtn » y» Messalina y y/teffii soeietate au* 
dax » in civium fortuna! grassatur » £• 
verso Pompejo Magno y Poppaam & yate* 
fittm Asiatieum etreumvenit , yi» yaterius 
Asiatscus y yitellis ; Poopaa , Messalina 
artihus evertuntur » yili. Kquitibus Roma* 
wis ptrntcitm adfert insmnnium • IX» In 
ndvocatorum ptrfdiam Un Cincia f agita' 
turi pecuniisy quas caperent y posttusmo* 
dut . XII» Partbi discordanti Bardane! 
caditun regnat Gotarzet» XV, Ludi sa* 
aularet» Xyi» Insana Messalina tf Sitii 
libido . Xyil» Claudius , matrimonii sui 
ignarusy munia centoria usurpat: $rts no* 
vas literas addii » XIX» Senaiusconsultum 
de baruspieum disciplina. XXI. Cberusco* 
rum gens Regem Romapttit» XXll.Cor* 
buio Cbaucos reprimit : alia moliturus » 
caso Gannascoy ni Claudius y ducis virtù* 
ttm veritusy novam in Germani atvim prò* 
hibutsset » XXV, Cuftii Ruf obscuritat 
tf incrementa , XXyi. Cn» Novius cum 
ferro in Principem deprebensus » Ouattura 
brigo ae viees * XXyil, De supplendo Se* 
natu agitasur » Calli , civitatr Romana 
pridem donati y jus adipiscendorum in 
àc bonorumy causam eorum orante Prtnei* 
pcy adsequuntur» XIX» Lustrum condi* 
tum , XaX, Messalina y Silio palam nu- 
bi! . Claudius trepida! : libertorum !amen 
impulsa in unorem tf tibidinum ministros 
animadvmj! . XL//« Decreta Nstreisso 
guaitoria iasignia» 


S O MM A RIO 
DEL UBRO XI» DEGLI AWIALl » 

I. Portentosi principii deli* anno. Ciau* 
dio Censore. II. Arroganza i e castigo di 
Polibio liberto. 111 . Ovazione decretata 
ad Aulo Ptauzio vincttor de’ Britanni • 
Virtù e premii di Vespasiano. IV. Ri- 
messo il crimenlese • V. Messalina > per 
la società di Virellio« andace mette a sac- 
co i Cittadini. Atterrato Pompeo Mi- 
gnO| insidia Poppe a i e Valerio Asiati- 
co. VI. Valerio Asiatico 9 daViteUio; 
Poppea y da Messalina , rovinata . Vili. 
Un sogno rovina certi Equestri , IX. Con* 
tro i perfidi Avvocati chiedesi la legge 
Ciocia i tassato il loro onorario. Xll. 
Parti in discordia: Bardane ucciso: re- 
gna Gotarze. XV. Feste Secolari . XVI. 
Paxza libidine di Messalina e Silio . XVII* 
Ignaro di tai nozze Claudio entra Censo- 
re ; tre nuove lettere aggiugne . XIX. De* 
creto di Senato per regola agli Aruspici • 
XXt. I Cherusci chiedono Re a Roma • 
XXII. Corbulone abbassa t Cauci : da 
non restar qui 9 acciso Gannisco 9 se Clau- 
dio 9 suo valor temendo 1 non impediva 1 
nuovi passi contro i Germani « XXV. O* 
scurità 9 c progressi di Curzio Rufo • 
XXVI. Gn. Novio colto armato contro 
il Principe . Origine e vicende della Qjac* 
stura. XXVIL Trattasi di supplire al 
Senato. I Galli fatti già Romani » il drit- 
to acquistano degli onori io Roma 9 lor 
causa perorando il Principe. XXIX. Lu- 
stro fatto . XXX. Publiche oozac dì Messy 
lina» e Silto. Claudio vacilla: ma da* li- 
berti impioto la moglie, e* ministri di 
libidine punisce . XLII. Decretate a Nar- 
ciso i fregi questorìi • 


» . / 



V V a HAC . 


I 

I 

li; 


r* 

1 

r! 


4 

v» 

-t 

♦ 

^ f 


i 

M 

• • 

. I 

i 


> 


Digitized by Google 


u» 


SUPPLEMENTO ALL’ UNDECIMO LIBRO 


H«C GESTA AKNIS DUOBGS 
An. U.C. £a. Cur. 
nccc. 47. Coss. 


Ti. Claudio Cx< 
JARE IV. 

L. ViTELLIO III. 


Ccnsor • 


I- jyo/tTE.VTOSIS inìtus Inchruh 
Chr. 47- tacularis anniis , quo Claii- 

^ ^ dlus Ofrar IV . , sed suf. 
ciiudioi fectus tantum , novo circa Principem 
exemplo , L. Vitelllus III. y consula- 
tum inicre . Ipsis K.dcndisJ anuariìs , 
noSe , cjua defeci t Luna, Tberam' in- 
ter Gf rherasiam in Mgao mari eiia- 
ta ini uh (a) . Fabuìas addidert , qui 
phatmcem (b) in Vrbem adìatmn , vi- 
dendum in Comitio (c) propoiueruni . 
Mendadum , Hcet omnibus compcrtum , 
a plebe tanica spethtuin est avide , 
atque etiam atdis testatum . Princeps , 
alias in curas mtentus , censorium no- 
mea , post Paullum Phncumque cen- 
sores negleldum , cum consuhn adsum- 
psity ut Reipublica y labentibus Sitcu- 
lis simulque gllscentibus vitiis fatis- 
centi y subvemret . Quidam Senalorum , 
luna ad inopiam coniemptumque deh- 
psi , Ordine moti sunt . .At Equites , 
numero &“ opibus luti y Principi! sc- 
veritatem effugere . Cetera censura 
multiiudine legum corrupta . 

II. Pudebat quoque Principi! , ine- 
ro«*iitii & stduli y qui Rempublìcam leglbus 
***•*• fatigabat y dum iptius domus majori- 
bu! vitiis urgebatur • pr avalida in 
dies libertortim adrogaatia . Patien- 
tiam y metu magis , quam reverentia 
diu exercitam , vide rei indignitas . 
Forte cum in theatro panlomimus il- 

lud 


PolyM 
Wrti , 




Consoli . 


{ Aulo Vitellio . 
L. VirsANio Po- 

BLICOLA . 


CORSO DI DUE ANNI. 

An. di Roma ucce, di Cristo 47. 

^ Ti. Claudio Ce- 

^ SARC IV. 

C L. Vitellio III. 
An. di Roma dccci. di Crino 48. 

r Aulo Vitellio. 
Consoli . < I.. VipsANio Pu- 

C BUGOLA . 


I. 


3. An. di Ro. 


P ORTE.vTosi principii segnala- -vn-- -. 
rono 1’ anno Secolare , in cui c^to%7^ 
Claudio Cesare la 4. volta Po'tfMMi 
ma sol surrogato , nuovo esempio in S.'lr «i» 
Principe y L. Vitellio la z. luron cundìo 
Consoli. Il di I. Cennajo la notte ‘ 
dcll’ecclissi , tra Gozi eSanterini iitU’ 

Egeo spuntò un’ isola . Fu una fola 
la fenice portata in Roma da mo- 
strarsi nel Comizio; che se ben mar- 
cia fandonia, fu dalla plebe avida- 
mente mirata , e fattane rogito . Il 
Principe altrove intento col Conso- 
lato il grado prese di Censore dopo 
Paolo , e Fianco , non curato , a pun- 
tellar la Republica, che crollava da 
vecchiaia, e da’ vizii predominanti, 

Rimaser cassi de’ .Senatori per lusso 
rovinati , e in ispregio . La scampa- 
rono i Cavalieri per lor numero e ric- 
chezze . Il resto della Censura fu co 
me fu , per le tante leggi . 


II. Altro sfregio a quella testa vuo- ArronBM , 
ta che anfana a secco , e con leggi so- 
vra leggi tempesta il Mondo , or che in i»no • 
peggior fogna sua casa affoga , era la 
sempre maggior arroganza de’ liber- 
ti . Cesse la lunga pazienza , più ti- 
mor che rispetto , all’indegnità. Al 
proferir in teatro un pantomimo quel 

del 


(4) Seneca Qaast. nts. VT. ai.TArre», 
^ T Arroti am y Or tane nostra asatis insulam 
sps^ontihut mkps in ÌEgeo mari tnatam quis 
nuhtat ? Quivi stesso nuove isole spuntaro- 
no di mano in mano , nel 7215. di State . 
Nel 14A7. a a$. Novembre. Nel 1573., e 
questa Ai chiama tutUvia U piccola Cam- 


meni, e anco la piccola ìsola bruciata. Nel 
'7<>7-.a Maggio. V. Frane. Richard, 
Relation de P hit de Som’ Ermi pag. m. 

(i) Della Fenice parla a lungo Tacita 
nel Lib. VI. n. a8. 

(0 Era il Comizio nel foro A ani’ una 
parte di questo , nell’ ottavo rione di Roma . 
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Aiilo Pl«a* 
tio f Briun* 
norum v- 
Aori, decre- 
ta OVJt'O . 

Vaspisiini 
vtrcus 9t 
premia • 


Itatrocatar 
maiatutit 
crinita • 


DEGLI 

hd yatis di&um Res (a) noitferen- 
da oftbus potens mastigia , protutisset , 
ommom ora statini in Potybium con- 
versa, qui majore audacia ejusdem 
Poeta versum vociferatus est, Reges (b) 
quoque extitisse de caprariis . ^dver- 
sus taìem hominis impudentiam immo- 
tus fuit Princeps . Sed vota civiuin ab- 
solvi t Messalina.' non tamen redi stu- 
dio / sed sernper infida sceìerum socio- 
tate accensa , Polybium , suis adulte~ 
riis iniigatum, corripuit &" inter fecit .• 
laudandum quidem , ob literarum studia 
(t) in^enii facilitatem, ni ingenuas 
artes probrosa fortuna dehonestasset , 

III. Veruni, ne continuis Messalina 
fvdilatibiis avocetur legentium ani- 
mus , latiora de Britannis narrandmn. 
.yfulus Plautius , quem supra memora- 
vi, rem Romanam lentis, sed certis , 
promoverat incrementis , Barbari fru- 
stra impetus fecero, peregrina don^i- 
nationis odio &• locorum periria ad fi- 
duciam elati sernper restitit ducis 
pTOvidentia , & Vespasiani virtus in- 
territa. .,-fdversis casibus frodi , ni- 
bil jam audebant ; & Plautius pacis 
artibus dominationem ultra intendit . 
Cum bella itastarent, missus estpro- 
prator Ostmius Scoppia, qui f clic iter 
carpio centinuaret . Plautio decreta o- 
vatio ; Urbemque ingresso obviam pro- 
gressus est Princeps , & in Capitolium 
eunti , indeque reverteuti latus texit 
forte ultra Imperatoriam majestatem', 
at non supra Plautii merita, civilis. 
Vespasiano , ob domitas vatidlssimas 
duas gentes , Vedemque insulam in 
deditionem redadam, data triumpba- 
Jia ornamenta . 

IV. Hac inter recruduit , vetus Ur- 
bi maJum, majestatìs crimen, tuendi 
Principis specie ,■ sed pradandi causa 
repetitum. Accusati plurimi. Ignobi- 
Its lutata est humilitas , diditante 
Principe.' De tmlice , ut de fera, non 
esse yindicandum . In hoc stetit cle- 
mentia. Savitum in nobiles potentes- 

' que 
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del Poeta ; ebe rabbia un guidone in 
detta.' artisaron tutti Polibio ; che rispo- 
se di trionfo .«olio stesso Poeta : Anco 
de’ caprai sono stati Re . A tanta tra- 
cotanza non fc* mossa Claudio . Ma 
i comuni voti empiè Messalina ; per 
virtù no : ma per non serbar fede a’ 
compjici stessi Polibio tolse di mira , 
e uccise, di reo commerzio seco in- 
vischiato; uom di merito per lette- 
ratura, e bell’ingegno, se l’ ingenue 
arti con ontosa fortuna non disono* 
rava. 


nr. Ma per non disgustar coll’ as- 
sidue sozzure di Messalina chi l^ge,PUM'ovia- 
narriam di più lieto de’ Britanni . Il 
ben publico a lenti , ma certi passi ctei«» . 
curato avea Aulo Plauzio sopra men- 
tovato. Indarno fero i barbari delle pùiàao. 
sortite per odio a straniero giogo, e 
fidati alla pratica de’ luoghi : fé’ petto 
sempre del Duce 1’ accortezza e l’ in- 
vitta virtù di Vespasiano . Da’ lor 
sinistri abbattuti , baloccavan essi , e 
Plauzio coir arti della pace dilatava 
il dominio . In tale stato mandossi 
Ostorio Scapula propretore a com- 
pier la felice opera. A Plauzio fu de- 
cretato il minor trionfo. Entrando 
in Roma uscì incontro il Principe ; 
e fugli a lato al salire, e tornar del 
Campidoglio; oltra forse l’imperato- 
ria maestà , ma non oltra al merito 
di Plauzio. A Vespasiano per due 
fortissime nazioni dome, e resa dell’ 
isola Wight, dieronsi le trionfali. 


IV. Ripullulò intanto l’antica pe-5ÌSnS«'* 
ste in Roma del crimenlese per far 
bottino, aonestandolo colla salvezza 
del Principe. Molti furo accusati: 1’ 
ignobili difese lor bassezza , sulla mas- 
sima di Claudio,, non è a far vendet- 
ta d’ una pulce come d’un leone 
e qui restò la clemenza : nobili e po- 


/ 


f 


j) ìrif «vro^tT, . 

0) Bi-iXhi x'*< r/h irtii a!. 

99 Kit . 

r uno • l’,lt,o v.in Dione L. LX., p 


(0 Della letteratura , e stuJii di Poli- 
bio V. Sveton. »» C/W. XXVIII. , e Seneca 
de Coa/oter, ed ?o!jk. , nussime al c. aj., 
3,6., a/. 
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SUPPLEMENTO AL 
qticd f«li ad pradam tufficennt . 
C^tqu* ita pereuutibus deerat etiam 
cemntune suo prìoribus _ Ptincipatibus 
solatium , citm , vel morituri , de Clau- 
dii erudeiitat* queri non possent y uxo- 
riam ejus imbecillitatem miseraren- 
lur. 

j.V- tantarumq^ c,f- 

Viitiiii »o- ditim causa eros Messalina . Femina 
Sm*'Ìi *Ì- ^‘^'dinum adsuetudine , & Fitellii , 
vium far- scelerum satelìitis, societate audax y in 
*'^''^‘^'“10 fortunasvitasqueimpunegras- 
rtm' P koi- taòatur. Loco crimtnum erant mutie- 
^)oM*i!n^, odia. Sic in Pompeii Magni ^ (a) 
Vtr<^in * quem nobilitar , & cum Casarum do- 
Mitkum mo adfinitas in invidiam adduxerant , 
■il™"'*' pemiciens ruit. Mox Poppaam & Fa- 
lerium y^siaticum , il/am ob pracetlen- 
tem forma pukbritudineni , bunc prò- 
pter ingentes opet , ipsosque Poppate 
amores odiosum, circumvenit . (') Nain 
Falerium y/fslaiicum bit Consulem , 
fuisse quondam adulterum ejus credi~ 
dit pariterque hortìt inbians quvt ille 
a Lttcullo (b) coeptos intigni magnifi- 
centia extolleòat , Suilium accutandit 
utrisque immittit . y^djungitur Sosi- 
bius Britannici educator , qui per tpe- 
ciem benevolentia moneret C/audium y 
auri vim atque opes Principibus infen- 
tas .• pracipuum autiorem %, 4 siaticum 
inttrjicitrtdt Catarir , non extimuisse in 
conciane Popoli Romani fateti, gloriam- 
que facinoris ultra petere : clarum ex eo 
in Urbe, didita per provincias fama , 
parare iter ad Germanicot exercitus , 
quando genitus Pienna , multitquo & 
validis propinquitatibus subnìxus, tur- 
bare gentiles nationet promptum babe- 
ret , .Ai Claudiut nibit ultra scrutatus , 
citis cum miiitibus, tamquam opprimen- 
do 


C<) Figlio di Crisio, e Scribonia , ma- 
rito d’Antonia Figlia di Claudio. 

(b) L. Lucullo, prima per maraial va- 
lore chiarissimo , poi per lusso , tutte le 
gran rìccheize partoritegli da sue militari 
imprese adoperò in fabbricarsi bagni, pas- 

Per la perfetta integriti di questa nuova 
(dizione, e perché nulla mancasse alla chia- 
ra intelligenza di Tacito, ha il Traduttore 
di Brotiar fomiti di postille o sia it anno- 
tazioni tutti i libri degli Annali , e i cin- 
que delle Storie, che n’eraa senza, fi Da- 


' UNDECIMO LIBRO 
tenti , alla mazza ; che soli biutaraiM 
a preda . SI mancava agli oppressi il 
confono degli ultimi governi; e gli 
stessi che moriano, dolersi non sa- 
pean di crudeltà in Claudio , e ’l 
compiagneano di debole, e tutto mo- 
glie. 

V. Tante stragi , per lei sola pia- Bfctiaiim ■. 

gnendosi ; che per a^to a libidini , vT- 
per consorteria di ViteHio , di sue e- ><U'<> *uai- 
normità braccio , contro beni e vita 
altrui scagliavasi impunemente ; e ba- ixiini . At- 
stava Mr colpa il suo odio. Si la ro- 
vina fe’ di Pompeo Mi^no da lei im- Mifno io- 
perversato per sua nobiltà e affinità^,'* 
alla casa Sovrana. Tese poscia agua- imìÒ Aiì». 
to a Poppea, e a Valerio Asiatico, 
a quella per la gran beltà; per le 
gran dovizie a questo, e suoi amori 
con Poppea; (*) credendo che Vale- 
rio Asiatico, stato due volte Conso- 
lo , già si giacesse con Poppea , e 
anche adocchiando il giardino che 
comperato già da Lucullo , egli con 
superba magnificenza abbelliva , fece 
lui, e lei da Suilio accusare; e Clau- 
dio quasi per carità avvertire da So- 
sibio , ajo di Britannico , che que- 
sti tanto ricchi , e potenti non fan- 
no pe’ Principi : e che Asiatico prin- 
cipale nella morte di Cajo , ardi con- 
fessarla in parlamento al Popol Ro- 
mano : e se ne vanta , e vassene 
per Roma chiaro : e per le provin- 
cie corre fama , eh’ ei vada a sol- 
levar gli eserciti di Germania ; che 
come nato in Vienna , e potente 
per molti e gran parentadi , gli m- 
ria facile . Claudio senz’ altro in- 
tendere , spedisce Crispino Capita- 
no della guardia , con gente in fù- 
ria , 


seggi, edilrziì , in acqnistir pitture, e scol- 
turc; e sovra tutto in farsi magnifici orti , 
e giardini, celeberrimi a quell’ eli e nell* al- 
tre appresso: erao questi ove ora i Triniti 
de' Monti . V. Plut. in tucul, pag. Ji8. 

OQii rientra Tacito. 

vanzat! sopra i soli primi sei Libri degli 
Annali scrisse le sue. S' i anco io questo 
seguita la maniera del Davanzati , non cen- 
nando i Popoli antichi ec. poich’ egli non 
ne accenna . 
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DEGLI A 

d» btìloy Crìtf^tmm pTttorìi Pr/tfef^m 
misit : a qu» rtfertut est apud Bajas , 
vinclis^ htditiT in Uriem raptus . 
y.itriui VI, data Sematus copta., /*• 

vÌi’im”*’ *ftt cubicumm auditur. Messalina co- 
Poppa»’ ram. EtSuilio corruptionem militum , 
“'“m” pecunia, <*r stupro in omni fio- 
*criuBtu. gitio obstnctot arguebat, exinadmlte- 
rium Poppaa, acpcstremummollitiam 
corporit objeSante . -Ad quodviBosi- 
lentio prorupit nuse &„ Interroga, 

„ inquit. Sui/i, filios tuos, vinm 
,, me esse fatebuntur : “ ingressnsque 
defensionem commoto majorem in mo- 
dum Claudio, Messalina quoque la- 
irpmas exchtit • quibus abluenais cu- 
biculo egrediens , monet Pitellium ne 
elabi reum sineret. Ipsa adperftkiem 
Poppaa festinat subditis qui terrore 
carceris ad voluntariam mortem prò- 
pellerent.- adeo ignaro Catare , ut pau- 
eos post dtes epSantem apud se ma- 
rttttm ejus Scipionem percuuHaretur.' 
Cur sine uxore discubutsset? atque il- 
le funSam fato responderet , 

VII. Sed consultanti super absolu- 
tione Asiatici, jìens Vitellius comme- 
morata vetustate amicitia, utqueAn- 
toniam Principit Matrem partter_ ob- 
servavissent ^ dein percursis Asiatici 
in Rempublicam crffieiis , recentique 
advertut Britanniam miiitia, quaque 
alia concilianda misericordia videban- 
tur .• liberum ei mortis arbitrium per- 
misit ; Cy secuta sunt Claudi! verba 
in eamdem clementiam. Hortantibus 
debinc quibusdam mesiìam, &■ lenem 
exitunt, remittere beneficium Asiati- 
cus ait : & usurpatis quibus insueve- 
rat exercitationiotts , lavato corpose, 
hilare epulatus, cum se honestius cal- 
liditate Tiberii, vel impetu C.Casa- 
ris peritunim dixisset , quam quod 
fronde muliebri , ti>- impudico vitel- 
lii ore caderet , veaas exsolvit . Pise 
tamen ante rogo, jussoque transferri 
partem in altam, ne opacitas orbo- 
rum vapore ignis mìnuereturj tan- 
tum UH securitatis novissima fuit. 

Equitibus vili. Pocantur post hoc Patres » 
p«°n!c?»ra pcrgitque Suiiius addere reos Equites 
io. Romanos illustres, quibus Petra co- 
«ooitiium . gnomentum. At catissa necìs ex eo , 
quod domum suam Mnesterìs Pop- 
paa 
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ria , quasi ad o^prinere una guer* 
ra: trovalo a Baja, i^ato, menalo 
a Roma: 

VI. non in Senato, ma in came- 
ra, presente Messalina . SuiJie gli 
rinfacciò , aver con denari , e lussu- 
rie corrotto i soldati ad ogni brut- 
tura, adulterato Poppa, servito col 
corpo suo per fémmina. A questo 
ruppe il silenzio, e disse, „ Ti &■ 
„ ran fede i tuoi figliuoli , Suilio , 
„ che io son maschio. “ Entrato a 
difendersi , mosse molto a Claudio P 
animo, e a Messalina k lagrime . 
Esce, ner asciugarle, di camera , e 
coraana a Vitellio , che non lo 1»- 
sci scappare, e sollecitando la rovi- 
na di Poppea, manda a spaventarla 
di carcere, e indurla a uccidersi , tan- 
to senza saputa di Cesare, che po- 
chi giorni poi , mangiando seco 
pion suo marito, il dimandò , pre- 
chè fusse' venuto senza la moglie: ricv 
pose esser morta. 

VII. Consigliandosi dell’ assolvere 
Asiatico, Vitellio piagnendo, ricor- 
ikto quanto tempo erano stati ami- 
ci, e divoti di Antonia Madre , e 
quanto Asiatico fatto avea per la Re- 
publica, e in questa guerra di Bri- 
rannia , e altre cose , che pareano 
dene per muover compassione ; con- 
chiuse potersi al misero far grazia 
di morte a sua scelta , e Claudio 
glie k fé’ con eguali parok pietose. 
Confortandolo alcumamoNe, per di- 
giuno meno aspra , Asiatico disse : 
„ Io vi ringrazio , “ e dopo sue u- 
sate' cure, lavatosi , mangiato alle- 
gramente, dicendo, che ^i sarebbe 
stato più onore esser morto per sa- 
gacità di Tiberio, o per furore di 
Cajo, che ora per frode d’una fem- 
mìiM, e per la bocca di Vitellio im- 
pudica : SI -segò le vene . E prima ve- 
duto il Tt^o suo , comandò rifarsi 
altrove, acciò il vapore non abbron- 
zasse le piante; di si férmo cuore fo 
sino all’ultimo. 

Vili. Radunato poi il Senato , Sui- 
lio seguirò d’accusare due illustri Ca- 
valieri Romani , detti ambo Pietra , 
per aver prestato la lor casa agli ab- 
oracdarì di Poppea con Menestere: 


V«Ifr!oA* 
sinico ds 
ViteUio ; 
Popprstds 
MensliRSi 
tovinsta* 


Ufi lOgQO 
rovina cer- 
ti E«iue- 
ttTÌ . 


In tdfoci. 
tortim per* 
fidiaa lex 
Cincia fla- 
ti tatù r t 
pecuaMt ^ 
quM capa- 

rtBt«pOfl- 

iHa BOdBf. 
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pn/t cmgratìbus prtrbuhsent : verum 
notiunui guittis specics alteri objeda, 
tamquam vidisiet Claudium spicea co- 
rona evintium , spici t retro convertis ; 
ta^ue imagine gravitatem annona di- 
xisset . Quidam pampineam coronam 
albentibut foliis visam , atque ita in- 
terpretatum tradideret vergente autu- 
ntnio mortem Principit estendi. Illnd 
iéud ambigitur , qualicumque into- 
nmio , ipsi fratrique pemiciem allatam . 
Sestertium quindecies insignia Prie- 
tura Crispmo decreta, i/idjecit Pitel- 
lius sestertium decies Sosibio ; quod 
Britannicum praceptìs , Claudium con- 
siliis juvaret . Rogatus tententiam & 
Scipio. • „ Cum idem, inquit , de ad- 
,, missis Poppaa sentiam quod omnes ; 
,, put ateme idem dicere quod omnes. “ 
Èleganti temperamento inter conjugalem 
tmorem, & senatoriam necessitatem . 

IX. Continuus inde, tr savus ac- 
cusandis reis Suilius, multique auda- 
cia ejus amuii . Nam cuuBa legum , 
& magistratuunt munta in te trahens 
Princeps, materlam pradandi patefe- 
cerat : nec quidquam publice mercit 
tam venale fuit , quam advocattrum 
perfidia: adeo ut Samius insigait E- 
ques Rtmarsus , quadringentis nummo- 
rum minibus Sutlio dalie, & cognita 
pravaricatione , ferro in domo ejus in- 
cubuerit . Igitur incipiente C. Sii io 
Contuie designato, cujus de potentia , 
Cf exitio in tempore memorabo , con- 
surgunt Patret, legemque Cinciam(aj 
fiagitant , qua cavetur antiquitut, ne 
quts oà "caussam orandam pecuniam do- 
oumve accipiat. 

X. Deinde obstrepentibus bit qiii- 
bus ea contumelia parabatur , ditcors 
Suilio Siiius acriter incubuit veterum 
Oratorum exempla refercns , ,, qui 
„ famam in posteros , pramia etoquen- 
„ tia cogitavisseut pulcherrima . f4lio- 
„ quin & bonarum artium Principem 
„ sordidis ministeriis fadari : nec fi- 
,, dem integram manere, ubi magni- 
„ tudo quastuum speiietur , Quod si 

in 


(<) Legge concernente i donativi , e 
ì regali . Fu fatta da M. Cincio Alimento 
Tribuno delb F'iclie l’anno di Ronu $$o. 
ita in disuso fu ristabilita da Augusto con 
giunta che chi prendesse mercede, restituir 


e a uno dì loro fii apposto aver so* 
gnato Claudio coronato di spighe 
voltate allo indietro , e indovinatone 
carestia . Altri dicono di pampani 
sbiancati , e pronosticato, che il 
Principe morrebbe allo scorcio di quel* 
lo autunno. Certo è che ambi mo* 
rirono per un sogno. Crispino ne 
ebbe trentasettemilacìnquecento fiori* 
ni d’oro, e le insegne di Pretore. A 
Sosibio, soggiunse Vitellìo, diasene 
ventìcinquemìla, da che ei dà si buon 
precetti a Britannico, e consìgli a 
Claudio. Richiesto anche Scipione di 
sua sentenza, db se: „ Sentendo io 
„ de’ peccati di Poppea come tutti ; 
„ fate conto che io abbia pmnunzia- 
„ to come tutti. “ Con si gentil 
temperamento fii marito amorevole, 
e grave Senatore. 


dovesse quattro volte tonto . Claudio la mo- 
derò coueedendo di poter ricevere sino a 
xoooo. sesterzìi; oltre a* quali si diveniva 
reo di mal tolto. V. mun. XI. 


■ IX. Suilio continui di fere accuse co,!,* i 
crudeli, e molti seguitarono il suo perMi A v. 
ardimento; perciocché, mettendo ,, 

Principe le mani nelle leggi , e ne’ietfc eia- 
magistrati, aperse la via alle rapine 
né vi ebbe mercanzia di più spaccio, òaotuirf 
che i tradimenti degli avvocati . On- 
de Samio Cavalier Romano de’ pri- 
mi, avendo a Suilio dato diecimila 
fiorini, vedutosi messo in mezzo, s’ 
infilzò in casa dì luì in sù la spada. 

Per lo qual caso cominciando C. Si- 
lio eletto Consolo ( della cui poten^ 
za, e morte dirò a suo tempo ) si 
ievan sù i Padri, e chieggono si os- 
servi la legge Cincia, che niuno pec 
difender cause pigli presente, né pa- 
ga- 

X. Sciamando que’ che n’ aspetta- 
van vergogna; Siilo contro a Suilio 
dieta vivamente : „ Gli antichi Di- 
„ citori aver veduto, il vero premio 
„ dell’ elomienza , essere la famaeter- 
„ na. Il fare la Reìna dell’ arti sor- 
„ dida bottegaia , esserle troppa niac- 
„ chia: né potere essere lealtade in 
„ chi serve chi più ne dà : difenden- 
„ dosi senza mercede, scemerebbono 
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4 , in nullìus nientdnn nej^otia tuean- 
„ tur, pituciora fare.' mine ìnimicteias , 
„ accusatianes , odia & injurias fu- 
„ Viri, ut quomodo <vis rnoroorum pn- 
„ tia medentibus sic fori tabes pe- 
j, cuniam advocatis forar , Memims- 
,, sent C. <rfiinil , &■ Mestala , oc re- 
„ centlorum Mrrimtii , Esernini ad 

j, tuninia provedot incorrupta vita, 
„ Cf facundla . Talia dieente Con- 
Sitle designato,, consentientibus aliis, 
parabatur sententia , qua lege repetun- 
darum teuerentur ; cum Stiilius , & 
Cossutianiis ,. & ctteri qui noti Jtidi- 
cium ( quippe in manifestas ) sed pae- 
nam statuì vldebant , circumsistunt 
Casarem, ante aita depruantes . Et 
postquam aiwiiit tacens , incipiuHt . 

XI. ,, Quelli ìlluin tanta superbia 
,, esse ut aternitatm fama spe prò- 

sumai ? usui , rebus subsidlnm 
„ praparari , ne quis Inopia advocato- 
„ rum potentiorìbiu pbnoxius sit . Ne- 
„ que tamen eloquentiam gratuito con- 
„ tingere: onillti curas familiaret, ut 
„ quis se aìienis negotiit intendat . 
„ Multos militia, quotdam exercendo 
„ agrot tolerare vitam , Niòll a quo- 
„ quam expeti aisi cujus frudus an- 
„ te praviderit. Facile Msinium , & 

Messaìlam , inter Mntonium , & Mìi- 
„ gustum beìlorum pramiit refertot , 
„ aut ditium familiarum. baredes E- 
„ serninos , 0“ Mrruatios, niagnum 
„ animiim induisse: prompta sibi etem- 
„ pia quantis mercedibus P.Clodlus, 
„ aut C. Cario concionari soliti sint: 
^ se modicos Senatores quieta Repu- 
„ blica nulla nisi pacis emolumenta 
„ petere , Cogitare plebem,.qua toga 
„ enitesceret: sublatis studierum pre- 
„ tiiSf.etJam studia peritura , ut mi- 
„ nus decora . “ Hac ita haud fru- 
stra dida Princeps ratus , capiendis 
pecuniis posuit modum, usque ad de- 
.ifd sestertia , . qttem egressi repetunja- 
rum tenerentur . 

XII. Sub idem tempus Mithrada- 
tes , quem imperitasse Mrmenlis , 

uo'daat prasentiam Casaris (’) vedum me- 

Banlinncà* moravi, mopente Claudio in Regnum 
ditar: regate . re- 

Gortrcri. 
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„ le liti : nutrirsi ora le nimietzie y 
„ i’ accuse , i rancori , le ingiurie , 

„ affinchè, coinè le molte malattie 
„ U borsa empion a' medici , cosi la 
„ peste del piatire agli avvocati , 

„ Ricordassonsi,, che C. Asloió , e 
„ Messalla , tra i moderni Arrunzio , 

„ ed Esernint) salirono in grande al- 
„ tura per facondia , e per vita can* 

,, dida.. “ Piaccjue questo- dire a tut- 
ti , e ordiiiavasi di condemiargli nel- 
la legge del mal tolto . Quando Sui- 
Jio, e Cossuziano, e gli altri videe 
trattarsi , non delia loro colpa , eh’ 
era chiara , ma della pena , accerchia- 
no Cesare, e preganlo , che perdoni 
il passato . Ei chinò il capo , ed essi 
cominciarono ; 

XI. „ Qual esser di loro si super- 
„ bo , che si prometta fama eterna ? 

„ Ogni cosa ingojerebbono i poten- 
„ ti,, se non lusserò, gli avvocali , 

„ che non s’ addottorano senza spe* . 

,, sa , e per attendere i^li altrui fat- 
„ ti, lasciano i propri . Chi vive 
„ della guerra, chi dell’ agricoltura : 

„ niuno vorrebbe far nulla, che non 
„ credesse approdare. Asinio , e Mes- 
„ salla arricchiti delie guerre tra An- 
„ tonio, e Augusto, e gli Elsernini, 

,, e gli Arronzi di grosse ereditadi , 

„ potettero esser magnanimi ; ma P, 

,, Clodio, e C. Curione, posero prc- 
„ gi alle loro dicerie! ognun sa quan- 
y, to ingorili. Sè esser pot eri Sena- 
„ tori, dalla Republica non volere 
„ altro che- esser lasciati fare nella 
„ Città quegli avanzi che la pace 
„ può- dare . L’ artefice lavora per 
„ andar un di in civile : chi leva i 
„ premj , leva 1’ industria , come 
„ meno pregiata . “ Parve al Prin- 
cipe questo parlare a proposito , e 
tassò le mercedi sino a fiorini dugen- 
cinquanta : il soprappiù s’ intendessi 
mal tolto . 

XII. In questo tempo Mitradate , 
che fu Re «11’ Armenia, e presenta- p,„j j, jj. 
to a Cesare , come dissi , tornò per tcotZia ; hi- 
consiglio di Claudio al Regno , con* f,"*, “é'',”- 

fida- it. 


(*) Caligola . 

X. Taf. Tom. L 
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femeavit , fisus Pharasmanìi opibus . 
ir Rex liybttis, idfrmpie Mirbradj- 
tis jrater^ nuntiabat discordare Par~ 
tbos : summaque Imperli ambigua ^ mi- 
nora sine cura haberi . NaminteriSo- 
tar^is pteraque sa-oa (qui necem fra- 
Jri -^rtabanoy conjugique , ac Jiiio e- 
jus praparaverat , unde metus ejus in 
ceteros ) accivere Hardanem . Ilìe,ut 
erat magnis ausis promptus , biduo 
Sria minia stadioruni invadit -, igna- 
rumque Ù" exterritum Cotarcem prò- 
turba!: ncque euniìatur, quia prexi- 
mas prie feHuras corri piar , solis Seleii- 
censihus dominationcm ejus abnuenti- 
bus . In quos ut patria' sui quoque dc- 
fetlores , ira magis , quam ex usu prif- 
senti accenstts, implicatur obsldioru 
urbis •validit, & munimentis objtBi 
amnis, muroque , &“ commeatìbus fir- 
mata . Interim Gotarges Daharum 
Hprcanorumque opibus autìus , beì- 
lum renovat : eoatiusque Bardanes o- 
mittere Seteuciam , Baiirianot apiid 
campos castra contulit. 

aIII. Time distratìis Orientis vi- 
rìbus y fìr quonam incìinarent incer- 
ti s s casus Mitbradati datus est oc- 
cujtandi K/frmeniam , vi miiitis Roma- 
ni ad excidenda castellorum ardua , 
simulque Hybero exercitu campos per- 
SUÌtrmte, Nec enim restitere yÀrmenii , 
fuso ntsi preeiittm ausus erat Demolia- 
te Prajeto, Paiitidum cunHatlonis 
attulit Rex minoris -/hmenia Cotys , 
versis iiiuc quibusdam procerura : dein 
iitleris Casaris coercitus : & cunBa 
in Mithradatem fiuxere , atrociorem 
quam novo Regno candticeret. t/fl Par- 
tbi Iniperatores cum pugnam pararenr , 
fixdits repente faciuuty cogiuiis popu- 
iarium insidiis, qiias Gotarges fratti 
patefecerat . Caagressique primo cun- 
tanier , deinde camplexi dextras , apud 
attoria Detim pepigere , fraudem ini- 
micorum ulcisci , atqiie ipsJ inter se 
concedere. Potiorque Bardanes visus 
retinendo Regno . .AtGosarges , ne auid 
remulatienis exsisteret , penitus in Hyr- 
caniam abiit: regreisoque Bardani de- 
ditur Seleucia, septimo post defeSio- 
nem anno , non sine dedecore Partbonim, 
quos una civitas tamditi eluserat . 

XIV. Exin validissimas prxfelu- 
ras invflsit : reciperare y/h meniam , 

ni 
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fìdaco nel porer di Farasmatie sin» 
fratello Ke d’iberia, che l’avvisava, 
i Parti essere m discordia , la sovra- 
nità dell’Imperio in forse, il resto 
in non cale. Perdic Gotarze , tra 
l’ altre sue crudeltà, ordinava di far 
morire Artabano suo fratello , con 
la moglie, e figliuolo. Onde gli al- 
tri irnpauriti , chiamaron Bardine . 
Egli pronto a gran rischi , corre tre- 
centosettantacingue miglia in due di : 
caccia Gotarze sprovveduto , e spa- 
ventato; piglia senza dar tempo, gli 
Stari vicini : soli i Scleuci lo ricusa- 
rono : contra i quali , come ribelli 
ancora di suo padre , s’ accese di 
più che non chiedea quel tempj: e 
s’intrigò in assedi.ire quella citta po- 
tente , vettovagliata , e forte di mu- 
ra, e fiume. Intanto Gotarze con 
ajuci de’ Daii, e Ircani , rìnnuova 
la guerra ; e Bardane costretto , la- 
sciato Seleucia , s’ accampa nc’BaC- 
triani. 

XIII. Le forze d’ Oriente cosi di- 
vise , e dubbie ove si gettassero , die- 
dero a Mitradate occasione d’ occu- 
par l’Armenia; e co’ soldati Roma- 
ni disfece le fortezze, e insieme con 
gl’ iberi corse la campagna senza re- 
sistenza , e ruppe Demonatte Capi- 
tano degli Armeni , che ardi rivol- 
tarsi. Tenne un poco la puntaglia 
Coti Re dell’ Armenia minore, che 
vi mando personaggi : ma per let- 
tere di Cesare si ritirò , e il tutto co- 
lò in Mitradare , più atroce che Re- 
gno nuovo non vuole . Ma ordinan- 
dosi i due Capitani Parti a far bat- 
t.tglia , repente s’ .accordano , per le 
congiure de’lor popoli, da Gotarze 
scoperte al fratello . Abboccansi dap- 
prima alquanto guardinghi , poi si 
danno le destre , e giurano su 1’ al- 
tare di vendicare la fraude de’ nimi- 
ci , r uno all’ altro cedersi . Parve più 
atto Bardane a tenere il Regno , e 
Gotarze per levar gelosia , se n’ an- 
dò in Ircania . Seleucia s’ arrese a 
Bardane ritornato , non senza vergo- 
gna de’ Parti , da lei sola beffiti sett’ 
anni. 

XIV. Prese poi le più forti pro- 
vincie : e ricoverava 1’ Armenia , 

se 
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ti! yibio Marso Sj/riie Legato iellum 
niinhante cobibims foret, ^tque in- 
terlm Gotarget f^mtentia concessi Re- 
gni , re-uocante nobilitate^ cui in 
'pace durlus seruititm est, contrabit 
copias. Et buie cantra itiim ad am- 
item Erindem.' in cujus transgres su 
multum certato, pervicit Bardanes , 
prosperisque proehis medias naiiones 
subegit ad flumen (iinden, Mod Da- 
bas ,/fi iosque dìsterminat. Ibi modus_ 
rebus sectmdis positus: nam Parthi 
quamquam vitlorest ìonginquam mili- 
tiam aspemabantur , Igitur eststruBis 
monimentis, quibus opes suas testaba- 
tur , ncc cui^am ante ^rsacidarum 
tributa illis de gentibus parta , regre- 
ditur.- ingens gloria, atque eo jero- 
eior, tir subjeciis intolerantior . Qui 
dolo ante composito, incautum vena- 
tionique intentum interfecere, prìmam 
intra juventam, sed claritadme paii- 
eos ùrrer senum Regum , si periade a- 
morem inter popuìarcs, quam metum 
apud hostes ^asivLsset . Nece Barda- 
uis turbata Partborum res , inter am- 
biguos quis in Regnum acciperetur . 
Multi ad Gatargen inclinabant ; qui- 
dam ad Mebtrdatem prvlemPbraMtis 
obsidio nobis datum . Dein pravaluit 
Gotarges .* potitusque Regiam , per sce- 
vitiain , oc luxum adtgit Parthos mie- 
tere ad Prineìpem Romamsm occultas 
preces , quis permitti Meberdatem pa- 
irium ad fastigium orabant . 

Ludi nca- XV. lisdem Censulibttr ludi stetula- 
**”*• res oBimgentesimo post Romam condi- 
tam , quarto (a) Ò" sexagesimo quam 
,/fmgustus ediderat , speBati sunt . U- 
triusque Principis rationes pratermit- 
to, satis narratas Libris quibus res 
Imperatoris Domitiani composui .• nam 
Is quoque edidit ludos saetti aree iis- 
que intentius affiti Sacerdotìo Quinde- 
einrvirall praditus, oc tum Prator . 
Quod non jaBantia refero , sed quìa 
Collegio Quindecimvirttm (b) anttqui- 
tus ea cura, magistratus potissi- 

mum 


se Vibio Marso , Legato in Sona , 
non lo ritirava con minacciargli guer- 
ra. Gotarze dell’ aver ceduto il Regno 
si ripente ; richiamandolo la nobiltà , 
cui nella pace è piti duro il servite: 
fa gente. Bardane al passar del fiu- 
me Erindo assai lo combatte, e vin- 
ce : e con. felicg battaglia pi^ia tut- 
te le nazioni sino al fiume Gindeno, 
che divide i Daii dagli Arii. Qui fi- 
nirono le sue felicità : perchè non 
piacendo a’ Parti, benché vittoriosi, 
il guerreggiar si discosto : egli tor- 
nò in dietro, rizzatovi trofèi, e me- 
morie di sua potenza , e come a niu- 
no Arsacido innanzi a lui dato avea- 
no quelle genti tributo; gran gloria, 
che lo fe’ più feroce , e insopportabi- 
le a’ suoi: i quali s’unirono, e con 
ordito inganno , in caccia, lui non 
sospettante, uccisero giovanetto: ma 
pochi vecchi Re fur si chiari , se e- 
gli avesse stimato il farsi amar da’ 
suoi , come temer da’ nimici . La 
morte di Bardane confuse i Parti , 
non sappiendo chi farsi Re. Molti 
volevano Gotarze : alcuni Meerdate 
figliuolo di Fraate, datoci per ostag- 
gio. Vinse Gotarze. Ma entrato in 
possesw con crudeltà , e pompe , 
forzò i Parti a mandare, segretamen- 
te pregandolo, al Romano Principe, 
che lasciasse venir Meerdate al pater- 
no Regno. 

XV. La festa de’ cent’ anni si vi- Futi Sito- 
de quest’ ottocentesimo dopo Roma 
edificata , e sessantaquattresimo da 
che la celebrò Augusto. Quello che 
movesse l’uno, e l’altro Ih-incipe a 
celebrarla , lo narro appieno nella' 

Storia di Domiziano, che la fece an- 
ch’ egli, e io n’ebbi più briga, tro- 
vandomi allora de’Quindici, e Pre- 
tore. Non lo dico per vanagloria : 
ina perchè questa era di quel Colle- 
gio antica cura, e per mano de’ ma- 
gistrati passavano le cirimonie. ^ 

den- 


(j) Simili feste dato avea Auf;usto 1’ 
anno di Roma Dcczxxvil. sotto i Conso- 
li C. Vurnio , e C. Silano . Oraaio nc com- 
pose l’inao. 


(^) Quindi i che nelle monete d’ Au- 
gusto appartenenti alle feste secolari si leg- 
gono queste lettere , X V S F , cioè £«fnir- 
frmvirt itetit ftciamdit. 

X X a 
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viunt exsequiijiitur i^cia ctnmonia- 
rum . Sedente Claudio Cireensiltui lu~ 
dis , cum pucri nobiles equis ludicrum 
Troj.e inirenr , Interque eos Britanni- 
ctts Imperatore genitur , &“ L. Domi- 
tius adoptione mox in Impcrium , Cf 
coquomentum Neronis adscitus , favor 
plebis acrior in Domhium , loco prx- 
tagii acceptus est y vulgabaturque af- 
fiiijse injantia ejus dracones in modum 
custodtmi. Fabulosa (a), ^ externis 
niiraculis adsimilata ; nam Ipse haud- 
quaquam sui detrador , unam omnino 
anguem in cuòiailo visam narrare so- 
litus est, 

XVI. Ferum inclina t lo populi supe- 
rerai ex memoria Germanici , cujus il- 
la reliqua suboles virllis .• & matri 
Agrippina miseratio augebatur , ob 
sxvitiam Messalina , qua semper in- 
festa , & fune commotior ; quo minus 
strueret crimina , dr aceusateres , novo , 
df furori proachno anatre distinebatur . 
Nam in C. Silium juventutts Roma- 
na pulcherrimum ita exarserat , utju- 
nlam Siìanam nobilem femlnam , ma- 
trimonio ejus exturbarct , vacuoque 
adultero potiretur . Ncque Sìlius fla- 
gitii., aut periculi nescius erat ; sed 
ceno si abnueret exitio , dr nonnulla 
fallendi spe , simul magnis pnrmiis , 
opperiri futura, dy prxsentibus frui 
prò solatio habebat . Ilio non furtim , 
sed multo comi tatù venti tare domum, 
egressibus adhxrescere , largir! opes , 
honores e postremo velut tratulata 
jam fortuna , servi , liberti , pa- 
r.asus Principis apud adulterum vise- 
bantur . 

XXVII. ^t Claudims matrimonii 
sui ignarus , & munia centoria usur- 
pans , thaatralem populi lasciviam se- 
veris editiis increpuit , quod in P. Pom- 
poniiim Consularem ( Is carmina scena 
dabat ) inque feminas inlustres probra 
jecerat. Et lege lata j savitlam credi- 
t.orum coercuit , ne in mortem paren- 
t.um pecunias jiliis familiarum faenori 
darent^ Fontesque aquariim sub Im- 

bruì- 


dendo Claudio alla festa Circense , 
ove rappresentavano il giuoco di T ro- 
ja nobili donzelli a cavallo : e tra 
gli altri Britannico , nato dell’ Im- 
peradore, e L. Domizio adottato , 
poi succeduto, e detto Nerone. Par- 
ve predirgliele il favore della ple- 
be , verso lui più ardente ; e con- 
tavano , che nella culla , quasi a 
guardarlo, stettero due serpi. Favo- 
le, e maraviglie da stranieri : perchè 
egli, che non abbassava le cose sue; 
solea dire esserglisene veduta in ca-- 
mera una sola. 

XVI. Ma recava questo ardore dal- 
la memoria di Germanico, della cui 
stirpe non v’era altro maschio, e 1’ 
accresceva la compassione d’ Agrip- 
pina sua madre, imperversata sem- 
pre dall’ empia Messalina , e allora 
più che mai ; ma dai trovar le ca- 
gioni, e accusatori la svagava ilauio- 
vo amore di C. Silio, giovane il più 
bello di Roma : di cui era si perdu- 
ta, che per godersi tutto l’adultero, 
fece eh’ egli scacciò Giulia Sillana 
sua moglie nobilissima . Conosceva 
Silio lo suo peccato , e pericolo : ma 
il vedersi , negandole , spacciato u il 
poterlo forse frodare : i doni gran- 
dissimi il fecero andare oltre, e in 
tanto godere. Ella alla libera gli an- 
dava a casa con gran comitiva^ usci- 
to , r accompagnava : gli versava te- 
sori : lanciava onori : finalmente i set- • 
vi , i liberti , arredo del quasi scam- 
biato Principe, si vedevano in casal’ 
adultero . 

XVII. Ma Claudio, che queste 
tresche non sapeva della sua moglie ; <iio taira 
badando a fare il Censore ; riprese a- ^o“7tct™ 
gramente la popolar licenza ne’ tea-. » .uiuiat. 
tri , d’aver detto vituperi di P. Pom- 
ponio stato Consolo ( che compone- 
va versi agli strioni ) , e di donne 
nobilissime. Contro alle ingorde u- 

sure, fece legge, che niuno prest.asse 
danari per pagare alla morte del pa- 


(t) L* origine di tal favola è riportato 
d* Svetonio, m Ner. VL fitra /«iWa tuoi- 


té ett dtpebtHiit in leS9 tjus circton crrvi^ 
t$lÌÉ ttrpentis ttuviit • 
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òmm'is (a) 'coBlbus deduBos , Urbi in- 
tnlit , kAc noruas litttmrtm formas ad- 
didit , vulgavitque: comperto Gracam 
quoque litteraturam non simul coeptatn 
absolutamquc . 

XVIII. Primi per figurar anima- 
lium Mgyptii^ -sensus mentis efiinge- 
bant ; & antiquissima monimenta me- 
morile humame impretta saxis cernun- 
a«r, Cf litterarum semrt hn^tores 
perhibem . Inde Pbaenicas, quia mari 
prapolkbant 1 intuì iste CriecM, gto- 
riamque adeptos , tamquam reppererint 
qua aceeperant . Quippe fama est , 
Cadmum classe Pbcenicum vetìum rt^ 
di bus ad bue Gracorum populis artis 
ejus aufiorem fuitse . j^udam -Ceero- 
pem .Atheniensem , ttel Ltnum (b) T be- 
banum , Cr temporibus T rojanis Pa- 
lamadem ^rghntm memorane, sexde- 
cim litterarum format ,• mox alios , ac 
prircipuum Simonidem ceteras reppe- 
risse. ,At in ‘Italia Btrutei ab Coi in- 
thio Damarato, .Aborigenes -Arcade ab 
Evandro didicerunt . Et forma litte- 
ris Latinis qua veterrimis-Gracorum . 
Sed nobis quoque pausa primum fue- 
re : deinde addita tunt . ffuo exemplo 
Claudius tres litterat adjectt , qua u- 
sui j imperitante ee, post ablitterata , 
atpicinntur etiam mmcin arepublican- 
Snuoteou-ti'S plebiscitls per fora , ac tempia fixo. 
tuiium d* XIX. Retuìit deinde ad Senatum 
dlKliSln»? Collegio Haruspicum, (c) ne vetu- 
stissima Italia disciplina per desidiam 
exolesceret c „ Sape advertit Reipubti- 
,, ca temporibus arcitis, quorum mo- 
„ nitu redintegratas carimoniat , tr 
„ in potterum re&ius habitat . Primo- 
,, resque Etruria sponte , aut Patrum 
„ Romanorum impulsa retinuitse scien- 
,, tiam , & in familias propagasse 
„ quod nane segnius fieri , publtcacir- 
„ cabonas artes socordiaj & quia exter- 
,, na superttitiones valescant . &“ lata 
„ quident in prasent omnia ; sed be- 
li tti- 
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lire. Condusse nella Cittì I’ acqua 
delle fontane sotto i colli Imbruini . 
Aggiunse nuove lettere all’ abbicci : 
veduto , che anche il Greco fu da pri- 
ma imperfetto. 

XVIII. Gli Egi/.ii fur primi a si- 
gniBcare i concetti della mente , e le 
memorie umane, per figure d'anima- 
li scolpite in «.issi , che ancor se ne 
veggono delle antichissime: e diconsi 
trovatori delle lettere. Averle poi t 
Fenici, possenti in mare., portate in 
Grecia : e della cosa apparata , per 
trovata , fattisi belli . Essendo fama • 
che Cadmo con armata di Fenici pas- 
satovi, insegnò leggere a que’ Greci, 
allora rozzi.. Alcuni scrivono , che 
Cecrope Ateniese , o Lino Tebano 
trovarono sedici lettere, e ne’ tempi 
di Troja, Palamede Atgivo tre, al- 
tri poi l’ altre , e massimamente Si- 
monide. Insegnolle in Italia a’ To- 
scani Damarato Corintio : agli Abo- 
rigini Evandro d’ Arcadia . Furo- 
no i Latini caratteri, quei Gre- 
ci antichissimi . Avemmo anche noi 
prima. poche lettere, poi se n’ag- 
giunsero , come da Claudio , le ne ; 
mentre dominò usate, poi scartate: 
e se ne vede nelle tavole di bronzo, 
murate nelle corti , e ne’ tempii per 
publicare i decreti. 

XIX. In Senato propose sopra il 
Collegio degli Aruspici, che tanta 
scienza in Italia antichissima non si 
rrasandasse: „ Ed essersene in mol- 
„ ti travagli -della Republica chiama- 
„ ti i maestri per rimetterla , e mc- 
„ glio usarla . .Averla i Grandi di 
,, Toscana, volontari, o spinti da’ 
„ Padri di Roma, ritenuta, e lascia- 
., ta nelle famiglie. Ora non si sti- 
„ mare , per la comune tracurànza 
„ dell’arti nobiji , e per attendersi 
„ alle superstizioni forestiere . An- 
n darci ogni cosa prospero: ma do- 

» ver- ' 


(j) Sono quoti colli tra ’I luogo , or 
appellato Monastero del sacro speco , e Su- 
Liaco • Son questi i confini dell’ agro Romano 
all’ Est . Di quest’acquedotto v. Plinio XXXVI. 
i). auai. IO. yidi àmendemii •fuarum dm- 
Un &e. 

(O Non fu inventor delle Lettere Li> 


no, ma del ritmo, e della melodia , tra i 
Greci. Egli viasc circa cinquecant’ anni pri- 
ma di Roma . V. Diod. Sic. III. pag. 140. 

(0 Interpretavano gli Aruspici P inte- 
riora degli animali, i fulmini, e’ fenomeni 
prodigiosi. V. Cic. de Divinar, i. 18. 11. 
la. 


Decreto di 
Senttn per 

rcsois 

Aruspici. 
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„ nignitjtl Deùm gratlam reftrendam, 
,, ne ritus sacromm intcr ambigua cul- 
„ ti , per prospera oblitterarentur . “ 
Fatlum ex eo Senatusconsulium : Fide- 
rem Pontifices , qua retinenda firmari- 
daque Haruspicum . 

XX. Eodem anno Cberuscorum gens 
Regem Roma petivit , amissis per in- 
terna bella nobilibus , & uno reliqim 
stirpis Regia, qui apudUrbem ba'be- 
baliir , nomine italus . Paternum buie 
genus e Flavio fraise ^i minii , mater 
ex Calumerò Principe Cattorum erat . 
Ipte forma decorus , & arniis , eqtiis- 
que Ili patrium nostrumque morem exer- 
ciltis . Igitiir Gasar , autlum pecunia , 
additis stipatoribus , bortalur gentile 
decus magno animo capessero. Illuni 
primum Roma ortum , nec obsidem , 
sed civem, ire exiemum ad Imperìum , 
,/fc primo lariis (Sermanis advenius , 
atque eo magis, quod nullis discordiis 
imbiitiu pari in omnes studio ageret ; 
celebrati , coli, modo comitatem , & 
temperantiam nulli invisam , sapìus 
vinolentiam , ac libidines grata bar- 
baris usurpans , Jamque adproximos, 
jam longius clarescere , cum potentiam 
ejus suspeilantes qui faciiombus fiorue- 
rant, Jiscedunt ad conterminos popu- 
los , ac testificantur; „ .Adimi ve- 
„ terem Germania libertalem , Cf Ro- 
„ manat opes insurgere : adeo nemi- 
„ nem iisdem in terris ortum qui Prin- 
„ cipem locum impUat j nisi explora- 
,, toris Flavi! progenies supra cunBos 
„ attoìlatur ? Frustra %.4'rminium pra- 
„ scribi cujus si filius bqstili in solo 
„ adultus , in regnum venisset , posse 
,, extimesci , infeaum alimonio , servi- 
,, tio, cultti, omnibus externis . u4i si 
,, patema Italo mens esse! , non aliam 
,, infensius arma contra patriam , ac 
,, Deos Penates , quam (a) pareutes 
,, eins exercuisse . “ 

XXL His atqite talibiu , magnas co* 
p'us coegere . Nec pauciores Itaìum se- 
«•m Kom quebantur . „ Non enim irrupisse ad 
„ Invitos , sed accitum memorabant : 
,, quando nobilitale ceteros anteiret , 
,, virtutem experirentur , an dignum 

» se 
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„ versene ringraziare i benigni 
„ dii: e non volere i sagri riti nell’ 

„ avversità osservati , nelle felicità dis^ 

,, mettere. „ I Senatori ordinarono , 
che i Pontefici vedessero quanto doves- 
sero gli Aruspici ritenere, e osservare. 

XX. Nel detto anno i Cherusci ^ 
avendo per le civili guerre spenti i 
Grandi, chiedernno da Roma Italo 
per Re, solo rimaso di stirpe reale > 
nato di Flavio, fratei d’ Arminio : e 
di madre nata di Catumero Principe 
de’ Catti . Era bello ; e di cavalli , e 
d’ armi maneggiator a nostra , e a loro 
usanza . Cesare gii dié danari , com- 
pagnia, e animo a ripigliar la gran- 
dezza di casa sua . Lui primo nato 
in Roma non ostaggio, ma cittadi- 
no, uscire a Imperio straniero. Fu 
lieta a’ Germani sua prima giunta , 
massimamente carezzando egli , che 
non teneva parte, tutti egualmente . 

Era celebrato, osservato; usava cor- 
tesie , e rispetti , che a niuno dis- 
piacciono : ai vino , e alle lascivie , 
che a’ barbari piacciono , spesso si da- 
va ; già ne’ vicini , già ne’ lontani ris- 
plendeva . Quando quei che solevano 
per le parti fiorire , sospettando di 
tanta potenza, se ne vanno agli Sta- 
ti confinanti: fanno fède, “ L’ anti- 
,, ca libertà Germana essere ita: Ro- 
„ mani risurgere : mancarvi forse uno 
» nati quivi da governagli, sen- 
,, za che la razza di Flavio spione 
„ gli cavalchi .> L’ esser nipote d’ Ar- 
„ minio, che ei fai del cui figliuo- 
„ lo, se fosse venuto egli a regnare, 

,, potersi temere , come allevato in 
,, terra nimica , infetto da’ cibi , ser- 
„ vaggio , abito , ogni cosa forestie- 
,, ro. Ma se Italo somiglierà suo pa; 

„ dre; nium aver mai voltato armi 
,, contro alla patria , e casa sua pià 
„ traditore . “ 

XXL Cosi accesi ; fanno grangen- , 
te; nè minore seguitava Italo , di-chMons r* 
cendo, „ Non esservi entrato per for-* *^“- 
„ za, ma chiamato: se agli altri so- 
,, prastava in nobiltà , darebbe anche 
„ a divedere con la virtù , se degno 

« c 
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„ Si patruo .Arminw , avo Catumrro 
„ prxbtvet , AVc patrem illi riiùori ts- 
„ Si, quod Jidem adversus Romaiios 
j, volentibus Gcrmanis sumptam , niim- 
„ qi'om omisissel , Falso Jibeilatis vo- 
,, cabuhmi obtcndi ab iis qui pyiva- 
f, tim deRfneres , /'« piiblicum exitio- 
,, si , nlbil spii , nist per discordias 
bjùeant . ‘‘ ^/IsSrtpebas buie alacre 
vulnus & maglio inter barbaros prot- 
lio viBor Rex ; dehinc seconda fortu- 
na ad superbiam pi alapsus , puhtis- 
que , ac rurstis Langobardorum opibus 
rejeilut , per lata , per adversa ns 
Cheruscas a[fliBabat .. 

XXll. Per idem tempus ebauci nul- 
CIiiuc«'*^i? /<> dissensione , domi , & morte San- 
primit ; tlit quinti alacris , dum Corbula adventat , 
moittarnt , .mferiorem Germaniam incursavere. Da- 
Ro.niCliu- ^i yiannauo ; qui naiiont Canmelas , 
diui , dudi jitixlliaris, CT diu meritus , post trans- 
rVro",‘ n™Mm > tevibus navigiis pradabundus , 
In G«rmanUf (j al forum maxime oritm vastaùat ^ non 
I , & imbelles esse . ,A't 
Corbuto provinciam ingressus, magna 
CUI)] cura , & mox gloria , cui prmei- 
pium ilia miiitia fuit , triremes alveo 
Rbeiii , ceteras naviitm , ut quaque ba- 
biles , per astuarùt , Ù" fossas ade- 
git .• lintribusque bostium depressis , 
0" exturbaie Gannasco ; ubi prxsentia 
satis composita siint .• legiones , operum 
Ù" laboris ignaras , populationiéus he- 
tanies , veterem ad mtrem reduxit : ne 
quis agmine decederet , nec pugnamnis! 
jussus hiiretc statioues , vigilia, diur- 
na noiìurname mania , in armis agi- 
jabantur . Feruntque , militem , quia 
valium non accinBus , atepte atium , 
quia pugione tantum accinBus foderet , 
morte punitosi qutt nimia , & incei- 
tum an falso auBa , originem tameu e 
jeveritale Ducis traxere ; intentumque , 
.& magnis dellBis inexorabilem scias , 
cui tantum asperitatis etiam adversus 
/evia credebatur . 

XXIII. Ceterum ìs terror milites 
hostesque in diversum affecit .• nos vir- 
tutem auximus ; Barbari ferociam in- 
fregere . Et niuio Frisiorum post re- 
bel lionem Bade L. -^pronti cvptam in- 
fensa , aut male fida , datis obsid'bus 
consedit apud agros a Corbulone descri- 
pt»i . Idem Senatum , magistrattis , le- 
ges impositit . ,/Ic ne jussa exiierent , 

pra- 
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„ è dei rio Anninio , e di Catume- 
„ ro avolo. Del p^dre non potere 
j, vergognarsi , se a’ Romani non rup- 
„ pe mai quella feifc, con la quale 
„ andò a servirgli di volontà de’ Ger- 
„ mani . Bel protesto di libertà prc- 
„ tender questi, die viziosi in pri- 
„ varo, perniziosi in puhiico, non 
„ posson vivere, che di discordie. “ 

Il volgo con fremito, e bald.inz.i lo 
fiivoriva . Fanno battaglia gr.imfe i 
Barbari. Vinse il Re; «fclla fdicità 
insuperbì. Fu cacciato; rifatto di for- 
ze Longobarde , con vittorie , e rot- 
te travagliava i Cherusci . 

XXII. In questo tempo i Cauci 
quieti tra loro, e per morte di Sin-abia,,, i 
quinio altieri, venendo Corbulr'iic .\ Ca>ici-.iiaao« 
trovargli ; scomno nell.i Germania ?}ìn! 
bassa , sorto Gannasco Capit-iiU di "•«» . •' 
nazione Caniiiefato, stato lung uem- 
po tra i nostri ajuti: poi fuggitivo, do, non im- 
corseggiava con vascelletti , per lo 
più le costiere de’ Galli, conoscendo- 
gli ricchi, e poco guerrieri. Entrato «i. 
Corbulone in provincia , con gran di- 
ligenza, e sua gloria ( che cominciò 
in quella milizia ) condusse le galee 
per lo Reno ; 1 ’ altre navi , secondo 
die atte erano , per fosse , e maresi : 
e nimici vasselli affondò . (tacciò 
Gannasco : e quietate le cose , le le- 
gioni di rubar vaghe, lavorii, né fa- 
tiche non conascenri , ridusse al co- 
stume antico di non uscir di bat- 
taglia : non combattere , non coman- 
dare: le poste, le scolte, gli uHci del 
di , e della notte fare armati . Dico- 
no, che punì di morte due soldati , 
perchè zappavano alla trincea , l’ uno 
senz’ arme , l’ altro col pugnai solo ; 
bestialità, che vere, o tàlse trassero 
origine dalla severità del Capitano , 
per mostrare quanto ci fusse casoso, 
e spietato ne’ peccati grandi , lo tan- 
to crudo, aspro ne’ menomi . 

XXIII. Questo terrore fece due ef- 
fetti diversi: accrebbe a’ molti solda- 
ti la virtù , a’ Barbari scemò la fie- 
rezza : e a’ Frisoni , dopo che scon- 
fissero L. Apronio fatti ribelli , o 
poco fedeli, dati ostaggi, parve buo- , 
no starsene a’ terreni , ^natoti , ma- 
istrati , e leggi , che diè loro Cor* 
olone : il quale , perchè non «co- 

tes- 
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prtsidium tnmuuivit ; mhsis qui ma- 
^artt Ciaucos ad dedltlaitem peltkc- 
rrnt , sinutl Gitnnascam doto aggredì- 
rentur. Nec irrita, aue degenere! in- 
lidia juere adtxsrsus tranifi^am , Ci?" 
’uie/aterem fidei , Sed cade ejtis mota 
Chaucorum mmtes , & Corbttlo semi- 
na redellionìs praiebat y ut lata a- 
pud pierotque, ha apud quosdam si- 
al j tra fama, „ Cur hoitem conciret ? 
„ adversa in Rempublicani casura .* 
y, sin prospere e^isset-, formidolosum 
„ paci, virum msigiiem , Ór ignave 
y. Principi pragravem . “ Ideo Cìau- 
dius adeo KOvam in Germaniat vim 
probibuit ; ut referri prasidia cis Rbe- 
- eium /uberei. 

XXIV. Jam castra in hosti'à solo 
molienti Corbuloni , ha litlera reddun- 
tur . lite re subita, quamquam multa 
simul offuaderentur , metus ex Impe- 

, ratore , contemptio ex Barbarie , lu- 

dibrium apud socies, nibil aliud pro- 
locutus, quam beatos quondam Ducer 
Romanos, signum receptui dedit. Ut 
tamen milet otium exueret , inter Mo- 
sam Rbenumque trium & ■eigintimil- 
Jium spai io fossam produxit , qua in- 
certa Oceani vetarentur . Insignia ta- 
men triumpbi indulsi! Gasar , quam- 
njis bellum negavisset . Nec multo 
post Curtius (a) Rufus eumdem hono- 
rem adipiscitur , qui in agro Mania- 
co recluterai specus , quarcndit -venir 
argenti: unde tenuis frullus, nec ia 
longum fuit ; at legionibus cum damno 
labor , . ecfodtre ri-uot , quaque in aper- 
to gravia, humum infra mtliri. Quis 
suoaBus miles, & mia plures per 
pro-vinciat similia toterabantur , coni- 
ponit occultar litteras nomine exerci- 
tuum precantium Imporatorem , ut qui- 
ius permissurus esser exercitus , trium- 
f bali a ante tribueret. 

XXV. De Origine Curtii Ruji,quem 
Coni! Rufi gladiatore genitum quidam prodiderc , 

^«irìtM & ntque falsa prompserim , 0“ -vera ex- 
ciriDcnii . puJff _ Postquam adolevit se- 

Batcr Qvutstoris , cui affrica obtige- 

rat. 
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tessero il giogo, vi rmforzò la guar^ 
nigione , e mandò a sollecitare i prin- 
cipali Calici allo arrendersi , e Gan- 
niBCo. tradi re. Il trattato riusci , s 
ben gli stette ai fellone fuggitivo : ma 
la sua morte altero le menti de’ Cau- 
ti , e Corbulone seminava standoli 
da farli ribellare . piu piaceva : al- 
cuni ne levavano i pezzi , „ Perchè 
„ stuzzicare i calabroni ? s’ ei riesce 
„ male , toccherà alla Republica ; se 
„ bene, non è buono per la pace 
„ quest’ uomo terribile , c a questo 
„ Principe debole, troppo grave. “ 
Laonde Claudio non che dare altra 
no)a alla Germania , fece tornar le 
guarnigioni di qua- dal Reno. 

XXIV. Già poneva Corbulone il 
Campo in terra nimica , quando ebbe 
la lettera : e benché sopraffatto in qud 
subito da più passioni , pauradeH’Im- 
peradore , dispregio de’ Barbari , riso 
degli amici: senza dire altro, che ; 

„ Oh felici già i Capitani Romani ! “ 
sonò a raccolta . E per non tenere in 
ozio i soldati, tirò- dalla Mosa al 
Reno un fosso di ventitré migli»-, 
che ricevesse i reflussi dell’ Oceano . 
Cesare gli concedè le trionfali, ben- 
ché gli avesse negata la guerra. Il 
medesimo onore ebbe poi Curzio 
Rufo , per avere scoperto nel conta- 
do di Mattiaco cave d’ ariento non 
ricche , nè duravano ; ma le legioni 
ne aveano fatica, e danno, conve- 
nendo zappar nell’ acqua , e far sot- 
terra quel che sarebbe duro nell’ a* 
ria . Onde i soldati , che più non po- 
teano , e questa festa era in più pro- 
vincie , fanno segretamente una sup- 
plica in nume delli eserciti , pregan- 
do l’ Imperadore , che quando voleva 
dar loro un Generale, gli desse pri- 
ma le trionfali . 

XXV’. Dell’ origine di Rufo, che 
alcuni dicono nato d’ un gladiato- 
re , non dirci il falso , e mi 
vergogno del vero : fatto uomo , f» • 
s* accontò col Questor dell’ Af- 

fri- 


(0 Molti ton di parere che lia questo se stato quello , noa 1’ avrebbe pasiato in $i- 
Cunio lo Scrittore delle gesta d* Alcss.smlro Icnzìo Tacito . 

Jd. ma non ve n’ ha pruove : e se •eli fus- 
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rat, Jum in ^yfdrumeta vacuìs 

per medium diei porticibut secretus a- 
gitat, oblata ei specie! muHebris ut- 
tra modum bumanum , & audita est 
■vox „ Tu es , Riife , qui in hanc 
„ praviuciam . pre Cornute •aenies, “ 
^Taii emine in spem sub/atus^ digres- 
susque in Urbem, &“ largitione ami- 
cerum , timul acri ingenio f. Quastu- 
ram , mox nobile! inter candidato! 
Prteturam Principi! suffragio ossequi- 
tur .* cum bisce verbit T iberius dede- 
cus natalium ejiis ■velavisset: „ Cur- 
,, tius Hufus videtur mibi ex se na- 
„ tus . “■ Longa post bete tentila , 
•Ó" adversus superiore! tristi aduia- 
tione: arregans minoribus , inter pa- 
ra difficilts , Consiliare imperium , 
triumpoi insigma, ac postremo „4]'rl- 
cam obtinu 'tt ; atque ibi defunti us , fa- 
tate prasagium implevit, 

XXVI. Inierea Roma, nullit pa- 
■lam neque cogtùtit mox caussis , Cn. 
PJovius insìgait Equet Romanus , fer- 
ro accincius repperitur in coetu talu- 
tatttium Principem •• nata postquam 
tormenti! dilaniabatur , de se Ne- 

vius cansciot non edidit , in- 

certum an occultant . lisdem Contuli- 
bus P. Delabella censuit ipctlaadum 
•gladiatorum per omnes annos ceUbran- 
dum, pecunia eorum qui Queesturam 
adipiscerentur . ,dpud ma/ores virtu- 
tis id pramium juerat , cuntlisque ci- 
vium, si bonis artibus fiderent, lici- 
tton petere magittrattes ; oc ne retas 
quidem dis/ingùebatur , quin prima ju- 
■utnta Consulatum , ac DiUaturat ini- 
■rent. Scd Qutestoret, Regibus etiam 
tum imperantibus , institutt.sunt :.quod 
lex (a) curiata ostendit', ab L. Bruto 
repetita . Mantitque Contuìibus pot- 
està! detigendi , donec eiim quoque ho- 
norem popuhfs mandare! . Creatique 
primum Palerius Potus , & £mitius 
Mamercut , LXIII. anno postTarqui- 
■nios exailos , ut rem militarem comi- 
tarentur. Dein glitcentibus negotiis. 
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lirica , e trovandosi in Adnime- 
to , ne’ portici tutto- solo di mez- 
zo di , gli apparve una .donni 
più che umana , e gli disse « „ Ru- 
,, fo , tu ci verrai Viceconso- 
„ lo . Incorato da tale agUrìo, 
tornò a Roma , e con danari & 
amici , e vivezza d’ ingegno ^di- 
venne Questore : e poi , a com- 
petenza di nobili , Pretore , col 
voto del Principe Tiberio , che 
disse per ricoprir sua . bassezza : 
„ Rufo mi par nato di se stes- 
„ so . “ Molto visse , t fu brutto 
-adulator co’ maggiori ; co’ minori 
arrogante ; con gli eguali fastidio- 
so , Ottenne lo Imperio Conso- 
lare , le trionfali , e finalmente I’ 
Affrica ; ove morì , e 1’ augurio 
avverò. 

■ XXVI. In Roma Gneo Novio il- 
lustre Cavalier Romano , tn mol- 
ti , che salutavano il Principe , fii 
trovato con l* arme sotto , senz’ es- 
sersene m.ii saputo il perchè . Stra- 
ziato da tormenti , confessò di se 
compiici 1 o non vi ebbe , o non no- 
minò. Questo anno P. Dolabella 
pronunziò , che «lo spettacolo delli 
accoiiellanti si facesse ogni volta a 
spese de’ Questori di quell’ anno . Gii 
antichi nostri davano la Qjiesturaper 
premio di virtù, e poteva ogni cit- 
tadino, che si sentisse virtuoso, chie- 
dere Magistrati ; e fàciensi Consoli , 
e Dettatori di prima giovinezza, non 
si guardando a età . Ma' i Questori fu- 
rono insino da’ Re ordinati;, il che 
mostra la legge curiata , che Bruto 
rinnovò. E gli tacieno i Consoli si- 
no a che anche questo onore volle 
dare il popolo . I primi fatti , furo- 
no Valerio Poto, ed Emilio Mamer- 
co , 1’ anno sessantatre dopo la cac- 
ciata de’Tarquini, perchè andassero 
con 1’ esercito . Cresciuti i negozi , 
ne furono aggiunti due per 'istare in 


(a) Vale lo stesso che, emanata da’ Re. 
Ronui/um neditur PotuJum in trigiatt psrttt 
àiwiltt , guet ponti Cmriot oppeiìovil ; pre- 
pterto gued tane Rtipmilica carom per ttmtn- 
Jioi pOTtium tirimi ttptdithix Cr ito Iteti 
C. Tot. Tom. I. 


fuaxJam er ìptt Curiotos od populum ttilit . 
T ultrunt (ir strutntts Rtgtt ut rogortut li plo- 
ctrtm Itgts . Pompon, dt Orig. Jur, digttt- L 

Tit. II. , L 
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Jno additi qui Roma curartnt . Moit 
duplicatut namerut , stipendiarla jam 
Italia -, & accedentibus provinciarum 
vecìigatibus . Post lege Spila yigin- 
ti creati supplendo Senatui , cui judi- 
cia tradi Jerat . Et quamquam Equites 
judicla reciperavissent , Qtiastura la- 
men ex dignitate candidaiorum , aiit 
facilitate tribuentium gratuito conce- 
debatur, donec sententia Dolabella •ve- 
liti venundarelur , 

XXVII. vV. Eitellio, L. Vipsanio 
CoHsulibus , cum de supplendo Senat» 
agitaretUT , primoresque Gallia qua 
Cornata appellatur , fadera, & ctvi- 
tatem Romana»! pridem assecuti , jus 
adipìscendorum in Urbe honorum expe- 
terent •• multus ea super re variusque 
rumor, &• studiis dixiersis apud Prin- 
cipem certabatur , asseverantium •• 
,, Non adeo agram Italiani , ut S'e- 
„ natiim suppeditare Urbi sua nequi- 
„ rete sufjecisse olim indigenas con- 
„ sanguineis poptilis, nec pcenitere -ve- 
,, terts Reipublica . Quin adhuc me- 

mol ari exempla , qua priscis mori- 
„ bus ad •virtutem , & gloriam Ro- 
,, mana indoles ^rodidertt . >An pa- 
„ rum quod b'eueti , (a) O" Insiibres cu- 
,, riam inruperint , nisi cactus alieni- 
„ genarum -velut captivitas inferatur ? 
„ quem ultra honorem residuis nobi- 
„ lium ? aut si quis patiper e Latto 
„ Senator foret ? oppleturos omnia 
,, di-vites silos quorum a-vi proavique 
„ bostilium nationum Duces exercitus 
a, nostros ferro -vique ceciderint ; di- 
„ vum Julium apud ,dlesiam obsede- 
,, rint. Recentia hoc. Quid (b) si 
,, memoria eorum inoriretur qui Ca- 
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Roma : poi raddoppiati , fatta già 
tutta Italia tributaria, e aggiunte le 
gabelle delle provincie . Indi per leg- 
ge di Siila ne fiiron creati venti per 
arroti a’ Senatori, a’ quali soli aveva 
conceduto il giudicare , E benché i 
Cavalieri l’avessero riavuto; la Que- 
stura si dava per merito de’ chiedito- 
ri , o per cortesia , senza costo , sino 
a che la sentenza di Dolabella la mi- 
se quasi in vendita. 

XXV’II. Entrati Consoli A. Vitel- 
lio , e L. Vipsanio , trattandosi di 
arrogere Senatori^ e raccomandandosi 
i grandi della Gallia Cornata , già 
fatti cittadini , c confederati Roma- 
ni , di poter goder gli onori della 
Città : innanzi al Principe fecesene 
•molto, e diverso ragionamento , e 
garose contese. „ Non essere Italia 
,, si al verde, che le manchi da ti- 
„ fornire il Senato alla sua Città : 
„ averlo fatto già i naturali del iuo- 
„ go, co’ popoli parenti, e vicini : 
„ nè del governo antico poterci do- 
„ lere: anzi tutto di esempi di que’ 
„ buon vecchi accenderci a virtù , e 
„ gloria . Non bastare 1’ essere in Se- 
„ nato balzati gl’ Insubri , e i Ve- 
„ neti , se gii sciami de’ forestieri 
„ non vi corrono , come a presa cit- 
,, tà ì A pochi nobili , che onori po- 
„ ter rimanere? a povero gentiluo- 
„ mo Latino chi ne vorrà cure? in- 
„ ghiottirglisi anzi tutti que’ ricchi , 
„ eredi de’ loro avoli , e bisavoli , 
,, stati Capitani de’ nemici ucciditori 
„ degli eserciti Romani , assediatoti 
„ de) divino Giulio ad Alesia. Que- 
,, ste esser cose fresche : e perchè non 

„ ri- 


fa) gli abitanti dtlla Gallia to- 

gata. Mela II. ^ ora la Marca Trivigi.ina, 
c gran pane degli Stati della Seremtsima 
Veneta Kepublica. Si è notato questo come 
appartenente a cosa domestica. Nel redo, 
non p.arlando mai di Città e Paesi il Da- 
vanzati nelle sue postille , il continuatore di 
quede le omette ancor egli . 

(b) Quest’ è un p.»sso mancante , e gua- 
do , il chiarissimo Brotier supplisce ct>sl in una 
sua annotazione ; Quid li memori s eorum rrwa. 
vsretUT fui Cspitolio , tir u'ce romeni msniiut 
worundem fere luperstir ; preeium Popoli Roms- 
m mille pondo neri fuerint ? E' da fapcre che 


I’ anno di Roma CCCLXIV. i Galli folto 
Brenna presero Roma, e la misero a sacco, 
c foco. Voliera poi salire al Campidoglio : 
dopo vani sforzi trovata una salita non si 
difficile al sasso Carroento , rampicandosi , e 
uno sostenendo l’ altro , giunsero alla meta , 
e uno si vedere , ma fu stramazzato da Man- 
lio, e cadendo rovesciò seco gli altri . Pur 
insistettero nell'assedio i Galli: e sentendosi 

f ;ii la fame Ira' Romani, si capitolò co’ Gal- 
I , pagandosi a questi , per disciorrc 1' asse- 
dio , mille libra d’oro. Liv. V. jp-48- Plo- 
ro I. ij. riin. X.XXIII. I. scaj. 


An. di Ra. 
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„ pUolio, ara Romana manibus eo- 
„ rtimdem prostratis . Frutrentur ta- 
„ ne vocabulo crvitath .• insignia Fa- 
„ trum , decora Magirtratuum, ne vul- 
„ garent . “ 

XX vili. Hh atque talibus haud per- 
motus Princeps , G- statim cantra dìs- 
seruit, & votato Senatu ita exorsut 
„ est'. “ (s) Ma/oret me! ( quorum 
„ antiquittimus Clautut origine Sa- 
,, bina , simili in civitatem Roma- 
„ nam, &" in famitias patriciorum 
,, adscieiis est ) hortantur, uti pari- 
„ bus consiliis Rempubticam capes- 
„ sam-, transferendo bue quod usqvam 
,, egregium juerit . Ncque enlm igno- 
co J uiios M/Rba -, Coruncanios Came- 
rie, Porcios Tuscutoe & nevetera 
„ scruiemur, Etruria Lucaniaque , & 
„ Omni Italia, in Senatum accitos . 
,, Postremo ipsam ad ,^4lpes promo- 
tam , ut non modo singuli viritim , 
,, sed terra, gentesque in nomen no- 
,, strum coalescerent . Tunc solida do- 
„ mi quies , adversut extema 
„ floruimus , cui» T ranspadam in 
„ civitatem recepii , eum specie de- 
duEìarum per Orbem terra legio- 
„ ttum, additis provincialium vati- 
,, dissimis, fesso Imperio subventum 
„ est . Num paenitet , Balbos ex His- 
j, pania, nec minus insi^nes vìros e 
,, Galtia Narbonensitransivisse? Ma- 
j, nent posteri eorum, mec amore in 
,, bone patriam nobis concedunt , Quid 
,, aliud exitio Lacedamoniis , >A'- 

„ tbeniensibus fuit , quamquam ar- 
mis poUerent , nisi qnod vlBos prò 
alienigenis arcebant ? sAi conditor 
,, noster Romulus tantum sapìentia 
„ valuit , ut plerosque populos eodein 
,, die bostes , dein cives babuerit . 
,, ,Advena in nes regnaverunt . Li- 
bertinerum fitiis Ma^istratus man- 
,, dari , non , ut plenque falluntur , 
„ recens, sed priori populo faSitatum 
est , ctim Senonibut pugnavi- 
„ mus: scilicet Votsci , & Mquì , 
■ * „ num- 
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„ ricordarsi che questi son quelli che 
„ gictarono il Campidoglio , e il Ro- 
„ mano altare per terra con le lor 
„ mani? Godessonsi il nome di cit- 
tadini: ma gli splendori de’ Padri., 
„ gli onori de’ Magistrati non si ac< 
,, comunassono, “ 

XXVIII. Non mossero tali cose il 
Principe: anzi incontanente contrad- 
disse , e chiamando il Senato ; cosi co- 
minciò: „ I miei antichi (trai quali 
„ il più antico Clauso, di nazione 
„ Sabina, fu fatto cittadin Romano, 
„ e Senatore a un’ otta ) m’ insegna- 
„ no governar la Republica col sen- 
„ no loro , di condur qua ciò che 
„ altrove i d’eccellente, sappiendo 
,, che i Giuli! da Alba, i Coruncani 
„ da Camerio , i Porzii daTuscolo, 
„ e , per non ricercar 1’ antichità , 
dalla Toscana, dalla Lucania, da 
„ tutt’ Italia furon chiamati uomini 
„ in Senato: e in ultimo fino dall’ 
„ Alpi : a fine d’accrescere, non a un 
„ uomo per volta , ma a cittadi , a 
„ nazioni il nostro nome . Stemmo 
dentro in ferma pace , e di fuori 
„ fiorimmo, allora che fàcemmoque’ 
„ d’ oltre al Po cittadini, e che mo- 
„ strando di metter soldati nostri per 
„ tutto ’l mondo , gli mescolammo 
„ col nerbo di que’ paesani , e ne rin- 
„ venne lo Imperio stanco. Sacci e- 
„ gli male , eh’ e’ ci sieno venuti i 
,, Balbi di Spagna , e non meno gran- 
„ di uomini della Gallia Nerbonese ? 
„ I loro descendenti ci sono, eama- 
i, no questa patria al par di noi . La 
„ rovina de’ Lacedemoni! , e degli A- 
,', tenìesi si forti d’arme, che fu, se 
„ non il cacciar via i vinti , come 
,, strani ? Ma il nostro padre Remu- 
„ lo ebbe tal sapienza , che molti po- 
„ poli vide SUOI nimici , e cittadini 
,, in un di . Avemmo de’ Re forestie- 
,, ri . Si son dati de’ Magistrati a fi- 
„ gliuoli di libertini : non oggidì , co- 
,, me molti s’ingannano, madalpo- 
• „ polo antico; Oh, i Senoni comoar- 
„ terono: i Volsci, e gli Equi non 


(a) Quest’orazione di Claudio conser- erudita, che eloquente, 
vasi ancora a Lione Kolpita io bronzo, pib 
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,, nimujiiaitt /idvtrsat» nobìs achm 
,, struxtii-f Capti a Ga/iis sumui .• 
jed &• T mas obsides dedimus , & 
„ Sammtium jugum subivimm . ^i- 
„ tamen. si cuntla bella recvnseas , ml- 
,, /ww bretriore spatio quam a/bversus 
,, Golhs confeàìum'. Continua inde ac 
„ fida pax , Jam moribus , artibus , 
,, aifinitatibus nostris mixti , aurum, 
„ & opes suas mferant potius ^ quam 
,, separati habeant , Omnia, P, C. 
„ qtue nunc vetustissima creduntur, 
„ nova fuere. Plebei Magistratm post 
,, Patricios, Latini post plebejos,ce~ 
„ terarum Italia gentium post Lati- 
„ Hos . Inveterascet toc quoque .• & 
„ quod iodie exempUs tuemur, inter 
„ exempla erit. “ 

XXIX. Orationem Principis tecuto 
Patrum tonsulto, primi JÉdui Sena- 
torum in Urbe jus adepti sunt. Da- 
tum id faederi antiquo, & quia soli 
Gallorum (a) fraternitatis nomen cum 
Populo Romano usurpant . lisdem die- 
bus in numerum Patriciorum ascivit 
Ciesar vetustissimum quemque e So- 
nata, aut quibus clan parentes fue- 
rant .• paucit jam reliquie familiarum 
quas Romulus majorum, Ó" L. Bru- 
tus minorum gentium appellaverant , 
exhaustit etiam quas DtÙator Casar 
le^e Cassia , & Prmceps ,Auguttus 
lego Senia sublegtre. Lataque iacin 
R. P, mania, multo gaudio Censoris 
inibantur. Famosos probri s quo nam 
modo Senatu depelleret anxius , mitem , 
& recens repertam, quam ex severi- 
tate prisca rationem adbibuit : monen- 
do secum quisque de te cansuitaret , 
peleretque jus (’) exeundi ordinis , fa- 
cilem ejus rei veniamt motos So- 
nata, &" excusatos simul propasitu- 
rumc ut judicium Censorum , oc pudor 
sponte cedentlum permixti, ignominìam 
mollirent . Ob ea Vipsantus Cousui 
tettuUt , Patrem Senatus appellandiim 

es- 


ca.) V. DjoJoro Sic . V. pag. no. que- 
sto stesso titolo meritarono postia i Baravi; 
come da un’ iscriaione ricavasi presso Crutero 
pag. LXXII. num. 9. 

(•) txutaiii 


„ CI voltarono mai punte ^ I Galli et 
„ presero : demmo anche ostarlo a’ 
„ Toscani: patimmo il giogo £'San- 
„ niti . Ma se tutte le ^erre riandi , 
,, quella co’ Galli fu la più corta , con 
„ pace continuata, e fedele. Da che 
„ questi son mescolati con esso noi 
„ con usanze, arti, e parentadi, por- 
„ tino anzi qua , che tenersi là il lo- 
„ ro oro, e ricchezze. Tutte le co- 
,, se , o Padri Coscritti , che ora ere- 
„ diamo antichissime, furongiànuo- 
,, ve . Tennero i Magistrati prima i 
„ Padri : poscia i plebei: àndi i Lati- 
M ni : poi d’ogni sorte Italiani : tcnen- 
„ doli ora i G^li , anche questo fatassi 
„ antico: e dove noi l’ aiutiamo con 
„ esempli , s’ allegherà per esemplo . “ 
XXIX. Decretarono i Padri secon- 
do la diceria del Principe. £ gli E- 
dui fur prima i Romani Senatori per 
r antica lega : e perchè soli tra i Gal- 
li si chiamano fratelli del Popol Ro- 
mano . In questi giorni Cesare di- 
chiarò Patrizii i Senatori più vecchi , 
o discesi d' uomini chiari : restandovi 
pochi di quelle famiglie che Romolo 
appellò della gente maggiore , e di 
quelle che L Bruto delia minore , e 
cosi delle atroce da Cesare Dettatore 
per la legge Cassia , e da Augusto per 
la Senia. Tra questi grati provvedi- 
menti publici, branoando Cesare net- 
tare il Senato d’ alcuni vituperosi , 
per dolce, e nuovo modo tratto dall’ 
antica severità, gli comigliò in di- 
sparte a conoscersi , e supplicar di 
non esser più Senatori : che gli con- 
solerebbe con dir , loro esser usciti di 
queir ordine di buona voglia con buo- 
na scusa , e meno vergogna , che cac- 
ciandonegli per buon giudizio i Cen- 
sori . Per cotali azioni Vipsanio Con- 
solo propose , che Claudio si gridas- 
se Padre del Senato. Padri della 
„ Patria essere stati detti altri . Do- 

ver- 


CIV. HATA VI 

FRATRES- ET. AMICI.' P. R- 
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esse daudium . “ Qiilppe promìscuum 
„ Fatris Patr'ue cofinotnentum .• naya 
„ in Rempublicam merita, nonusita- 
,, tis vecabulis honoranda . '‘‘‘Sedipse 
cohibuit Consuìem, tit nimium assen- 
tantem , condiditque Itistrum , quo cen- 
sa sunt civium LXIX. centena, 
XLIHI. minia. Isque illi finis insel- 
tilt èrga domum suam fuit , Haud 
multo post, fiagitia uxoris nascere, 
ac punire adaSlus , ut deinde ardesce- 
ret in nuptias inceslas , 

XXX. Jam Messaliina facilitate a- 
dulterorum in fastidium versa , ad in- 
cognitas libidines profiuebat ; cum ab- 
rumpi dissimulationem etiam Silius, 
sive fatali vecordia, an immìnentlum 
periculorum remedium ipsa pericula 
ratus, urgebat. „ Quìppe nqneoven- 
,, tum, ut senedam Principis opperi- 
„ retur.- insontibus innoxia cqnsitia 
„ flagitiis maniffstis subsidium ab 
„ audacia petendum: adesse conscios 
„ paria metuentes se ctelibem., or- 
„ bum , nuptiis, dr adoptando Britan- 
,, nico (a) paratum mansuram eamdem 
„ Messallime potentlam , addita secu- 
„ ritate , si pravenirent _ Claudium , 
„ ut insidiis incautum , ita ira pro- 
„ perum. “ Segniter ha voces acce- 
pta, non amore in maritum ; sed ne 
Silius summa adeptus , sperneret a- 
dulieram , seelusque inter aneipitia pro- 
batum , veris max pretiis astimaret 
nomea tamen matrimonii ^ concupivit , 
eh maguitudinem infamia.- oujus.a- 
pud prodigos novissima voluptas est . 
Wff ultra exspedato, quam dum sa- 
crifica gratin Claudius Hostiam pro- 
ficisceretur , cunda nuptiarum solen- 
nia eelobrat. 

XXXI. Haud sum Ignarus, fabulo- 
sum visum ir!, tantum ullis morta- 
lium securitatis fuisse , in Civitate o- 
mnium gnara-, niéil reticente.- ne- 
dum^Consulem desi^atum, eum uxo- 
re Principis, pradida die, adbibitis 
qui obsignarent velut suscipiendorum 
ìiberorum caussa, convenisse f atque 
ìllam audisse ,/fuspicum verba, su- 
bisse, sacrificasse apud Deos, discu- 
bi- ' 


35r 

„ versi i meriti verso la Republica 
„ nuovi onorar di vocaboli non usa- 
„ ti . “ Ma egli diede in su la voce 
al Consolo , come troppo adulante . 
Fece il lustro , e si registrarono sei 
milioni , ■ e ■ novecento quarantaquat' 
tromila. Allora aperse gli occhi a* 
disordini di casa sua , c poco appres- 
so tirato pe' capei li , conobbe, e uc- 
cise la rea moglie : per poi torre la 
nipote carnale . 

XXX. Già Messallina ristucca del- 
la agiata copia degli adulteri , si da- 
va a non piCi sapute libidini ; quando 
Silio per utale pazzia, o pensando ri- 
mediar al pericolo con altro maggio- 
re ; la cominciò a stimolare di ma- 
trimonio scoperto . ,, Non potersi 
„ aspettar che si morisse il Principe 
„ di vecchiaia.: per la diritta poter 
„ andar gl’ innocenti : ne’ peccati sco- 
„ perti giova l’ardire: essere in aju- 
„ to i compagni al pericolo : esso , 
„ che non na moglie , nè figliuoli , 
„ la sposerebbe : adotterebbe Britan- 
„ nico: essa manterrebbe la grandez- 
„ za medesima , e più sicura , se 
„ Claudio, che non si guarda, "poi 
„ è rottissimo, vincessono della raa- 
„ no . “ Di questo dice ella non fè’ 
capitale : non per amor '.del marita , 
ma perchè Silio montato in sella , 
non la spregiasse , e ciconoscesse le 
sceleratezze già . ne’ frangenti piaciu- 
teli . Volle cene il Home di matri- 
monio , per la grande infamia , ulti- 
mo piacere di chi ha mandato giù la 
visiera , e fe’ le nozze solenni , tosto 
che Claudio fu ito ad Ostia per cer- 
to sacrifizio. 

XXXI. Veggo , che parrà favola , 
che persona ardisse cotanto in una 
Citta che tutto sa j e nulla tace . Che 
1’ eletto Consolo si trovasse il di ac- 
cordato a sposar colei ch’era moglie 
del Principe: se ne facesse carta con 
testimoni , quasi rispetto a’ figliuoli 
da nascere : ella udisse le parole de- 
gli Auspici : dicesse di si , sagrificas- 
se agl’ Iddii ; passasse tutta la not- 
te 


(a) Fi^io di Qaudio, e Messalina. 
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bition inter convivjs , oscula , compl^ 
xus , noclem Henìque ariani licentia 
conjusali . Sed nihil composìtum mi- 
r acuti caussa, ■verum audita scripta- 
que senior'rbus tradam , 

XXXir. Igittir domus PriiKÌpis in- 
borruerat ; maximeque quos pencs po- 
tenti a ■, & si res verterent , formi do, 
non jam seeretis colloquiis, sed aper- 
te fremere . „ Diim oistrio cubicutum 
„ Principis persultar erit , dedecus qui- 
„ dem iììatum, sed excidium prociil 
„ abfutsse , Nunc juvenem nobilem , di- 
,, gnitate forma, vi mentis, ac pro- 
„ pinqtio Consulatii , majorem ad spem 
„ accingi . Nec enhn occultum , quid 
„ post tale matrimonium superesset . “ 
Subibat sine diibio metiis , reputantes 
iiebctem Claudium , & uxori devin- 
Sum , mtiltasque mortes jussu Messal- 
lina patratas . Rursus ipsa facilitas 
Imperatoris fiduciam dabat , si atro- 
(itate criminis pravaluissent , posse 
opprimi damnatam antequam reain . 
ied in eo discrimen veni, si defen- 
sio audirelur, utque clausa aures et- 
iam confitenti forent. 

XXXIII. -^c primo CalHstus jam 
mihì circa necem (a) Casarls narra- 
tus, & -Appiana ctdis molitor Nar- 
cissus , fiagrantissimaque eo in tem- 
pore gratia Pallas^ agitavere ; num 
Messallinam seeretis mints depellerent 
amore Silii, ciintia alia dissimulan- 
tes . Deinde metu , ne ad perniciem 
ultra traberentur , desistunt , Pallas' 
per ignaviam , Callistus priorie quoque 
regia peri tus, Cr potentiam cauti s quam 
ttcrioribus consiliis tutius baberi .Per- 
stitit Narcissus , solum id immutane , 
ne quo sermone pnesciam criminis j & 
accusatorie faceret. Ipse ad occasiones 
intentus , longa apud Hostiam Casa- 
rie mora , duas pellices , quarum is 
corpori maxime insueverat , largitione 
ac promissis , & iixore dejetla plus po- 
tentia ostentando , perpuìit delationem 
subire . 

XXXIV. Exin Calpumia ( id pel- 
iici nomen ) ubi datum secretum , Ca- 
earis genibus provoluta , nupsisse Mes- 

sal- 


te in convito , con baci' , abbrac* 
ciati , e licenze da nozze . Ma io 
senza punto aggrandire , dirò quel- 
lo che ho letto , e uÌto da’ vec- 
chi . 

XXXII. Rimase la casa del Prin- 
cipe spaventata, e i già potenti in 
ericolo per tal novità, non più bis- 
igliando , ma sbuffando alla scoper- 
ta dicevano : „ Mentre lo strione 
,, corse per suo il letto del Princi- 
„ pe : vergogna fu, ma non rovina. 
„ Ora questo giovane nobile, bello 
„ a maraviglia , vicino ai Consola- 
,, to , fa più alto disegno . Chi non 
„ vede di tal matrimonio la conse- 
„ guenza ? “ Metteva certamente pau- 
ra il veder Claudio grossolano ; 
preda della moglie, che aveva fat- 
to ammazzar moki. Confidavano d’ 
altra banda per esser egli dolce , e ’l 
fatto atrocissimo, poter far prima uc- 
cidere, che accusare. Ma il fatto sta- 
re, che ella le sue ragioni non gli 
dicesse , nè eziandio confessando aves- 
se udienza. 

XXXIII. E prima discorsero insie- 
me Calisto , di cui parlai nella mor- 
te di Cesare, e Narciso, che tramò 
quella d’ Appio, e Pallante favori- 
tissimo , se meglio fosse minacciar- 
la segretamente , se non si levava da 
questo amore di Silio, non curando 
il restante . Poi , temendo di non ci 
rompere il collo, si ritirarono: Pal- 
lante per codardia , Calisto avendo 
nella passata corte imparato , che le 
vie caute, più che 1’ ardite manten- 
gono in grandezza . Narciso stette in 
proposito, ma procurò, che ella non 
penetrasse nc 1’ accusa , nè 1’ accusa- 
tore : e aspettando 1' occasione , di- 
morando molto Cesare in Ostia ; strin- 
se due sue molto usate femmine a 
darle l’accusa, donando , prometten- 
do, mostrando, che cacciata questa 
moglie, salirebbono in Cielo. 

XXXIV. Calpurnia, una di que- 
ste, tosto che n’ebbe l'agio, abbrac- 
ciate le ginocchia di Cesare, gridò: 


(>) Queft» «ccodlo i supplito dal Brotier noi Lib. Vili, degli Ann. n. 74. 
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satlinam Silìo rxclamat . S intuì Cleo- 
fatram, qu<t idem oppericitf athrabat 
éiti cmnptrisset , interrogat : atque Hla 
annuente, cleri Narcissum pOìtulat . 
Is veniam in praterittim petens , quod 
ei (a) cis l^eHlum , cis Plantiiim dis- 
slmulavisset ; „ Nec nane adulto ia 
„ objeclurum , alt, ne domum , se,- 
,, uttia , & ceteros forttinx paratus 
„ repoiceret e frueretiir imo ils , Cf 
,, redderet uxorem , runtperetque tabu- 
„ las nuptlales. ,An dissidium , in- 
,, qult , tutim nosti ? nam matrimo- 
„ uium Sita vidit Popultis , & Sena- 
„ tits, & Milese ac ni propese agls , 
,, tene! Urbem maritus. “ 

XXXV. Tum potissimum amicorum 
•vocat primumque rei frumentaria Pr,e- 
feilum Turranium, post Lusium Ge- 
sam pratorianls impositum , percunbla- 
tur . Quibus fatentibus , tum certatim 
ceteri circumstrepunt , iret in castra , 
firmare! pratorias cohortes , securitati 
antequam vinditla consuleret . Satls 
constat eo pavore effusum, ut idemti- 
dem interrogaret , an ipse Imperli po- 
tens ? an Stllus privatus esset ? ^ ft 
Messaliina non alia solutìor luxii , a- 
dulto autumno, simuiacrum vindemia 
per domum celebrabaf. urgerl prala, (b) 
fiuere lacus, & [emina peUibus ac- 
cincla assultabani , ut sacrifi'cantes vel 
insanientes Bacchi. Ipsa crine fiuxa, 
tbyrsum quatiens , juxtaque Sllius he- 
dera vinflus , gerire cothurnos , jace- 
re caput , strepente circumprocact cho- 
ro.^perunt, yt3ium Ualentem lasci- 
via in praaltam arborem connisum , 
interrogaatibus quid adspiceret , res- 
pondisse ,Tempestatem ab Hostia atro- 
cem, Sive ceperat ea species ; seu for- 
se lapsa vox in prasagium ver tir . 

XXXVI. Non rumor interea, sed 
undique nuntii incedunt , qui gnara 
Claudio cunBa , & venire promptum 
ultioni , afferrens. Igitur Messaliina 
Luculllanos in hortos , J " ilius dissimu- 
lando metu , ad munia fori digredliin- 

sur , 
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„ Messalina s’è rimaritata a Silio • 

„ Non l’hai tu inteso, Cleopatra? “ 
che era l’altra quivi ritta; „ Ben sai 
„ che si ho . “ Egli fece venir Nar- 
ciso, il quale disse: „ Perdonami , 

„ se io piu che Vezio , e Plauzio ho 
„ chiusi gli occhi , nè anche ora gli 
„ adulteri t’ accuserò . La cosa è qui : 

„ lasciagli la casa, i servi, l’arredo 
.,, in mal’ ora: e rendaci la moglie: 

,, straccisi la scritt.i del matrimonio : 

„ non lo sai tu che Silio ha sposa- 
„ ta Messalina corain Popolo , Se- 
„ nato, e Soldati? e sciroppo baloc- 
,, chi , Roma sarà di questo marito 
„ bello. “ 

XXXV. chiamò allora Turranio 
caro sovra tutti , Provveditor dell’ 
abbondanza, e Lusio Geta Generale 
della guardia, e disse,, E’ egli vero ?“ 
dissero, Si, e ogn’uno quivi romo- 
reggiava, che andasse in Campo; lér- 
masse quivi soldati : s’ assicurasse pri- 
ma , e poi gastigasse . Certo è , che 
Claudio per lo spavento domandava 
aogni poco: ,, Chi era Imperadore , 
„ egli, o Silio? “ Ma Messalina più 
sfrenata che mai , facev'a in casa le 
maschere de’ vendemmiatori nel buo- 
no dell’ autunno: pigiare , svinare , 
femmine di pelli cinte saltare, quasi 
furiose Baccanti , o sacrificanti . El- 
la tutta scapigliata , brandiva il tir- 
so, e Silio aliatole, cinto d’ ellera , 
in calzaretti , civettava col capo , 
faccndoglisi intorno con grida diso- 
nesta danza . Dicono , che Vezio 
Valente , per capriccio inarpicò so- 
pra un alto arbore, e domandato , 
Che vedesse, rispose , „ Venire di 

verso Ostia un tempo nero . “ Fos- 
se vero, o venutogli detto, indovinò-. 

XXXVI.s V'^ennero da ogni banda 
messaggi , non pure romori , che 
Claudio sapeva tutto , e veniva diti; 
Iato al gastigo. Laonde Messalina si 
ritirò nel giardino di Lucullo : e Si- 
lio ( per non mostrar paura ) a’ suoi 

u(ì- 



is 

aP 


a S 

4 


Ir: 

ri 

À- 


U 

i* 

'i 


.f 


(0 1» ei Titiosy VeWot ^ Plàuties 
^ diìfimulévisitty ntc uunc Sili» édulterit «h- 
ieBtttum , éit , nt domum , ferviti » , 
cuterot fóuan» p»r»ttit repoteerrt , frueretur 
imo , Al is redJeret uxorem , rumptretque <Src. 


Quefta lezione d*un luoco si guasto adotta 
Brotier come piU naturale, e consentanea a 
tutto il contesto. 

(b) Di oucstì torchi è da vedere Le tu'/-’ 
ture tatich d'Ercoleno, Tom. t. tab. 53. 
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tur. Cereri j passim diìaùentibus, af- 
Juere Centunones , inititaque stmt v:n- 
(ula , IH quls reperieialur in publico , 
aus per laiebras. Messaliina tamen 
quamquam rer adversa consilium adi- 
merens, ire ob'aiam, &" aspici a ma- 
r/lo, qtiod sape subsidiv.m habutrat, 
haud segniter intendi t.- jussitque ut 
Uritannicus , Oclavia in complexum 
Patris pereerenl . Et Pibìdiam -jir^i~ 
mim b'estaliiim vetustissimam oravit, 
Pontificis (a) maximi auree adire, cle~ 
mentiam expeiere . ./ftque interim tribus 
emnino comitantibus ( id repente se!:- 
tudinis erat ) spatium Urbis pedibus 
emensa , vebiculo quo purgamenta ber- 
torum eripiuntur , Hostiensem ■yiam in- 
trat : nulla cujusquam misericordia , 
quia fiagiliorum deformitas prievalebat. 

XXxVlI. Trepidabatur nibilominiis 
a Casose. • quippe Gela pratoriis Pra- 
jeblo haud satis fidebat , ad honesia 
seu pra^’a juxta levi . Ergo Narcissus , 
assumptis quibus idem metus , non a- 
iiam spem incoiumitatis Casaris affir- 
mat , quam si jus militum uno ilio die 
in aliquem libertorum trans ferrei e se- 
^ue oH^ert siiscepturiim . .Ac ne, dum 
in Vrbeni vehitur, ad paenitemiam a 
L. yitellio , P. Largo Cacina mutare- 
tur , in eodem gesiamìne sedem poscit , 
assiimitque. 

• XXXVIII. Crebra post hac fama 
fuit , inter diversas Principis leoces. 
Clini modo incusaret pagina uxorie , 
atiquando ad mcmortam conjugii , 
infantiam liberorum revolveretur , non 
aliud prolocutum Pitellium , quam O 
„ f ac musi O scelus “ Initabat qui- 
dem Narcissus aperire ambages , & 
veri copiam facere e sed non ideo per- 
vicit, quii! suspensa, quo duteren- 
tur incìinatura responderet: exemplo- 
que ejus Largus Cacina uteretur. Et 
jam erat in aspeHu Messallina , cla- 
mitabatquc eAudiret Obi avia, Bri- 

tannici matrcm: cum obstreperet accu- 
saior, Siliiim, nuptias , referens .- 
simili codicillos libidinum indices tta- 

di- 


Inteiule di Claudio , eh* era Pontc- 
Eue MaH.iuo , onde nelle sue medaglie sì ve- 


ufici de' magistrati . Chi fuggi qua, 
e chi là. Comparvero i Centurioni, 
e presero i (uggiti fuori , o nascosi , 
secondo che s’ avvennero. Messali- 
na , benché per l’ avversità fuor di 
se , prese animo d’_ incontrar il ma- 
nto , e mostrarglisi : il che le aveva 
spesse volte giovato: e mandò Bri- 
tannico, e Ottavia ad abbracciar lor 
Padre, e Vibidia la piu vecchia Ve- 
stale ad impetrarle perdono come 
Pontefice massimo . Intanto ella con 
tre soli ( si tosto piantata fu ) pas- 
sò Roma a piede dall’ una parte all’ 
altra: prese una carretta da nettare 
orti, e si mise in via d’ Ostia, sen- 
za increscerne a persona per si brut- 
te sceleratezie . 

XXXVII. Cesare nondimeno temea 
molto della fede di Geta Generale , 
al bene , come al male voltabile di 
leggieri . Onde Narciso volto a’ com- 
pagni al medesimo pericolo , disse r 
„ Cesare non potersi salvare, se non 
„ dava a uno di loro liberti , per 
,, quel di solo , tutta la potestà di 
,, comandare a’ soldati . “ E offerissi 
a prenderla . E perché andando a 
Roma non facessero L. Vitellio , e 
P. Largo Cecina pregar Cesare a mi- 
sericordia , gli dimandò, e ottenne, 
d’ entrar seco in cocchio . 

XXXVIII. MoUo si disse , che 
ora ahbomiiiando il Principe la ribal- 
da moglie , ora ricordando le sue dol- 
cezze, e que’ figliuolini , Vitellio non 
disse mai , se non : ,, Oh gran cosa ! 
„ Oh sceleratczza ! Narciso gli face- 
va instanza, che parlasse chiaro, e 
si scoprisse. Ma non fu vero, che 
da lui , né da Cecina traesse che pa- 
role mozze, e doppie. Appariva già 
Messalina , e gridava : „ Ecco la 
„ madre d’ Ottavia, e di Britannico: 
„ odila : “ e Narciso le copriva la 
„ voce , sdamando di Silio, c del- 
„ le nozze, e diverti Cesare dal gua- 
tarla, dandogli a leggere una lista di 

sue 
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Jidity quibus visus Ctesarh zyrteret, 
iiJec multo post Uróem ingrtdimti of- 
ferebantur communes Uberi , nisi Nar- 
cissus amoveri eos jussisses . Vibidiam 
depelltrt nequivit , quin multa cum 
invidia Jìagitaret , ne indefensa con- 
junx exitio daretur. Ergo auditurum 
Principem, &■ fare dituendi criminis 
facultatem respondit , Iret interim vir- 
go, & sacra capessero t . 

XXXIX. Mi rum inter htec silen- 
tium Claudii.- Vitellius ignaro prò- 
pior.c omnia liberto obediebant. Pa- 
sseri domum stdultcri atqae illue 
tUduei Jmperatorem Jubet. %/#c primum 
in vestibulo , effigiem patrie Silii con- 
sulto Senatus abolitam, demonstrat. 
Tum quidquid habitum (a) Neronibus , 
&• Drttsis, in pretium probri cestis- 
se . ineensumque & ad minas prorum- 
pentem, castrrs mfert, parata cane io- 
ne militum ; apna quos., pnemenente^ 
Narcisso, panca verta feeit: nametsi 
justum dolorem, pudor impediebat . 
Cohortìum clamor debinc continuut , 
nomina reorum, peenas fiagitan- 
tium. ^dmotutque Stlius tribunali , 
non defmsionem^ men meras tentavi t , 
precatus ut more aectierantur . Eadem 
constantia O* inlustres Equites Ro- 
manos cupidot .matura necisfecit, Ti- 
tium Proculum cnstodem (b) a Silio 
Metsallina datum , & indicium offeren- 
tem f^eQium Valentem^ & confessimi , 
dr Pompejum Vrbìciim , ac SaufeUum 
Trogum ex conscia tuJti ad suppli- 
cittm jutet. Dectus quoque Calpurnia- 
Hus vigilum PrafeUus , Sulpicius Ru- 
fus ludi Procuralor , J uncus Vir^ilia- 
nus Senalor, eadem paena affetli., 

XL. Solus Mnester cunBationem at- 
tiilit , dilaniata veste clamitans „ -A- 
„ spUeret verberum notas , reminisce- 
„ retur vocis, qua se obnoxium jussis 
„ Meosailina aedisset . -Aliis largi- 
„ tione aut spei magnitudine , sibi ex 
„ necessitate culpam .• rtec cuiquam au- 
lì 


N N A L I. 3«t 

sue disotiestadi . Aflfacclavangli al- 
la porta della Cittd i comuni fi- 
gliuoli : -e Narciso gli fc’ levar via . 
Non fu riparo , che Vibidia non chie- 
desse agramente , che non facesse 
morire la moglie senza difesa. Dis- 
sele, che quella sarebbe udita, e po- 
trebbe scolparsi : andasse alle sue de- 
vozioni . 

XXXIX. A queste Claudio parve 
mutolo, Vitellio stordito; il liberto 
era il tutto . Fece .aprire la casa ^ Si- 
lio : entrarvi l’ Imperadore . Mostra- 
gli prima nell’ andito la statua del 
padre di Silio, già dal Senato sban- 
dita : poi quante spoglie ebber mai i 
Neroni , e i Drusi essersi date in 
pagamento delle sue corna. Accesolo 
d'ira, e di maltalento, il mena in 
Campo a parlare a’ soldati, che l’a- 
spettavano. Disse poco , imboccato 
cu Narciso : e non poteva per la ver- 
gogna esprìmere il giusta dolore . 
Andavano al Cielo le grida delle coor- 
ti, chiedenti e ’l nome e’igastigo de’ 
colpevoli . Sllio condotto al tribun»* 
le, non tentò difesa: pregò che lo 
spacciassero.. Con la medesima for- 
tezza d’animo sollecitaron gli altri 
illustri Cavalieri Romani la morte , 
alla quale furon menati . Tizio Pro- 
culo dato da Sìlio a Messalina per 
guardia, e Vezio Valente confessan- 
te , e offerente nominare altri : e 
Pompeo Urbico , e Saufello Trogo 
consapevoli , e Decio Calpurniano 
Capo delle guardie dì notte: e Sul- 
pìzio Rufo sopra il festeggiare , e 
Giunco Virgiliano Senatore. 

XL. Solo Mnestere la indugiò un 
poco, perchè stracciatosi ì panni gri- 
dava : ,, Guardasse Cesare i segni del- 
„ le bastonate : ricordassesì Quando 
,, gli comandò, che ubbidisse Messa- 
„ lina . Gli altri avere errato per 

gran premìi, o speranze : egjt a 
„ vi- 


(a) Casa , coondi , arredi preziosi , gii 
de’Nerani,e Drusi, Messalina dati aveva a 

Silio . 


Ib) Si legge spesso in Tibullo, Proper- 
zio , e Maraiate de* custodi daii alle mogli . 
Essi trovavansi non di rado infedeli , com’ è 
C. Tot, Tom. L 


naturale ; e Giovenale n’ accenna alla Sat. VI. 

345 - . . ... 

Audio quid velerei olim moneotii Amiei , 
Pone lerom , eohite , eed ouie eustodiet ipiot 
Cusiodos T Càuto eiijCr ot Atte incipit u%»r . 
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„ te pereundum fuìsse , si Silius re~ 
,i rum potiretur . “ Commotum bis , 
cr pronum ad misericordiam Cf sarem 
perpulere liberti , ne tot illustribus vi- 
ris interfeUis, bistritmi consuUreturf 
spome an coatius tam ma^na tKcas- 
■visset , nihil referre. Ne TrauJi aui~ 
dem Montani Èquitis Romani dejen- 
sio recepta est : ts modesta juventa , 
sed torpore insigni; accitus uhro , no- 
tlemque intra unam a Messallina pro- 
turbatus erat , paribus lasciviis ad 
cupidinem & fastidia. Suilio Cesoni- 
no, & Plautio Luterano mors remit- 
titurs buie ob patrui egregium meri- 
lum , Cesoninus vitiis protetìus est , 
tamquam in ilio foedissimo caet» (a) 
passus muliebria . 

XLI. Interim Messallina Lucullia- 
nis in hortis prolatare vitam , campo- 
nere preces, nonnulla spe, & aliquan- 
do ira. Tanta inter extrema superbia 
agebatì %4c ni ctedem ejus Narcissus 
prtperavisset , verterat pemicies in 
accusatorem . Nam Clauahtt domum 
regressus, & tempesfivis epulis deli- 
nitus , ubi vino incaluisset , iri jubet , 
uuntiarique misera ( boc enim verbo 
usum ferunt ) dicendam ad caustam 
patterà die adesset . _ Quod ubi audi- 
tum , languescere ira , redire amor , 
ac si cunbìarentur i propinqua nox , 
uxorii cubiculi memoria timebantur ; 
prorumpit Narcissus , deuuntiatque 
Centunonibus & T ribuno qui aderant , 
exsequi cadem : ita Imperatorem jube- 
re .• custos , & exaSior e libertis , E- 
vodus dattts. Isque raptim in hortos 
progretsus , reperir fusam bumi , as- 
sidente matre Lepida : qua fiorenti fi- 
Ha haud concors , supremis ejus neces- 
sitatibut ad miserationemevibiaerat t 
suadebatque ne percussorem opperirt- 
tur .* iransiste vitam, ncque aliud quam 
morti decus quarendum. Sed animo 
per llbidines corrupto , nihil bonestuin 
tnerate lacrpnueque, & questue irriti 
ducebantur . Cum impetu venientium 
pulsa fores, astititque Tribunus per 
silentium ; at tibértus~!ncrepans mut- 
tis , ac servilibus probris . 

XLII. 
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„ viva ftiraa ; e se Silia regnava , il 
„ primo era egli a m inre . “ Mos- 
se Cesare per natura tenero a perdo- 
nargli : ma i liberti non vollero , che 
tra tanti grandi uccisi rispettasse un 
giocolare: per forza, o per amore 
peccato grandissimo avea.. Meno tù 
accettata la scusa di Traulo Monta- 
no Cavaliere, modesto giovane, bel- 
lissimo , di essere stato chiamato ^ 
una notte sola giaciuto, e cacciato, 
essendo pari in Messalina spasimo, e 
fastidio . Salvaron la vita , a Plauzio 
Laterano .il meTito grande del zio , e 
a Suilio Cesonino i vizj suoi, aven- 
do servito per femmina in quei vi- 
tuperoso baccano.. 

' XLI. Messalina in tanto nel giar- 
dino allungava sua vita:; compone- 
va suoi preghi : veniva quando in 
isperanza , quando in collora . Tanta 
superbia in tanto estremo riteneva ! 
E se Narciso non era destro, e solle- 
cito ■ la morte tornava in capo a lui ; 
perchè Claudia -tornato in casa , e 
con vivande straordinarie indolcito , 
e riscaldato nel vino: „ Fate inten- 
,, dere a quella poverella , cosi dis- 
se: ,, che venga domani a diiènder- 
„ si . “ Per questa parola vedendosi 
l'ira allenare, tornar 1’ amore; e te- 
mendosi delia notte vicina, e del let- 
to ; Narciso subito ordinò a’ Centu- 
rioni , che l'ammazzassero: cosi co- 
mandava rimperadore: e Evodo li- 
berto andasse a fare eseguire. Corre 
al giardino, trovala per terra stra- 
mazzata a’ piè di Lepida sua madre , 
che nella felicita 1’ abborriva , e nella 
miseria n’ebbe pietà: e consigliava- 
la non aspettasse 1’ ammazzatore ; 
spacciata era: pensasse a far morte 
onorevola . Ma in quell’ animo gua- 
sto per le libidini , non capea onore ; 
duoli , e pianti . Eccoti i soldati dar 
nella porta, e abbatterla. Comparil- 
le addosso il Tribuno senza parlare: 
e iMiberto, che le disse villania da 
cani . 

- XLII. 


(a> Di bideue * di baccanali . 
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Dtcrtu XLII. Tutte prlmum fortunam suam 
Nitcis»o iniroipextt , ferrumque accepit , quod 
frustra Jugulo , ac J^Bori per ^ trtpi- 
Jationem admovens, ulu T rìouai trans- 
fif^itur . Corpus matri concessum . Nan- 
ttatumque Claudio' epulanti perisse, 
Messatlinam , non distinBo sua an a- 
liena manu: nec ilte qiutsivit , popo- 
scitque poculum , & solita convivio ce~ 
lebravit. Ne secati s quidem dieóus , 
odii , gaudiif irte, tristitite, ullius 
denique hutnani t^eBus signa dedit ; 
non cutn Itetantes accusatores aspice- 
ret, non cutn fiiios matrentes . Jwvit- 
que oblivionem ejus Senatus, censen- 
do nomen &• effigies privatis ac pu- 
bticis Jocis demovendas . Decreta Nar- 
cisso^ Qutestoria insìgnia , levissimutn 
fastigit e}us,, cum secundutn Paltan- 
tem Cf Callistum ageret, honesta (a) 
quidem, sed ex quìbus deterrhna ori- 
tentur , flagitiis inultis,. 


(h) Hoaetrg quidem, te et et quiiut àeteerlnié 
erìrenmr, triithiit muliii ; Cosi qui legge Bro- 
tier , e va aaui meglio . La mone di Mes- 
talina, la aevizia controauo nome ed effigie, 
te queatorie insegne date a Narciso , tutte 
-cote lecondo il dovere , ma che partorir dovea- 
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XLII. Allora conobbe la sua for- Drcrmii a 
luna , e prese il ferro , e' tirossi alla Nafcia-* • 
gola, e al petto invano , perchè la 
mano le tremò; il Tribuno la tra- 
passò di scoccata . Il corpo si donò 
alla madre. A Claudio cne mangia- 
va , fu detto , Messalina esser mor- 
ta ; non se di sua mano , o d’ altra : 
ned ei lo cercò; chiedette bere, e 
seguitò la cena all’usato . I giorni 
appresso non fece segni d’ odio , ira , 
dolore , allegrezza , o d’ alcuno uma- 
no affètto : non quando vedeva gli 
accusanti gioire', non quando i figliuo- 
li lacrimare. Il’ Senato- ancora T’aiu- 
tò a dimenticarseoe j perchè ordinò 
SI levMse il nome e reffigie di lei 
d’ogni luogo publico e privato. A 
Narciso furon date le insegne di Qiie- 
store, cosa di niente a lui, divenuto 
il primo della Corte dopo Pallanre, 
c Calisto; orrevole nondimeno : ma 
partorì pessimi effetti senza gastigo. 


no I* infamia di Claudio , le sccleraggini d’ 
Agrippina colla miserabile e trista fine dell’ 
uno e dell* altra , e colla morte violenta dello 
stetto Narciso , di cui si parla nel Lib. XIII.. 
degli Ann. I. 
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culo, Lyill, Causar Uiensium Hr Bono» lognese arsa : resa libertà a* Rodiani : 

teitn- rl- 


Digitized by Google 



DEGLI 

nitntium oraf Ntn , Bmoaimii eoloaiit 
igni bnutt» tnh/intum , Rtdditn RòtJiii 
liiertns, Triintum Apnmitnsitus in quin- 
quenni um remissum . UX. StatiiiumTau- 
rum Agrippina evirtit . LX. Procuralorum 
in prcvinciis auQoritas stabiUta . LXU 
Data Cait immuniiat , LXtl. Bpzantiit 
tritata in quinquennium remissa . LXll^, 
Cretra prodigia , Lepida matt indida , 
LXi'L Claudiut adverta valetudine corri- 
pitur . Agrippina , oceationit propera i in- 
fitto toletii veneno eum mterimit , LXIX- 
Britannico Agrippina tlanditiir elmo , Tde- 
to imperator contalutatur . Claudio cale- 
jtes bonoret decernuntur . 

• HK.C GESTA ANNIS SEX. 
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rilasciato per cinque anni il tributo agli 
Apamiesi . LIX. Slaiilio Tauro da A< 
grippina rovinato. LX. Stabilita l* au> 
loriià de’ Procuratori nelle nrovincie . 
LXi. Immunità a* Coi . LXll. A’ Bi- 
zantini cinqu’ anni di tributo rimessi . 
LXIV. Spetti prodigii : intimasi morte 
a Lepida . LXVI. Claudio infermati t 
Agrippina non perde tempo , e con fon- 
ghi avvelenali l’uccide , LXIX. Agrip- 
pina colle buone distratta Britannico , pro- 
clamasi imperador Nerone, Celesti onori 
A Qaudio. 
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Bultriinòiiio I. MestaUmm convulsa 

* C Principis domus, orlo aMd 
lilm' Paul- lìbertos certamine , quis deli- 

linans , Ju- pcrci uxorem Claudio calìbìs vita in- 
uma Agrip. “ 


I. T A- morte dì Messalina rivol- 
.1 se ia Corte , gare^iandn ì 
" liberti per chi dovesse dire 
moglie a Cl.iudìo, sottoposto a non 

po- 


CItadìo tl 
rìfolvt d' 
•mmogUtr- 
fi , iacerio 
tri 
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i>imih , (k toìeranti, & cwtjugum Intperiis obito- 
•fn.m' ^'.xio. Kcc minore ambitu femirue exitrse- 
u:mf . riint, suam quitijiie noòilitateni , for- 
mam , opes , contendere , ac digita tanto 
matrimonio ostentare . Sed maxime am- 
bigebatnr inter Lvliiam Patdinam , Af. 
Lotm Consuiarit /iliam, & J utiam 
K^grippinant Germanico genliam . Huic 
Pattasi itti CatlistttSi fantores ade- 
rant . vit ^lia Petiua e famstia T «- 
beronum. Narciso foveòatur. Ip se mo- 
do httc , modo ittuc , ut quemque siia- 
dentium audierat promptus ydiscordan- 
tes in conciiium vocat , ac premere sen- 
tentiam , & adjicere rationes jubet . 

II. Narcistus vetus matrimonium , 
famitiam communem ( nam -Antonia ex 
Petina erat ) nibit in penatibus ejus 
noiium disserebat , si sueta coniunx re- 
diret 1 haudquaquam novercatibus odiis 
visura Britannicum, Cf OHaviamyprc- 
xima SHÌs pignora . Catlislus improba- 
tani tango dissidio, ac si rursus assu- 
merelur, eo ipso superbam.' tongeque 
retiius Lolliam induci, quando nultos 
tiberos genuisset , vacuam amutatione 
Cr privignis (a) parentis toco futuram . 
-Ai Pattas id maxime in -Agrippina 
taudare, quod Germanici nepotem se- 
cum traheret , dignum prorsus Impe- 
ratoria fortuna, stirpem nobitem , & 
famitia Claudia 1 qua posteros conjun- 
geret ; ne Jemina experta fecunditatis , 
integra juvenia , ctarlludinem Casa- 
rum aliant in duntum jerret- , 
«r*'!*”»’ bac adjuta -Agrip- 

"°e f <»'* illecebris . Qsm ad eum per spe- 
ciein necessltudinit crebro ventitando 
in‘ petiiclt patruum, ut pralata ceteris, 
imtr P«. noitduni uxor, potentia uxoria jam 
. Nam ubi sui matrimonii cer- 
nupci* e,- ta fuit, sirtiere majora , nMtiasque 
tiiiufoM- quem. ex Cn. Mnobarbo 
tui . genuerat, Ci" OHavia Casaris fiUa 
motiri .• quod sine scelere perpetrasi non 
poterai, quia L. Sitano desponderat 
OtlaviamCasar 1 juvenemque , &• alia 
clarum.^ insigni triumpbahum , gla- 
diatori! muneris mqgnlficentia , protu- 
lerat ad -studia vutgi . Sed nibit ar- 

duum 


potere star senza : e da quelle esser PMiin» . 
dominato . Più ardente ambizione era cuju a- 
nellc donnei mostrandosi ciascuna bel- fi* q',»' pi- 

la , e nobile , e ricca , e degna di ti» . 
cotanto marito . Le più innanzi era- 
no Lollia Paulina figliuola di M. Lol- 
lio stato Consolo: c Giulia Agrippi- 
na di Germanico . Questa proponea 
Pallante ; quella Calisto. E Narci- 
so , Elia Penna de’Tuberoni. Clau- 
dio ora a questa , ora a quel- 
la , secondo che udiva voltandosi, 
gli chiamò tutti a dire le ra- 
gioni . 

II. Narciso raccontava P antico 
matrimonio, la casa comune, aven- 
do di lei avuta Antonia ; la famiglia 
non sentirebbe mutamento , se vi tor- 
nasse la moglie solita , che non ha 
cagione d’ esser matrigna a Britanni- 
co , e Uttavia , ma di tenergli cari 
come propri! . Anzi Lollia ( diceva 
Calisto ) li terrà per figliuoli , che 
niuno ne ha: nè stata e rimandata 
come colei , la quale ritornando tan- 
to più tìa superba , e ritrosa . Ma 
Pallante lodava soprattutto in Agrip- 
pina,, il tirarsi dietro il figliuolo ni- 
pote di Germanico , degno veramen- 
te d’ Imperio, stirpe Claudia , la qua- 
le questa giovane feconda accrescerà , 
unirà, nè il chiarore de’ Claudi! Ce- 
sari porterà in altra casa. 

III. Furono queste ragioni le "più 
entranti , e ajutate dall’ arte ; spesseg- F.mit* » 
giando Agrippina di visitare , quasi <i,*woi»n- 
per obbligo, il zio : e tanto sopra 1’ Dec*à«'*n ' 
altre il prese , che ella procedeva da s»nito i»- 
inoglie prima che fosse;, e quando ne SoÌm'im 
fu certa , pensò più oltre : d’ ammo^ 

gliar Domizio suo figliuolo, ediGn. 

Énobarbo con Ottavia figliuola di 
Claudio : che non si potea senza scan- 
dolo, avendo Claudio già lei a L. 

Sillano sposata , e fatto dal popolo 
conoscere , e amare questo genero 
grande per se , illustrato d' insegne 
trionfidi e per lo rappresentato spet- 

ta- 


! ^d'annlco, e Octivio. «$sc poi a Claudio nell’Impero. 
Dj Comizio Nerone , quello che <uc* 
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i/uum videbMur in anitm Primipis , 
cui non judicium, non odium trac , 
nisi indila jussa^ 

IV. IgituT f'itellius. nomine Cenjo- 
ris, ser-viles fallaaas .obtegens in- 
gruentiumque ■dóminaiionum provi sor, 
quo gratiam %4grippinit parare!, con- 
siliìs ejus impticari, [erre crimina in 
SiJanum, cui sane decora, & procax 
soror J unia Calvina haud muitum an- 
te Vitella nurus fuerat . Mine initium 
accusai ionie , frairumque non ìnceslum, 
sed iucusiodilum amoremad infamiam 
traxit . Et preebebat Ctesar auree, ac- 
cipiendis adversum generum suspicio- 
nibus caritale filia promptior, Jti Si- 
lanus insidiarum nescius, oc forte eo 
anno Prielor , repente per editìum Vi- 
tella ordine Senatorio movetur, quam- 
quam ietlo pridem Senatu, lustroque 
condito ; simul affinitatem Claudtus 
diremil , ,/fdaSutque Silanus lejurare 
Magistratum , (V reliquusPrmura dies 
in Eprium Marcellum collatus est. 

Am- U. C V. C. Pompejo , Verannio COSS, 
Claudium , Cr x^gripp 't- 
■ nam tmtrimonium , jam fama , jam a- 
more illicito firmaiatur, nec dum ce- 
lebrare solennia nuptiarum audebant , 
nullo (a) exempio deduca in domum 
patrui fratrit filire; quin & incestum, 
oc si sperneretur , ne in malum pubii- 
cum erumperet, meturbatiir . Nec ante 
omista cuntìatio, quam Vitellius luit 
arti bus id perpetrandum tumpsit . Per- 
cunUamsque Casarem, an jussis po- 
puli , an auiioritati Senatus cedere! ; 
ubi ilio unum secivium, & consentui 
imparem respondit, opperiri intra Po- 
iatium jubet. Ifsexuriam ingreditur, 
summamque Reipubiica agi ootestant, 
vniam dicendi ante aliet exposcit , or- 
diturque : „ Gravissimot Principis la- 
,, bores , quit orbem terra capessat , 
„ egere adminiculis , ut domestica cu- 
,, ra vacuus, in commune consulat , 
„ Quod porro honestius censoria men- 
,, tit levamen, quam assumere confu- 
si gc”* 


ANNALI. yij 

(acolo degli accoltellanti : ma ogni co- 
sa era agevole con quel Principe buo- 
no, scipito, da essere imboccato , e 
comandato . 

IV. ViteJlio adunque ( come Cen- 
sore sue maligne viltà ricoprendo ) 
per entrare in grazia d’ Agrippina , 
che vedeva venir padrona , s’ impac- 
ciava de' suoi segreti : le rapportava 
novelle contra billano , e Giulia Cal- 
vina sua sorella, bella, e lasciva , sta- 
ta nuora poco prima di esso Vitel- 
lio. Venne poi ali’ accusarlo , non d’ 
aver fatto con ia sorella peccato , ma 
mal celato d’averle voluto bene. Ce- 
sare non fu sor^ a' sospetti del ge- 
nero , strignendolo più la figliuola . 

Ma Sillano non sapendo queste giran- 
dole f e anche era Pretore in quell’ 
anno ) per editto di Vitellio si tro- 
vo casso del Senato , benché lascia- 
tovi prima nel lustro nella scelta de’ 

Senatori 4 e insieme Claudio gli dis- 
disse il parentado; fu fatto renunziare 
la Pretoria, e la tini Eprio Marcello. 

V. Entraci Consoli C. Pompeo, e *»■ <>' *«• 
Q, Verannio , il matrimonio tra Clan- 

dio, e Agrippina, già per fama, e 
per lo scelerato amore, tenuto per 
tatto, si concbiuse: non però ardiva- 
no far le -nozze, non -essendosi più 
udito, un zio menare la figliuola d’ 
un fratei carnale: e temeniK) di pub- 
blico inconveniente, se peccato tale 
si sprezzasse; Vitellio tolse a cavar- 
ne le -mani, e domandò Cesare, se si 
lasserebbe consigliare dal popolo , o 
dal Senato . Avendo risposto esserci 
solamente per uno, né poterne più 
di loro, disse, che l’aspettasse in Pa- 
lagio: -entra in Senato, c chiesta la 
prima udienza, per cosa che impor- 
tava allo stato ; incomincia : “ Le 
„ gran ètiche del Principe, chereg- 
„ ge il Mondo, doversi sgravar deUe 
„ cure di casa, perché si dea tutto 
„ alle pubbliche. E chi meglio ciò 
„ poter fate, che una di tutti i be- 
„ ni , e mali consorte 1 a questa do- 

„ ver 


(a) Non osavano celebrar lor nozze Clau- 
dio, « Agrippina, perchè non v’era etem- 
pio in Roma di nozze tra '1 Zio, e la ni- 


TCte, onde saiebbono riputate incestuore, e 
farebbono la strada a gravissimi scandali , e 
corruttelt. 
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,, gem prespet ìs duòliiqiie socìam ? cui 
•» cogitationes infitnas , cui parvos li- 
„ beros tradat, non iuxui , aut •vo- 
„ liiptatibut assuefaBus , sed qui 
y, prima ab juventa tegiòuo obtempe- 
„ ravisict . “ 

, V'I. Postquam htec fmiorabili ora- 
lione pramisit , muhaque Patrum as- 
sentatio sequebatur ; capto rursus Ini- 
tio: „ Quando maritandum Princi- 
„ peni cunBi suadcrent , deligi opor- 
„ tere feminam nobilitate , piierperiii , 
,, santimonia insignem . Nec aiu an- 
,, qmrendum , quin Agrippina clarilu- 
„ dine generis anteiret c datum ab ea 
„ fecunditatis experimentum , con- 
„ gruere artes honestas . Id 'vere e- 
I) > 2 “^ provisu Deùm vidua 

„ jungetetur Principi , sua tantum 
„ matrimonia experto . ^udivisse _ a 
„ parenti bus, -vidisse ipsos , arripi 
„ cotijuges ad ilbita Casarum.- procul 
,, id a presenti modestia. Statueretur 
,, imo aocumentiwt , quo uxorem Impe- 
„ rator (a) acciperet . ,4t enim ruma 
,, nobis in fratrum filias conjugia ; 
„ sed .aliif gentibus (b) solennia, nec 
„ leqc ulla probibita . Et sobrinarum 
„ dtu ignorata, tempore addito^ per- 
„ crebuisse.' moremaccommodari prout 
conducati & f ore hoc ouoquetnbis 
„ qua max usurpentur . _ 

V'II. Haud defuere qui eertatins, si 
eunBaretur Gasar, vi aSuros tcstifi- 
cantes , erumperent curia , Conglobatur 
promìscua multitudo .• Populumque Ro- 
tnanuM eadem rogare clami tat Nec 

Clatidius ultra exspcBato, obyium a- 
pud forum prabet se gratantibus . Se- 
natumque ingressus decretum postular , 
quo justa intcr patruos , fratrumque 
filias nuptJa etiam in posterum sta- 
tuerentur. Ncque tamen repcrtus est, 
nisi iinils talis matrimonii cupitcr , T. 
,/flledius Sc'.'erus Eques Romanus , 
quem plerique ydgrippina gratia im- 
pulsumferebant . Persa exeocivitas, 
& ciinfìa /emina obediebant , non per 

ia- 


„ ver fidare i segreti del cuore , i 
„ teneri figliuoli esso, che non co- 
„ nobbe mai libidini , nò piaceri , ma 
„ sempre sia da piccolo ubbidì alle 
» leggi . « 

VI. Fatto cosi bello 'preambolo , 
e . molto da’ Padri adulato, seguitò; 
„ Poiché voleano tutti, che al Prin- 
„ cipe si ridesse moglie , doversi 
„ scerre la più nobile , feconda , e 
,, santa : tale essere , senza altra cer- 
„ care. Agrippina: niuna di sangue si 
„ chiaro; aver fatto figliuoli :,veder> 
„ si colma di virtù, e abbattersi , 
„ per divin volere, a esser vedova 
„ per maritarti a Principe, che mai 
„ non isposò moglie altrui . Avere 
,, udito da’ Padri , veduto essi , i Ce- 
„ sari torsi l’ altrui -donne a lor pia- 
„ cimento. Questi usare altra mode- 
„ stia, insegnare agli altri Impera- 
,, dori di cosi prenderla . Se sposare 
,, figliuola di fratello è nuovo a noi ; 
„ ad altre genti esser solenne., da 
,, legge niuna vietato. Essersi gran 
„ tempo astenuti dalie cugine ; ora 
,, spesse^iarsi . L’ usanze accomodar- 
„ Si al Ksogno: col tempo verrà in 
„ uso anche questa, “ 


VII. Vi furon di quelli che prote- 
stando, se Cesare la tentennasse , <f 
andare a fitrgliele far per forza , usci- 
ron di Senato con furia vari muc- 
chi ; gran calca vi concorre , gridan- 
do, u medesimo chiedere il Popol 
Romano : e Claudio senza tardare s* 
appretenta loro nel foro , e accetta il 
buon prò . Entra in Senato , e solle- 
cita il partito, che tra zio, e nipo- 
te di fratello si possa far giuste noz- 
ze, ancora per Pavvenire, T. Alle- 
dio Severo Cavai ier Romano per ac- 
quistar la grazia ( diceano d’ Agrip- 
pina ) fu solo a bramare tal paren- 
tado. Quindi si nautò il tutto. Go- 

ver- 


(a) Nel MS. FiorentiTO v’è un vuoto 
tra Ivperttor, e tecipertt; Si potrebbe empier 
quel vuoto cosi , fuo Utorim Imptrttcr fra- 
tris filiam acerptrer , in fatti nel nuni. 7. si 
legge che Claudio chiese al Senato decreto , 


quo tutta mstt pattues fiatrumque fliu aupti* 
statuerentur . 

fb) Ateniesi , Giudei V. Crct.Je Jttr.Btl, 
&c. II. j. num. if. „ 
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DEGLI ANNALI, 


ì.ìsc'mìatn , ut Messallina , rebus Ro- 
tuanis illudenti . -^/idduSum , &“ quasi 
virile serviiium . Palant seventas , 
ac stepius superbia : nihil domi inipu- 
dicum , nisi daminationi expediret : cu- 
pido auri immensa obtentum habebat y 
quasi subsidium Regno paratetur^ 

1.loriiRi li- Vili. Die ttuptias^ Silamu sibi 
bi conici- tnortem conscivit^ sive eo usque spem 
w’/if produxerat , seu dele&odie, au- 
tor lini , I- gendam ad invidiam . Calvina soror 
ì*r *Annltui Italia pulsa est . ^ddidit Clau- 

Siniia ab dius , Sacra ex legibus Tulli Regis,, 
*ò!itui J*" pitKulaque a pud lucum piarne per Pon- 
tifices -danda‘. irridentibus cunQis , 
quod poena procurationetque ince- 
sti id temporis exquirerentur . .At^'- 
grippina ne .malis .tantum facinoribus 
MOtesceret.y veniam exsilii prò rAnnrto 
Seneca , simul Praturam impetrai , Ite- 
tum in publicum rata, ob clariiudiaem 
studiorum ejuSy iitque Domitii pucri- 
sia tali magisiro adolesceret , &“ con- 
siliis ejusdem ad spem dominatlonis 
uterentur quia Seneca fdus in .Aqrip- 
plnam memoria be^ficti , & infensus 
.Claudio dolore injurlie credebatur. 

Oflivia , IX- Placitum debinc non ultra cun- 
lu*N«roSi ‘ designatum Consulem Mem- 
d«ì>on*ia°.”' mium PoHionem ingentibus promissis 
indticunt, sententiam expromere, qua 
oraretur Claudius , despondere Otla- 
viam Domi t io. Quod alati utriusque 
non absurdum, C majora palefaau- 
rum erat , Pallio haud dirparibus ver- 
bis ac ttuper yitellius.y censete despon- 
deturque Oclavia ac super priorem 
necessitudinem , sponsus jam & gener 
Domitius aquari BrijannicOy studiis 
Matris , arte eorum quts ob accusatam 
MessaUinam ultio ex /ilio timebatur. 
Partili Ri- X.-Per idem tempus Legati Pai- 
«im Roma tborum ad expetendum , ut retuli , 
EVrdaien;*’ Meherdatem misti., Senatum ingre- 
qui , pimiio diuntur , mandata in butte modum in- 
Ttfóm»’ c’piimt: „ Non se faederis ignaros; 
viBcitor. ,, nec defezione a familia .Arsacida- 

» 


vernava una donna ; nè per disone- 
stà, come Messalina, si faceva giuo- 
co dello Stato , ma si facea servire , 
non come donna, e come da schia- 
vi . Era in publico severa , spesso su- 
perba; in casa onestissima se non se 
per regnare: d’oro avidissima, dice- 
va per sovvenire il Regno . 

Vili. Sillano s’ ammazzi') il di del- Sitino «Ci- 
le nozze , o per aver sino a quello 
sperato , o scelse quello per concitar vini im!- 
piùodio. Calvina sua sorella fu cac-‘'*'*‘*’'“- 
fiata d’ Italia, e Claudio ordinò farsi ì si'nici^n^ 
sagrihzi del Re Tulio, e le ribenedi- 
zioni de’ Pontefici nel bosco di Dia-”*'™’ 
na per lo ’ncesto di Sillano con la so- 
rella , ridendosi ognuno , che in tal 
tempo si punissero, e purgassero gl’ 
incesti . Ma Agrippina per farsi co- 
noscere anche per buone opere , fece 
ad Aniieo Seneca perdonar l’esilio, e 
farlo Pretore, pensando di far cosa 
grata al publico per essere gran let- 
terato, e far Domizio allevar da tan- 
to maestro, e valersi de’. suoi consi- 
gli , per arrivare al Principato , co- 
me fedele per .lo beneficio , e avverse 
a Claudio per l’ingiuria. 

IX. Parve da non indugiare, e con otuvii n. 
gran promesse inducono Memmio Poi- ci*»- 
lione eletto Consolo a dir sua sen- J ncTo^!* 
tenza, che Claudio .sposasse Ottavia 

a Domizio. L’età s’aflàceva: e ne 
seguirieno cose maggiori . Pollione 
quasi con le stesse parole che poco 
fa Vitellio, fece l’uficio: segue l’ef- 
fetto : cosi Domirio di parente è fat- 
to sposo, e genero, e pari a Britan- 
nico per li favori della Madre , e per 
le arti delli accusatoti di Messalina, 
che temevano, non il figliuolo li ga- 
stigasse . 

X. In questo tempo gli Ambascia- ChiiJoro * 
dori *’ Parti mandati a chiedete , co- ?.*"* r, 
me dissi, Meerdate , entrati in &na- **"'''^*'* < 
to, espongono, „ Venir bene scienti 

„ di nostra colleganza : non .ribelli di ■« <^<>- 

« casa Arsacida, ma per riavere il 

„ fi- 


fa) Erra chi vuole prccurnitnti qui si- 
gnificare decreto del Senato con cui dicliia- 
ravansi legittime le nozze tra’l Zio, e lani- 
pote. Priearar/iqui j |q stesso che espiazio- 
C. Taf. Tom. L 


ne, dal Davanzali detu , tihmtdieftme . Tul- 
lio nel I. de diviusi. 45. ut tue pì^ pneth 
rene fem- 
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37 '» 

Mck Co- » •"«» venire: sed filtum Vmtonis ,ne- 
Vo- „ poiem Pbrahatii , auersert ndver- 
„ sus domlmUwHem Goiar^ii ìwbiina- 

Vo.'ogtit». „ ti pleblgue Juxia Intolerandam. Jam 
„ fratres 1 Jani propinquos, jam loti- 
„ silos, ctedibus exbanstos'. ed- 
y, jici conjuges gr^rvidas 1 liberos p<p- 
„ vos , diim sotors domi, bellis tu- 
,, fausttis ignaviem savitia tegol . V e- 
„ tetem sibi , ac pubtke crptam no- 
„ bisciim amici tìam ; & subvenìen- 
„ diim sociis vlriiini amtilis , cedenti- 
„ busqtie per reverentiam. Ideo Re- 
„ gnm obsides liberos dari , ut si do- 
„ mestici Imperi! tiedeat, sit regres- 
„ sus ad Prlncipem Patresque , quo- 
' „ rum moribus assuefallus Rex me- 

„ ìior asclsceretur. “ 

■ XI. Ubi biec atque falla dissertale- 
re, incipit oraticnem Ceesar de fasti- 
gio Romano , Partborumque obseqmis : 
seque divo Augusto adaqiiabat , pe- 
tilum ab eo Regem referens , qmissa 
Tiberii memoria, quamquam is quo- 
quemiserat , xdddidnque pracepta( et- 
enim aderat Meberdates) ut non do- 
sninationem & servos , sed reBorem 
& cives cogitaret, clementiamquc aC 
justitiam , quanto ignara Barbaris , 
tanto toleratiora capesseret . Hinc ver- 
sus ad Legatùs , extollit laudibus alu- 
mnrnn Urbis, spedata ad id mode- 
stia : ac tamen ferenda Regum (a) in- 
genia: ncque usui crebras mutatìones: 
rem Romanam bue satiata gloria prò- 
veBam , ut externis quoque gentibus 
quietem velit datam , Post bac C. Cas- 
sio qui Sj/rla praerat , deducere jtive- 
nem ripam ad Eupbratis jubet . 

. XII. Ea tempestate Cassius ceteros 
praminebat peritia legtim, Nam_ mi- 
ìitares artes per otium ignota , indii- 
striosque ac ignavos pax in aquo te- 
net . uJrtamen quantum sine belio da- 
batur, revocare priscum morem , exer- 
eitare legienes, cura^ provisu, agere 
perinde ac si hostis mgrueret . Ita dl- 
gntim majoribus suis , & jamilia Cas- 
sia ratiis, per illas quoque gentes ce- 
lebrata. Igitur excitis , quorum de sen- 

ten- 


„ figliuolo di Vonone , nipote diiactedeVo- 
„ Fniaie, che gii liberi dalla ti ran- i~i 
„ nia di Gotarze intollerabile a’ no- “‘"B”* • 
„ bili , e a’ plebei . x\vere uccisi loro 
„ i fratelli , i vicini , e i lontani , in- 
„ sino le donne pregne , e i bambii 
„ ni , per ricoprir con la crudeltà 1 ’ 

,, esser suo , dappoco in casa , e sgra- 
„ ziato in guerra. Richiedere l’ an- 
„ tica publica amist.à , che noi soc- 
„ corressimo i compagni nostri , e- 
„• moli di possanza , ma cedenti per 
„ riverenza. Darsi, non per altro, 

„ li figliuoli de’ lor Re per ostaggi, 

„ che jier poter quando son retti ma- 
„ le, mandare al Principe, e a’ Pa- 
„ dri per un Re buono uscito di lo- 
„ ro scuola. 

XI. Cesare all’ incontro parlamen- 
tò dell’ altezza Romana, dell’ osser- 
vanza de’ Parti : essergli come al di- 
vino Augusto chiesto il Re, e non 
fiatò di Tiberio, che l’ aveva manda- 
to . Meerdate, che presente era, am- 
moni: Che ,, non pensasse dominar 
,, que’ popoli come schiavi , ma reg- 
„ gergli come cittadini , con clemen- 
„ za, e giustizia: cose quanto meno 
„ conosciute , tanto piu accette .a’ 

„ Barb.iri . “ Voltosi alli A mbascia- 
dori, „ loilò a cielo questo allievo 
di Roma , pieno di modestia • ma do- 
,, versi qualche cosa comportare a’ 

„ Re, e non esser utile scambiargli 
,, tutto di : noi esser tanto colmi di 
„ gloria, che vorremmo vedere ogni 
,, altro Stato quieto. “ A C. Cas- 
sio , reggente la Sorla , ordina , che 
conduca il giovane in riva d’ Eufrate . 

XII. Era Cassio in legge lo più 
ammaestrato di que’ tempi, che Parti 
della guerra giacevano per la pace, 
la quale stima gli oziosi , quanto i 
prodi . Nondimeno quanto senza guer- 
ra poteva , rimetteva i modi antichi 
d’ esercitare i soldati , pensare , prov- 
vedere, fere come se ’l nimico .assa- 
lisse: parendogli cosi esser degnità de» 
suoi maggiori , e di c.isa Cassia , da 
quelle genti ancora celebrata. Fatti 

dun- 


(•■>) Dt’ Re , come de’ Genitori , corre eri; ri non, futi, V. su tal punto 

quel savìissimo iletCìCo , Amet ptrtmem , si Grozio de Jur. BcH. tScc. I. 4. nuiti. 4- J. 
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ientta Pitituf Rrx , poshisque castris 
apud Zeugma , unde maxime pervius 
amiiis , postquam illustres Parthi , 
Rexque ^fal/iim bar in advenerat, 
moiut M.berdatem, Barbarorunt im- 
petus acres cuntiatione _ ian^tiescere , 
aut in perfidia»! miliari.' iiaqiie ur- 
gerci aspra . ^od spretimi fralide 
^4bb.iri, qui ju-cenem ipiiariiia , & 
simm.im Jortunam iti luxu ratiim , 
miiltos per dies atliimlt apud oppi- 
dtim Edessam . Et irocante Carrhe- 
ne, promptasqiie ves ostentante si ci- 
ti advcnissent , non cominus Mesopo- 
tamiam , sed fiexu \Atmeniam ^etunt , 
id temporis^ importuiiam , quia hicms 
occipiebat . 

XIII. Exin tih'Ibtts & montibiis 
fessi , postquam campir propinquabant y 
fopiis Cari beni adjunguntur . Trans- 
m’ssoqiie amile Tq>rl, permeantyldla- 
benos , quorum Rex J ullates societatcm 
Meberdatlf palai» iiiduerat , in Go- 
tar^en per occulta & mapfis fida in- 
cUnabat . Sed capta in transitu urbs 
JSinos vetustissima sedes aìssiri.f, Cf 
castellum insigne fama, quod postre- 
mo inter Dariiim atqtie Idtexandrum 
prtrlio Persarum illic opes conclderant . 
Interea Cotar^es apud momem cui no- 
me» Sambulos, (a) vota Dlls (h) loci 
sitscipiebat , precipua religione Hercu- 
lls't qui tempore stato, per qiiletem 
mone! sacerdo'es, ut, temptum jux- ^ 
ta, equos venatiil aJornatos slstant . 
Equi ubi pharetras tells onustas acce- 
pere, per saltus vagì, nocie demum 
vacuis pharetris, multo cum anbelitu 
redeunt . Rursus Deus y qua sllvas per- 
erraverint, noBurno visu demonstrat : 
reperiunturque fusa passim fera. 

XIV. CeterumGotarxet nondiimsa- 
jis autìo exercitu , fiumine Corma prò 

mit- 


\ N N A L I. J7I 

Junque muover quelli che avevan (at- 
to chiamare il Re ; accampatosi a 
Zeumi dove è più agevole il passo ; 
quando comparvero i grandi de’ Par- 
ti , e Abbaro Re degli Arabi , Cassio 
ricordò a Meerdate , sollecitasse sua 
impresa; perchè i Barbari si muovo- 
no con furore, e tardando allentano, 
o tradiscono. Non ne léce capitale 
per inganno di Abbaro, che il gio- 
vane non accorto, e stimante, che 1’ 
esser Re stesse nel vivere con gran 
lusso , trattenne molti di nella terra 
di Eilcssa : e chìam.andugli Carrene, 
con dire che ogni cosa era presta , 
venendo presto , non vanno per la 
corta in Mesopotainia, ma girano per 
l’Armenia, che sidovea, comincian- 
do il verno , fuggire . 

XIII. Stracchi per le montagne, e 
nevi , si congiungono con la gente di 
Carrene vicino alla pianura: passano 
il Tigre, e attraversano li Adiabe- 
ni, lo cui Re Ciuliace, che facea 1’ 
amico di Meerdate, in segreto tenea 
da Gotarze. Presero per viaggio la 
città di Nino, sedia antichissima dell’ 
Assiria, e jl castello famoso ove A- 
lessandro.con Dario combattè , e ab- 
battè la potenza di Persia . Gotarze 
intanto nel monte bambulo sagritica- 
va agli Iddii del luogo , ove è in 
maggior devozione Ercole, il quale 
in sogno mostra a’ sacerdoti , che a 
certo tempo niellino al tempio i lo- 
ro cavalli a onlìne per la caccia , i 
quali caricati di turcassi pieni di frec- 
ce , corrono per boschi , e di notte 
tornano con molto ansare , co’ turcas- 
si voti : e lo Iddio di nuovo mostra 
loro in sogno in quai boschi corse- 
ro, e trovanvisi sparsi i salvaggiumi 
per terra . 

XIV. Ma Gotarze , non avendo 
bastevole esercito , si facea del fiume 

Cor- 


(a) Tacito avta sotto gli occhi ia carta 
to)K>|;rafica Ji Corbuione assai pili esatta e 
distinta delle nostre presenti , quanto a quelle 
contrade. La Geografia non mai tanto vien 
Illustrata che per le fiuerre e per le vittorie. 

1 (b) Per l’ ignoraiua de’ mortali circa ta 

natura, e l’ immensi tH del solo vero Dio con 
folle superstizione ne ricunosceanouno perciar 


scun luogo. Nelle pitture d’ Ercolano Tom. I. 
p.r^. aop. si vede un sentente con questa ì- 
scrizione. 

GENIUS 
HVIVS LOCI 
MON ITS . 
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hiimimento uti . Et quamquam per la- 
seiìationes , Cr nuntìos ad praelium 
zocaretur, netiere morat, locai muta- 
re, d'miitis corruptortl/us, exufndam 
ad fiderà hoites emercari . Ex quii 
E^ates ,/fdlabenus , mox ,/fbbarais , 
,4rabum cum exercitu abstedunt , le- 
vitate gentili, &" quia experimentii 
eognitum est , Barbaro! malie Roma 
pàtere Rtgei quam h abere , Mt- 

herdates validis auxitiis nudjtus,ce- 
terorum Jirodilione sttsfeBa, quod u- 
num reliquum , rem tn casum dare , 
praelioque experiri italuit . Nec detre- 
Sìdjvit pugnam Catarges , deminutis 
bostibus ftrox. Conairsumque magna 
crede, & ambiguo eventu .• donec Car- 
rbenem profiigatis obversis , longiut 
evedum intcger a tergo globut circum- 
veniret . Tum omnl ipe perdita, Me- 
berdates promisia Parrhacis paterni 
, clienti! locutut, dolo ejtu vincitur , 
traditurque vittori. .Àtque ilte non 
propinquuM , ncque .Anacii degente, 
led alienigenam, & Ramanum incre- 
pam, auribui decisi! vivere jubet , 
ostentui clementi^ su*, in noi de-^ 
boncstamento . Dein Gotar^e! morbo 
obiit, accitusque in Regnum (fonone! , 
Medos tum prtesidens . Nulla buie 
prospera aut adversa quis memorare- 
tur , Brevi & inglorio Imperio per- 
funftuS' est .* resque Partborum in fi- 
lium ejus Vologesen translatie. 
MiiMdiifi XV. >/ft Mtthradatos Bosphoranus- 
Ponti Re- omissis opìbus vagus , posteaquam Di- 
pcr”t« Veni dium Dticem Romanum , roburque exer- 
ut .• v'iOvi, citus abiìsee cognoverat , reliiìos in 
ciiwV”’*" Regno Cotjm juvenra ritdem ,&• 

paucas eobortium cum Julio .Aquila 
Equite Romano spreiis utrisque , 
eoncire nationes, iliicere [rerfugas , po- 
stremo exercitu coado, Regem Dan- 
daridarum exturbat, Imperioque ejus 
potitur. Qua ubi cognita., &■ jam- 
jantque Bospborum Invasurtis babeba- 
tur , diffist propriis viribus Aquila , 
&• Cotyis , quìa Zorsines Soracorum 
Rex bostilia resumpserat , externas 0“ 
ipsi gratìas qtnesivere, missis Lega- 
tis ad Eunonem, qui Adorsorum gen- 
ti pracellebat , Nec fuit in arduo so- 
cietà! , potentiam Romanam adversus 
rebeìlem Mitbradatem ostentantibus . 
Igitur pepigete , equestribus praeliis 
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Corma riparo. Sfidato a battaglf»,. 
e punto per trombetri , e attronti ^ 
iMccrcva tempo in mezzo , mutava 
luoghi , mindava a' nimici moneta, 
perche facessono tradimenti. Tra gli 
altri Ezate Adiabeno, e Abbaro Re 
Arabo se ne vanna con gli eserciti,, 
per loro poca levatura , essendo chia> 
ro per isperienza , che i Barbari cor- 
rono a chiedere da Roma i Re , e 
poi non gli vogliono. Mecrdate di 
si forti aiuti spwliaco, e degli altri 
insospettito, deliberò, non potendo- 
altro, rimettersi allafortun.i , e com- 
battere : e Gotarze inferocito per li 
scemati nimici, accettò. L’ affronta 
fu sanguinoso, e dubbio sino a che 
Carrene scorso troppo dietro a lina 
parte fuggente , da un’ altra fresca fu 
circondato. All’ora Mecrdate perdu- 
ta ogni SMranza, fidatosi di Parracc-,. 
creatura w Padre , fu da lui preso , 
e dato al vincitore ; il quale dicen- 
dogli non parente, né Arsacìda, ma 
forestiero-, e Romanesco , gli moz- 
zò gli orecchi , e lasciollo andare a 
mostra di sua clemenza , e nostra 
onta. Mori poi Gotarze, e fu chi?.- 
mato al Regno Vonone , die gover- 
nava i Medi . Poco visse , e nulla 
operò. Succederteli Vologese suo fìr 
gliuolo . 


XV. Andando disperso Mitradàte 
Bosforano , e vedendo partito Didjo u 

Capitano Romano , col forte dello 5'sno ai 
esercito, con aver lasciato Con gio« eo* itrau»' 
vane , non esperto , in Regno nuo- » R<»« • 
vo , con poche coorti , sotto Giu- 
lio Aquila Cavalier Romano, sprez- 
zaci ambidue, sollieva popoli, alletta 
sbanditi , raguna esercito, e toglie lo 
Stato al Re de’ Dandaridi, e scava 
per pigliare il Bosforo-, Quando- A- 
quila-, e Coti intesero queste- cose, 
e che Zorsine Re de’ Soraci era ri- 
tornato nimico ; vedendosi deboli , 
cercarono anch’ essi ajuti di fuori , 
e mandarono Ambasciadori a Euno- 
ne principale delti Adersi : mostran- 
do loro , che Mitradate ribello al- 
la potenza Romana era niente. Con. 
vennero agevolmente ,. e che Eq- 
none con la- cavallena combattes- 
se, ' 
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Etmonet certaret , obsìdia urblum Ro- 
mani capes sereni . 

XVI. T um composito agmine Ince- 
dune .* cujus frontem tersa , t/fdor- 
si: media cohortes Bosjiloranì ^ tu- 
tabantur , nostris in armts . Sic ptil- 
rus hostis , ventumqut So^am oppi- 
dum Dandarica y qttod deserttim a Mi- 
thradatiy ob ambt^ttos ptpularium a- 
nimos oblineri relitio ibi presidio vi- 
sum . Exin in Soraets pergunt .• & 
transgressi amnem Pandam circumve- 
niitnt terbem Vspen, editam loco, &• 
maenibus ac fossis munitam, nisi quod 
moenia non saxo, sed cratibus (3^ vi- 
mentis, ac media homo adversum ir- 
rumpentes invalida erant: edutheque 
allius ttirres, facibus atque bastia tur- 
babant obsessos .• oc ni proelium nox 
diremisset, ccepta patrataque expugna- 
tio eumdem intra dìem foret^ 

X V It. Postero misere Legatos , ve- 
niam liberis corporibus orantes .• ser- 
vitii decem millia offerebant . Quod 
aspernati sunt viHores, quia truci- 
dare deditos savum , tantam niultitii- 
dinem custodia cingere arduum , ut bel- 
li poùus- jure caderent . D'ainmque mi- 
li tibtis , qui scalis evaserant, signiim 
eitdis . Excidio Uspensìura mettis cele- 
ris injeHus, nibif tutum ratis, cum 
arma, mun'rmenta , impediti y vel emi- 
nentes loci, amnesque , & urbes jux- 
ta perrumperentur . Igititr Zorsints 
diu pensitato- , Mitbradatisne rebus 
extremis, an patrio Ragna consuleret ; 
postquam prirvaluit gentiiis utilitas, 
datis obsldibus, apud effigiem Carsa^ 
ris procubuit, magna gloria exercitus 
Romani, quem incruentum & vibio- 
rem, tridui itinere abfuisse ab amne 
Tana! coastitit . Sed in regressu dis- 
par fortuna fuit ; quia- navium quas- 
dam, qua mari remeabant, in litora 
Taurorum delaias circumvenere Bar- 
bari, Praftih cohortis, & plerlsqut 
Centurionum interfebiis.. 

XVIII. Interra Mitbradates nnllo 
m armis tubsidio, consultai cujus mi- 
sericordlam experi retur . FraterCotys 
proditor olim,i deinde hostis, metue- 
batur, Romanorum nemo ìd auBorita- 
tit aderat, ut promissa ejm magni 
penderentur . Eunonem convertit, 
propriit odiis infensiim , & recens con- 

jtin- 
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se , e i Roman t asseJiasser le ter- 
re . 

XVI. Muovonsi schierati cosi : gli 
Adersi alla testa , e alla coda : nel 
mezzo le nostre coorti , e i Bosfo- 
rani armati alla Romana. Rotto co- 
si il nimico , s’ andò a Soza città 
di Dandaria , abbandonata da Mitra- 
date per sospetto de’ suoi ; e par- 
ve da lasciarvi presidio . Entrato 
ne’ Soraci : e passati il_ fiume Fon- 
de , accerchiano Uspen città in mon*- 
te, con buoni fossi , e triste mura 
di graticci ripieni di terra , agevoli 
a disfare . Da alte bertesche fuochi , 
e saette lanciand<a , travagliavano gli 
assediati , e se la notte non isparti- 
va , seguiva l’assalto, e la presa io 
un di.. 


XVII. La dimane mandaro a of- 
ferir la terra , e diecimila schiavi , 
salvando i liberi . Troppa crudeltà 
parve tanti arresi uccidere , o briga 
a guardargli : meglio essere spegner- 
gli con ragion di guerra. E fu dato 
il segno a' soldati saliti con le scale 
su le mura di mandar tutti a fil di 
spada . Lo sterminio delli L^spensi 
spaventò gli altri : vedendoci -man- 
dare arme , ripari, luoghi aspri, e 
alti, fiumi, città, ogni cosa a un 
piano , e nulla sicuro . Zorsine adun- 
que dibattutosi , se dovesse pensare 
al caso estremo di- Mitradate, o al 
suo Regno , s’ attenne all’ utile : e 
dati ostaggi , si prostese dinanzi all’ 
immagine di Cesare con gloria gran- 
de del Romano esercito d’ avere scor- 
so vincitore senza sangue , sino a tre 
giornate , come si vede presso .il Ta- 
nai . Non ebbe nel tornarsene egual 
fortuna, per certe navi traportate per 
mare nelle costiere de’ Tauri, le quali 
que’ Barbari circondarono, e uccisem 
il Prefetto , e quasi tatti i-Centurioni , 
XVHI. Mitradate non avendo più 
arme ; pensa ove trovar misericor- 
dia. Di Coti fratello statoci tradi- 
tore , or nimico , temeva . Romano 
alcuno ivi non era d’ autorità da sdir- 
sene a' sue promesse. Gittasi ad £u. 
none nimico suo proprio ,, e per la 
nuo'/a nostra aroicizia potente, «eoa 
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/iitsiJii ncbisaim amicitlij, valldnm . 
Ipjutr ciiltii, ■vtiliuqtie quiii» mjxime 
iì(t pramntem fortuujM comparato , 
ìti’i.im inpreditur , p^cnibusque ejus 
pi wolutiis.- „ Mithradates , inquit , 
,, terra hiarit/ue Komanis per tot an- 
,, nos quiTtiltis^ s ponte adium . Vtcre 
,, ut ivìes prole magni ,Acbamenis,'^ 
,, quoti miai soìiim boues non abitu- 
„ lerunt. “ 

. XIX. „-ft Et.nones claritiidinevirl , 
mutatione rem n , Cìf prece batid dege- 
nere permttus , aìlez'Jt supplicem , iau- 
datquc qiiod gentem ^dorsorion , quod 
sua», dexterata petendit venite delege- 
rlt. S'Iinul Legatos , lltterasque ad 
Ctesarem in hunc modum mitlit .• „ Po- 
,, pulì Romani Imperatoribus magna- 
„ runique nati,.num Regibus , primam 
„ f.v similitudine fortume amicitiam •• 
„ s-bi & Claudio, etiam ccmnumlonem 
„ vKlorl.e esse. Hello, uni egreg'os fi- 
,, nes , quotiens ig/toscendo {f>)i.ansi- 
,, gatur. Sic /'orshìi vit.o albi! eie- 
„ ptum . Pro Alilbradate, quando gra- 
„ vitis mereretur, non po,entiam , ne- 
„ que Regnum precari , sed ne trl’im- 
„pbaretur, neve paenai ca^-ite expen- 
,, deret.. “ 

XX. t/U Clauditis ,qu,tmquamnobi- 
lieatlbus externis niltis , dubliavit ta- 
men accipere captivum pabìo salutis, 
an repetere armis retìlus foret . flinc 
dolor injuriamm , & libido vinditìte 
adigebat . Sed disserebalur contra •• 
„ ^uscipl belltim avio Itinere , impor- 
,, tuoso mari.- ad hoc Reges feroces , 
„ vagos populos , solum frugum egens c 
,, tum ticdium ex mora, perlcula ex 
,, properantia." modicam vlaoribtis lau- 
„ dem, ac multiiin Infamile si pelle- 
,, renttir , fPiin arriperet oblata , & 
,, seì-varet exsulem c cui inopi quanto 
,, longioreni vitam , tanto plus suppll- 
,, eli fare. " Mis permotus, scripsit 
Eunoni, „ meritum quidem novissima 
,, exempla MItbradatem, nec sibl vim 

„ ad 


abito , e volto acconcio alLi presente 
iurtuiu, entra in Pala;4Ìo, e abbrac- 
ciatogli le ginocchia, dice: ,, Eccoti 
„ volontario Mitradate tanti anni da’ 
„ Romani cercato per terra , e per 
„ mare . Fa della prole d"l grande 
„ Adiemene ( il che solo non in’ 
„ hanno potuto torre i nimici ) cioc- 
„ che tu vuoi. “ 

XIX. La chiarezza dell’uomo , la 
murata fortuna, e ’l pregar generoso 
commossero Eunone : levai su : loda- 
to d’aver eletto la gente Adorsa, la 
destra sua per chieder mercè : e a Ce- 
sare manda Ambasciadori , e lettere 
di questo tenore : „ Gl’ Imperadori del 
„ Popolo Romano, e i Re delle gran- 
„ di nazioni essersi fatti amici per 
„ la simigliante grandezza : egli , e 
„ Claudio , per la comune vittoria , 
„ Le guerre non avere piu nobil fi- 
„ ne , che pcrdonanilo accordare . Co- 
„ si a Zorsine vinto niente essersi 
„ tolto . Per Mitradate , che più 
„ grave peccò ; pregava non render- 
„ gli Regno, nè potenza; ma per- 
,, donargli il venire in trionfo , e la 
„ morte. “ 

X.X. Claudio benché dolce con la 
nobiltà straniera , dubitò se meglio 
era ricevere con^ tal patto cotal pri- 
gione, o ripigliarlo con Tarmi. Pre- 
mevalo il duolo delle ingiurie, e la 
voglia del vendicarsi : ma gli era det- 
to, ,, Che qui si vedea guerra in paesi 
„ deserti , mare senza porti , Re biz- 
„ zarri , popoli vagabondi , terreno 
,, sterile; tedio, durando: pericolo, 
„ affrettandosi : poca Imle , vincendo ; 
„ c gran vergogna, se si perdesse , 
„ Che non accettarlo cosi? la vita 
„ sarebbe al meschino continuato sup- 
„ plizio. “ Per queste ragioni scris- 
se a Eunone, „ che Mitradate meri- 
„ tava la morte, t poteva d.irgliela; 
„ ma per antico costume essere i Ro- 

„ ma- 


(») Si facci discendente de’ Re Persi . 
Acheinenc ne fu l’ autore , avo di Cambise . 
Onde Serse presso Erodoto, Pulynt. vii. ii. 
dice di se, Serse figlio di D.irfo , che iticque 
da Istaspe , che nacque da Arsatne , che nacque 
da T cispeo , che nacque da Ciro , che nacque 


da Cambise, che nacque da Teispco, cui fu 
Padre Achemcitc . 

(b) Cosi Cesare in una sua pistola, htee 
nevi ut rètta vittcrndt , ut mitertcordiè Cs ti- 
itrtlitètt not muttiimut . 


Digitized by Google 


DEGLI A 

„ ali exsequiniinm deesse.- veruni Ìt.i 
„ majeribus placitiim, quanta fervi- 
„ cada in bostem, tanta benejicentia 
„ adversus supplices utendum: nam 
, triv.mfhos de fapnlis , regnisqtie in- 

f, tegris adquiri, “ 

XXI. T radittts post bete Mitbrada- 
tes , vetlusque Romani per Junitun Ci- 
ienem Proairatorem Inoliti , ferocius 
quam prò fortuna dissentisse apud 
Ciesarem ferebatur. Elataque vox ejus 
in viilgiim bisce verbis ; „ Non stim 
„ renussus ad te, sed reversus -, vel 
,, si non credis , dimi t le , ?'?' quirre . “ 
Pidlu quoque interrito permansit , cum 
rostro )uxta , custodibus circumdatus, 
visui populo praberetMT . Consularia 
insigma aloni, udqiii/ie Pretoria de- 
cernuntur . 

1-oUii & • XXII. lisdem Consuliblts .itrox odii 
.Agrippina , ac Loilia infensa , quod 
odii$ p«r- seemn de matrimonio Principis certa- 
vdtuoiur. ■vìssel..- molittir crimina , & accusato- 
rem , qui objiceret Cbaldicos , Magos, 
interrogatumque .4poìtinis darii simn- 
lacrum super ntiptiis Imperaloris. Exin 
Clatidius inaudita rea, multa de do- 
ri indine ejus apud Scnatum prafatus , 

, sorore L, Eolusii geiiitam , majorem ei 

patruum Cottam Messalinum esse , 
Memmio quondam Regulo nuptam ; 

( nani de C. Ctesaris (.1) nuptiis consulto 
reticebat ) addidit perniciosa in Rem- 
pub licam Consilia, 0- materiem scettri 
detrabendam . Proin publlcatis bonir 
ceder et Italia . Ita quinquagies sester- 
tium ex opibus immensis exsuli reli- 
tium. Et Calpurnia illustris [emina 
pervertitur , quia jormain ejus lauda- 
verat Princeps, nulla libidine, sed 
fortuito sermone.- unde vis Agrippime 
citta ultima stetit . In Lolliam mittitur 
T ribunus , a quo ad mortela adigere- 
tur . Damnatus &• lege repetundarum 
Cadius Rufus, accusantibus Bllbji- 
nis. 

Rept'itnm XXIII. Gallile Narbonensi ob egre- 
gurium. tn Patres reverentiam datum , 

** Senatoribus efus provinciie , non 
tvmV°nt-^tcquislta Principis sententia ,jure quo 
rri cjui li- Sicilia baberetur , res suas invisere ii- 
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„ mani tanro benigni a’ supplicanti , 
„ quanto duri a’nimici: e si trionfa 
,, de’ popoli, e. de’ regni , non d’uii 
„ uomo solo . “ 


XXI. Consegnato dipoi, e portato 
a Roma Mitradate da Giunio Cilone 
Procuratore del Ponto; si dice, che 
a Cesare parlò troppo altiero in quel-' 
la fortuna , e n’ aiMarono per lo po- 
polo queste parole: „ Io non ti so- 
„ no rimandato, ma torno: se noi 
„ credi , lasciami , e vedrailo . “ E 
quando in mezzo alle guardie fu mo- 
strato in ringhien al popolo; non 
si cambiò. A Cilone furono ordina- 
te le insegne di Consolo, ad Aquila 
di Pretore . 

XXII. In detto anno Agrippina L oIIìuOi- 
contro a Lollia, che seco aveva con- 

teso il matrimonio del Principe , in- 5dìó a- 
viperata ; le trova cagioni, e accusa- sórrìn» • 
tote d’aver sopra quello .domandato 
Caldei, Maghi, e .Apollo Ciano. E 
Claudio senza udir lei, disse in Se- 
nato molto della sua nobiltà , „ na- 
„ ta di sorella di L. V^olusio: bisni- 
„ potè di Cotta Messalina da canto 
„ di padre: stata moglie di Memmio 
„ Regolo ; “ di Cajo che la riman- 
dò non volle dire; ma aggiunse,, a- 
„ ver mali pensieri contro allo Sta- 
„ to . Esser bene prima che ella gli 
„ effettui , confiscarle i beni , e scac- 
„ ciarla d’Italia . “ E cosi fu ; la- 
sciatole delle sue smisurate ricchezze 
cento venticinque mila fiorini per 
vivere. E Calpurnia illustre donna 
fu sperperata, per .averla il Principe 
chiamata bella, ragionandone a caso, 
non per averne capriccio: però A- 
pippina non le fe’ il peggio . A Lol- 
fia mandò il Tribuno a ucciderla . Con- 
dan nessi ancora di mal tolto Cadio 
Rufo accusato da Bitiniesi . 

XXIII. Alla Calila Narfxinese, per ». 
la molta reverenza al Senato , fu con- r 
ceduto che a’ Senatori Narbonesi, si"*' «ii;!': 
come a Ciciliani, fosse lecito, senza ‘Tr 
licenza del Principe riveder casa loro . 

GI fini. 


(a) Park delle none di Caligok , e Lollia . V. al supplim. del L. VII. degli Annali . n. JJ. 
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<tret . huraique , & Judtei , dtfuitflh 
Regibus Sobemo , alqite ^fgrippj , pro- 
V)»frV Syria addili, balutis augu- 
rium quinifue & viglnti annis $mls- 
stim repeti, ac deinde continuari pta- 
citiim. Et pomati lum Urbis auxit Ca- 
tar more prisco : quo iis qui premie- 
re Imperium, etìam terminos Urbis 
propagare datur . Nee tamen Ducei 
Romani, quamquam magni s nationibus 
subaSis, usurpaverant , nlsi L. Sy Ir- 
la, & divus %,4ugustus.. 


- XXIV. Regum in -co ambiiio , yel 
gloria vurie vulgata, Sed Initium 
condendi, & quod pomaerium Romu- 
lus posuerit , nascere baud absur- 
dum reor, Igitur a foro Boario, ubi 
arcut» tauri simuìacrum aspicimus , 
quia id genus animalium aratro sub- 
ditur, sulcus designandi oppidi eoe- 
ptus , ut magnam rierculis uram am- 
pletleretur. Inde certis spaliis inter- 
jefli lapidee , per ima montis Palatini 
ad aram Const , (a) mox ad Curias ve- 
lerei, tum ad sacetlum Larium : fo- 
rumque Romamim, & C api tolium non 
a Ramulo, sed a T, Tatio additum 
Urbi eredidere , Mox prò fortuna pe- 
maerimn aitUum, Et quos tum Clau- 
dius terminos posuerit , facile cognìtu^ 
publicis adii prascriptum , 

An. V. C. XXV. <7. ^Htistio, M. Suilio 
Dfccm. COSS. adoptio in Domitium , audo- 
■*N«o' ritate Pallantit festinatur .• qui ob- 
ci«u(iio e- stridus .Agrippina, ut concìliator nu- 
Aofuior . ^ ^ stupro tjus iliiga- 

tus , stimulabat Claudium .• ,, Con- 
,, sulertt Reipublic/e, Britannici pue- 
,, ritiam robore circumdaret . Sic a- 
y, pud divum y/fupustum , quamquam 
„ nepotibus subntxum, viguiise pri- 
„ vipnoic a Tiberio, super propriam 
y, itirpem , Germanicum assumptum. 
„ Se quoque accingerei juvene , par- 
y, tem curarum capessituro. “ Un e- 
vidtit, biennio majorem natti Doml- 
tium Jilio anteponit , babita apud Se- 

na- 


Cl’ Iturei , e i Giudei per morte de’ 
Re loro Soemo , e A^rippa, furono 
aggregati al governo ai Sona . L’ au- 
gurio di salute già vinticinque anni 
tralasciato piacque rimettere, e conti- 
nuare. Avendo Cesare allargato l' Im- 
periò , il cerchio ancora della Città^ 
per lo costume antico allargò ; per le 
quale è conceduto a coloro che han- 
no ampliato l’ Imperio ampliare an- 
cor la Città. Non l’ usarono già , per 
grandi nazioni che soggiogassero , i 
(gitani della Repubblica, se non L. 
Siila , e pei Augusto . 

XXIV. I Re ci ebbero, chi dice 
vana , chi vera gloria . £ qui mi par 
non fuori di proposito notare ove 
Romolo cominciò il primo cerchio 
dal foro Boario , ove noi vediamo 
quel bue di bronzo; però che cale 
animale fi mette all’aracolo, comin- 
ciò a disegnarlo con un solco, inchiu- 
dendovi il grande altare d’ Ercole. 
Indi piantò sassi con certa distanza 
a' piè del monte Palatino sino all’al- 
tare di Corso a’ Magistrati vecchi , al 
tempietto de’ Lari. Il foro Romano, 
e ’l Campidoglio si credono aggiunti 
da T. Tazio . Crebbe poi con Ja for- 
tuna il cerchio . Óve il terminasse 
Cliuidio , è agevol conoscere , ed è 
scritto ne’ libri publici . 


XXV. Entrati Consoli C. Anti- An. di ro. 
stio , e M. Suilio $’ avacciò 1’ adotta- jPcrfst" 
mento di Domizio, per l’autorità di N«ronc 
Palante, il quale d’intrinseco d’A-^y*^J,_ 
grippina, per le condotte nozze, di- 
venutone adultero, stimolava Clau- 
dio, che pensasse al ben publico: des- 
se alla fanciullezza di Britannico un 
appoggio. Cosi avere il divino Au- 
gusto benché di nipoti fondato , fatti 
grandi i figliastri: e Tiberio oltre al 
ngliuol proprio adottato Germanico . 

Valessesi anch’egli di questo giova- 
ne, caricandogli (»rte mlle fatiche. 

Con queste ragioni fu svolto a met- 
tere innanzi al figliuolo, Domizio di 

due 


(a) Co*ii , o sia Ca««/jV; Rotnglo finse ne. Quindi fu l’onore che s’ebbe al Dio 

ritrovalo sotterra quest’altare e iati- Coeso , o sia Dio del Consiglio, e le feste 

mò le feste nelle quali furon rapite le Sebi- Consuali , che cclebravami a" a:. Agoito. 
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nfltum oratìone in eumdem quei» a li- 
berto accederai , modum . </fdnota- 
bant fìeriti , nutlam antehac adepti^ 
nem Inter patricios Claudios^ reperir! , 
eosque ab >Atto Clatiso contlnuos dti~ 
rovisti . 

XXVI. Ceterum aBa Principi gra- 
tts , quasi fiore in Domitium aditlatio- 
He. Rogataque lex, qua In famlliarn 
Claudiam , & nomen Neronis transi- 
ret . .Aitgetur .Agrippina cognomen- 
to .Augusta . (a) Quibus patratis , nemo 
adeo expers misericordia fiiie , quem 
non Britannici fortuna mreror affice- 
ret : detolatus paulatim etiaui servi- 
libus minitteriis , per intempestiva no- 
verca officia, in ludibrio vertebat , 
inteliigent falsi . Neque enim segnem 
ei fuisse indolem ferunt .• sive veram’, 
seti periculis commendatus , rctinuit fa- 
mam sine experimento. ~ 

Coloni» In XXVII. Sed Agrippina, quo vim 
tr^i oMim suam sociit quoque nationibus ottenta- 
dtduO» , ut ret , in oppidum Ubiorum , in quo ge- 
no*info'”S. > viteranos Coloniamque de- 

clunenn . duci imperat, cui nomen inditum ex 
^cVo’it '«1 fo^nbulo ipsius . Ac forte acciderat , 
nitantn, vi - eam gentem Rheno transgressam a- 
• vut Agrippa in fidem acciperet . lis- 
dem temporibus in superiore Germa- 
nia trepidatum , adventu Cattorum la- 
trocìnio agitaatium. Delude L. Pom- 
ponius Legatus auxiliares Pangiones, 
ac Nemetas , addito equ 'rte alano , mo- 
Huit, ut anteirent populatores , ve! 
dilapsis improvisi tircumfunderentur . 
Et secata consilium Ducis industria 
militum, divisique in duo agmina , 
qui lavum iter petiverant , recens re- 
versos , pradaque per luxum usos , & 
tonino gravts circumvenere . AuBa la- 
. titia , quod quosdam e clade Variano , 
quodrogesimum post onnum , servitio 
exemeraat. 

XXVIII. At qui dextris propiori- 
bus comptndiis ierant , obvio bossi , & 
aciem auso, plus cladis faciunt . Et 
prada famaque onusti , ad montem 

Taii- 


(») In una medaglia d’ argento del Re- 
fio museo di Parigi , attorno alla testa di 
Massalina leggeii, 

agrippina AVOVSTA MATER 
AVGVSTI. 

C. Tac. Tom. I. 
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due anni soli maggiore, c ne fece in 
Senato diceria imboccatagli dal liber- 
to . Notavano i periti , niuno altro 
trovarsi adottato tra i Claudi! Patri- 
zi , continuati per naturale lignaggio , 
da Atto Clauso in qua . 

XXVI. Il Principe ne fu ringra- 
ziato , e Domizio squisitamente adu- 
lato: e per legge vinta datogli il ca- 
s.uo de’ Claudi! , e nome di Nerone; 
e ad Agrippina cognome d’ Augu- 
sta . Fatte queste cose non fu uomo 
si crudo , che non lagrimasse del po- 
vero Britannico , che abbandonato fi- 
no da vili servidori per carezze che 
fuor di ragione faceva loro Agrippi- 
na , rimaneva schernito , e bene se n’ 
accorgeva : dicono perchè avea in- 
gegno, e forse lo increscerne lo fa- 
cea lodare, senza aver data esperien- 
za di se. 

XXV’II. Ma Agrippina per mo-^’j"ÌJ'j{”'' 
strare sua potenza ancM fuori all’ a- trrra 
miche nazioni , manda nella terra de- 
gli Ubii una Colonia, e le pone il ■rippini . I 
suo nome , perchè quivi fu concepu- “JJi 
ta : e abbattessi, che quella gente ve- viau . *° 
nuta d’ oltre Reno era stata ricevuta 
a divozione da Agrippa suo avolo . 

In quel tempo la Germania alta tra- 
vagliò , per esservi i Catti entrati 
a rubare . L. Pomponio Legato vi 
mandò i Vangioni, e Nemeti ajuti 
nostri con una banda di cavalli , e 
ordine d’ arrivar prima, o lasciargli 
sbrancare, e cignergli alla sprovista. 

Al consiglio del Capitano aggiunse- 
ro i soldati l’industria , dividendosi. 

Una parte a sinistra circondò quelli 
che tornavano sguazzandosi la preda , 
o poltrendo . E per più alterezza 
liberò certi schiavi gii quaranta anni 
fatti nella rotta di Varo. 

XXVni. Gli altri che presero la 
più corta a man destra , riscontraro- 
no il nimico, che ardi combattere, 
e fecer più sangue . £ carichi di pre- 
da, 


dall’ altra Ceciata v’ è la testa di Nerotie 
laureata, e intorno ad essa, 

NERO CLAUD. DIVI F. CAESAR 
AVO. GERMANI. 

B b b 
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Taununi rmeitiinlur , ubi Pompon'ms 
cum Ugionibus opferitbattir , si Culli 
cupitiitte ulciscendt cjsiim pugna pra- 
berent . lUi mtiu ne bine Romanus y 
inde Cherusci , cum quii alemum di- 
seordant, circumgrederentur , Legatos 
in Uibem & vbsides misere. Deere- 
tusque Pomponio triumphalis bonos , 
modica pars fama ejus apud posi eros , 
in quis carminum gloria pracellil. 

Vinnluf, aXIX. Per idem tempus l'annius 
««TpcTli - Drtiso Gasare impositus, pel- 
lai Rtgao.liiur Regno., prima imperii alale cla- 
rus acceputsque populartbus : mox diu- 
liimilate in superbiam muians, & o- 
dio accoLn'um , simili domesticis dis- 
cordiis circumfentus . ^ubiores fuere 
Jubillius Hermundurorum Rex , & 
Pangio ac Sido sorore Varmii genili , 
I^ec Claiidiiis ,• quamquam sape ora- 
llis, arma ccrianlibus Barbaris inler- 
postiil, tutum Vannio perfugium pro- 
mi itens si pellerelur ; scripsitque P. 
xdiellio Histro, qui Pannoniam prasi- 
debat , legionem ipsaque e provincia 
letta auxilia, prò ripa componerei , 
subsidio vitiis , & terrori adversus 
vitìores, ne forluna elaii , nosiram 
quoque pacem turbarent . Nam vis in- 
numera Ligii, aliaque gentes adven- 
tabant , fama dilis Regni , quod V an- 
nius XXX, per annos pradalionibus , 
0" vetligahbus auxerat , Ipsi manus 
propria pediies , eques e Sarmatis la- 
gygibus trai y impar muhitudini bos- 
tiumc eoque castellis se se defensare, 
bettumque ducere statuerat . 

XXX. Sed laxjfges obsidionis im- 
patientes , & proxtmos per campos va- 
gi j necessiitidiaem pugna aiiulere , 
quia Ligius Hermundurusque illic in- 
gruerant . Igitur digressus castellis 
Pannius , funditur proelio / quamquam 
rebus adversis , laudatus , quod & pu- 
gnam manu capessi!, 0 corpose ad- 
verso vulnera excepit , Ceterum ad 
classem in Danubio (il) opperientem per- 
fugit . Sediti mox clientes, 0 acceptis 

a- 
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da , e fama se ne tornarono al mon- 
te Tanno , ove Pomponio con le le- 
gioni attendeva se i Catti si fusfero 
rappiccati per vendicarsi . Essi per 
non esser serrati di qua da’ Romani , 
di là da’ Cherusci nimici eterni, man- 
darono a Roma Ambasciadorì , e sca- 
richi. A Pomponio furono ordinate 
le trionfali : e glorioso molto più il 
fanno le sue poesie. 

XXIX. In detto tempo Vannio v«nnio Rr 
fatto da Druso Cesare Re de’ Suevi , *V,ó“di rJI 
ne fu cacciato: da prima celebrato , gno . 
e caro : col tempo venne in super- 
bia , e odio de’ popoli ; e lo tradiro- 
no Vangio, e Sido figliuoli di sua 
sorella , e Giubillio Re delli Erraun- 
duri . Claudio non volle per molti 

f ireghi , entrar tra loro Barbari con 
’ arme. A Vannio promise sicuro 
ricovero, se fusse cacciato, e scrisse 
a P. Attilio Istro , che reggeva la 
Pannonìa, che mettesse in su ’l Da- 
nubio una legione coi fiore di quegli 
ajuti, per soccorrere chi perdesse, e 
frenare i vincitori, che non pigliast 
sero animo a turbare anche la nostra 
pace . Perciocché i Ligi in gran nu- 
mero, e altre genti correvano al fiu- 
to della ricchezza di quel Regno , per 
trent’anni con gravezze, e tirannie 
accresciuta da Vanniot il quale avea 
la sua fanteria paesana, e cavalli Sar- 
mati lazigi : poche forze a tanti ni- 
mici. Però voleva tenersi nelle ca- 
stella, e allungare la guerra. 

XXX. Ma non tollerando i lazigi 
1’ assedio , e scorrendo la campana , 
convenne al comparire de’ Ligi , e 
delti Ermunduri , battagliare . Cosi 
Vannio usci fuori , e fu rotto : ma 
gloriosamente con l’arme in mano, 
e ferite dinanzi ; e salvossi rifuMen- 
do all’armata, che l’ aspettava alDa- 
nubio , insieme con la sua gente ; a 
cui fu dato in Pannonia luogo , c 
terreno. Spartironsi il Regno Van- 
gio. 


(a) Claudio colla sua dabbenaggiae , 
e imperizia di regnare > dj^ icampo a* suoi 
clienti barbari . Tiberio che sapea il mestie* 
roy o in campo aperto, o eoo intestine dis« 
cordie (irò sempre a distruggere i Gemuni « 


Questi mercè U ctolidltà di Claudio salvati , 
e protetti furono *1 seme della Gocict poten* 
za , che umiliò , e annientò quasi Koma • 
Ttmuiit inititt ertvfr** R9ms : Tafìttilii penit* 
riflette saggiamente firotier • 
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digris f in Panntnìi locati sunt . Regnum 
yangto ac Siilo interse parti-vere., e- 
gregia aiiversus nos fide; subjecTis 
snone an servitii ingenio , dum adipt- 
scerentur dominjtiones multa cantate, 
& ma/ore odio postquam adepti sunt . 

_ P. Oliorii XXXI. ,At in Britannia P. Ostorium 
Propr,etorem turbidf res excepere, ef~ 
de Cinìs*- fusis in agrum socio, iim bostibus , eo 
, quod novum Ducem exer~ 
zà Urèio,' citu ignoto, & coepta bieme , iturum 
BiJiut*.* t>bviam non rebantur. Il le gnariis, pri- 
mis ez-entibus metiim , aiit fiduciam gi- 
gni , citàs cobortes rapit ; &casisqui 
restitenmt , disjeBos consetlatus ,, ne 
rursus conglobarentur , infensaque & 
infida pax non Duci, non militi re- 
quiem permitteret ; detrabere arma sa- 
speblis, cintlosque cast ri s ,/fnlonani , 
Cf Sabrinam fiuvios cobibere parat . 
Quod primi Iceni abnuere , valida 
gens, nec proeliis contusi, quia socie- 
tatem nostram volentes accesserant . 
Hisque auHoribus circumjebla natio- 
nes locum pugna delegere , septum a- 
grcsti aggere & aditu angusto , ne 
pervius equiti foret . Ea munimcnta 
Dux Romanus , quamquam sine robore 
legionum sociales copiar ducebat , per- 
rumpere aggreditur , & distributis co- 
hortibus , turrrtas quoque, peditum ad 
munia accingit , T unc dato signo per- 
fringunt aggerem, suisque claustris 
impeditos turbant . x^tque illi conscien- 
tia rebellionis , Ó" obseptis effugds , 
multa & dar a faci noia fecero. Qua 
pugna filius Legati M. Ostorius ser- 
vati civis decus (a) meruit. 


XXXII, Ceterum dado Icenorum 
compositi qui betlum inter & pacem 
dubitjtbant; dudus in Cangos exer- 
citus. V astati agri, prada passim a- 
the ; non ausis aciem bostibus , vd si 
ex occulto carperò agmen tentarent , 
punito dolo. Jamque ventum baud pro- 
cut mari, quod Hiberniam insulam a- 
spetlat ; cum orta apud Brigantes di- 
scordia retraxere ducem , destinationìs 

cer- 


gio , e Sido , fedeli a noi : a que’ po- 
poli , nell’ acquistarlo tutta carità : 
poscia o per natura di chi domina, 
o A chi serve , odiosissimi . 


XXXI. In Britannia giunto P. O- 
storio Vicepretore , trovò scompiglio, 
inondando i nemici il paese de’ col- 
legati , rovinosi tanto piu , che non 
credettero , il Capitano novello , con 
esercito non maneggiato , entrato il 
verno potergli nojare . Esso sapen- 
do , i primi fatti dar lo spavento , o 
l’orgoglio; vola con le coorti: am- 
mazza chi resiste: perseguita, e mr» 
lascia far testa gli sbaragliati : non si 
fida di loro accordi , per non torna- 
re alle medesime: leva l’ arme a’ so- 
spetti , e voleva chiuderli tra due fiu- 
mi Antona, e Sabrina, e ’l Campo 
suo . Gl’ Iceni fur primi a risentir- 
sene : gente gagliarda, da guerre non 
battuta ; perchè venne volontaria dal 
nostro, e dietro a questi le nazioni 
confinanti . Presero per combattere 
un luogo bastionato di zolle, d’ en- 
trata strettissimo alla cavalleria . O- 
storio, benché senza nerbo di legio- 
ni , con gli ajuti si mette a sforzar- 
gli, e partendo le coorti pone in o- 
pera anche la gente a cavallo , e da- 
to il segno , rompe i bastioni , e co- 
loro sconfonde presi nella lor gab- 
bia, e che per uscirne, vedendosi ri- 
belli, e rinchiusi, fer prove da dir- 
sene. In quella zuffa M. Ostorio fi- 
gliuolo del Legato meritò corona di 
cittadino salvato . 

XXXII. La sconfitta degl’Iceni fe' 
accordare i dubbii, e l’esercito onda- 
to ne’ Cangili guastò per tutto , e 
predò , che non ardirmi venire a gior- 
nata ; bezzicaronlo alla sfuggita : e ma- 
le ne incolse loro . Appressatosi al 
mare , che guarda Ibernia ; le discor- 
die de’ Briganti fecero ritirare il Ca- 
pitano risoluto di non tentare cose 
nuove , se le prime non erano acco- 

mo- 


(a) Corona di quercia; la pib illustre al s’olcar adaeio. Homo Acmiai Dtui-. Homo 
fra’ Romani. DEVS EST MORTALI IV- AomiaJ tuouiT 
VARE MORTALEM. Piin. II. 7. simile 
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certum , Wf nova molirttur , nis! pria- 
nbus jirmalis . Et Brigantes ^uiùem , 
pjucir qui arma cvptabant interj'e- 
tìis , in retiquoj data venia, resede' 
re , Situi um gens , non aerocitate , non 
clemeneia miieabatur , qitin beltum exer- 
ceret, castrisque legionum prenienda fo- 
ree. Jd quo promptius veniret, colo- 
nia Carnalodunum valida veieranorum 
tnauu deducitur in agros captivos , 
subsidium adversus reltelUs , i>n- 
biieodis sociis act officia legum . 

XXXIII, Itun» inde in Silurai, su- 
per propriam ferociam, Caratlaci vi- 
ribus iunfisos ; queni multa ambigua , 
multa prospera extulcr.ant , ut ceteros 
Brilaunorum Imperatores praraineret , 
Sed tura astu , locorum fraudo prior, 
vi tnilitum injerior, transfert oellum 
in Ordovicas, additisque qui paccm 
nostrali; metuebant , novissimuin ca- 
sum experìtur : sumpto ad proetium lo- 
co, ut aditus, abscessus, cunei a uo- 
bis importuna , suis in nielius es- 
sene. Tutte montibus arduis, si 
qua clentenler accedi poterant , in mo- 
aum valli saxa prastruit ; & pr reflue- 
bat aninis vado incerto, catervaque (a) 
majoruìn pio tnuhiinentis constiterant . 

XXXlV, -Ad hoc gentium Dutìores 
clrcumire, bore ari , firmate aniiitos , 
minuendo meta, accendenda spe , aliis- 
qtie belli incitamentis . Eninivero Ca- 
rablacus bue illue volitans , „ illuni 
,, dietn, Ulani acicm testabatur , atit 
,, reciperaiida libei tatis , aut servitu- 
,, tis aternre ìuitiuni fare , vocabatqu* 
„ nomina majorunt, qui DitiaUrem 
„ Casarem pepulissent e quorum vir- 
„ tute vacui a securìùus & tributis, 

„ intemerata conjugum & liberortim 
,, corpora retinerent . Hrec atque ta- 
lia decenti , adstrepere vulgus ^ gen- 
tili quisque religione obstrtngt , rton 
telis , non vulnerlbus cessuros . 

XXXV. Obstupefecit ea alacritas 
Ducem Romamuìi j simili objc^us a- 
mnis , additum valium , imminentia 
juga, nibil nisi atrox , tér propiigna- 
toribus freqtiens , terrebat , Sed miles 

prae- 
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niodate ; e avendone certi pochi che 
presero 1’ anni uccisi , agli altri per- 
donato, gli lasciò quieti. Non fece 
gii posare 1’ arme a' Siluri ne atro- 
cità, né perdono: che bisognò do- 
marli con le guarnigioni . E prima 
per piu agevolezza, mettere nel pae- 
se già vinco la colonia Camaloduno 
di buon numero di soldati vecchi per 
nostro ajuto , contro a’ ribelli , e per 
avvezzare gii amici alle buone leg- 

8 ‘- . .. 

XXXIII. Poi cavalcato in essi Si- 
luri feroci per se, e per gran fede 
in Carattaco loro Capitano , il pri- 
mo Cavaliere de’ Britanni , per alte , 
e varie avventure : il quale vantag- 
giandoci di notizia de’ luoghi ; ma 
di soldati buoni cedendoci , con astu- 
zia ridusse la guerra nellì Ordovici , 
e congiuntosi con quelli ebe temeva- 
no di nostra pace, volle tentar for- 
tuna, e si pose in monte ripido, do- 
ve r entrata, e l’uscita, e tutto Ris- 
se a nostro disavvantaggio j e dove 
salir poteasi , con sassi quasi lo trin- 
ceò. E difendea lo fiume pericoloso, 
oltre a’ soldati migliori paratisi di- 
nanzi a’ ripari. 

XXXIV. Intorno a’ Capitani , e 
qua, c là per tutto scorreva Carat- 
taco a confortare, inanimire, levar 
paura, dare speranze, e altre spro- 
nate a combattere . „ Quella esser 
,, gioruiua, esser baccaglia dì ricove- 
„ rata libertà , o sempiterna servitù : 
„ nominava i loro passaci , che cac- 
„ ciaron via Cesare Dittatore: per 
„ la virtù di quelli diceva esser le 
,y mannaie , le rapine levare , assicu- 
„ rata l’onestà di lor mogli, e fi- 
„ gliuoli . “ A tali parole tutti gri- 
darono : giurando ciascheduna nazione 
a sua usanza di non temere armi , nè 
ferite giammai. 

XXXV. Tanta prontezza, lo fiu- 
me in mezzo, i fotti ripari, i mon- 
ti in capo , ogni cosa a noi atroce , 
a loro usata , atterrirono il nostro 
Capitano : ma il soldato gridò Bat- 

ta- 



(») Cmiervs eeniiiteràiu ; come pib lettivi, giu»!» i Grimniatici . 

soli* al n. 40. juveiuH, mvedunt ; nomi col- > 
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prceliutìt pascere, cunSìa virtute ei^u- 
pnjbilla clamitare , PrafeBique a; T ri- 
dimi paria disserentes , ardorem exer- 
iitus incendebant . T uni Ostarius , c/V- 
cumspeBis qua impenetrabilia , quaque 
pervia, ducit infensos , amnemque band 
difficttlter evadit . Ubi ventura ad ag- 
gerem , dura missUibus certabatur , 
plus vnlaerum in nos , & pier.cque c>r- 
des oriebantur . Postcaquam fatta te- 
studine , rudes , & informes saxarum 
compagv distraBa, parane cominus 
acies , decedere Barbari in juga maa- 
tiiim. Sed ea quoque irrupere fcren- 
tarius gravisque niles : ilìi , telis as- 
suhantes ; hi, canferlo gradii , turba- 
tis cantra Britanaarum ordinibus, apiid 
qiios nulla lerlcarum galearumve teg- 
miita ; & si afixiliaribus resisterent , 
gladiis ac pilis legionarìorum ; si bue 
verterent , spatbis (a) &" bastis aiixitia- 
rium sternebantur . Clara ea viBoria 
fiiit , captaque uxore & filia CaraBaci , 
fratres quoque in deditionem accepti. 

XXXVI. Ipse (ut ferme intutasunt 
adversa ) ctim Jìdem Cartismandua 
Regina Brigantunt petivisset , vili- 
Bus, oc viBoribus traditus est , nano 
post anno quani beilum in Britannia 
caeptum. linde fama ejus eveBa insu- 
las , & proximas provincias pervaga- 
ta, per Italiam quoque cclebrabatur c 
avebantque visore, quit ille, tot per 
annos , opes nostras sprevisset , Ne 
Roma quidem ignobile CaraBaci no- 
nieii erat . Et Casar duo» tuum decus 
extollit , addidit gloriam vitto, Eoca- 
tus qiiìppe ut ad insigne speBaculum 
populus, Stetere inamiis pratoriaco- 
Lcrtes, campo qui Castra pia /ace t . 

T unc incedentibus regiis cliemelis pba- 
lera torquesque , quaqtte externis bel- 
lis quasierat , traduBa , mox fratres 
& conjunx t'r jilia: postremo ipse o- 
stentatus, Ceterorum preces degeneres 
fuere, ex metu , -Ai non Caracìacus 
aut vultu demisso, aut verbis mise- 
rteordiam icquirens, ubi tribunali a- 
stitit, in butte modum locutiis est. 

XXXVII. ,, Si quanta nobilitas & 

„ for- 
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taglia: virtù vincer tutto. Cosj ri- 
badivono i Tribuni , e i Prefetti , e 
l’esercito accendevano. Ostorio allo- 
ra fatto riconoscere i passi, gli fece 
tutti ^evolmente guadare il fiume. 
Giunti al riparo, e scaramucciando 
con armi da lanciare, n’eran feriti, 
e cadevano più de’ nostri ; penS fatta 
la testuggine , disfecero quelle more , 
e alle mani venuti , e del pari , i 
Barbari la diedono all’ erta : e i no- 
stri lor dietro : cosi gli armati albi 
leggiera, come alla grave. Combat- 
tevano quei co’ tiri: i nostri a cor- 
po a corpo, egli disordinavano, non 
essendo coperti di corazza , né di ce- 
lata; e quando s’appiccavano co’ na- 
stri ajuti ; i Romani con le daghe , e 
pili : quando si rivolgevano a’ Ro- 
mani ; gli ajutì con le spade, e a- 
ste li ponevano in terra. Fu la vit- 
toria famosa per la moglie , e la fi- 
gliuola di Carattaco prese: i fratelli 
arresi . 

XXXVI. Lui ( come non son si- 
cure l’ avversitadi ) da Cartismandua 
Reina de’ Briganti , a cui si racco- 
mandò , dato prigione al vincitore lo 
nono anno della guerra Britannica . 
Gran dire se ne feo per I’ isole, e 
Provincie vicine, e per 1’ Italia , e 
Roma , ogn’ uno ilesiderando vedere 
colui che tanti' anni avea. sprezzata 
la nostra potenza . Cesare per sua 
maggior gloria magnificava il vinto. 
E come a nobile spettacolo, chiamò 
il popolo. Per lo mezzo de’ soldati 
di guardia armati in ordinanza di- 
nanzi a loro alloggiamenti passaron 
prima le corti del Re con ricche col- 
lane, e cavalli addobbati: le spoglie 
da lui acquistate nelle guerre stranie- 
re. Seguitarono i fratelli, la moglie, 
e la figliuola : in ultimo esso Carat- 
taco, non come tutti gli altri racco- 
mandantesi per paura , né col capo 
china ; e condotto al tribunale parlò 
in questa sentenza. 

XXXVII. „ Se io avessi avuto e- 
» gua- 


arma da ferire lunga: >r- il nome di tfijJe agl’italiani. 
nirfeiàa le pili corte. Veget. II. 15. di li 
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„ fortuna miti fuit , tanta rerum prò- 
„ sperarum moderatiti fui} jet ; ami- 
„ cus potiut in itane Urbem, quam 
„ captus xenittem; neque dedignarut 
„ tsses Claris majoribus ortum, più- 
„ ribus gentibtis imperitantem foede- 
,, re pacis accipere . Prtesens sors 
„ mea, ut mibi informi s , sic tibi ma- 
„ gnijicaest. Habuiequos, vircs, ar- 
„ ma, opes ; quid miriim si bue in- 
,, vitus amisi? Sam si vos omnibus 
,, imperìtare vultis, sequi tur ut o- 
,, nines servi tutem accipiaut . Si sta- 
,, tim deditus trade/er y neque mea 
„ fortuna , neque tua gloria incla- 
„ ruisset: supplicium mei oblivio 

„ sequeretur. ^t si incolumem serva- 
„ veris , eeternum exemplar dementile 
,, ero. “ .i4d ea Gasar veniam ipsi- 
que, conjugi , & fratribus tri- 
huit , ,/ftque illi vindis exteluti , 
,/fgrippinam quoque haud precul alio 
su^estu conspicuam , iisaem quibus 
Prtneipem laudibus gratibusque vene- 
rati sunt , Novum sane , & moribiis 
xieterum insditum , Feminam signis 
Romanis prasidere . Ipsa semet par- 
ti a majoribus suis Imperi! sociam 
ferebat-. 

XXXVIII. Focati postbac Patres , 
multa Ù" magnifica super captivitatc 
Caradaci disseruere. Neque minus id 
clarum, quam cum Sipbacem P. Sei- 
pio, Persem L. Pautlus , & si qui 
ali! vindos Reges Populo Romano o- 
s tendere. Censentur Ustorio triumphi 
insignia , prosperìs ad id rebus ejus , 
mox ainbiguisc sive quod amoto Ca- 
radaco, quasi debcHatum foret;, mi- 
nus intenta aptid nos militia fuit ; si- 
ve hostes miseratione tanti Regis , a- 
crius ad ultionemexarsere . Prafedum 
castrorum , legionarias cohortes ex- 
struendis apud Stiuras prasidiis reli- 
das , drcumfundunt , ./fc ni cito vicis 
O" castdlis proximis suùventwm foret ; 
copia tum occidione occubuissent . Pra- 
fedus tamen & odo Centuriones, ac 
promptissimus quisque maa'pulus ce- 
cidert. Nec multo post pabulantìs no- 
stros , ipsasque missas ad subsidium 
turmas profligant . 

XXXIX. 


IMO LIBRO 
„ guale alla mia nobiltà , e grandez* 
„ 7.a, nelle felicità moderanza ; sa- 
„ rei venuto a Roma amico , e non 
„ prigione. Nè a te sarebbe paruto 
„ poco allegarti con uno di sangue 
„ si chiaro, e tanti popoli signoreg- 
„ giante . La presente fortuna mia 
„ quanto a me sozza, tanto a te è 
,, magnifica. Ho posseduto uomini, 
„ cavalli , armi , e ricchezze : qual 
„ maraviglia se non 1’ avrei volute 
,, lasciare l A voi , se volete domi- 
„ mare ogn’uno, seguita, che ogn’ 
„ uno debba essere schiavo . Se io 
,, per tale mi ti dava alia prima , 
„ non sarebbe la mia disgrazia , nè 
„ la tua giuria si chiara; cosi il mio 
„ supplizio ne scancellerà ogni me- 
„ moria: dove se tu mi salverai , 
,, sarò della clemenza tua esempio 
,, immortale. “ Cesare per queste 
parole a lui, alla moglie, e fratelli 
perdonò. Essi sciolti ne renderono 
riverenze, grazie, e laudi al Princi- 
pe , e le medesime ad Agrippina, 
che si sedeva in altro vicino seggio . 
Cosa nuova, e fuori d’ ogni antico 
uso , sedere tra le Romane insegne , 
una Donna : ma ella si teneva di quel- 
lo Imperio, da' maggiori suoi acqui- 
stato , compagna . 

XXXVIII. I Padri ragunati parla- 
rono con molta magnificenza della 
presa di Carattaco, non meno splen- 
dente, che quelle mostre che fecero 
al Popol Romano P. Scipione di Si- 
fece, L. Paullo di Persa, o .altri d* 
altri Re incatenati . Ordinarono a 
Ostprio le trionfali pw li successi fe- 
lici: i quali non seguitarono, o per- 
chè egli badò meno alla guerra , quasi 
vinta levato Carattaco ; o la compas- 
sione di tanto Re infocò i nemici a 
vendetta . Circondano il Maestro del 
Campo, e le bande Romane lasciate 
ne’ Siluri a fortificare . Otto Centurio- 
ni , e i più valorosi soldati vi mori- 
rono , e rimanevanvi tutri , se non 
eran soccorsi prestamente da’ borghi , 
e castelli vicini . Sbaragliano appres- 
so i nostri , che cercavano vettova- 
glie , e i cavalli mandati a soccorrer- 
gli • 


XXXIX. 
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XXXIX. TumOstorìus cohortes ex- XXXIX. Ostorio vi mandò spcdi- 
peelhai exposult .• nec ideo fugam ti- te coorti , che non ratcenendo la fù- 
stebat , ni legiones praeiium excepis- ea , con le legioni v’ andò , e con la 
sent. Earum rotore agliata pugna , loro forza la pugna fu pareggiata, e 
dein nobis prò metiore fuit . Efugere poi vinta, e scamparono 1 nemici 
hostes tenui damno, quia indinabat con poco dannaggio, perchè lo gior- 
dies . Crebra bine praejia , sapiut no se n’ andava . Seguirono zu& 
in modum latrocini!. • per taltus , per spesse, e piccole a guisa d’ assassini 
palttdes t ut cuique tori., aut •virtus: per boschi, o pantani: per caso , o 

temere, provilo, ob iram,ob pradam,' arte: ira, o preda: comando, o sen- 
jutsu, Cr aliquandb ignarit Ducibus za: ostinandosi particolarmente i Si- 
ac pracipua òilurum pervicacia, quot luri per un detto sparsosi del Roma- 
accendebat vulgata Imperatoris Ro- no Imperadore, che già i Sugambri 
mani vox; ut ai^ndam Sugambri ex- furon rovinati , e traportati in Gal- 
cisi, & in Galliat trajedi forent , ita lia ; ma de’ Siluri bisognava spegne- 
Silurum nomen penitus exitinguendum . re il seme. Sorpresero adunque due 
Igitur duat auxilians cohortes , ava- coorti d’ ajuto per l’ avarizia de’ ca- 
ntia PrafeSorum incautius populan- pi troppo scorsi a rubare ; di cui 
tei , intercepere ,• spoliaque & captivos donando spoglie7 e prigioni, traea- 
largiendo, ceteras quoque nationes ad no altri mpoli a ribeOarsi . Onde 
dejedionem trahebant . Cum tadio cu- Ostorio eia tanti pensieri alRitto si 
rarum fesius Ostorius , concessit vita,- mori con allegrezza de’ niraici d’ a- 
latis botti bus, tarnquam Ducem haud vere spento con la guerra , se non 
■spernendum , ty si non proelium , at col fèrro , quel Capitano di qualche 
certe bellum, absumpsisset . stima. 

XL. Casar cognita morte Lega- XL. Cesare in luogo del morto , 
ti, ne provincia sine Rettore foret, rnandò Didio , il quale arrivato con 
Didium suffecit . Is projxre vetJus , viaggio prospero : trovò le cose non 
non tamen integrai _ res invenit, ad- prospere , essenaovi stata rotta una 
versa interim legionit pugna, cui Man- legione sotto Manlio Valente, e fet- 
lius ('aleni praerat ; autiaque &• apud ta la cosa maggior per isbìgottire il 
hostes ejus rei fama, quo yenientom nuovo Capitano: e àn lui vie piò , 
Ducem exterrerent; atque iUoaugente per più sua gloria, se vincesse; o 
audita, ut major laus compositi s,vel scusa, quando perdesse. Questo dan- 
si durayissent , venia Justior tribuere- no diedono ancora i Siluri ; e scor- 
tuT. Silures id quoqm damnum intu- rendo assai paese , Didio gli cac- 
Jerant, lateque Persuliabant , donec ac- ciò. Ma dopo la presa di Carat- 
cursu Didii pellerentur . Sed post ca-' taco , il maggior soldato tra lo- 
.ptum Caratiacum, pracipuus scientia ro fu Vennsio Jugantese fedele a 
.rei militarti ('enusiut e Jugantum ci- noi, e difeso dalle nostre anni, 
■ vitate , ut supra memoravi, fidusque mentre fu marito di Cartisman- 
Jiu,& Romanit armi! defensut, cum dua Reina sopraddetta. Nato poi 
Carttsmanauam Regwam matrimonio ripudio tra loro , e guerra * di- 
’ untidio, & statim venne anco nimico nostro :* ma 

bello, etiamadvertus nos hostilia in- prima combattevano insieme: el- 
duerat. Sed primo tantum interipsot fa prese ad inganno il fratello, 
certabatur , catlidisqiie Cartismandua e parenti di Venusio. Onde i ni- 
artibus, fratrem ac propinouot ('enu- mici tinti d’ ira , e vergogna d’ 
SII itttercepit. Inde accenti hostes. Iti- ubbidire a una donna, col fio- 
mutante Ignominia, ne [emina Impe- re della gioventù armata , aSsa- 
riq subderentur, valida & leda ar- liscono il suo Regno; il che noi 
»mt Juventus Regnum ejus invadimi . antivedendo , le mandammo ajuti . 
Jiuod n^it pravisum ,&• mista au- Seguì battaglia feroce : dapprima 
xitio cohortes acre proelium fecere, cu- dubbia, poi lieta. E con simil 
jtit misto ambiguo , finis Jatior fuit. successo combattè la legione sot- 

/ to 
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• tJajiic tlìspurì rveniir pugnatum a le- 
eone cui Cesiui Njtica pntcrjt . Nam 
Diciius senctìute gravii , multa co- 
pia btmorùm, per ministro! agere , & 
arcere hostem satis babebat , Htcc , 
quamquam a duobus, Ostorio DiiJìo- 
Cjtie Proprirtoribus plures per aiinos 
gesta, conjunxi , tic dinisa baud pe- 
rinde ad memoriam sui valerent . Nttiic 
ad ttmporum ordinem redeo. 

Viril« log» XLI. Ti. Claudio quintum , Ser, 
B*'.CornfÀ'o Orfito COSS.-viritis toga Ne- 
uonicui roni maturata, quo capessendg Ret- 
/is'iVpì'ni* pttbìicrt habilis •viderctur . Et Ctesar 
aiitbu». adulatioiiibus Seitatus libens cessit , 
ut vicesitno atatis anno Consulatum 
Nero iniret ; atque interim designatus, 
Proconsutare Imperium extra Urbe») 
baberet , ac Princept /uventutis (a) ap- 
pellaretur. ./fdditum nomine ejus do- 

t nallvum militi, congiarium plebi ; 
Indierò Circensium, quod acquiretidit 
vulgi studi is edebatur , Britannictit 
in prtetexta, Nero triumpbalium ve- 
ste rransvetii sunt . Spetiaret populus 
bunc decere imperatorio • illum puerili 
babitu , ac perinde fortunam utriusque 
prasumeret . Simul qui Centurionum 
l'ribtmorumque sortem Britannici mi- 
serabantur , remoti fiiìis caussis , & 
aia per speciem bonoris: etiam liber- 
torum si quis incorrupta fide ^ depel- 
li tur . T i«/ occasione j* obvii tnter se , 
Nero Britannicum nomine , ille Domi- 
tium , salutavere . Quod ut discordite 
inùium, tyfgrippina multo questa, ad 
maritumdefert .• spemi quippe adoptio- 
nem , quteque censuerint Patres , jus- 
serit Populus, intra penates abroga- 
ti ac ni ti pravitas tam infensa do- 
centium arceatur , eruptura in publi- 
cam perniciem , Commotut bis quasi 
criminibus Claudius, optimum quem- 
que educaiorem filii exsilio ac morte 
afiicit.' datosque a noverca, custodite 
ejus imponit . 

XLII. 


IMO LIBRO 
to Cesio Nasica: conciosiachi Di- 
dio vecchio, e pieno d’onori fa- 
ceva fare: e bastavagli tenere il ni- 
mico lontano . Non ho divise que- 
ste cose seguite in più anni, perchè 
meglio si capiscano. Ora ripiglio 1’ 
ordine de' tempi . 


XLF. Nel Consolato quinto di Ti- virii tog* 
berio Claudio, e 'di Servio Cornelio * 

Orli to, s’ anticipò (è) la toga a Nero- Briunnico 
ne, perchè paresse abile al governo, 
e lasciossi Cesar dalle adulazioni dei Xgriiipia» . 
Senato menare a far Nerone Conso- 
lo , per quando corresse venti anni : 
in tanto avesse potestà Proconsolare 
fuor di Roma: e si chiamasse Prin- 
cipe della gioventù . Diedesi ancora 
in nome suo donativo a’ soldati , e 
mancia alla plebe; e ne’ giuochi Cir- 
censi , ebe SI facevano per farsi ama- 
re dal popolo. Britannico vi andò 
in pretesta , e Nerone in veste trion- 
fale ; perchè dai vedere costui vesti- 
to da Impcradore, e colui da fanciul- 
lo , chi l’uno, e l’altro esser doves- 
se s’argomentasse. Certi Centurioni, 
e Tribuni , che mostravano compas- 
sione di Britannico ; furon rimossi , 
sotto spezie di finte c^oni d’ ono- 
ri ; e se liberto alcun mele avea, fii 
cacciato . In quella occasione i due 
giovani riscontrandosi , Neron salu- 
tò Britannico col suo nome , e egli 
lui con quel di Domizio ; di che , 
come principio di discordia. Agrip- 
pina molto si dolse col marito ; dis- 
pregiarsi l’ adozione : guastarsi in ca- 
sa quello che aveva giudicato il Sena- 
to , comandato il Popolo . Se que’ ma- 
ligni che mettevano questi punti , non 
si scacciavano, ne seguirebbe rovina 
pubblica . Claudio di queste quasi mal- 
vagità adirato, i custodi ottimi del fi- 
gliuol suo uccise , o confinò : e lo mise 
in mano a chi volle la matrigna, 

XLir. 


(b) Ciò apparisce da pib medaglie d’ oro, 
e d’ argento che si veggono pc' musei, N£- 
RONI CLAVDIO DRVSO GERM. COS. 
DES. leggesi attorno al ca^ di Nerone gio- 
vane, e nuJor nel rovescio in mezzo v’ è 
EQVE8TER ORDO PRINCIPI IWEN- 


TVTIS , cosi , o presso a poco , in altre me- 
daglie . 

(a) Sul fin di dicembre era entnto Ne- 
rone nel quattordicesimo anno di età , e per 
vestir la toga ve ne voleaoo quatto: lici com- 
piuti . 
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XI.II. Noiidum tamea lunima moli- 
ri ^Agrippina etulebat , ni pneturie- 
rum cohortium cura exsoì-vereniur Lu- 
siiis Gela, & Rufus Crispinus , auos 
Messallinte memores , &" liberis ejus 
dnìindos crtdcbat . Igitur distruhi 
cobortes ambita duorum J & si ab 
uno regeroitur, intcntiorem fore di- 
sciplinam asseverante uxore , trans- 
fertur regimen cobortium ad Burrbum 
uffranium egregia mtlitatis fama , 
gnarum tamen cujus sponte praficere- 
tur. Sttum quoque fastigium Cdj^rip- 
pina extolltre aftius, carpento Capi- 
tolium ingredi , qui mot Sacerdoti- 
bus , fìf-.sacris antiqiiitus concetsut , 
veneratioaem augebat F emina: quam 
Imperatore .genitam., sororem ejus qui 
return potìtus sit , & conjugem ma- 
trem fuisse , unicum ad hunc diem 
txemplutn est. btter qua pracipuus 
propugnator ejus Fiteìlius, validis- 
sima grafia, atale extrema { adeo in- 
serta lunt potentium res ) accusatio- 
ne corripitur , deferente Junio Lupo 
Senatore . Is crimina majestatis , & 
cupidinem Imperii objeiìabat . Pra- 
buissetque atires Gasar, siisi .Agrip- 
pina minis magis quam precibus mu- 
tatus esset , ut accusatori aqua atque 
igne interdiceret . lìailenus Vitel- 
hus (a) voluerat. ■ 

ra- • XLIII. Multa eo anno prodigio e- 

* venere. Insessum diris avibus Capi- 
tolium : crebris ter.ramotibus proruta, 
domus : ac dum latius metuitur , tre- 
pidatione vulgi, invalidus quisqiie ob- 
triti . -Frugiun quoque egestas , & or- 
to ex eo fames, in prodigium accipie- 
btttur . Nec occulti tantum quastus : 
ted fura reddentem Claudium circum- 
vasere clamoribus turbidis, pulsumque 
in extremam fori partem vi urgebant , 
donec militum globo infestos petrupit. 
Quindecim -dierum alimenta Urbi non 
amplius superfuisse constiti! , magna- 
que Deém benignitate, & modestia 
biemis , rebus extremis subventum . .Ai 
bercule olim ex Italia regionibus lon- 

gin- 
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XLII. la quale non ardi fare il re- 
sto per levar prima la guardia di ma- 
no a Lusio Gela, e Rufo Crispino, 
come troppo obbligati alla memoria, 
e a’ figliuoli di Messalina. Per con- 
siglio adunque della moglie, che di- 
ceva , le coorti per la concorrenza di 
due dividersi in fazioni , e meglio 
potersi disciplinare comandate da u- 
no : fu dato il comando de' Pretoria- 
ni a Burro Afranio , tenuto gran sol- 
dato : ma conoscente , chi gliel dava , 
Levossi Agrippina in maggiore altu- 
ra: e andava in Campidoglio in car- 
retta , come gii potevano solamente 
i Sacerdoti, e le cose sante: il che 
accresceva venerazione a questa Don- 
na figliuola d’ uno linperador d' eser- 
citi, e sorella, moglie, e madre di 
tre Imperadori del mondo : esempio 
unico sino a oggi. In tanto Vitel- 
lio , che 1’ aveva presa per lei più di 
tutti, favoritissimo , vecchissimo ( tan- 
to stanno in bilico i grandi ) da Giu- 
nio Lupo Seilatere toccò un' accusa 
di maestà danneggiata, e d’ Imperio 
agognato . E vi dava Cesare orecchi , 
se Agrippina con minacce, anzi che 
preghi , non lo svolgeva a privare d’ 
acqua e fuoco l'accusatore ; che di 
tanto si contentò Vitellio. 

XLIII. Apparvero in meli’ anno 
di molti segni . Uccelli ai mal’ uria 
posati in Campidoglio : tremuoti ro- 
vinarono molte case : e nella calca 
de’ fuggenti spaventati affogarono i 
iù deboli : ricolte triste, e quindi 

fame. Onde non pure si mormo- 
rava di Claudio; ma rendendo ragio- 
ne , la gente con le grida assordan- 
dolo , e ripinto in un canto del fo- 
ro pigliandolo , la guardia ebbe a 
fargli far largo. Tro vessi non v’ es- 
ser pane che per 'quindici di; ma gl* 
Iddìi benigni , e '1 verno wlce ne 
scamparono . Già Italia nutriva i 
paesi lontani , nò oggi ò sterile : ma 
e’ ci giova più tosto coltivar i’Af- 


(aj Costui fu padre di Vitellio imMra- ne, e poltroneria. Di lui spesso è occorsa 

dorè, tu tre volte console, e censore.- buon parlar piti ’loprii , massime nel Lib. VI. ji. 

da gióvane, cattivo in vecchiaia per adulazio- 

C. Tar. Tom. I. C c e 
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ginquas in previncias commratiis por- 
tabanf. nec nuiic infecunditate laOo- 
ratur, sed ^fr.cjm potiui & Xgy- 
ptum exerctmus , navibtisque & casi- 
bus -aita Popuìi Ucrnani permissa est . 
Eeilum in* XLIV. £odem anno bellnm inter 
* V *ÌiX- Hiberosque exorium , Par- 

rosquc;Ptr' tbis quoque ac Romanis grayiisimo- 
ihij «I Rt> yiijfi iiiter se motuum caussa juit , Oen- 
v'.Mi'raofum ti Parthorum l^ologeses imperitabat , 
materna origine ex pellice (jrteca,con- 
luam Mu- fralriim Regnum adeptus . Hi- 

beros Pharasmanes vetusta possessio- 
ne, ^tmenios jrater ejus Mrthrada- 
tes obtinebat opibus nostris . Erat 
Pharasmani filtus nomine Rbadami- 
stus , decora proceritate, vi corporis 
insignis , & patrias artes edotius , 
ctaraque inter accolas fama. Is modi- 
cum Hiberiit Regnum seneiìa patris 
detineri ferocius crebriusqiie jaClabat 
qttam ut cupidinem occultaret . Igilur 
pharasmanes ju/venem potentire prom- 
ptte , &“ studio popttlarium accinUum , 
vergentibus jam annis suis metuens , 
aiiam ad spem trabere , & .Armeniant 
ostentare , pulsis Parthis , datam Mi- 
thradati a semel memorando sed vim 
diferendam , Cr potiorem dotum , quo 
incautum opprimerent . Ita Rhadami- 
stus simulata adversus patrem discor- 
dia, tamquam noverca odiis impar ,p>er- 
git ad patruum, multaque ab eo comi- 
tate in speciem liberum eultus , primo- 
\ res .Armeniorum ad res novas illicit . 
Ignaro & ornante insuper Milbradate . 

XLV. Reconclllationis specie assum- 
pta, regressus ad patrem , qua f ran- 
de conjici "potuerint prompta nuntiat , 
cetera armts exsequenda , Interim Pha- 
rasmanes belli caussas confingit i proe- 
lianti sibi adversus Regem Albano- 
rum , & Romanos aux'hovocanti fra- 
trem adversalum , eamque Injuriam 
excidìo tpsitis ultum iiurum . Simul 
magnas copias filio tradidit , Ille eru- 
ptione subita territum exutumque cam- 
pir Mithradatem , compulit in casteì- 
lum Corneas , tutiim loco ac prasidio 
militum , quis Caliiis Rollio Prafe- 
lius , Centurio Casperìus praerat . Ni- 
hil tam ignarum Èarbaris quam ma- 
chinamenta & astiis oppugnatiouum . 
^t nobis ea pars mi Ut ia maxime gna- 
^ ra est , Ita Rhadamistus frustra , 

vet 


O LIBRO 

frica, e l’Egitto, e fidare la vita del 
Popolo Romano alle navi , e alla for- 
tuna. 


XLIV. Nel detto anno tra gli Ar- 
meiii e gl' Iberi nacque guerra, che 
cagiono ancora tra’ Parti e Romani in 

grandissimi movimenti. Era Re de j'iom ' 
Parti per volontà de’ fratelli Vologe- 
se , nato di concubina Greca. Degl’ 

Iberi , Farasmane per lungo posses- 
so: degli Armeni , Mitradate suo 
fratello per nostra potenza. Aveva 
Farasmane un figliuolo detto Rada- 
misto , bello , e grande, e forte : 
dell’ arti paesane scaltrito, e di chia- 
ra fama tra quelle genti . Il quale 
troppo spesso e feroce, scoprendo suo 
appetito, usava dire : „ Aobiamo un 
„ dito di Regno , e tienlo un barbo- 
,, gio. ‘‘ Temendo adunque Faras- 
inane grave d’anni di questo giova- 
ne poderoso, fiero, e di seguito, lo 
rivoltò a un’ altra speranza dell’ Ar- 
menia ; ricordandogli averla egli data 
a Mitradate , cacciatone i Farti : ma 
doversi prima che con la forza ve- 
der di ritorl^li con inganno , Quan- 
do ei non vi pensa niente . Cosi Ra- 
damisto ne va al zio infintosi cruc- 
ciosa col padre per le ingiurie della 
matrigna ; e ricevuto con carezze da 
figliuolo, persuade i principali Ar- 
meni a tal novità, 

XLV. si segreto, che Mitradate gli 
fu mezzano a rappattumarlo col pa- 
dre , al quale tornato , gli conta a- 
ver con la fraude disposta la mate- 
ria : doversi ora far con l’ armi . Fa- 
rasmane rompe la guerra , trova a 
dire, che quando ei combatteva col 
Re d’ .Albania, e chiedeva a’ Roma- 
ni ajuto , il fratello gli operò con- 
tro , e per tale ingiuria vendicare , 
intendeva distruggerlo. -£ dato al fi- 
gliuolo grosso esercito , esso incon- 
tanente assaltò , e tolse la campagna 
a Mitradate sbigottito , e salvatosi 
nel castello di Cornea, forte, e con 
buona guardia di soldati sotto Celio 
Pollione Reggente, e Casperio Cen- 
turione. Niente sanno meno i Bar- 
bari , che prender terre per via di 
. mac- 
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vel cum damno tentatis munitionibus , 
ebsidium incipit . Et cum vii nepji- 
geretur , avaritiam Pr<tfe8i (a) emer- 
catur , obttttante Casperio , ne socius 
Rex 1 ne .Armenia donum P apuli Ro~ 
mani, sceiere , & pecunia venderen- 
tur. Postremo quia multitudinem ho- 
ttium Pallio, jussa patris Rhadami- 
ttus obtendebant , pa8us inducias 
abscedit ; ut Pharasmanem bello ab- 
sterruisset , T. Pinidium Quadratum 
Pnrsidem Sj/rite doceret, quo in sta- 
tu .Armertiee forent . 


XLVI. Digressu Centurionis vtlut 
custode exsolutus PrafeBui , hortari 
Mithradatem ad lanciendum fordus .• 
,, Conjuniìionem fratrum , ac priorem 
,, atate Pharasmanem, ceserà neces- 
„ situdinttm nomina refereni , quod 
,, filiam ejus in matrimonio haberet , 
,, quod ipse Rhadamisto socer et set , 
„ Non abnuere pacera Hiberot , quam- 
,, quam in tempore vaiidiores ; Ù" sa- 
,, tis cognitam „'/rmeniorum perfidiarne 
,, nec aliud prasidii quam castellum 
„ commeatu egenum .• ne dubitai et ar- 
,, mis , quam incruentas conditiones 
,, malie. Cunilante ad ea Mittira- 
date , & suspe8is Prafe8i consiliis , 
quod pellicem regiam polluerat , inque 
omnem libidinem venalis habebatur , 
Catperiut interim ad Pharasmanem 
pervaditi utque Hiberi ob sidio dtee- 
dant expostulat . Ilio propalam incer- 
ta , Cf tapini molliora respondens , 
secret is nuntiii monet Rhaaamistiim , 
oppugnationem quoque modo accelera- 
re . Àugetur fiagitii mercet, & Pal- 
lio occulta corrùptione impellit mili- 
tes , ut pacem /lagitarent , teqiie prte- 
sidio abituro! minitarentur . Qua ne- 
cessitate, Mithradates diem locumque 
foederi accepit, castelloque egreditur. 

XLVII. u4c primo Rhadamìitus in 
amplexut ejus effusus , simulare obte- 
qmum , tocerum ac parentem appella- 
re , Adjicit jusjurandum , non ferro , 
non veneno vim allaturum .* simul in 
lucum propìnquum trahit , proviium 
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macchine, e d’ artifizj : noi ne sia- 
mo maestri. Radamisco avendo in 
vano , o con danno , dato 1’ assalto , 
incomincia J’ assedio . E nulla appro- 
dando, corruppe il Prefetto , prote- 
stando Casperio : non vendesse si brut- 
t.'imente quel Re amico , non 1’ Ar- 
menia dono del Popolo Romano : c 
rispondendo Pollione troppi esser d’ 
attorno al castello, e Ranamisto al- 
legando la commessione del padre , 
fatto tregua se n’usci per distor Fa- 
rasmane da questa guerra ; se no , av- 
visar T. Vinidio Quadrato, che reg- 
geva laSorla, dello stato d’ Armenia . 

XLVI. Partito il Centurione , il 
Prefetto quasi senza pedagogo riina- 
so, consigliava Mitradate, che s’ac- 
cordasse, ricordando, Farasmane es- 
sergli fratei maggiore,, ed ei suo ge- 
nero, e suocero di RadamistOr- Gl’ 
Iberi, benché allora piu furti, la pa- 
ce non recusare :■ sapersi quanto sie- 
110 felloni gli Armeni : altra sicurez- 
za non v’ essere , che quel castello 
non vettovagliato , non volesse ar- 
mi , anzi che patti non sanguinosi . 
Andava adagio Mitradate a fidarsi 
de’ consigli del Prefetto , che aveva 
avuto domestichezza con una sua con- 
cubina , e credeasi , che per danari 
avrebbe fatto ogni bruttura . Caspe- 
rio ne va a Farasmane , e chiede che 
gl' Iberi si partano dall’ assedio. E- 
gli dava parole generali , e spesso 
buone: e a Radamisto mandava cor- 
rieri , che strignesse la terra per o- 
gni via, Accrescesi la banatteria, e 
Pollione occultamente corrompe i 
soldati a chieder pace , e minaccia- 
re d’ andarsene . Colto a tale stret- 
to Mitradate , nel giorno, e luogo 
convenuto , esce del castello per ca- 
pitolare. 

XLVII. Radamisto gli si getta al 
collo : finalmente lo riverisce, chia- 
malo suocero , e padre , e giura 
non fèrro , non veleno volergli usar 
contra , e tiralo in un boschetto per 
fermar la pace , presenti gl’ Idmi , 


(s) Era questi Celio Pollione. 
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illic jacrificium ìmptratiim diSlitans , 
ut Diis testìbus pjx/itmarctur . Mti 
tst Rtgibus quotiens i» sociatatem 
cofani, implicare dextrat , poUiceique 
inter se Vincite, nodoque prastringe- 
re. Mox ubi sanguis in artus extre- 
mes se effuderit , levi ifìt* cruorem e- 
liciiint , atque invicem lambunt . Id jae~ 
diis arcamim (_») babetur , quasi mutuo 
cruore sacralum . Sed lune qui ea vin- 
cula admovebat , dccidlsse simulans , 
genua Mithradatls invadit , ipsumque 
prosterni f. simulque concursu pluriuni 
injlciuntur caleiue , ac (*) compedes 
( qued dedecorum Barbarie ) traheba~ 
tur. Moxque vulgus duro imperio ha- 
bitum , probra ac veriera intentabat . 
Et erant centra, qui tantam fortume 
commutatlonem miserarentur .. Secuta- 
que cum parvis liberis conjunxj cun- 
eia lamentatione comijilebat, Diversis 
df cometìis vehicuhs abduntur , dura 
Pharasmanis fissa exquirerentur . UH 
cupido Regni fraire, & filia potior , 
animusque sceleribus paratile .*■ visui 
tamen consuluit , ne coram interjficeren- 
tur . Et Rhadamistus , quasi jurisju- 
randi memor, non ferrimi, non vene- 
num in sororem 0“ patruum expromit y 
sed projeilos in humum , Ù" veste mul- 
ta gravique epcrtos necat, FJii quo- 
que Milbradatis , quod cadibus paren- 
tum ilìacrymaverant , trucidati sunt . 

XLVIII. .-di Quadratus cognoscens 
pToditiim Mitbradaiem , Cf regntim ab 
inttrfebhribus obtineri , vacai conci- 
lium, docet aBa, &• an uhisceretur 
contai taf. Paucis decus publicum ca- 
nee piures tuta disserunt . „ Omnes 
„ scelus externumf cum hetitia haben- 
„ dum. Semina etiam ediorum ;acien- 
,, da, ut stepe Principes Romani eam- 
„ dem wdrmemam specie largitionis y 
„ turbandis Barbarorum animis pra- 
y, buerint , Potiretur Rhadamistus ma- 
,, le partis , dum tnvisus , infamis e 
,, quando id magie ex usa, quam si 
,, cum gloria adeptut farei . “ In banc 

sen- 


diceva egli , con sacrifici ordiiiatr li 
entro . Usano i Re , quando si con- 
federano , incastrarsi le destre : le 
dita grosse legarsi strette : e venuto 
il sangue alla pelle , ptignerla , e 
succiarlosi 1’ un 1’ altro. Cotal pa- 
ce, come di comune sangue sagra- 
ta , tengono per inviolabile . Allo- 
ra colui che legava si lasciò cade- 
re , e preso Mitradate per le gam- 
be , il distese: corsero molti , mi- 
sergli i fèrri , e traevanlo per la ca- 
tena al piede ( tra i Barbari gran 
vergogna ) e mal trattato popolo gli 
si volgca con ignominie, e percos- 
se t ad alcuni pure dì tanta muta- 
zion di fortuna increscsva . Vienne la 
moglie co* fìgliolìni , e l’aria empiè 
di lamenti . Furon messi in carri 
separati , e chiusi , sino all’ ordine 
dì Farasmane : il quale per quel Re- 
gno rinegò il fratello, e la figliuo- 
la: e risolvè lo scellerato ammazzar- 
li, ma non vedere. £ Radamisto del 
giuro osservadore , fuori non trasse 
ne ferro , nè veleno contro la sorel- 
la , e ’l zio, ma quegli gittati in 
terra , affogo in molti panni , e gra- 
vi- E scannò i loro tagliuoli, per- 
chè gli piagnevano. 


XLVIir. Quadrato inteso il tradi- 
mento fatto a Mitradate, e regnare 
i traditori, chiama il consiglio, spo- 
iie il fatto, domanda, se si dee ga- 
stigare. Pochi guardavano all’ onore 
publico: i più alla sicurezza, dicen- 
do doversi aver care le rabbie tra lo- 
ro de’ forestieri , e seminar zizzanie . 
Come spesso- hanno usato- i Principi 
Romani , donando a uno , e toglien- 
do a un altro questa benedetta Ar- 
menia per aizzarli. Farsi per noi che 
Radamisto si tenga il male acquista- 
to con odio , e infamia, più tosto 
che se 1’ avesse con gloria . Cosi fii 
deliberato; ma per non parere d’ap- 

pro- 


(•) Riio intichi'Mi'mo , e fiOiiliArissimo to Agli ArAbi ; qiiAnto Agli Sciti, Luciano 
agli OfitntAli .V. Erodoto Thal. III. 8. quaa- Toa. XXXVII. Tom. II. pag. 545. 

(•) lunptit . , 
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tentmtiam ttum , Ne tamen annuisse 
facinori viderentur , t)" diversa Gasar 
prtecifereS , miss! ad Pharasmanem 
mtntii , ut abscederet a finibus ,/irme- 
uiis , fili umque abstraoeres , 

XLIX. Erat Cappadocia Procurator 
Julius Pelignusy ignavi animi , 
deridiculo corporis juxta despiciendus ; 
sed Claudio perquam famìliaris , cum 
privatas elirn conversationes curare ! , 
iners etium obletìaret . Is Pelignus 
auxlliis provincialium contraéìls , tam- 
quam recuperaturus ^rmeniam , dum 
socies magis quam hostes pradanir , 
abscessu suorum j & incursantibus 
Barbaris , prasidii egens , ad Rhada- 
mistum venìt donisque ejus eviStis , 
nitro regium insigne sumere ccborta- 
tur : sumentiqui adest auBor &“ sa- 
telles . Qiiod ubi turpi fama divulga- 
tuui, ne celeri quoque ex Peliguo con- 
jedarentur, Relx-iUius Prisciis Lega- 
tus cum legione mittitur , rebus turbi- 
dis prò tempore ut consuieret . Igltur 
propere monterà T aurumtransgrcssus y 
moderatione plura quam vi composuerat.- 
eum redire in Sfiriam jubetur y ne ini- 
sium belli adversus T arthet exslsterct , 

L. Nam Pologeses casum invadendrc 
»4'nnenite obventsse ratus , quam ama- 
joribus suis passessam externus Rex 
fiagitio obtinerety coutrahit copias , 
fratremque Ti ridatene deducere in Re- 
tnum parat , ne qua pars domus sine 
Imperio ageret . Inctssu Partòorjtm , 
sine acie pulsi Hiberi.' urbesque ^fr- 
meniorum yfrtaxata, & Tigranocerta 
jugtun accepere Dein atrox hiems , 
seu parum provisi commeatus , or- 
la ex utroque tabes , percellunt Tolo- 
gesen omittere prasentia .• vacuamque 
rursus ydrmeniam Rbadamistus inva- 
si! , truculeutlor , quam- antea , tam- 
quam adversus defedores , & in tem- 
pore rebellaturos . ydìque illi qtiam- 
ifis servitit sueti , palientiam abrum- 
punt , armisque regiam circumve- 
niunt , 

LI. Nec aliud Rhadamìsto subsi- 
diiim fuit , quam pernicitas equorum , 
quìs seque Ò" conjugem abstulit , Sed 
conjunx gravida , primam utcumque 
ftsgam ob metum hostilem mariti 
caritatem toleravit . Post festinatione 
(outinua , ubi quali utcrus , O" visce- 

ra 
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provare tanta atrocitade ( e forse Ce- 
sare sarebbe d’altro animo ) manda- 
rono a dire a Farasmane , che delle» 
Stato Armeno sgombrasse egli , e il 
figliuolo. 

XLIX. Era Procurator di Cappa- 
docia Giulio Peligno d’ animo vile, 
corpo ridicolo egualmente disprege- 
vole , ma tutto di Claudio , che quan- 
do- era privato co’ visi d.i far ridere 
passava mattana. Costui come vo- 
lesse riaver 1’ .Armenia , fa gente dei- 
paese; gli amici più che i nimici 
saccheggia : i suoi lo piantano : i 
Barbari l’ assai iscono: scarso di par- 
titi , ne va a Radamisto , per li cui 
presenti corrotto, lo esorta al pren- 
der lo scettro reale , e al prenderlo 
assiste, e serve . Divolgatasi tanta 
vergogna ; a fin che tutti non f<«- 
ser creduti di questa razza;' vi fu 
mandato Elvidio Prisco con una le- 
gione a riparare per allora. Passò .i 
fretta il monte Tauro: e già molte 
cose avendo accomodate più con dol- 
cezza che forza , fu fatto ritorna- 
re in Sorla, per non la romper co* 
Parti . 

L. Avrengachc Vologese , paren- 
dogli venuto il tempo di riaver 1* 
Armenia stata de’ suoi maggiori, og- 
gi d' un Re sceler.ato straniero , fi- 
cesse gente per rimettervi Tiridatc 
suo fratello,, acciò niuno- di quella 
casa fosse senza Imperio . Giunti i 
Parti ne cacciaron gl’ Iberi senza 
combattere . Artassata , e Tigrano- 
certa città d’ Armenia presero il gio- 
go : ma lo tristo verno , o mal prov- 
vedimento di vivere, o l’uno, e 1* 
altro v’ ingenerò pestilenza , che for- 
zò Vologese a lasciar 1’ Armenia vo- 
ta : e Radamisto vi rientrò rincru- 
delito , quasi contro a’ rihe'li , e 
felloni animi . Ad essi , benché u- 
sati a servire , scappa la pazien- 
za , e 1’ assediano armati in pali- 

S'®'- 

LI. Solo il correr de’ cavalli gli 
valse a salvar se, e la moglie gravi- 
da . La quale per paura de’ minici , 
e amore al marito resse a fatica al 
primo correre . Poi sconquassando- 
sele il ventre , e le viscere diguaz- 
zandokse , lo prega che per non 

la- 
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M vìirantur, orare ut morte ikonest.i 
contumeliis captivitaiis exiiaeretur . II- 
le primo amphBi, allevare-) adhorta- 
ri , modo vìrtiitem admirans , modo 
timore a^^ery ne ^iiii rejitia potiretiir . 
Pot tremo Z'io/entia amorii, 0“ fatino- 
rum non rudis, distrìngit acinacem -, 
vulneratamque ad ripam .Araxìs tra- 
hit , jìtimini tradir , ne corpus etiam 
atiferretur . Ipse praceps Hiberos ad 
patrium Rej^mtm pervadit . Interim 
Zenobiam ( td mtdieri nomeii ) placi- 
da illuvie, spirantem ac vitto mani- 
feilant advertete pastore ! , & d/gni- 
tate fo'-mte baud degenerem reputan- 
te! , obligant vulnus, agrestia medi- 
camina adhibent ; cognitoque nomine , 
casu, in urbem Jirtaxata ferunt 
unde publica cura dedulia adTirida- 
tem , comilerque excepta , cultu regio 
habita est . 

Lll. Fausto Spila, Salvia Othone 
COSS. Furili! Scribonianus in exsi- 
litim agii tir, quasi /Incm Principi! per 
Chalditos scrutaretur .• adneclebatur 
crimini Jtinia mater ejus , ut casus 
priori! ( nam relegata erat ) impa- 
tieni . Pater Scriboniani Camillus ar- 
ma (a) per Dahnatiam moverat'. Id- 
que ad clementiam trahebat Ctesar , 
quod stirpem hostilem iterum conser- 
varet . Neque tamen exstili Unga post- 
ha; vita fuit ; morte fortuita , an per 
venenum exstinUui esser, ut qtiisque 
credidit , zndgavere . De mathemati- 
cis Italia (b) peUendis fatium Senatus- 
constiltum , atrox irritum . Laudati 
debinc oratione Principis qui ob an- 
gustiai famitiarei ordine Senatorio 
sponte cederent, motique qui remanen- 
do impudentiam paupertati adjicerent . 

LUI. Tnter qihe .refertur ad Parrei 
de paena feminartim qu<e servii con- 
jungerenttir . Statuiturqiie , ut iqnaro 
domino ad id prolapsa , in servttutem 
sui conseniisset , & qui nati essent , 
prò libertis baberentur . Fallanti , 
qiiem repertorem ejus relationis edidt- 

rat 
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lasciarla preda , e strazio a’ nimict, 
le dea morte onesta. Ei 1’ abbrac- 
cia , regge , conforta : ora stupi- 
sce della virtù di lei : ora arrabbia 
pensando che altri la debba godere ; 
finalmente violentato dall’ amore, o 
usato a crudeltà , sguainata la sci- 
mitarra, lei fiede , e strascica alla 
riva, e gitta in .'àrasse , perchè nè 
anche il corpo sia rubato : e correse- 
ne a tutta briglia al suo Regno d’I- 
beria. Zenobia ( cosi aveva nome 
la donna ) spirante , e sicura di mor- 
te fu veduta da certi pastori andar- 
sene. giU per lo lento fiume: i quali 
giudicandola gran donna , rozzamen- 
te le medicano , e fasciano la feri- 
ta ; odono il nome , e ’l caso ; e la 
portano in Artassata . Indi fu con- 
dotta dal publico a Tiridate : ricevuta 
cortesemente, e trattata da Reina. 

LII. L’ anno di Fausto Siila , e 
Salvio Otone Consoli , Furio Scri-uiho: in- 
boniano , quasi avesse strolagato la 
morte del Principe , fu mandato inuiu. 
esilio, e con lui Giunia sua madre, 
che aveva rotto il primo confino 
suo. Cammino padre dello Scribo- 
niano mosse armi in Dalmazia. E 
Cesare si recava a bontà perdonare 
allora anche al figliuolo del suo ni- 
mico . Vi mori prestamente t vol- 
lon dire alcuni di veleno . Fecesi in 
Senato di cacciar d’ Italia gli indo- J 
vini , legge rigida , e in vano. Il 
Principe lodo molto certi Senatori 
uscitisi del grado per povertà , e ne 
cacciò altri simili , che pure il vole- 
vano tenere . 


LUI. Fu proposta , e vinta pena 
alle liberte che senza licenza del pa- 
drone si congiugnessero con ischia- 
vi , di ritornare esse schiave : ma 
nascerne liberti . Barea Sorano Con- 
solo eletto aggiudicò insegne di Pre- 
tore , e trecento settantacinque mila 

fio- 


Dfcrcu it 
Senato pv* 
na » I>omu 
che si con* 
H'unRc* a 
schiavo . 
Premio a 
Patlantt 
spacciato 
da Claadio 
irovaior 
della prò* 
potu • 


(a) Dique&t.i ribellione dt Camillo Seri- 
boniano s* è parlato di piè fermo ne* Sanplc- 
meaii al Lib. IX. {^ 5 . ^6. 

(b) Caldei e Maghi , sempre scacciati , 


e sempre di ritorno. L'umana superstizione 
fa tr.i<kcurare il presente » e fa desiderar dì 
s.npere l'avvenire. 
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rat C tesar, Prtetoria tnsìgnia , &• cen- 
ties qumtftusgesles sestertium censuit 
Contili desi^natus Barca Soranus :ad- 
d’num a Sfipione Cornelio, gratcs pii- 
blke agcndat , quod Regibus ,Arca- 
dia ortus , veterrimam nobilitatem «- 
sui publico postponeret , seque inter 
ministros Principis haberi sineret . 
,/fsseveravit Claudius , contentum ho- 
nere Pallaniem , intra priorem pauper- 
tatem subsistere . Et fixtm _ est j>u- 
blico Senatusconsultum , quo libertinus 
sestenii ter millies possessor , antiqua 
parsimonia laudibus cumulabatur . 

LIV. %4t non frater e/us cognornen- 
to Felix pari moaeratione agebat , jam- 
pridem Judaa impositut , & cuntla 
malefabìu sibi impune ratus , tanta po- 
tentia subnixo . Sane prabuerant J u- 
dai speciem motus otta seditione , post- 
quam cognita cade Caji haud (’) ob- 
temperatum esset . Manebat inetus , ne 
quia Principum eadem imperitaret . 
hi que interim Felix intempctii'vis re- 
mediis deliBa accendebat , amulo ad 
deterrima Fentidio Cttmano, cui pars 

f roTjincia babebatur ; ita divisis, ut 
uic (Sal’laorum natio. Felici Sama- 
rita parerent, discordet oltm , tum 
contemptu regentium minus coercitit o- 
diis. Igitur raptare inter se, immit- 
tere latronum globos , com^onere insi- 
dias , & aliquando praeliis congredi , 
spoliaque pradas ad Procuratores 
referre . Hique primo latari , inox gli- 
scente pernicie , cimi arma mllitum in- 
ter lecitsent , casi mllilet . %/frsissetque 
bello provincia, ni Quadratus Syria 
Reblor tubvenisset . Nec diu adver- 
sus Judaos qui in necem militum pro- 
ruperant, dubitatimi , quin capite pae- 
nas luerent .• Cumanut , & Felix cun- 
Sationem aWerebant , quia Claudius 
caussis rebellionis auditis,jus statuendi 
etiam de Procuratoribus dederat . Sed 
Quadratus Felicem inter Judices osten- 
tavi! , receptum in tribunal, quo stu- 
dia accutantlum deterrerentur ,• damna- 
tusque flagitiorum, qua duo deliquerant, 
Cumanus .• Cf quiet provincia reddita . 

LV. 
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fiorini a Pallaiite, cui Cesare ciisse 
trovatore di tal proposta : Aggiunse 
Cornelio Scipione, che Fallante fus- 
se ringraziato in publico , poiché per 
lo ben publico egli nato de’ Re anti- 
chi Arcadi si dichinava a essere uno 
de’ ministri del Principe: Claudio fe- 
ce fede, che il buon Fallante si con- 
tentava dell’onor solo; e viversi nel- 
la sua povertà . Tosto il Senato a 
questo libertino ricco di sette milio- 
ni e mezzo d’ oro per decreto in 
bronzo, affisso in publico , attribuì 
somme laudi d’ antica parsimonia. 

LIV. Non cosi contegnoso fu il 
suo fr.itello detto Felice, messo pri- iV 
m.-i a rigete la Giudea, il quale o- <•« ) con- 
gni libito si fe’ lecito col caldo si 
grande. Veramente i Giudei fecero 
cenno di ribellarsi, quando udita la 
morte di Cajo , non ubbidirò * ‘ ' 
si temeva che un altro Principe non 
comandasse le stesse bestialità. Feli- 
ce, e Ventidio Cumano con rimedi 
a rovescio, facevano a chi più ac- 
cendere a ogni mal fare, governando 
questi la Galilea , e Felice la Sama- 
ria , che si nimicavano per natura | 
e più allora che sprezzavano i mali 
governanti . Si rubacchiavano , as- 
sassinavano , tradivano , e venivano 
alle mani . Le prede portavano a essi 
governanti , cui da prima ne ridea 1’ 
occhio: ma cresciuti gli scandali, vi 
tramisero de’ soldati, che vi rimase- 
ro morti. E ardeva la provincia di 
guerra , se di Soria non venia Qua- 
drato, il quale agli ucciditor de’ sol- 
dati mozzo le teste senza pensarvi . 

Verso Felice, e Cumano, avendogli 
scritto Claudio che giudicasse anche 
loro , come cagioni della ribellione, 
stette sospe» , e fecesi seder Felice 
allato in tribunale, per uno de’ Giu- 
dici : perchè di lui non parlassero 
gli accusanti . Cosi de’ peccati di due 
punito fu solo Cumano; e la pro- 
vincia quietò. 


LV. 


(*) Qialche cosa qui manca all’ Inlcgri- 
là del sento. Brotiersupplisce così.' Strie prét* 
éimsmt Jh4mì rpetiem metta erts tedìtient ti 
C#/ Céittrit extern in Trmplo locéndem y 
cade ejtu itud chttmferBtum 


etset ; msiteiét metmt ne ^uit principum etdeut 
imperittret . l eggi questo fatto nel Sopple- 
mento ai L. Vili, degli Ann. num, $d. t 
sequ» 
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Cliirom LV. Kfc multo post agrertium Ci- 
turus com- licum uatiotics , tjuibus Clitiirum co- 
noOiUC” gnomentum, Stepe & alias commottf, 
tutte Trosobore Duce, montes asperos 
castris caeptre , %AiqiK inde dteursu in 
iitora aut urbes , vim ciiltoribus ac 
oppidanis , ac plerutnque in ntercatores 
C navicularios audebant , Obsessaque 
civitas ,/fnemuriensis , C?" inissi e Sp- 
ria in subsidium equites cum PrafeCÌo 
C urlio S'e'jero turbanturc qued duri 
circum loci, peditibusque ad pugnane 
idoneiyoquestre praelium haud patteban- 
tur , Dein Rex ejus ora ,/fntiocbus , 
blandimentis adversus ptebem, fraudo 
in Ducem, cum Barbarorum copias disso- 
ciasse!, T rosobore paucisque prìmoribits 
inter feblis , ceteros clcmentia composuìt . 
CliudiaiU- LVI. Sub idem lempus , inier lacum 

cum Futi- pucinum amnemque Lvrin perrvpto 

rum emit- r 

tit , rdiio monte, quo magnificentia operts a ptu- 

fibus viseretur, tacu in ipso navale 
•ptflacTio . proeliuvi adornatur , ut quondam >/fu- 
pustus strutto cis T iberhn stagno , sed 
tevibus navigiis & minore copia edi- 
derat . Claudius triremes quadriremes- 
que, & undevig'mti hominum millia 
artikivit . Cintio ratibus (a) ambita , 
ne vaga effugia foreni : altainen spa- 
tium ampTexus, ad vim remigii , gu- 
bernantium artes , impetus navium , & 
proelio solita , in ratibus Pratoriarum 
cobortium manipuli , turtnaque adsti- 
terant , antepositis propugnaculis , ex 
quis catapulta balistaque tenderentur . 
Reliqua tacus , classiarii tetìis navi- 
bus obtinebant, Ripas 0^ colles , ac 
montìum edita in modum tbeatri ,mul- 
titudo innumera complevlt , proximis e 
miinicipìis , & aia Urbe ex lpsa,vi- 
sendi cupidine , aut officio in Principem . 
Ipse insigni paludamento , ncque procul 
Sdgrippina chlamyde aurata , prasede- 
re , Pugnatum , quamquam inter sonles , 
forlium virorum animo : ac post mul- 
tum vulnerum , occidionl exempti sunt . 

J-VII. Sed perfetto spettaculo aper- 
tum aquarum iter, & Incuria operis 
manifesta fuit , haud satìs depressi ad 
tacus ima , vel media . Eoque , tempo- 
re 


LV. Indi a poco tempo i diti 
villani di Cilicia , soliti a sollevar- 
si, si mossero sotto Trosobore lor 
Capitano , e s’ accamparono in mon- 
ti aspri ; indi calando alla città , o 
marine assassinavano terrazzani , la- 
voratori , mercatanti , e barcaiuoli , 
e fu assediata Anemur, e rotto Cur- 
zio Severo mandatovi di Sona con 
cavalli , non buoni come i fanti a 
combatter per quelle fratte . Antio- 
co Re del paese con lusingar que’ 
Barbari , e ingannare il Capo , gli 
sbrancò. Lui uccise con pochi suoi 
principali, al resto perdonò, e quie- 
toUi. 


LVI. In questo tempo fii tagliato 
il monte tra il lago di Rossiglione, 
e ’l Garigliano , perchè più gente 
vedesse la magnifica battaglia nava- 
le, ordinata in esso lago, a concor- 
renza di quella che fece Augusto nel 
pelago da luì cavato di qua dal Te- 
vere, ma con meno legni, e mino- 
ri. Claudio armò galee, e fùste con 
diciannove mila combattenti . Fecevi 
di travate un cerchio , acciò non pq- 
twsero fuggire ; agiato da potervisi 
ringirare , maneggiare , vogare , e 
combattere . Fanti , e cavalli di guar- 
dia stavano in su le travi dietro a’ 
parapetti ov’ erano briccole , e cari- 
cate balestre. Soldati d’ armata in 
legni coperti tenevano il restante del 
lago: i colli, le ripe, e le cime de’ 
monti , a modo di teatro , eran gre- 
mite di genti, venute dalle vicinan- 
ze, e da Roma, per vedere, o far 
corte al Principe . Risederono , egli 
in abito imperiale , e poco lungi A- 
grìppina in manto d’oro. Combatte- 
vano benché malfattori, da fòrti uo- 
mini , e valorosi : e dopo molte fe- 
rite furon divisi. 

LVII. Fatta la festa, fu dato l’an- 
dare all’acqua, e scoperto 1’ errore 
dello spiano, non livellato al fondo, 
nè a mezz’ acqua del lago . Onde poi 

lo 


(a) Lepgi nell’eruditissimo Rafiael Fa- 
fcrctti la descrizione di questo scolo del la- 


go .* impresa affatto prodigiou . 


Antioco te- 
da t torbidi 

cuti . 


Cliudio do- 
po rappre* 
armar guer- 
ra navale 
di scolo al 
lago dì Roi- 
tigliooc. 
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n hittrjeSo , altius effossi sfectts , & 
■contrahenda rursus multitudtni, gla- 
dìatornm sptHacuium editur , inditit 
■ponùbus pedeitrem ad ^gnam . J^iin 
contjivium effluvio lacus apforitum 
magna formìdine euutios affectt, quia 
vii aquarum prorumpent proxima tra- 
htbat -, convulsis uiterioribus , aut fra- 
gore & lonitu exterritii. Simul -A- 
^rippina trepidatione Principi! via., 
minutrum eperis Narcittum incuiat 
eupidinis , oc pradarum . Nec Hit re- 
ticet, impotentiam muliebrem nimias- 
gue spei tjus argutns. 

etra. 1- \y\\\.D.Jttrtio^Q.ìiaterioCOSS, 
&noniTn* ^tdtcim annoi natui Nero Ofiaviam 
•iun ont -Caiarii filiam in matrimonium acce- 
Vtque Ituddi boneitii, & eìo- 
lonis \tni quentite giarta -niteiceree , cauisa 1- 
Jlnìum*'''*’ -ttftttium luicepta , Romattum T roja 
R* Viu ' -demiiium, & JuUre uitfpii.auBorem 
,£neam , aliaque baud procul fabuìit 
butura A|li. vetera facunde _ exiecuiui , impetrai 
inieni^biii ftt Ilieniei Omni publico munere lot- 
qneiliiTum verentur, Eodem Oratore , Bononienii 
ttmiuua. Cotonile igni hauita lubventum-, cen- 
iiei lutertii largitione . Redditur (a) 
■Rhodiii Jibertai, adempia itepe aut 
firmata, prout bellii externii merue- 
rant , aut domi leditione deliquerant 
Tributumque %/fpamieniibui terra mo- 
tu convuliii,, in quinquennium remii- 

JMOL. 


Stitilliim XIX. Claudiui ueviiiima quit- 
X^i^pTot ■?<«: adigebatur ejuidem ,A- 

•venie* gripptna arttbuSn quaStatiliumTau* 
rum opibui illuitrem , hortis ejui in- 
hiani , pervertii , acculante T a^uitio 
Rriico . Legatui ii Tauri ,/ifricam 
Imperio Proconiuiari regentii., poit- 
■quam revenerant, pauca repetundarum 

cri- 


(a) Nel supplemento al Lib. X. nuiti.it. 
si trova come eperehi a’Kodiani fu da Clau- 
dio tolta tal Kberti.'Un bell’ epigramma dell’ 
antologia greca dal Chiar. Grozio recato in 
latino ieggesi sopra questa liberti resa a'Ro- 
diani . 

5 W/Z trtm fuenjm , mne Ceferit Infoia 
magni 

C. Tu. Tom. L 


. N N A L r. 393 

10 raifondò, e per ragunar di nuovo 

11 popolo, giteativi sopra i pomi , 
vi fece una festa d’ accokellanCi a 
piede. Ove apparecchiò ua convito 
.allo sbocco deir acqua , che sgorgò 
con tal furia, che si trasse dietro le 
cose vicine, e smosse le lontane. £ 
ogn’ uno stordì Mr lo rotnore ; e 
Agrippina servendosi dello spavento 
del Principe , voltasi a Narciso So- 
prantendente dell’ opere, disse aver- 
la lui fatta male in prova, per far- 
ne bottega , e rubare . Ned egli a lei 
la sua donnesca superbia , e le trop- 
po alte speranze rispiarinò. 

LVIIL Nel Consolato di D. Giu- R«rort n»- 
nio,,e Q. Aterio, Nerone di sedici 7»"'d4rV- 
anni sposò Ottavia figliuola di Cesa- hkì . t d<‘ 
re . E per dargli gloria di letterato , 
e bello parladore, lo fecer difender Coionu ba- 
ia causa degl’ Illesi . Ove con facon- *[! 
da diceria mostrò come i Romani bi r'ik •' Ro- 
vennero da Troja, e Enea fu frigi- 
ne di casa Giulia , e 1’ altre antichità cioqu» «n- 
quasi fàvole , e ottenne che gl’ Illesi aI 
d' ogni gravezza di comune fussero pimiaì . 
esenti. Orante il medesimo fu alla 
colonia Bolognese, che pati grande 
arsione ., donato dugento cinquanta 
mila fiorini : e a’ Rodiani renduta la 
libertà spesse volte data , o tolta , se- 
condo che ci avevano fuori nelle guer- 
re servito, o dentro per sedizione ot 
feso: e olii Apamiesi per gran rovi- 
ne di tremoti rilasciato per anni cin- 
que il tributa. 

LIX. Air incontro Agrippina con T,Bro'''i 
sue arti faceva fare a Claudio c^ni A8rin>i°* 
crudeltà . Per avere ella il giardino rovinilo . 
di Statilio Tauro femoso ricco , lo 
fece capit,ir male, e da Tar^izio 
Prisco, stato Legato suo in Affrica, 
uando vi fu Viceconsolo , accusare 
i alcune baratterie, e molti incan- 

te- 


Sirm Réodox: ex /etfuo iuxt sk titrofue /«• 

Vét . 

'Némqut extinfìs fcrem ni So/ miti jurgeret 
tltety 

Et }uh»t et Lnià toiletti arce Nrro » 
Tìus mibi prjesttt uter ? dedit ille tmetgere 
pento \ 

Hic me restituit eum prùpe meué fui* 

I> d d 
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crimine, celerum magicas superstitìo- 
ntt objeffabat . Nec _ «V/e diutius fat- 
sum accasatonm indigna sarte perpes- 
stis, vim vita sua attulit, ante sen- 
tenti am Senatus . Tarquitius tamen cu- 
ria exaSus est : quod Patres odio de- 
latoris , centra ambitum ,/4grippina 
pervlcere . 

Pi<K urlio- LX. Eodem anno sapius audita 
l'ilui'ii 'lol Principis, parem vim rerum ba- 
Rmwnr- .bendam a Precuratoribus suis judica- 
• tarum , oc si ipse statuisset . ^4^ ne 
fortuito prolapsus videretur, Senatus 
quoque consulte cautum , plenius quam 
antea & uberius . Nam divus %ÀÌ4gu- 
stus apud Equestres qui Xgypto pra- 
siderent lege agi, decretaque eerurn 
proinde haberi jusserat , ac si Magi- 
stratus Romani constituissent .• mo» a- 
iias per provincias , & in Urbe ple- 
raque concessa sunt , qua olim a Pra- 
toribus nescebantur . Claudius omne 
jus tradidit, de quo totiens seditione 
^ut armis certatum, cum Sempreniis 
rogationibus Equester (a) orde in pos- 
sessione judiciorum ìocaretur , autrur- 
sùm Servilia (b) leges Senatui judicia 
redderent , Mariusque &“ Spila olim de 
eo vel pracipue bellarunt. Sed fune 
ordhmm diversa studia : qui vice- 

rant , publice valebant . C. Oppius , 
Cornelius Balbus primi Casaris 
opibus potuere conditienos pacis, d?" 
arbitria belli trafiare . Matios post- 
hac , dy Vedios , & cetera Equitum 
Romanorum pravalida nomina , refer- 
re nibil attinuerit ; cum Claudius li- 
bertos , quos rei familiari prafecerat, 
sibique & legibus adaquavent^ _ 
FmmunuM. LXI. Retuiit dein de immuhitate 
Cols tribuenda. Multaque super anti- 
quitate eoriim memoravi t .• Jfrgivos , 
vel Cctum Latona parentem ^vetustis- 
simos insula cultores .• mox adventu 
Xsculapii artem medendi illatam , ma- 
ximeque inter posteros ejus celebrem 
fuisse , nomina singulorum referens , 
& quibus quisque atatibus viguissent , 
Qtiin eliam dixit , Xenophontem ,cujus 

scien- 


Ci) Nell’ anno di Roma DCXXXfr. Ca- 
io Sempronio Gracco uni trecento equestri a* 
tr^ento Senatori (wrehè entrassero ne’ Giudi- 
cii . V. l’iut. in Grac. pag. 837. 


M O LIBRO 

tesimi . Nè potendo pii« soffrire ■ 1’ 
indegno, e falso acxusatore, s’ am* 
mazzò innanzi al sentenziar del Sena* 
to, del quale , benché Agrippina s* 
opponesse, Tarquizio, per omo de’ 
Padri, pur fu raso. 


LX. Più volte fii il Principe in quell’ 
anno udito dire , che le cose giudicate plSoratori 
da’ suoi Proccuratori valessero come 
giudicate da lui. Il Senato perchè il’''*'*'*’ 
detto non paresse sconsiderato , ne ^e 
decreto ancor più ampio. Volle bene 
Augusto , che 1 Cavalieri Romani reg- 
genti in Egitto, rendessero ragione , e 
alle loro sentenze si stesse, come fos- 
sero _ date da’ Magistrati di Roma : 
poscia in altre provincie , e in Ro- 
ma hanno avuto certe podestà, che 
toccavano a’ Pretori. Ma Claudio diè 
loro la giurisdizione intera : di che 
s’ è combattuto tante volte con sol- 
levamenti , e armi : quando le leggi 
Sempronie mettevan l’ordine de’ Ca- 
valieri in possesso del giudicare : e 
le Servilie Io rendevano al Senato. 

Le guerre tra Mario , e Siila non fu- 
rono quasi per altro . Chi favoriva 1’ 
uno, chi l’altro ordine, e quel che 
vinceva, giudicava. Col braccio di 
•Cesare C. 9PP'° > ® Cornelio Balbo 
furono i primi a poter disporre del- 
la pace, e delia guerra a lor modo. 

Della potenza de’ Matii , e Vedii , e 
altri Cavalieri Romani , non occorre 
dire, poiché Claudio i liberti ordi- 
nati a governargli la casa ha fatti pa- 
ri a se , e alle leggi . 

LXI. Propose di fare esenti da o- iBunDuiti 
gni tributo que’ di Coo, della cui •’ Coi- 
antichità molto disse : essere gli Ar- 
givi , o Ceo padre di Latona , venu- 
ti i primi in quell’isola. Esculapio 
avervi portato la medicina, stimata 
molto da’ suoi descendenti , i cui 
nomi, e tempi contò. E come Se- 
nofonte medico suo era nato di quel- 
li : e doversi fare a’ preghi di ^uel- 


W Di queste Legai Servili* vedi Plin. 
XXXIII. I. left. I. e l’Erudito Antonio A- 
gostini de Legibus gag. 41. 
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• scientta ipse titeretur, eadem famH'ta 
ortiint , Precibusque ejus djndum , ut 
Omni tributo vacui in posterum Col , 
sacram , Cr tanti Dei nùniitram in- 
tulam colerent .. Ncque dubium habe- 
tur, multa eorumdem in Populum Ro- 
manum merita, sociasque vtilorias po- 
tuisse tradi . Sed Ctaudiuf , facilitate 
solita, quod uni concesserat , nutlis ex- 
trinsecus adjumentis velavit . 

Brrinii;i LXII. •/#/ Byxpntii , data dicendi 
copia, cum magnitudinem onerum a- 
Biani rt- pud Senatum deprecarentur , cunBa re- 
petivere.’ orsi a /cedere quod nobiscum 
icerant , qua tempestate bellavimus ad- 
versus Regem Macedonum, cui ut de- 
generi Pseudopl'llippi (a) vocabulum 
imposi tum . Missas posthac copias in 
,Antiocbum , Persen , ,Aristonicum,Ù" 
Piratico bello adjutum ,/fntonium ; 
memorabantque qtue Spila, aut Lucul- 
lo, aut Pompejo obtulissent . Mox re- 
cent ia in Casares merita, quando ea 
loca inslderent qua transmeantibus 
terra marique Ducibus , exercitibus- 
que , simili vehendo commeatu oppor- 
tuna forent. 

LXllI. N.tmquc artisslmo liner Eti- 
ropam ,/fsiam^e divortio , By^antium 
in extrema Èuropa posuere Crac! , 
quibtis Pythium %/lpolHttem consulen- 
tibus ubi condereni urbem , redditum 
oraculum est .• (^tarerent sedem , Ca- 
cortim Terris aaversam. Ea ambage 
Cbalcedonii monstrabantur , quod prio- 
re s Ulne advetli , pravisa locorum 

utilitate pejora leelssent . Quippe By- 
gantlum jertili solo^ fecunJoque mari , 
quia vis piscium in Melapantum e- 
rumpens, & (**) obliquis subter un- 
das saxis exterrita, omisso atlerius 11- 
toris fiexu, hos ad portiis defertur . 
Unde primo quastuosi & opulenti .* 
post magnitudine onerum urgente, fi- 
nem, aut modum orabant , annliente 
Principe, qui T brado Bospbfiranoque 
bello recens fessos juvandosque retu- 
* Ut. Ita tributa in quinqiiennium re- 
mlssa . 

LXIir. 


is'S 

lo esenti del tutto eli abitatori di 
tale isola a tanto Iddio consacrata , 
e ministrante. Avevano i Coi sen- 
za dubbio aiutato il Popol Romano 
in molte vittorie: ma Claudio, dol- 
ce al solito , non abbellì la grazia col 
ricordarle . 


LXII. Il contrario fecero i Bizan- A’B niti. 
tini ; che avuto udienza in Senato , dTiri- 
lamentandosi delle troppe gravezze , buio nm 
si fecero da capo a contare della le-*’’ 
ga fatta con esso noi .quando a- 
veramo guerra col Re d?^ Macedo- 
ni , che ne fu eletto Filippastro, co- 
me traligno : e delle genti contro 
Antioco, Persa, Aristonico mandate 
a noi , e contro a’ Corsali ad Anto- 
nio: e dell’ offerte a Siila,. Lucullo, 
e Pompeo fatte : e de’ freschi servi- 
gi a’ Cesari , per essere in quel si- 
to , a passar eserciti , e vettovaglie 
per terra e per mare tanto com- 
modo. 

LXIII. Avendo i Greci piantata 
Bizanzio nell’estremità d’ Europa , 
diviso per piccolo stretto tlall’ Asia, 
per oracolo d’Apolline Pitio , che 
rispose loro : Si ponessono dirimpetto 
alla Terra de’ Ciechi . Significando 
i Calcedoni r , che essendo stati i 
primi a venire in que’ luoghi , non 
veduto il meglio , s’ appresero al 
peggiore : essendo di Bizanzio grasso 
il terreno , e ricco il mare , per 1’ 
infinità de’ pesci , che dal mar Mag- 
giore a furia calando spaventati da 
biancheggianti sassi sott’acqua lur^o 
1’ Asia ; torcono a questi porti : c 
già ne fecero gran traftico , e ricchez- 
ze ; ma poi le si mangiava il comune 
di Roma con le gravezze; e ne chie- 
devano fine, o moderanza . Il Principe 
per esser affaticati nella passata guerra 
di Tracia, e del Bosforo, liajutò, e 
sgravò da’ tributi per anni cinque . 

LXIII. 


. ^nirìtm divilinima condizione che dehellato , e preso da Metello l’anno di Ro- 
vi spacciò per Filippo Figlio di Perseo, e fu ma DOVI. v. Floro II. 14. 

f*) ftrum vnt (»•) élUdi, 

Oddi 
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LXIV. M. t.fsinlo , M. Icilio 
COSS, mutationem rernm in deteriin 
pfrtauU t cognitum est eieàris proti !- 
giis. (a) Signa enim oc tiiitorl.t inili- 
tkm igne cttlesti arsero. Fastigio Ca- 
pitati! cKamen apium- inseelit . Bifor- 
mes hominum partus . Et suis faetus 
editus , cui accipitrtim ungues inessent . 
Kumerabatur inler ostenta , deminutus 
omnium Magistratuum numerus , Que- 
store, jEJiIì, Tribuno, ac Preetore, 
ty Constile , paucos intra menses de- 
funSis . b ed in pracipu» pavere </!'- 
grippino vocem Ciaudti , quam tetnu- 
ìentus ieceicst , fatale sibi , ut conjtt- 
gum fiaghia ferrei , dein puniret , me- 
tuens^ agere & ceterare statuir, per- 
dita prius Dcmitia (f) levibus , & 
muliebribus caussis .• quia Lepida mi- 
nore sintonia genita , avunculo...4ugu- 
sto, Arfgrippina sobrina prior , ac Cnei 
mariti ejus soror , parem sibi claritti- 
dinem credebat: nec forma , rttas , opes 
mtilttim distabant : & utraque itr^u- 
dica , infamis., violensa, hatsd mtnus 
vitiis remulabantur , quam si qua ex 
fortuna prospera acceperant. Enimve- 
ro certamen acarrimum , amira potius 
an mater apttd Neronsm pravaieret . 
Nam Lepida blandimentis (Sf iargitio- 
aibus juvenilem animum devinctebat ; 
truci contea ac minaci .algrippina , qua 
_filio dare Imperium y telerare imperi- 
trsntem neqtirbat.^ 

LXV. Ceterum objeBa sunt , quod 
tmtjugium Principis devotionibus pe- 
rivi sset, quodque parum coercitis per 
Calabriam servorum (b) agminibus , 
pacem Italia turbaret . Ob hrec mors 
indi3a y mtdtum adversante Narcis- 
so, qui ydgrippinam magis magisque 
suspeBans , prampsisse inter pronimos 
ferebatur : ,, Certam sibi pemiciem , 
„ scu Britannicus rerum , seu Nero 
„ potirettir . Fertim ita de se meritum 
„ Casarem, ut esitam usui ejus im- 

« />•■»- 
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LXIV. L’annodi M. Asinio, e M. sp*ni pr®. 
Acili» Consoli molti prodigii mo- 
strarono lo Stato dover peggiorare Cpl’- 
Arsero di saetta alcune tende, e ban--ii»* 
diere. Uno sciame di pecchie si po- 
se in cima di Campidoglio , Nacque- 
ro umani parti bisforini : un porco- 
con l’ unghie di sparviere ; e per mal 
segno fu preso , cne in pochi mesi <P 
ogni Magistrato, de’ Questori, Edili, 

Tribuni, Pretori, e Consoli ne mo- 
ri uno. Più di tutti spaventò Agrip- 
pina un mal bottone, che gittò Clau- 
dio ebbro : „ Che era aestinato a 
„ sopportar le mogli scelerate un 
„ pezzo , e poi gostigarle . “ Onde 
ella si risolvè a fare, e tosto: e pri- 
ma spegnere Domizia Lepida per ca- 
gionuzze da donne . Costei per esser 
figliuola <V Antonia minore, e per 
lei nipote d’ Augusto-: cugina carnai 
le d’ Agrippina , e sorella di Gneo , 
giù marito di lei , non sì teneva da 
meno di essa: giovani, belle, poten- • 
ti eran quasi- del pari : disoneste, ìir- 
fami, superbe, e non meno di vizj, 
che di prospera fortuna gareggianti , 
e soprattutto di cui potesse più in Ne- 
rone, la zia, o la madre. Lepida il 
giovane attraeva con carezze, e pre; 
senti: per lo contrario Agrippina gli 
facea viso brusco e minaccioso ; co- 
me colei che poteva far Signore il 
figliuolo , ma non sopportarlo sìgno- 
reggiante . 

l.XV. Ora di Lepida fu rapporta- 
to d’ avere con malie cercato il ma- 
trimonio del Principe : e poco fre* 
nati li schiavi suoi in Calabria per 
turbare la pace d’Italia. Per si fatte 
cagioni fu dannata a morte , scia- 
mandone molto Narciso , il quale o- 
gn’ ora più temendo d’ Agrippina , 

Scono che tra gli armici , disse , 

„ Regni Britannico, o regni Nero- 
„ ne; spedito sono. Ma io sono a 
,, Claudio tanto obbligato , che met- 

T, te- 


(a) Leg^i Plin. II. 15. e Sveton. in 
CUul XLVr. 

(b) Qijqio prodigioso fosse il numero 
degli schiavi che i Romani aveano in pro- 
prietà di ciascuno , leggilo ia Plin. XXXir. 


IO. ove troveniche il solo C. Cecilio Clw* 
dio Tsidoro che non era nobile y e molto a* 
vca perduto nelle guerre cìviii^ nel suo re* 
stamento f.itto prima de' 70. anni laKÌòquaC- 
tro mila ccnscuici schiavi > ec. 


Ltpidg mulitb» 
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y, penderei . ConvìBam Messallinam , 
„ &“ Silium . Pares iterum accusali- 
„ di caujsas esse .• si Nero imperli j' 
„ rei. Britannico successore, ntdiiiin 
„ Principi merismn, oc no-vercn in- 
,, sidlls domum omnan convelli, ma- 
„ /ore flagitio quam si impudicitlam 
,, prioris conjugis reticuisset -• quara- 
„ quam ne Impudicieiam qui don nunc 
„ aiesse y Pollante adultero. • ne quis 
„ amiigat, decus , pudorem, corpus, 
,, cimtia Regno vitiora habert . “ Hxo 
atque tallo diBisans , ampteBi Bri- 
tannicum, robur atatis quam matur- 
rimum precari ,• modo ad Deos , modo 
ad ipsiim tendere manus , adolesceret , 
Patris inimicos depelleret .■ Matris et- 
sani iuterfeUeres uicisccretur , 

Cliodìos LXVI. In tanta mele enrarum, Cl.Ki- 
valetudine adversa corripitur , 
corripitur • refovendisque virlùus mollitie Ciell & 
Airippint , sjlubritate aquarum, Sinuessam per- 
prnp«r«. tn- . Tum -Agrippina scelerisolimcer- 
fiiio boleti» 'pj oblatte accasiouts propera, nec 
iMcrimii. mtntftrorum egens y dt genere z'snem 
consultavit : ne repentino & precipiti 
facinus proderetur', si ientum Cr tabi- 
dum delegisset , ne admotuf supremis 
Claudius, df dolo intelleBo, ad amo- 
rem jilii rediret. Exquisitum aliquid 
placebat , qtiod turbaret mentem , df 
mortem differret . Deligitnr arsifex ta- 
liumy vocabuia Locusta, nuptr vene- 
fica damnata, & diti inter mstrumen- 
ra Regni habita. Efiu muì ieri s inge- 
nio paratum virus, cujus minister e 
epadonibus fuit Halctus , inferro epu- 
ias, & explorare gusta soli tur. 

, ■ LXVII.e/tfófo^ne cunBa max perno- 
tuere, ut temporum illortim Scriptores 
prodiderint , infusum deleBabiti cibo 
boletorum (a) venenum, nec vim me- 
dlcamlnls statim httellsBam , socordia- 
ne Claudi!, an vinolentia. Simul so- 
ìuta alvus subvenisse videbatur . Igi- 
tur exterrita y/^rìppina, quando- 
ultima timebantur, spreta prtesentium 
invidia, provi sam jam sibt Xenopbon- 
jis medici conscientiam adhibet . lUe 

tam- 


N N A t r. ictf 

„ terò la N’ita per lui volentieri . 

„ Convinsi Messalina, e Silio: ora 
„ ci son da fare le medesime accu- 
„ se : ma se Nerone succederi , me 
„ ne saprà il mal grado; e questa 
„ matrigna farà ogni cosa per disper- 
„ der Britannico vero successone , con 
„ tutta sua casa. Talché faceva 
„ minor male a starmi chet&di quel- 
„ le vergogne prime, poiché non ci 
„ mancano queste seconde di Pallan- 
„ te: tanto stima ella poco l’onore, 

„ il grado, il corpo, ogni cosa per 
„ regnare. “ Alzava le mani al Cie- 
lo : abbracciava Britannico pregando 
gl’ Idilii che lo fteesser crescer in 
età , e vigore per cacciar via i nimi- 
ci del Padre, e vendicarsi degli am- 
Bìazzatori della Madre. 

LXVI. Claudio sotto ’l pondo di ci.oii-, i*. 
tanti pensieri ammalò , e .andò per : 
riaversi , alla buon’ aria , e bagni di 
Sessa. Agrippina già risoluta d’ av- i»mp<> . » 
velenarlo, e quella occasione solleci- Jvl'«:Ìn"u ‘ 
tando, né mancandole ministri , sii’ uccide, 
consigliava con qual veleno: repen- 
tino , scoprirebbe troppo : a termine 
e stento, Claudio se n’avvedrebbe: 
e condotto al capezzale , lo strigne- 
rebbe l’amore a lasciata al figliuolo. 

Piacque veleno che lo facesw uscir 
Hi se, e morire adagio. Composelo 
Locusta stata già condannata per ma- 
liarda, « poi piti tempo teiiut.1 tra 
le masserizie di Stato. Diedelo .Aio- 
lo uno de’ castrati , che portava le 
vivande, e ficea la credenza; 


LXVn. il che si riseppe poi tan- 
to per l’appunto, che gli Scrittori di 
que’ tempi contano, che gli fu dato 
in su gli nquoli , de’ quali era ghiot- 
to : e Claudio ebbro , o balordo , non 
se n’avyidde. La natura s’ajutò , e 
scaricossi di sotto , e parve guarito . 
Agrippina rimase morta ; e andando- 
ne il tutto , lasciò ire i rispetti , e 
corse a Senofonte medico , già ac- 
concio. Egli quasi per farlo vomi- 

ta- 


’’’ dote iitum (Jtorh, p9rt qiietu nil tni- 

J'iliim tocipiiei fimni penrHnttrr rnnitir , * ptìai tdit . 

Biltiui Dmutio ; fed queltm Cltodwi tdii 
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tamquam nisus tvomentis ad/uvarety 
pimam rapido ■vtntao tUitam faucibus 
tjus dtmishse. crcditur: haudignarus 
summa sirkra incìpi cui» pcricuh , per- 
agi cum priemto. 

LXVIIf. t^eciibaiur interim SrualiiSy 
votaque prò incolumilate Principis 
Consutes & Sacerdotes mmcupabant y 
cnm jam exanimis vestibus Ó" fotneii- 
tit oitegeretury dum res firmando Nc- 
ronis Imperio componunti'r , Jam pri- 
mum sAgrippina , velkt dolore •uicìa , 
& solatia conquirens y tenere amplexu 
Brltanniciiin , veiam patemi oris ef- 
figiem appellare , ac variis artibus de~ 
morati , ne cubiculo egrederetur . ^n- 
toniam quoque Otfaviam sorores e- 
Jut attinuity cunèìos aditus custo- 
diis clauierat : crebroque vulgabat , 
ire in melitis valetudlnem Principis, 
quo miles bona in spe agerel, tempus- 
qu; prosperum ex monitisCbaldieoriim 
adventaret . 

BruuUo LXIX. Tutte medio dici, tertium 
Otìobris foribus Palatii re- 
•luto, N«- pente didutlis, comitante Burrbo , Ne- 
tti cMuIù' '■® egreditur ad cobortem , epue more 
uiui.ciKi- militile cxcttbiis adest. Ibi monente 

^’eceptlls , itt- 

cctoBotBr. dilur leaicte , Dubitavisse quosdam 
ferunt respeBantes , rogitantesque ubi 
Britannicus esset? mox nullo in di- 
uersuin auRore , qme nffeubantlir , se- 
cuti sunt . Illalusquc castris JVcrojCr 
cougruentia tempori priefatus , pro- 
misso donativo, ad exemplum pater- 
na largitionis y Imperator ronsaluta- 
tur . Sententiam militum secata Pa- 
trum consulta nec dubitatum est a- 
pud provinciat ; calestesque (a) bono- 
res Claudio decernuntur, &• fuueris 
solenne perinde ac divo .Augusto cele- 
bratur : amulante .Agrippina proavia 
Livia magnificentiam . T estamentum 
, tamen band recitatum, iie antepositus 

filio privigniis, injuria, & invidia 
animos vulgi turbare!. 


IMO 1 I B R. O 
tare , gli cacciò in gola una penna > 
incinta in tossico da far subito: sa- 
pendo , i sommi eccessi cominciar- 
si con pericolo , e spedirsi con pre- 
mio. 

LXVIII. Ragunasi il Senato ; e 
fanno i Consoli , e Sacerdoti orazio- 
ni , perchè il Principe guarisse, quan- 
do egli era basito , e con panni cal- 
di , e pittime si celava, per accomo- 
dar le cose a fermar l' Imperio a Ne- 
rone . In tanto Agrippina quasi dal 
dolor vinta , e per consolarsi , tene- 
va Britannico abbracciato, e stretto, 
dicendolo esser tutto suo Padre, con 
varie astuzie trattenendolo , che non 
uscisse di camera . Serrovvi altresì 
le sorelle Antonia e Ottavia : pose 
guardie a tutte le porte : e spesso da- 
va voce, che il Principe migliorava, 
per tenere i soldati in buona s^ieran- 
za: e per aspettare il punto buono, 
calcolato da’ Caldei. 

LXIX. A mezzo il di tredici di 
Ottobre , spalancate le porte del Pa- 
lagio , Nerone esce con Burro , e 
vanne alla coorte, che stava, secon- 
do il costume , in guardia . Ove i 
soldati, avvertendoli Burro, il rice- 
verono con allegre grida: e misero 
in lettiga. Dicesi, che alcuni si rar- 
tennero , domandando , ove fusse Bri- 
tannico : rna non v’ essendo chi dices- 
se altro, si tolsero quel che venne . 
E Nerone .portato nel Campo , fece 
acconcie parole : promise U donati- 
vo, che il Padre diede; e fu gridato 
Imperadore. Il fatto da’ solcati se- 
guitarono le consulte del Senato , e 
senza pensarvi , leprovincie. A Clau- 
dio furon’ ordinati onori divini , e 
fatte l' esequie come ad Augusto , 
gareggiando Agrippina con lamagni- 
ncenza di Livia sua bisavola . Non 
si lesse il testamento, perchè al po- 
polo non facesse stomaco l’ingiuria, 
e l’odio dell’ aver anteposto ai figliuo- 
lo il figliastro. 


Ajrippin* 

col'f baoae 

ditirttio 

firiiannicoi 

prociamtfi 

imptrtdor 

Ntrone • 

Cel*tt> o* 

DoriftOài»- 

dio. 


(O quest* opoteofti ride» Nerone , e rise eneo Seneca i e ne compose la sua faceta 
ihiunava gli uovoli , cibo degli Dei . Ne apocolocintosi . 


I! fitte del duodecimo Libro, e del Tomo I. 
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